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PREFAZIONE- 


I Nnanzi a’ precedenti Tomi della mia Storia ho 
trattenuti non brevemente i Lettori or fìi uno , 
or fu altro argomento, che alla materia, di cui in 
efFi dovea trattarli , mi fembrava opportuno. In- 
nanzi a quefto nulla mi fi offre, che richiegga lun- 
go Proemio j ne io fon tra quelli , che penfàno , che 
una liinghifsima Prefazione aggiunga ornamento e 
fama ad un libro . 

( lo mi compiaccio nel vedermi ornai giunto al* 
la metà della difiìcil carriera , che ho prefa a corre- 
re j poiché tutta r Opera non oltrepafferà , come 
credo , P ottavo , o il nono Volume . 11 favorevole 
accoglimento troppo maggiore di quel , che io 
potefsi sperare , con cui è fiata ricevuta finora que- 
fla mia Storia, mi accrefce lena e coraggio a con- 
tinuarla ; poiché ben dolce e piacevole é la fatica , 
che riesce gradita a coloro, per cui si fbfiiene. Mi 
si permetta perciò a quello luogo di attefiarne la. 
fincera mia riconofcenza . agli eruditi Italiani , a* 
quali nondimeno io temo , che P amore e la fiima,' 
da cui fon giufiamente compresi per la comune lor 
patria , abbia renduta quella mia Opera più prege- 
vole per avventura , eh’ ella non è per fe fteffa . I 
qnai ringraziamenti io debbo fingolarmente , e a 

* z luc- 
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PREFAZIONE, 
tutti gli Autori di Giornali, e di Novelle Lettera- 
rie , che fembrano aver gareggiato a vicenda nel 
animarmi al proieguimento del mio lavoro, e a più 
Accademie d’ Italia , e a quella particolarmente sì 
celebre di Cortona, che coll’ aggregarmi a’ lor So* 
cii , me ne hanno accordata una troppo onorevole 
ricompenfa . 

A quelli fentimenti , che la gratitudine da me 
richiede , io debbo aggiugnere , o a dir meglio , rin- 
novare una preghiera da me altre volte già fatta . 
Quella mia Storia è indirizzata all’ onore di tutta 
r Italia ; e tutti perciò io prego gli eruditi Italiani 
a volermi comunicare quelle notizie , e que’ lumi , 
che pollan giovare ad accrescerglielo Tempre mag- 
giore . Se ne’ Tomi finor pubblicati efsi ollèrveran- 
no , ch’io o abbia commefsi errori , o abbia ommef- 
fe, tai cofe , che nella Storia della Letteratura Ita- 
liana non dovefser tacersi ; e le riguardo a’ tempi , 
de’ quali debbo ancor ragionare , elsi hanno mo- 
numenti , olTervazioni , e fcoperte , che ne’ libri già 
Rampati e non difficili a ritrovarfi non fi incontri- 
no , ninna colà mi potran fare più grata , che av- 
vertirmene cortesemente . Mi Infìngo di aver già 
moflrato abbafìanza eh’ io lòn ben lungi dal voler- 
mi arricchire delle altrui Ipoglie , e che rendo vo- 
lentieri ad ognuno quella gloria che gli fi dee ; ed 
elsi potran perciò perfuaderfì , che tiferò in modo 
de’ lumi da efsi IbmminiRratimi , che ne rimanga 

lo- 
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PREFAZIONE. v 

loro tutta la lode . Io altro non bramo che di efpoi> 
re nella vera (lia luce, quanto debbano all' Italia le 
Lettere, e le Scienze tutte , acciocché e alcuni tra gli 
ftranieri apprendano a fentire, e a fcrivere con mi- 
nor difprezzo degl'italiani , e alcuni ancora tra gli 
Italiani celsino finalmente di ellere ammiratori trop- 
po ciechi , e adulatori troppo fervili degli Aranieri . 
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APPROVAZIONE. 

P Er commillìone del Rmo P. Mamachi Macftro del Sagro Pa- 
lazzo Apoftolico ho riveduto attentamente il quarto volume 
della Storia della Letteratura Italiana del celebre Signor Cavaliere 
Abate Girolamo Tirabofehi , c non vi ho ritrovata alcuna cofa , 
che da contraria alla noftra fanta Fede , ed a’ buoni collumi ; 
Onde lo giudico al pari de’ precedenti degno di eflcre riprodot- 
to al pubblico . S. CalliAo li 26. Maggio 1783. 

P. L. Galletti Vefeovo di Cirene . 


APPROVAZIONE. 

N El quarto Tomo della Storia della Letteratura Italiana non 
è cofa alcuna contraria alla retta Fede , ed al buon coAu- 
mc . Può pertanto , quant’ è da me . riAamparlì . In fede ec. 
Roma qucAo di 1. Maggio 1783. 

Giufeppe Canonico Reggi 
Prefet. della Eibliot. Yatic. 


IM. 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Rmo Pat. Sac. Palat. Apofiol. Magift. 

F.A. MarcHcci Patr/arc. Ccnjìanlinop. 

ac Vicesg. 


IMPRIMATVR, 

Fr. Thomas M. Mamachi O. P. S. P. Apoft. Magift. 
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STORIA 

DELLA 

LETTERATURA ITALIANA 

Dall’ anno hclxxxui. fino all’ anno ucce. 



I A Letteratura Italiana comincia ornai ad olFrir* 
ci un meno fpiacevole ed affai più ampio argo- 
mento di Storia . Sette fecoli appena han po- 
tuto darci materia badante pel terzo Tomo. 11 
quarto , in cui ora entriamo , fi ftenderii poco 
oltre ad un fecolo . £ nondimeno non iiamo 
ancora, che a’ primi sforzi fatti da’nofiriMag- 

giori per ifpogliarfi dell’ antica rozzezza, e per 

giungere allo feoprimento del vero . Ma quedi sforzi medefimi vo- 
gliono effere cfaminati con diligenza, perché e piace e giova fem- 
pre non poco il vedere da quai tenui principj abbiano le cofepiù 
grandi avuta origine . Perciò ci conviene neceffariamente cambia- 
re in parte 1’ ordine e il metodo finor tenuto ; e dove in addietro 
ogni Tomo ha comprefe più Epoche , ed ogni Epoca ha avuto il 
fuo Libro , in avvenire un’ Epoca fola , c di non molto lunga du- 
rata, occuperà tutto un Tomo, e i Libri faranno affegnati al com- 
partimento delle materie . Nel primo fi tratterà in generale de’ 
mezzi , con cui fi promoffer gli Studj ; nel fecondo comprende- 
remo ciò che appartiene alle Scienze ; nel terzo finalmente avrai! 
luogo le Belle Lettere e 1’ Arti Liberali . Così all’ ordine delle cò- 
le corrifponda l’efattezza delle ricerche, e poffa quella mia qua- 
lunque fatica accrefeere nuova gloria all’ Italia , e renderla og- 
getto di ammirazione, e forfè ancora d’invidia alle dranìere na- 
zioni . 

Ttm.IV. A LI- 
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I Idea Generale delle Stato deir Italia in qutjì' EfK* . .^.i , 


I. *T^ "f Òn f« mai. per. avventura: cosi lieta Italia t come alior 
quando ella avea maggior motivo di piangere le lue im* 
X ^ minenti fventure. La Pace di.Coflanza ilabilita I’ anno 
1183. avea finalmente condotte le Città Italiane, fingolarmente di 
Lombardia , a quella libera indipendenza , per cui clTe avevano 
fofienute in addietro sì lunghe e sì ollinatc guerre, Trattone il 
fupremo Dominio , e qualche Diritto ad elfo neceirariamente con* 
giunto, che rimaneva all’ Imperadore, elTe poteano reggerli a lor 
piacere , fcegliere i lor Magillrati , far quelle Leggi, che più crei 
deflero opportune, introdurre le Arti, promuovere, il commer- 
cio ; erano in fomma a guifa di tante Repubbliche , Signore di 
lor medefime , e a cui per efler felici ballava il volerlo .. t^al co^ 
fa.potea ornai fembrare, che mancalTe ancora all’ Italia , ,pet>,ri* 
forgere all’ antica Tua grandezza ? £ nondimeno onde fperaVa 1 ^ 
fua .maggiore felicità indi ella ebbe appunto la fu a rovina,, Gl^ 
imperadori fi confideravano, ed erano veramente ancora Sovram 
d’ Italia , benché le avelTero accordata la libertà ; e volean pure 
moftrarle a’ fatti , eh’ elfi non ne avean perduto 1 ’ alto Dominio 
L’ Italia non ricufava di render loro gli onori dovuti alla Maellà 
Imperiale ; ma volea in ciò ancora mollrarfi libera , ,6 vegliava 
gelofamente , perché la fua indipendenza non foiferilTe alcun dan^ 
no. Ed ecco la prima origine di nuore guerre tra l’ Italia e 1 * Im- 
pero. Le Città Italiane inoltre erano ugualmente libere , ma non 
fòrti ugualmente. Quella difuguaglianza di forze dellava nelle più 
potenti Città defiderio d’ ingrandimento , e timore di elTere fo- 
praifatte nelle più deboli. Quindi la gclofia dapprima e l’ invidia» 
pofeia le vicendevoli leghe, e finalmente le afpre e fanguinofe guer- 
re traile uno e le altre. Le difeordie per ultimo tra ’l Sacerdozio 
e l’Impero, che, in quell’ Epoca ancora furono alTai frequenti , di- 
videvano in contrari partiti anche le Italiane Repubbliche , ciafeu- 
pa delle quali attenevafi a quella fazione , a cui o la Religione 
^ o r io. 
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o-mntereflTe , o qtHibuque altro motivo ftrii^valc; anzi unaflef- 
fa Città vedcafi Ipeflb divifa in contrarj partiti, e i Cittadini pren- 
der gli uni contro gli altri le armi, e combatterli con più furore, 
che non avrebbon fatto contro i loro ftranicri nimici. Per tal ma- 
niera ebbe a conofcere l’Italia, che quella 4ibertà^medelima, da 
cui ella lì prometteva sì gran vantaggi’, le era troppo fatale; ed ella 
ftelTa perciò, fotto prcteflo di conlervarla, tornò a farli foggetta. 
La neceflità di avere autorevoli perfonaggi , che le conduceffero in 
guerra, e in pace le regolallèro laggiamente , determinò molte Cit- 
tà Italiane a fottoporli ad alcuni de’ lor Cittadini medelimi , che per 
nobiltà V per ricchezze , o per forze folTero più potenti E quindi 
prefero origìùe i diverli Dominj, in cui fti allora divifa l’Italia , i 
t^Uali però' nòù ebberò fermo liabilimento , fe non dopo ollinatif- 
lime guerre o trai polfenti rivali, che afpiravano a tal Dominio , 
O'crallé Città medelime, che ubbidivano a diverli Signori. Tal fu 
la condizion dell'Italia nell’Epoca , di cui prendiamo a trattare i 
Ma cf conviene fvolgerne partitamente le diverfe vicende, chegio* 
veranno a meglio conofcere ciò, che avrem pofeia a dire dello fta+ 
to dell’Italiana Letteratura . ■ ( 

. '■an; li. > Erano appena corli due anni , dacché la Pace di Coftan* 
za avea venduta la tranquillità all’Italia , quando i Cremonelì per 
1' addietro alleati di Federigo, fdegnatili contro di lui, perchè 
1' att.qii8S/-avea- rendute a’ Milanen alcune Terre, da quelli fot 
pM' lòto iconquiftate, = cominciarono -a dolerfi di tal condotta;’ d 
p^ moftrarhe rifentimento non intervennero 'alle' folenhi nozze i 
éhe' Federigo fefteggiò 1’ anno feguente in Milane» , tra il fuo figli* 
uòlo Arrigo, e Cofianza zia di Guglielmo li.' allori Re di Sici- 
lia '.'‘Di che adirato l’ Imperadore, raccolte le truppe de’Milanei 
fi' è di' altre Città molTe contro di loro , e gli' mife a «1 mal parti- 
to» che convenne loro ricorrere alla pietà' del Sovrano , il quale 
allc'^preghiere di Sicardo lor Vefeovo accordò* ad elfi il perdono . 
lo ho voluto accennar quello fatto , perchè fi vegga quanto poco 
ebbero a tardar gli Italiani per riconofeere , che la Pace di Coftan» 
za non era troppo opportuna alla lor felicità. Ma non èmiainten- 
zion di parlare di cialcheduna delie guerre, che defolaron l’Italia 
di quelli tempi ; il che nè è necelTario al mio argomento , e coti-’ 
durrebbe quella mia Storia a una foverchiae inutile prolilTìtà. Ba- 
lli 'folo il riflettere, che ne’ foli dicialTette ultimi anni del feco- 
lo XII., che immediatamente feguirono alla Pace di Coftanza , ol- 
tre la guerra della Sicilia, di cui parleremo fra poco, fi videro guer- 
re civili in Faenza tra’l popolo e i Nobili l’anno 1185 . , trai Ge-i 
tit « . A a no- 


Digitized by Google 


4 STOBJA DELLÀ LETTERATURA ITALIANA . 
novefi; '< i Pifani Tannò 1187.; trai Piacentini e*J Paritìifeiani , ed ' 
altre Città loro alleate Tanno 1188. e il feguento ; e in quello 
cora trai Ferrarefì e i Mantorani ; nel i I9i> > e per quindici v anni 
dopo tra gli Aftigiahi e'I Marchefe di Monferrato ; V anno 11934/j 
traiMilanefì e i Lodigiani; e tumulti e guerre civili furono Ih qucflfi? 
anno medefinao in Bologna e in Genova; nel 1194. fi riaccele 1 »J 
guerra tra’ Genovefi 'ei Pifàni , che durò pofeia più anni ; T an- ■ 
no 1197- combatterono ,i Veronefi contro de’ Padovani . Final- - 
mente T anno 1199. moltiffime Città d'Italia fi videro prenderle 
armi le une contro le altre all’occafione di una contefa trai Par- - 
migiani e i Piacentini . Delle quali e di altre fomiglianti guerre^ ^ 
cb’ io ho foto accennate, vegganfi gli Annali delCh. Muratori, e 3 
gli altri Storici Italiani. ' ; r.'rt, )>.- 1 

III. Frattanto Tanno 1189. venne a morte Guglielmo IL' 
Re di Sicilia in età di foli ^ 6 . anni , ottimo Principe , di cui ha 
fcritta recentemente con molta efattezza ed eleganza la Scoria il' 
dottillìmo Monfignor Telia Arcivefeovo di Monreale l Gollanza . 
moglie di Arrigo figliuolo di Federigo, e coronato tre anni innah-^b 
zi Re d’Italia in Milano, pretefe di dover col marito Tali re a qod - 
Trono . Ma i Siciliani proclamarono loro Re l’unico , che rimar? 
neva della famiglia Reale , cioè Tancredi figliuol di Ruggieri , e « 
Cugino del defunto Re Guglielmo . C^indi un’ altra fangumofa f 
guerra s’ accefe in quelle Provincie , alcune delle quali, erano f>i;> 
uòrevoli a Tancredi: altre ad Arrigo, il quale in quello frattem»,' 
po , morto T anno 1190. ' nelle acque del fiume Salef T Impera^t 
«or Federigo, che era palTato alla guerra di Terra 'Santa, fuo-^ 
cedettegli ne’ paterni Domiiij , ed ebbe Tanno 1191. dal Ponte- 
fice CelelHno IH la Corona Imperiale. La guerra fra Arrigo e> 
Tancredi durò fino all’ anno 1194. , in cui morì Tancredi ) 
Iciando erede delle fue fventure piuttollo che del fuo regno il i 
gioviiletto fuo figliuolo Guglielmo III. fotto la tutela di Sibilla 1 
Tua moglie. Arrigo allora giunfe più facilmente ad ottenere la con- 
trailata corona , e coflrinie T infelice Rcina col piccol fuo figlio ; 
a darglifi nelle mani . La crudeltà , di cui egli usò contro la fede 
data verfo diedi, tenendogli di continuo in llretta prigione, e 
quella , con cui egli sfogò lo (moderato fuo fdegno contro co- 
loro , che gli erano fiati nimici , diede occafione a varie folle- 
vazioni ncUa Sicilia . Ma elTe non ebbero altro effetto che d'ina- ' 
^ire maggiormente il feroce animo di Arrigo , il quale però: 

r >co tempo ebbe a fecondare la fua crudeltà , morto in Medina 
anno H97. sm gr*ndt »UtgrnAa- itila Sicili* , 1 d’ altri pa^ i’Uaz 
'i ‘ .... I , M, - lia , 
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lid t> 4ice ili Ch. "Muratori (i), che l' avevano f rovaio Princift cru* 
finguinarit, ne gli davano altro nome che di Tiranno . 
i/ifiIV., La morte di Arrigo, e l’ intervallo di. dieci anni, in - 
cui .vacò r Impero per la guerra , che ' in Germania -lì accel'e fra 
Filippo Duca di Svevia, e Ottone figliuolo di Arrigo Leone • 
Duca di SaiTonia e: di Baviera, diede opportuna occafione a moI> , 
te Città della Tofeana , che finallora erano fiato fi^ette aU’au* ^ 
torità Imperiale, di fcuoterne il giogo, e di reggerfinella forma ' 
medefima delle Città di Lombardia. Così il governo Repubblica- 
no ' andava dilatandoli per'l’Italia., dove al medefimo tempo lì 
facevano Tempre i più frequenti e più fanguinofe le guerre civili . 
Benché gli Italiani non prendelfer gran parte nella djfcordia tra’ 
due concorrenti al Trono, efla nondimeno fervi a fomentare vie 
maggiormente quelle sì Amelie fazioni , che diceanlì de’ Guelfi e 
de’ Gibellini , dandoli il nome de’ primi a coloro , che feguivano j 
il pairtico d’ Ottone, difeendente da’ Principi Bfienfi-Guelfi , de’ 
fecondi à coloro , che favorivan Filippo difeendente dalla famiglia- 
dei Principi Gibellini , di che veggau il Muratori (a). Quando poi 
rihnovaronfi in quello fecolo lle^o le fatali guerre tra ’l Sacerdozio ^ 
e l’Impero, gli fiellì nomi furono- ufati a difiinguere i diyerfi par» 
titi i e Guelfi dicevanlì i feguaci de’ Papi , Gibellini i feguaci degli 
Imperadori . Tutte le Storie Italiane di quello fecolo ci dipingon 
gli 'OTrori , che furono 1’ effetto di sì ollinate difeordie .. Non fol^ 
vedeanlìle une Città contro l’ altre, rivolger 1’ armii ma nelle .Cit--, 
tà- medeCrtie , anzi nelle ftefie private famiglie vedeanfi contrarj^ 
partiti ; i cittadini e i domefiici mirarli gli uni gli altri come nimi- ' 
ci^'dnfidiarfi , infeguirlì , cacciarli a vicenda.. Non vi ha quali aL^ 
cuna traile più ragguardevoli Città d’Italia che non abbiale fuer 
Crònache clatte e minute di ciò che in elTa avvenne di quelli tem»] 
pi ; e non vi ha oggetto , che sì fpelTo in tali Storie ci venga in-' 
nanzi , quanto ì tradimenti , gli eliij , gli oraicidj , le bsittaglie tra’ 
Cittadini medefimi. Nè io credo > che vi abbia argomento alcuno 
più di quello efiicace a mofirarci, che non vi è cofa a una Repub- • 
blica più fimella della indipendenza totale de’ Cittadini . 

j . V.. Mentre l’ Italia al principio del deciraoterzo fecolo era‘, 
così lacerata dalle guerre civili , crefeeva in efia un Principe , cb« , 
dovea un giorno darle affai maggior occafione di trifiezza e di piau-f 
to . Federigo figliuolo del defunto Iraperadorc Arrigo c di Cofian- - 
za, nato in Jeli a’ a6. di Dicembre nel 1194. , fu per opera di fuq> 

. i” ■ , , ... - Pai- 

- ( - 1 

« tt) Aatil. <t* lai. «a tue u. (t) Aniit. Itsl. ni. IV. diii. lu 
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6 STORIA DELLA LETTERATURA' ITALIANA. ^ 
Padre ;Ctetto Re di Germania e d’Italia, benché ’fahciulfò'^arièÓT' dì* 
due anni . Ciò non odante morto Arrigo l'anno 1 1 97- T di luì non 
G fece alcun conto » ie Filippo e Ottone , come G è detto ; prcferor 
a, contender tra loro per la corona . Perciò la Reina Coftartta fat- 
to a fe venire ila Sicilia il tenero Gglio , gli ottenne dal' Pontefice 
Innocenao terzOiT inveltitura di quel regno ; ma morta' eHa frat-" 
tanto r anno 1 1198. ,, Federigo ebbe a fotfrireper più anni follevà-? 
zioni e guerre pericolofe , nelle quali ei fii debitore fingolarmente' 
al Pontefice Innocenzo , fe potè conferrare il fuo Regno , e fupe-* 
rare gli sforzi de’ fuoi rivali. L’anno 1209. ei prefe in moglie Co-;' 
danza figIiuola,dd Re d’ Aragona ; e nel feguente anno ebbe à' fo-^* 
dener nuova guerra contro di Ottone IV. Quedi , poiché fu uoci- 
fo l’anno 1208. il fuo rivale Filippo, era rimado pacifico pofledi-'* 
tore del Regno , e 1 ’ anno feguente avea ricevuto in Roma la Co-' 
rona Imperiale . Ma pofeia venuto a diflenfion col Pontefice', e 
veggendo , che quedi teneafi Grettamente unito col giovine Re 
Federigo, contro di lui mode Tarmi, e avrebbelo per avventura! 
condotto a mal partito, fe il Pontefice Innocenzo non' aveffe' in-' 
dotti, molti de’ Principi e de’Vefcovi d’Allemagna' a dicfaiirarfi'in,' 
favore di Federigo. 11 pericolo, a cui allora Ottone fi 'vide cfpòi* 
do , codrinfelo ad abbandonare la Sicilia , e a tornarfenè iti Al^'' 
lemagna, ove Tanno I212. recofiì ancor Federigo ^''giòvìhértbl 
di diciotto anni, ed ebbe in Magonza la Corona' Reale . 'l'diid^ 
Rivali profeguirono per più anni a contradare tra ’lqttj'i'lt 
loro contradavano infieme le Città Italiane', divife' in '^Krerfi 
partiti, finché T,amio 1218. morto Ottone, Federigo II. fimalé] 
fenza contrado padron del Trono { e due anni appreflb venuto^ 
in Italia ebbe in' Roma dal Pontefice Onorio 111 . iuccelTor d’ In- 
nocenzo T Imperiai diadema . ’ 

VI. . Io debbo a quedo luogo pregare chiunque legge 
mia Storia , che mi fia lecito il padar leggiermente fu’ trent anni'' 
del Regno di quedo Principe . Tempi alla Chiefa e all’Italia tròp-‘ 
po funedi , in cui fi videro gli augudi Capi del Sacerdozio e dell’ 
impero gareggiar quali continuamente l’un contro l’altro ì le Cit- 
tà italiane altre fodener con impegno il partito di Federigo , altre 
refidere con incredibil fermezza a tutti gli sforai Imperiali , o per?,.^ 
chè collegate co’ Romani Pontefici , o perchè gelofc della antica,, 
lor libertà , di cui temevano che Federigo volefle fpogliarle : e tut- 
ta in fomma l’Italia , e la Lombardia fingolarmente , divenuta un'' 
orrìbil teatro di tumulti , e di dragi . Onorio 111 , Gregoriò IX., ' 
e Innocenzo IV. furono de’ più grandi Pontefici , che occupader 
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U Catcedrx di,S. Pietro . Federigo li. ersi di s) i^are ^oti fornito 
che avrebbe potuto render l'elice qualunque Stato 'ì in cui égli re- 
guafle. Sotto Itali Pontefici , e folto un tafeJmpèradore f perchè 
mai infelice la condizion dell’ Italia - ì Voigiartio altròre lo 
{guardo da tante e sì luttuofc calamità , e'preghlàmo il Gleló'! che' 
sì torbidi tempi non mai ci tornino. Solo ^ dar qdalcfae idea del ca- 
rattere di Federigo II. io riporterò qui dò , che faggiamente ne di- 
ce un chiarilCmo Scrittor moderno , dico il Signor Denina (a) , 
che così nc. ragiona (i) : Fra gli Imperadori Pagani farebbe flato Fede-' 
rigo li. ficurame>ite,dt fiù lodevoli , ferciocche l’ ambizione , e la licenza 
fmitf fatto 4i fetumint t^e it poco ptrfler che fi prefedella'Religione , non' 
gli farebhra fiate imputate a gran difetto •, ed io non mi maraviglio, che 
certi Scrittori molu .indifferenti in ciò che riguarda la Fede Criftiana , lo 
abbiano chiamato francamente mn grand’ Eroe . La fua politica , il valor 
militare ,J]^attività l' accortezza , la feverità negli ordini della giufli- 
zia , unite , alla lunghezza del regno , poteano baflare a flabilire , ed ac- 
cre fiere qualunque imperio , Ma egli fi fippe troppo male accomodare alle' 
circoflaaze de’ tempi , per dir meglio', le circoflanze del fecola , incui- 

viffe^f^non- gli lafciarono acquiflare dalle reali fue virtù quella gloria , - 
ctie potea fperare,. iCoìi egli . Noi di quello Imperadore dovrem fa- ' 
veliate di nuovo ne’ Capi feguenti , e allora ne ragioncrem con ' 
piacere, perciocché in ciò che appartiene al coltivare e al promuo- ^ 
vere ijbuoni. 6tudj>iegli fu uno de!più gran Principi , che vivefle- 
lOjin quelli fecoji • / m.. '-i i • . iq;:..' I 

VU-ni Federigo lafciò di vivere nella Puglia l’anno njo. do- - 
pò aver avuto il rammarico di non poter mai foggettare le Città ' 
Lombarde, e di veder l’anno innanzi fatto prigione da’Bolognelì 
Enzo fuo figliuol naturale , da lui dichiarato Re dì Sardegna . La 
morte dell’ Imperadore , e l’interregno di piò anni , cHe le venne 
dietro , rendette l’ Italia fempre più indipendente da’ Monarchi 
d’Allemagna: e al medefimo tempo cominciarono a formarli le mol- ' 
te e varie Signorie , che pofeia maggiormente lì llefero e li confer- 
• - - ' ma- 


(o'i Ci permetterò il noetro chiarìf- 
fimo ^Autore , che al moderno , febbenzj 
ingegnofo Scrittore , qual é il Sig. ^Aba- 
te Denina preferiamo i contemporanei di 
lederigo , che ne formarono un caratte- 
re affatto diverfo. t'eggap la lettera ferie- 
ta.^ton^Sactrdotal candidezza, e liberti^ 

(i) RìtoIiu. d* lulù I. II. 9. 119. 


da Gregorio IX. Santiftìmo "Pontefice non r 
ad alcun altro ,, ma allo flefto Federigo , 
riferita dal Dott. Giovanni Lami nel tomo 
delle Delizie degli Eruditi , centenerUe lo 
yite de’Tapi deferitte da Leone di Orvif 
to , p. ISJ. e feg. 

... ....il 
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marono negli anni feguenti . I Marchelì d’ Elle , la cui famiglia già 
da più fecoli era illultre, e pofTente in Italia , i MarcheTi di Mon- 
ferrato , i Conti di Savoja . Oberto Pelavicino , Buofo di Doara, 
Exzelino da Romano sì celebre per la fnaturata Tua crudeltà , que* 
della Torre, e que’ della Scala erano quelli , che in queili tem- 

E i avean maggior nome < e a cui molte Città erano foggette (*). 

la le continue guerre , eh’ erano coltretd a foftenere , non ren- 
devano il lor dominio abballanza fìcuro . Le fazioni e i partiti lì 
andavano per tal maniera fortificando vie maggiormente, gli ani- 
mi fempre più s’inafprivano , e i danni dell’Italia lì facevano ogni 
giorno maggiori . Frattanto Corrado figliuolo di Federigo 11 . e 
da lui fatto già eleggere Re di Germania pafsò in Italia l’an. lasi* 
per difendere il Regno di Sicilia, in cui molte Città eranlì contro 
di lui follevate. Manfredi figliuol naturale di Federigo , e Princi- 
pe adorno di pregi non ordinarj , come altrove vedremo, gover- 
nava quelle Provincie in nome del fuo fratello Corrado , e fep- 
pe deliramente impedire, che la folle vazione non lì ftendelTc trop- 
po oltre. Corrado giuntovi ridulTe alla fua ubbidienza quali tut- 
to quel Regno , ma inlìeme ingelofito del potere , e della gra- 
zia , di cui godea Manfredi, privollo quali interamente di ogni 
autorità, fenza che.però Manfredi ne moftralTe rifentimento di for- 
te alcuna. Corrado mori nel fiore di fua età 1 ’ anno 12^4. la- 
feiando erede di quel Regno il fuo figliuol Corradino fanciullo 
di due foli anni ; e l’ anno llelTo morì il Pontefice Innocenzo IV. , 
che invano avea finallora ufato ogni sforzo per toglier quelle Pro- 
vincie a Corrado . Manfredi ad illanza de’ Grandi aflunfe la Reg- 
genza del Regno e la tutela di Corradino , e in pochi anni tutte 
fi foggettò le Città, c le Provincie del Regno di quà e di là dal 
Faro ; e 1 ’ anno I2$8. fparfa o per artifizio o per errore la falfa 
voce , che Corradino tralportato in Germania era morto, fece- 
fi folennemente incoronare Re di Sicilia , e pochi anni dopo die- 
de fua figliuola Collanza per moglie a Pietro figliuol di Jacopo 
Re d’ Aragona . 

Vili. I Romani Pontefici AlelTandro IV. , e Urbano IV. non 
avean mai voluto riconofeer Manfredi Re di Sicilia ; e perchè le 
lor forze non eran baftevoli a privarlo del Regno , Urbano ne fc 
la proferta a Carlo d’Angiò fratèllo di s. Luigi IX. Re di Fran- 
cia, 


(*) A qucAi Signori di diverfe rono Capitani Generili , e Vicirj Cefarei 
Città d' Italia fi aggiungano i Caminefi , di Trevigi , di Feltre , e di fielluDO . 
de’ quali Gherardo, e poi Ricciardo fu- 
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eia , a cui verfo il medefimo tempo il popol' Romano conferì la 
dignità onorevole di fuo Senatore . Egli venne perciò in Italia l’an- 
no 1165. , e nel feguente fu folennemente coronato in Roma Re 
'di Sicilia da Clemente IV., che era l’anno innanzi fucceduto ad 


'Urbano; c quindi moflb l’efcrcito contro Manfredi, evenuto con 
lui a battaglia, l’ infelice Re abbandonato da’fuoi, e gittatofi di- 
fperatamente nella mifchia vi fu uccifo. Carlo rimafe prefto Si- 
gnore di tutto il Regno , ed ebbe ancor nelle mani Sibilla moglie , 
e Manfredino figliuol di Manfredi. Quindi ei prefc a combattere 
Cngolarmente in Tofeana il partito de’Gibellini , rifoluto di fter- 
minarlo . Le crudeltà e le violenze ufate dalle truppe di Carlo 
il'renderono odiofo agli Italiani , e molti perciò de’principalt tra 
ellì , chiamato dalla Germania il giovane Corradino , 1 ’ oppofero 
a Carlo . Ma il mifero Principe venuto con lui a baccaglia, mentre 
vinto fe ne fiiggia, arreftato e condotto prigione, fu per ordln di 
Carlo pubblicamente decapitato in Napoli 1 ’ an. 1268. infìeme con 
Federigo Duca d’Auftria, c molti altri de’ più ragguardevoli fuoi 
feguaci . Niuna cofa allora fi tenne più contro il potere di Car- 
lo , che creato ancor per dieci anni Signore della Repubblica Fio- 
rentina, e foggettate coir armi più altre Provincie, poteafi quali 
dire fovrano di tutta l’ Italia . Eran frattanto corfi più anni, dac- 
ché la Germania, e l’Impero non avean Capo , e fe taluno avea- 
* ne portato per qualche tempo il nome, non avea faputo foftener- 
tié ' 1 ' autorità . Perciò per opera fingolarmente di Gregorio X. i 
' Principi di Germania clelTero l’anno 1273- in Re dc’Romani Ro- 
dolfo Conte di Habfpurch , da cui difeende l’ AuguflilEina Cafa 
d’ Auflria. L’ autorità e il potere di Carlo fu per tal elezione fmi- 
nuito alquanto in Italia ; ma una alfai più fiera burafea fi andava 
contro di lui formando , che dopo alcuni anni venne a feoppiare. 

IX. I Siciliani gemevano da molti anni fotto il troppo afpro 
governo de’ nuovi loro Signori. Stanchi ornai di foffrirlo , e ri- 
cordevoli del diritto che avea a quel Regno Pietro Re d’ Aragona 

S )er la Regina Coftanza fua moglie , e figlia del Re Manfredi , pen- 
arono ad implorarne l’ ajuto . Giovanni di Procida fu 1 ’ orditore 
' della gran tela. L’anno 1282. all’ora de’ Vefpri della feconda, 
o come altri fcrivono della terza Fella di Pafqua tutta Palermo fu 
in armi , e (guanti vi eran Francefi furono trucidati . Mellìna ne 
feguì preilo 1 efempio , e tutta l'Ifola fi follevò contro Carlo . Que- 
lli accorfe prontamente alla punizion de* ribelli ; ma mentre ei co- 
minciava a domarli, ecco fop raggiungere con poderofo efercito il 
Re d’ Aragona . Carlo non potè follencrne le forze : ed ebbe il 
Tom.lV. . . B do- 
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dolore di vedere il fuo figliuol primogenito fatto prigion da’ nemi- 
ci , e tutta la Sicilia, e parte ancor della Calabria da elU occupa- 
ta, e al medelimo tempo l’antica Tua autorità in Italia venuta 
quali al nulla . Egli non fopravviffe gran tempo a tali fventure , 
e morì 1 ’ anno 1285. , lafciando erede del Regno l’infelice fuo 
figlio Carlo IL , ch’era prigione in Sicilia , e che in quell’anno 
fu trafportato in Catalogna . Egli ciò non ollante III riconofeiuto 
per Re in Puglia, e il governo del Regno fu confidato a Roberto 
Conte di Artois . L’ anno feguente fìi coronato Re di Sicilia in 
Palermo Jacopo figliuol del Re Pietro, cui quelli avea nominato 
già da alcuni anni fuo fuccelTore nel tornarfene eh’ ei fece al na- 
tio fuo Regno. L’ anno 1288. il Re Carlo riebbe finalmente la li- 
bertà , e venne a Napoli, e tenne quei Regno fino all’an. 1309., 
in cui fini di vivere. Jacopo Re di Sicilia, e pofeia ancor d’ Ara- 
gona eralì già condotto 1 ’ anno 129;. a cedere a Carlo tutta quell’ 
Ifola, e le altre Provincie, ch’egli avea occupate . Ma i Sicilia- 
ni , che troppo temevano il ricadere fotto il dominio Francefe, 
follecitarono Federigo fratello del Re Jacopo , perchè venilTe a 
occupare quel Regno . Egli prontamente vi fi condufle , e coro- 
nato in Palermo, feppe follenerfi, benché con fomma difficoltà , 
contro tutti gii sforzi di Carlo , e dello lleiTo fuo fratello il Re 
d’ Aragona , finché l’anno 1302. fermofll tra effi la pace, a con- 
dizione che il Re Federigo aveffe la fola Sicilia , c che quella an- 
cora lui morto paflalTe al Re Carlo, o a’ fuoi difeendenti. 

X. Io ho voluto llendermi alquanto fulle vicende di quello 
Regno , perchè elTo fu il folo, che in quello fecolo avelTe dure- 
vole connllenza . In tutto il rimanente d’ Italia non vi ebbe che 
cambiamenti e rivoluzioni continue , fingolarmentc verfo la fine 
del fecolo , nel qinl tempo tre fopra tutti fi videro falire ad alto 
fiato nella Lombardia, ed avervi ampio dominio. Guglielmo Mar- 
chefe di Monferrato , che ebbe l’ onore di avere in moglie una 
figlia di Altbnfo Re di Cailiglia, e di dare una Tua figlia in mo- 
glie airimperador Greco Andronico Paleologo, fu per alcuni an- 
ni Capitano e Signore di Pavia , di Novara , di Afii , di Tori- 
no , di Alba, d’Ivrea, di AlelTandria, di Tortona, di Cafale di 
Monferrato , e ancor di Milano ; ma ebbe una fine troppo di- 
fuguale a si grande potenza, perciocché prefo dagli Alelfandri- 
ni l’anno 1290. e chiufo da elfi in una gabbia, vi morì mife- 
ramente dopo due anni di prigionia . Ottone Vifeonti Arcive- 
feovo, e poi anche Signor di Milano diede principio all’innal- 
zamento della fua famiglia, e fe dichiarar Matteo aio nipote Vi- 

ca- 
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cario Generale della Lombardia da Adolfo , che 1 ’ anno 1292. 
era fucceduto nella dignità di Re de’ Romani a Rodolfo ; ed egli 
pofeia dopo varie finiilre vicende itabil) e dilatò vie maggiormen- 
te il fuo dominio , come vedremo altrove . Finalmente Obizzo 
d’ Efle , i cui Antenati aveano già da lungo tempo fignoreggia- 
ta Ferrara (a), l’anno 1288. fu chiamato a lor Signore da’Mo» 
denefi , e due anni apprelTo ancor da’ Reggiani* Così (1 andavan 
formando in Italia que’ diverfi Stati , che poi nel fecolo fulTe- 
guente con più fermezza (ì fiabilirono. Lafeio di parlare delle al- 
tre Città, e de’ diverfi Signori che ebbero quali tutte verfo la fine 
di quello fecolo, delle Repubbliche di Venezia, di Genova, di 
Firenze , di Fifa , e degli odj , che tra lor fi accefero , e delle 
guerre, che traile une e le altre Città arfero continuamente, e 
delle diverfe vicende, a cui furon foggette. Ciò che ne abbiain 
detto poc’ anzi baila a darne un’idea, quale al mio argomen- 
to conviene, che non debbo parlare del civile fiato d’Italia, fe 
no.n quanto è neceflario a meglio comprender lo fiato dell’lta-> 
liana Letteratura . 11 Dominio Ecclefiafiico finalmente fu anch’ef- 
fo efpoflo a rivoluzioni e a cambiamenti non piccioli , di cui 
furon cagione e le diflenfioni tra ’i Sacerdozio e l’ Impero , c la 
parte che i Pontefici prelero nelle guerre de’ Re di Sicilia , e i 
frequenti tumulti , che fi follevarono in Roma , e che diedero 
polcia occafione alla traslazion della Sede in Avignone fu’ prin- 
cipj del fecolo decimoquarto . Ma di molti de’ Pontefici di que- 
fia età dovrem ragionare più in particolare nel Capo feguente . 

XI. Tal fu la condizion dell Italia dagli ultimi anni del feco- 
lo duodecimo fino al compimento del decimoterzo ; fecolo pieno 
di tumulti , c di fconvolgimenti grandilfimi , in cui non vi ebbe 
quafi Città , che non foffe foggetta a gravi fventure , e che non 
\edelTc entro le lue proprie mura fpettacoli degni di orrore e di 

B 2 com- 


(a) appartine ciò alta Storia 

della Letteratura d’Italia , TtUtavolta ci 
fi permetta di notare , ch‘ i vero , ma ad 
fidrlitaicm Ecclcdz Romanz , come gl’ 
ifitfti Marchefi d’ Esle profef tarano fino 
da’ principi del tredicefimo fecolo. Veg- 
gafi la LXXX.lettera del Xiy. lifiro d'In- 
nocemo III. tom. II. pag. s 40. della ediz. 
del Bai ozio dell’ anno 16S1. Eran eglino 
pertanto, e fi protefiavanodi efsere Éaf- 
falli della Santa Sede , r Sudditi , come 


cefi a eziandio da’ monumenti da’ fee. XI y. 
e Xy. Ci bafia , che fi legga il \egifiro 
delle Lettere di Giovanni XXII. D.XX 1 V. 
fom. VII. de’ Concili dell’edizione di Pa- 
rigi dell’ anno 1714. , e il Salvocondotta 
dato da T^iccolò Marcbefe di Efle l’ jb- 
B0 14J7. tom. IX. De’ Concili della ftef- 
sa ediz. pag. 71 a. , e la Convenzione 
di efso 'Hiccolò col Card, di S. Clemente 1 
ivi pag. 71 j. fcg. 
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compadìonc . In mezzo a un sìuniverfalc fcorrmiglio , chi non cre- 
derebbe che le Scienze e le Arti non fi giaceflero interamente di- 
menticate ? E nondimeno la loro forte non fu cosi infelice , come 
fembrava doverli afpcttare . Tra’ Sovrani, che ebbero Signoria , 
ed Impero in Italia , molti ve n’ebbe, che avean in pregio le Lette- 
re , molti ancora , che l’ aveano coltivate , e che fralle ardue cure 
de’ pubblici affari non fi fdegnavano di volgere ad effe qualche pen- 
fiero , e di fomentarle col loro favore , e colla loro munificenza. 
Si vider anche in tempi si procellofi aprirli nuove pubbliche Scuo- 
le , accoglierli benignamente da’ Principi i Poeti ed altri uomini 
dotti , ricompénfarfi le erudite loro fatiche , promuoverli con fag- 
gi provvedimenti i buoni Studj . onorarli in fomma e fomentarli 
generofamente le Scienze . Quelli erano effìcaciffimi mezzi per ri- 
condurre all’ antico fuo fplendore l’Italiana Letteratura ; e qualche 
lieto effetto pur fe ne vide . Ma la rea condizione de’ tempi feemò 
di molto i vantaggi , che potean da effi fperarfi . Molti fi volfero 
con fervore a coltivare gli Studj ; ma fcarfo era ancora comunemen- 
te il numero de’ buoni libri ; e più fcarfi erano ancora que’lumi , 
che farebbero flati richiefli a difeernere il vero dal falfo . Lo Itile 
perciò e la critica di quelli tempi fembrano per lo più rifentirfi non 
poco della barbarie e della rozzezza de’collumi , che allor regna- 
vano . E come poteva avvenire altrimenti ? Come poteafi fra tan- 
ti tumulti trovar quell’ agio e quella tranquillità , lenza cui le let- 
tere non fecero , nè faranno giammai felici progreffì ? Se i profondi 
Geometri de’noflri giorni fi vedeflero continuamente efpolti al pe- 
ricolo o di civili fauguinofi tumulti , o di improvvifi alTalti nimici, 
per cui la fleffa lor vita non foffe abbaflanza ficura ; e mentre fi 
Itanno tranquillamente immerfi in una ingegnofa dimoflrazione , fi 
udiffero di repente alle fpalle rumor d’armi e d’armati , crediam 
noi forfè , che ad imitazion d’ Archimede fi flarebbero immobili , 
o che non anzi gitterebbono con difpetto e compaffì e figure ? Or 
tal era l’ infelice condizion di coloro , che in quelli tempi volean 
pure coltivare gli Studj . Il breve compendio di Storia, che abbiam 
premeffb , balla a moflrarcelo apertamente , fenza ch’io mi trat- 
tenga a recarne altre prove . Che fe ciò non oflante l’ Italia non fo- 
lo non fu inferiore ad alcuna delle llraniere nazioni , che furono 
affai più di effa tranquille , ma forfè ancora le fuperò di gran lun- 
ga quali in ogni genere di Letteratura , non deefi ella riputar cofa 
a lei fommamente gIoriofa,che fra tanti oflacoli fi avanzalfe pur tan- 
to ? Ma noi ci arroghiamo un onore , che altri vorrà forfè con- 
tenderci , e'ci conviene perciò fvolgere in ciafeuna fua parte lo 
flato dell’Italiana Letteratura in quell’ Epoca. CA- 
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CAPO IL 

Favore e munificenzA de’ Principi nel fomentare gli Jtudj. 

I. I } Ra di quelli tempi l’Italia , come fopra fi è dimoftrato, di- 
r 1 vifa in varie Provincie , altre delle quali reggevanfi con go- 
verno Repubblicano , altre aveano Principi , che o per antico di- 
ritto , o per libera elezione de’ popoli ne erano Signori . Gli Im- 
peradori benché per la Pace di Collanza aveflero in gran parte ce- 
duto a’ lor diritti fopra elTa , ferbavanne nondimeno 1’ alto domi- 
nio , e volean mollrare di eflerne ancora arbitri e Sovrani . I Re 
di Sicilia aveano il loro Regno compollo di molte ed ampie Pro- 
vincie di qua e di là dal Faro . Aveano il loro Stato i Romani Pon- 
tefici , di cui per le donazioni de’Cefari (a) eran Signori . Molte 
finalmente delle altre Città , che diceanfi libere , fi foggettavano 
fpontaneamente al comando di alcuno de’ più potenti e autorevoli 
Cittadini, e già avean cominciato a formarli que’ diverfi domìnj , 
che fi renderon pofeia così ragguardevoli e forti . Molti eran dun- 
que coloro , che poteano col lor favore proteggere e fomentare le 
Scienze , e molti di fatto fiiron tra elli , a cui molto dovette la Let- 
teratura Italiana di quelli tempi . Veggiamo ciò che di elfi ci han 
tramandato le antiche Storie , e feguiam 1’ ordine ftelTo che ab- 
biam oror divifato . 

IL Tederigo I. appena appartiene a quell’ Epoca ; e di lui già 
abbiam detto abballanza nel Tomo precedente . Arrigo , che gli 
fuccedette , non lafciò all’Italia troppo gradita memoria di fe me- 
defimo : e le diede bensì più pruove della fua ferocia c della fua 
crudeltà , ma di favore e di protezione per le Lettere non diede fag- 
gio di forra alcuna . Noi il vedremo altrove cavalcare di mezzo a 
due celebri Giureconfulti , e ad un di elfi donare quel deflriero me- 
defimo , cui egli montava . Ma quello onore renduto alla Giuri- 
fprudenza non ebbe origine che dal fuo interclfe , e dal piacere di 
udirli da colui adulato . Ottone lY. ancora non fece cofa , per cui 

deb- 


(a) Il Chìar. nolho .Autore non ha 
voluto per breviti diciferare quali parli 
dello Stato Tontìfido fieno fiate donate 
da' di Francia , e quali nò alla Santa 
Hpmana Cbiefa . Ciò fu difiint amente [pie- 
gato dall’ limo Orfi mi libro intitdato. 


Del dominio temporale della Santa Sede, 
4 cui rimettiamo ì lettori . Della Sicilia 
leZFafi il Baronia all’anno loSo- num.^ 
XXXf'tU . , e 1097. ttum. LXXXIX. e 
a. XI. feg. 
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14 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
debba aver luogo ne’fafti dell’Icaliana Letteratura . Ma Federigo II. 
fe fu all’Italia funello per le guerre, con cui di continuo la tra- 
vagliò , molto ancora giovolle pel (ingoiar favore , di cui onorò 
le lettere e ne promoffe lo Audio . Se il luogo della nafcita fi può 
avere in conto di patria , poflìam con ragione att'ermare , che Fe- 
derigo II. fu Italiano . Egli nacque l’ anno 1194. in Jcfi , ove allor 
trovavafi la Reina Coflanza fua madre . Così efpreflamente afferma 
Riccardo da S. Germano Scrittore contemporaneo . Tunc lmptra~ 
trix Exii Civitate Marchu filium peperit nomine Frideric. me. Dee. in fe- 
Jìo S. Stephani (1) E l’Anonimo Cafinefe , benché non nomini Jcfi, 
dice nondimeno egli pure, che nacque nella Marca d’Ancona (a), 
Le quali teftimonianze a mefembra che debbano avere affai più for- 
za , che non quelle di altri affai più recenti Autori allegate da al- 
cuni Scrittor Siciliani , e fingolarmente dal Mongitore (3) , a pro- 
var eh’ ei nacque in Palermo . Egli fu ben colà trafportato 1 ’ an- 
no 1194. , ed ivi trateennefi Ano all’anno laia. , in cui paffò in 
Germania , e quindi può la Sicilia arrogarli a giulia ragione il van- 
to di avergli data quella sì colta educazione , che lo rendette col- 
tivatore infieme, e fomentatore de’ buoni fludj . 

III. E veramente tutti gli antichi Storici ci parlano di Fede- 
rigo , come di uno de’ Principi più amanti della Letteratura , che 
mai fedeffer fui trono . Ricordano Malefpini , che pur non gli fi 
moAra troppo favorevole nelle fue Scorie , dice , ch’egli fii uomo 
ardito , e franco , e di grande valore e feienza , e di fenno naturale fite 
favijfmo , e feppe lingua latina , e il nojìro parlare , e’ITedefco, Fran- 
zefe. Greco , Haracinefco , e fu copiofo , largo , e cortefe (4). E fimil- 
mente nella Cronaca di Francelco Pipino di lui fi dice , che era 
Principe fatis literatus , linguamm docìus , omnium artium medianica- 
rum , quibus animtim dederat , artifex perititi (s) . Giovanni Villani 
ancora , che dee contarli tra gli Scrittori nulla parziali di Federi- 
go , ripete nondimeno quali le Aelfe parole , che fopra abbiam 
riferite di Ricordano , dicendo , che fu favio di fcrittura , e di 
fenno naturale , univerfale in tutte le cofe , feppe la lingua latina & la 
noflra vulgare & Tedefeo , Francefeo , Greco , (3 Saracinefeo ( 6 ) . 
^eAe teliimonianze di Autori , che non polfon dirli PanegiriAi 

di 


(i> ebroo. ad a». ti94* Script. R«r. I- 
tah Tol. VII. p. yjtf. 

(a) CJkrooic. ad an. iivf* ib. voi. V. 
rag* 7i- 

<j) Bibliorh. Sicttl. coin. I. Art. i» Fe* 
n dericnr 11 . »» 


(4) Scoria Fioreficiiia e. CXlI.Tol.VlIT. 
Script. Rtr. Ital. p. yfc. 

(e) Ckron. e. Xl. voi. IX. Scrix.Rer. 
Iial. p. S 61 , 

i6) Lib. VI. c. I. 
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di Federigo , ci rendon più facile a credere il grande elogio , che 
ne fa un encomiatore di quello Monarca, cioè Niccolò di Jamlìlla, 
Scrittore egli ancora contemporaneo . Egli ci narra di Federigo , 
che fu affai lludiofo della Filofofia, e che ne llefe lo ftudio per tut- 
to il Regno: che quando egli prefe a regnare in Sicilia, appena vi 
avea in quelle Provincie alcun Letterato ; ma che egli vi aprì pub- 
bliche fcuole delle Scienze, e delle Arti tutte ; che da ogni parte 
del Mondo vi truffe celebri Profeffbri , affegnando del fuo proprio 
erario e ftipendio ad elfi, e mantenimento a’ povcfi giovani, per- 
chè agiatamente potelfero coltivare gli Studj ; ch’egli lleffb per ul- 
timo , poiché più che di ogni altra cofa piacevafi della Storia Na- 
turale , feriffe un libro della Natura, e del governo degli Uccelli , 
in cui diè a vedere , quanto foffe in tale feienza verfato (i) . E ciuc- 
ilo libro di Federigo , confcrvafì ancora , Rampato in Colonia i an- 
no 1S96. con alcune giunte fattevi dal Re Manfredi di lui figliuo- 
lo . Noi parleremo altrove della Poelja Italiana , in cui ancora e- 
fercitolll quefto Monarca , e di cui fi crede da alcuni che ei foffe il 
più antico Scrittore . Così non aveffe egli a quelli giovevoli Studj 
congiunto ancora quello dell’ Allrologia Giudiciaria , di cui fu cie- 
co feguace , e credulo ammiratore . Ma quello 111 comun difetto 
de’più grandi uomini , e de’ più potenti Signori di qiiella età . 

IV. Un Principe, che in mezzo alle cure dimoili del gor 
verno , e traile fiere procelle , in cui fu di continuo avvolto , 
pur feppe sì felicemente coltivare le feienze, non è maraviglia, 
che ne fofle infieme fplendido Protettore . Io non debbo a que- 
llo luogo cercare ciò che debb’ elfere l’ argomento di altri Ca- 

f »i ; e perciò non rammenterò io qui nè le pubbliche Scuole da 
ui fondate , nè i libri di Arillotile e di altri antichi Filofofi da 
lui fatti recare in Latino , nè altri utiliffìmi provvedimenti , con 
cui egli adoperoffi a promuovere i buoni lludj . Riferirò qui folo 
il fentimento di Dante, il quale cercando, per qual ragione a’fuoi 
tempi ciò che fcrivevafi in lingua Italiana , fi dicèffe fcritto in lìn- 
gua Siciliana, afferma, ciò aver avuto origine da’tempi di Federi- 
go IL e di Manfredi, amendue Re di Sicilia, i quali elfendo Prin- 
cipi liberali al fommo e correli, allettavano a venir preffb loro tut- 
ti i più colti ingegni di quell’età, per tal maniera , che qualunque 
cofa effi deffero alla luce , pubblicavafi primieramente nella lor 
Corte , e perchè elfa era in Sicilia , Siciliano diceafi tutto ciò che 
ivi fcrìvealì in Italiano ; la qual maniera di favellare , conchiude 

Dan- 
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Dante (i) , ufìam noi pure , nè i nodri poderi potran cambiarla 
giammai. Nel che però ei non è dato troppo felice Profeta . Era 
dunque a’que’tempi la Corte di Federigo quali un luminofo Tea* 
tro, in cui i più belli fpiriti Italiani li radunavano, e all’ombra 
della Regai protezione efercitavanfi ne’ più ameni e ne’ più nobili 
dudj . C^ial frutto ne avrebbe tratto l’Italia, fe più pacìfico e più 
lieto folle dato il Regno dì quedo Monarca ? 

V. Da lui non dee difgiungerli il fuo fido Cancelliere e Mi- 
nidro Pier delle Vigne , da cui venne probabilmente in gran parte 
il fervore e l’impegno, con cui egli avvivò e promolfe le feienze. 
Fu quedi un de’più celebri uomini di quella età, che per le cari- 
che illudri , a cui daU’umìl fua condizìon fu follevato, per le glo- 
riofe ambafeiate, che per Federigo fodenne, pel fuo fapcre in Po» 
efia, in Eloc^uenza, in Leggi , e in altri dudj, per la dedrezza nel 
maneggio de più ardui affari , e finalmente per le finidre vicende , 
a cui tu foggetto , diede grande argomento a’difcorfi degli uomini , 
e alle penne degli Scrittori di quedi tempi . E nondimeno, benché 
appena vi abbia, chi non parli di lui, niuno però tra gli antichi 
ci ha lafciata un’ efatta contezza della vita di quedo si famofo Mi* 
nidro . Matteo Paris e Guido Bonatti , che gli furono coetanei , 
Francefeo Pipino , Benvenuto da Imola autori del fecolo XfV. , fo- 
no i foli che alquanto più defamente ne abbiano favellato , come 
or ora vedremo . Ciò che è più drano fi è , che ancor tra’ moder- 
ni , benché tre edizioni fi fian fatte delle Lettere di Pier delle Vi- 
gne, niuno però ha prefo a fcriverne con qualche diligenza la vi- 
ta . E anche nei grandi Ledici del Bayle, del Marchand , delChau- 
fepiè , non vedefi cenno alcuno di quedo grand’ uomo . Solo nel 
Giornale de’ Letterati dampato in Firenze ho io veduto intorno a 
lui (2) un Articolo , in cui con {ingoiare cfattezza , c con vadillì- 
ma erudizione fi efamìuano le più importanti notizie, che ce ne 
han lafciato gli antichi Scrittori ; e i difetti non piccioli delle edi- 
zioni finora fatte delie fue lettere . Mi fia lecito dunque il fare qual- 
che ricerca fu quedo argomento , che non è punto alieno dallo feo- 
po di queda Storia , e il raccogliere ciò che intorno a Pier delle 
Vigne mi è avvenuto di ritrovare, benché con qualche fatica, preA 
fo ì più antichi e i più accreditati Scrittori . 

VI. L’ Abate Tritemio ci narra incorno a Pier delle Vigne la 
più leggiadra novella del mondo . Egli (^) dopo aver detto , che 

Pie- 


ci) De Tulsiri eloqueni, c, XII. (!) Chronie. Hirriat, «1 u. 

(») T. 1. 1-. I. g. «o. 
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Pietro era Tedefco , e natio di Svevia , e dopo aver ragionato del 
molto ch’egli operò a favor di Federigo , contro la Chiefa, fog- 
giugnc , che avendo incorfo per qualche motivo lo fdegno del fuo 
Signore , fu per ordin di lui acciecato , e chiufo in un Monaftero , 
ove egli pafsò più anni in un’ amara contrizione delle fue colpe . 
Dopo alcun tempo , fiegue a narrare il Tritemio , eflendo Federi- 
go fcomunicato , e vedendoli da ogni parte aflalito da’fuoi nemici, 
e impotente a difenderli , fu coflretto a ricorrere all’ antico fuo 
Cancelliere, e andò perciò al Monaflero , in cui Pietro viveva rin* 
chiufo; ed ivi , dopo avergli chiello perdono del crudel trattamen- 
to ufatogli , il pregò di conliglio nella cllrcmità , a cui era condot- 
to . Pietro allora efortoUo a togliere tutti i vali d’ oro e d’ argen- 
to , eh’ erano nelle Chiese , e a valerfene a batter moneta , e a 
radunare foldati , e quindi ad alTalire con terribile efercito i fuoi 
nimici . Federigo feguì il reo conliglio , che certo non era degno 
d’ uom penitente , quale , fecondo il Tritemio, era allor Pietro. 
Ma ei ne venne a flato fempre peggiore ; per modo che finalmen- 
te nel Concilio di Lione fu lolennemente depoflo. Ciò intefofi dall’ 
Abate del Monaflero di Pietro, egli l’ interrogò , perchè avelTe da- 
to a Federigo si malvagio conliglio ; ed ei candidamente rifpofe , 
che appunto per trarne vendetta; fapendo ben egli, che fe l’Impe- 
radore l’ avelie feguito, avrebbenc da Dio ricevuto fevero gafligo , 
Cosi il Tritemio. Or chi crederebbe , che in tutto quello raccon- 
to , fe fene tragga 1’ acciecamento di Pietro , non v’ abbia ombra 
di verità? E nondimeno, perchè la narrazion del Tritemio ha del- 
lo Arano e del romanzefeo, ella è Hata con piacere adottata da al- 
tri Scrittori , a’ quali fembra che tanto più debban pregiarli i rac- 
conti , quanto più fono maraviglioli . Io fpero che a’ miei Lettoti 
farà più gradito il piacere , che arreca la veduta di un vero , ben- 
ché femplice , oggetto , che quello che in noi produce l’ ìllulìone 
de’ fogni . 

VII. Pier delle Vigne adunque primieramente non fii Tede- 
fco, come il Tritemio afferma fenza alcun fondamento , pia fu Ita- 
liano , e nativo di Capova , come raccoglielì , oltre altri certilllmi 
monumenti , da una lettera fcritta in lode di lui , mentre ancora 
vivea, da un cotal Niccolò , e inferita traile lettere del medefimo 
Pietro (i) , ove fi chiama Capova felice, per aver dato alla luce un 
tal uomo . Il Toppi (z) lo dice nato di nobil famiglia. Ma egli fof- 
frirà in pace , che noi crediamo anzi a due antichi Scrittori, che 

Tom IV. C ci 
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Ig STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
ci iifìlìcurano , eh’ ei nacque di bafTa llirpe , cioè a Francefeo Pipi- 
no, che vivea al principio del XIV. fecolo , e che racconta, eh’ 
egli era di viliflìma condizione, infimijjimo genere ortus ( i ) , che il 
padre di luj era uomo affatto feonofeiuto , e la madre povera don- 
nicciuola , che foilenea fé e il figlio coll’ accattare il pane ; e a 
Benvenuto da Imola , che ripete quali le parole llelTe di Pipino (a), 
fe non che cambia l ’ infimifsimo in infimo . Anzi lo ftefso Pietro in 
una Aia lettera ( 3 ) ringrazia Dio , che con averlo condotto alla 
Corte di Federigo gli abbia aperta la via a follevar le miferie della 

I lovera Aia madre, e di una Aia ugualmente povera Airclla . Tutte 
e circoAanze Aiddette confermanli ancora più chiaramente da un 
palTo del celebre AArolo^o Guido Bonatti , che vivea a quel tem- 
po medefimo . Futi , die egli (4) , quidam de Regno Apulia , natione 
vilit , nomine Petrus de Vinea , qui , cum ejjet Scholaris BononU mendi- 
tabat , nec habebtu quid comederet . La l'ua povertà dunque non lo di- 
Aolfe dai coltivare gli Audj in Bologna , e il fece con si felice Aic- 
celfo, che condotto a cafo innanzi a Federigo, quefti ne fu rapi- 
to per modo , che gli diè ricetto nella Aia Corte , ove profe^uen- 
do negl’intrapreA Tuoi Ihidj , divenne si efperto nell'uno e nell altro 
diritto , e formò uno ftile si elegante per quei tempi nello fcriver 
lettere, e nel dillender carte d’ ogni maniera, che Federigo giunfe 
a conferirgli le cariche di Protonotario della Aia Corte , di Giudi- 
ce, di ConAgliere , e a farlo intimo conAdente di tutti i Tuoi dife- 
gni (5) . 1 Giornalilli Fiorentini avendo veduto in una carta dell’ 
an. laia. fottoferitto Pietro Notajo e Cancelliere, ne hanno trat- 
to per confeguenza, che An da quell’anno godelfe Pier delle Vigne 
il favore di Federigo ( 6 ) . lo non ho ragioni di negarlo , Ma par- 
mi che r identità del nome non baAi a provarlo . Anzi al vedere , 
che di lui non trovaA nelle Storie menzione alcuna Ano airan.i23a„ 
A rende dilAcilc a credere , che An da vent’ anni addietro ei folTe 
accetto aqueAo Monarca. Ma checcheflìa del tempo , in cui egli 
ottenne la grazia di Federigo, è certo pur che l’ottenne; e giunfe 
in effa tant’ oltre , che , come narrano il Pipino e Benvenuto da 
Imola , vedeaA nel Palazzo di Napoli una pittura, in cui era efpref- 
fo Federigo affifo fui trono , Pietro fedente fopra una cattedra , e 
il popol tutto proifrato innanzi a Federigo , in atto d’ implorare 
giuAizia con quelli verA , che ivi erano ferirti : Ce- 


to L. II. Cbron. e. XXXIX. Scti|>t. 
Iter* Itti. Voi. IX. p. 

(i) Eicerpt. >0 Comeed. Dtntìtap. Mu- 
rator. Ani- Irai. Voi. 1 - p* loft. 

(U dartene VtU Scapi. Voi. II. Epi/L 
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Gufar amor Itgum , Friderice piijjtme Regum , 

Caujfarum telas nojlras refolve querelai , 

À cui Federigo fembrava rifpondcre , additando Pietro con quefti 
verfi ; 

Pro veflra lite Cenforem juris adite: 

Hic ejì : jura dahit , vel per me danda rogabit : : t 

Vrnea cognomen , Petrus Jiidex ejì Jibi nomea . 

In fatti al dire di Benvenuto egli era confapevole di tutti i fegreti 
di Federigo, e gli faceva o abbracciare o abbandonare un partito. 
Come più gli piacefle, ed ogni cofa reggeva a fuo talento . £ qual 
foife la maraviglia, ch’egli col fuo faperein tutti deltava, feorgelì 
fingolarmente dalla fopraccennata lettera di quel Niccolò, in cui fi 
danno a Pietro sì grandi elogj ,che maggiori non furon mai dati ad 
alcuno ; perciocché ivi fi dice , che la natura avea in lui folo rac- 
colti tutti que’ pregj che divider foleva in molti ; che la fapienza , 
dopo aver lungamente cercato dove pofarC , erafi finalmente trasfu- 
fainlui; ch’egli era un altro Mosè nell’imporre le leggi, un altro 
Giufeppe nel goder della grazia del fuo Sovrano ; anzi paragonan- 
dolo all’ Apoitolo S. Pietro , fopra lui ancora viene efaltato ; e fi- 
nalmente conchiudefi, che Tullio fteifo non avrebbe eloquenza pa- 
ri al merito e alle virtù di Pietro . Grandi cole ci narra ancora il 
fuddetto Guido Bonatti intorno al potere, di cui Pietro godea pref- 
fo di Federigo , e dice (i) , che credeafi beato colui, cui egli ono- 
rafle del fuo favore; che Federigo approvava tutto ciò che faceafi 
da Pietro; e che Pietro fpefib annullava le cofe fatte da Federigo ; 
che quefti gli conferì il dominio, cioè, come fembra doverli inten- 
dere , il governo della Puglia ; e che Pietro ammafsò tai tefori , 
che folo in oro avea , dice , looco. librai Augnjlanenjium ; colle 
quali parole io non faprei congetturare , qual lomma voglia indi- 
carci . 

Vili. La ftima , in cui Federigo avea il fuo Cancelliere , fi 
fece ancora palefe negli ardui affari, e nelle onorevoli ambafeiate , 
che gli commife . Due volte fu da lui mandato al Pontefice Grego- 
rio IX. per trattar delle cofe di Lombardia , fconvolta dalle guer- 
re , cioè l’anno 1232. infiem con Arrigo da Muro, con Pietro da 
S. Germano , e con Benedetto da Ifernia (2); e 1 ’ anno 1237. infie- 
me col gran Maeftro dell’ ordine Teutonico (3) . Ma affai più glo- 

C 2 rio- 
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riofo (a) per Pietro fu l’anno 1239. Era Federigo entrato con gran- 
de accompagnamento in Padova, ove que’ Cittadini aveanlo rice- 
vuto con fella e pompa folenne. Nel di delle Palme radunato tutto 
il popolo nel prato detto della Valle , Federigo vi comparve affifo 
fu alto trono , e avendo Pietro eloquentemente parlato alla molti- 
tudine accorfa , vi fi ftrinfe amichevole alleanza tra il popolo Pado- 
vano e rimperadore (1) . Quand’ ecco giungere avvilo, che Fede- 
rigo era fiato da Gregorio IX. nel Giovedì l^nto fcomunicato pub- 
blicamente. Federigo temendo da ciò fconcerto e follevazione nel 
popolo, radunò tolto i Cittadini nel palazzo del Pubblico, e llan- 
do egli feduto fui folio, levofiì Pier delle Vigne, dice lo Storico (2), 


(a) nego , che TIetro delle Fì~ 

gite , per quonto potea portare la condi- 
zione de’ temfn , ne’ quali vijfe , fia flato 
tm inflgne poeta , oratore , e fe pitr fi 
vuole , ginrifconfalto ; nego bensì , eh’ 
ei tanto valeffé nella Letteratitra Sacra , 
quanto p pretende dal l{olandino , che 
non ne fu certamente buon giudice . Che fe 
per awentura fu gloriofo a Tietro l’ ave- 
re l’anno i2}p. impedito un tumulto, noi 
fu certo per la fua perizia delle cofe Sa- 
cre ; mentre in quella occaflone moflrh 
egli anzi , quanto fejfe digiuno di tali ma- 
terie . Egli in primo luogo fuppofe , che 
della ingiufla fcomunica non p debba far 
conto , quando per altro , t’ egli punto 
fofse flato verfato nella lettura de’ Tadrì, 
e de’ Concili > avrebbe faputo , efser una 
tal fuppopzione aliena dalla dottrina del- 
la Cbiefa Cattolica ; e aprirp per efia la 
via , ( fe coti generalmente p ammetta ) 
a condannevoli opinioni . Fedanp S, Ore- 
gorio Magno ( lib. II. in Evangel. Ho- 
mi). XXVI. n. 6 - p> a($8. tom. V. Oper, 
edit> Veneta: an. 1769. ) il Concilio di -A.- 
quifgrana dell’an. itg. ( lib. l.c.XXVII. 
toni. IV. Concilior. p. 1099. edit. Pa* 
rif. an. 1714* ) il Concilio di Limoges 
dell’ an. lojl. ( tom. VI. Concilior. 
edit. cjusd. Parte I. p. 88j. ) Troia- 
felonio parecchi altri monuntenti della Cri- 
piana antichiti , per non diffonderci pii 
del dovere , Circa gli errori nati da una 
Cil Rolidin. de bAù ia MueU» Ttrrii, 


sì fatta fuppopzione , P pofson leggere il 
Sinodo di Londra dell’ ann.ijSi. ( tom. 
VII. Concilior. pag. 1891. ) il Conci- 
lio di Coflanza dell’ an. 141$. ) Sefs. XV. 
tom. Vili. Concilior. p. 413* & Sefs. 
XX. p. jto. )e la Coflituzione Unige- 
nitus ( prop. XC. feg. ) . Suppofe Tietro 
in fecondo luogo , che non p abbia a cura- 
re la fcomunica , fe ella fembri ingiufla 
alto fcomunicato , oa’di lui fautori . £’ 
pur quefla fuppopzione ripugnante a’ fen- 
timenti de’ Tadri , ed eziandio de’ Conci- 
li • f'cgganp il Concilio .Antiocheno dell’ 
anno 341. ( Canone VI. p. 399. tara. 
I. Concilior ) il Sardicenje dell’ anno 
398. Canon. LXVI. pag. 983. t. ejusd. ) 
T ralafcio gli altri Concili , e Tadri , per 
non iflendermi troppo. Dirà foto , che do- 
vea apprendere Tietro delle Vigne da S..A- 
goflino ( lib. de vera religione cap. VI. 
p.3do.tom. I. edit.Antuerp. an. 1700.) 
in qual modo portar p debba chi flima di 
ejsere fcomunicato ingiufiamente . yedap 
anche S. Tommafo 2. 3. q. 6 ^ -Art. $, 
ad a. Se poi giuflamente , 0 nò pa flata 
fulminata la fcomunica da Gregario IX p 
può ritrarre sì da varj altri Ecclepaflici 
ffloniinieBri , come anche dalla lettera di 
efto Gregorio fcritta a Federigo medepmo, 
e flampata dal Dottore Gio. Lami neile no- 
te al Cronico de’Tontepci di F.Leone d’Or- 
vieto , p. 2ij. e feg. 

. . 'J 

1, IV. c. IX. (o Ib. e. X. 
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Giudice Imperiale , e uomo fornito di molta Letteratura facra e profana , 
t nella lettura de’ Poeti verfato affai ; c prefe per tema del fuo ragiona- 
mento que' veri! d’ Ovidio : 

Leniter ex merito quidquid patiate, ferendum ejl : 

Qua venie mdipie poena , dolenda venie . 

Quindi adattando quelle parole alla prefente occalìone , perfuafe 
al popolo , che elTendo Federigo sì cortefe Signore , e sì amante 
della giullizia, che dopo Carlo Magno niun altro a lui uguale avea 
retto l’ Impero , potcvalì a ragione doler della Chiefa: che egli non 
ìsdegnavan di protellare al popolo tutto, che fe pergiuro motivo 
folTe (lato fcomunicato , era pronto a Tottometterlì in ogni modo 
al Pontefice ; ma perchè era quella una pena ingiufta, non era per- 
ciò a ftupire , eh’ egli ne facelTe querela . Così profeguì Pietro a 
perorare in favore di Federigo , e ottenne almeno , che i Padovani 
non li follevalTero contro di lui . Non molto dopo trovandoli Az- 
zo VII. Marchefe d’Elle al campo di Federigo, e avendo per uri cen- 
no fattogli fofpettato , che l’ Imperadore penfafle a togliergli la vi- 
ta , ritiroflì tollo in un caftello. Federigo , a cui premeva di non 
averlo nimico, inviò a lui Pietro, dalla cui eloquenza li promettea 
ogni cofa , perchè lo allettalTe a tornare . Ma quella volta ei non 
fu abbaflanza efficace ; e il Marchefe li flette fermo nella fua rifo- 
luzione ( I ) . Nello llelTo anno per ultimo Pietro recatoli a Vero- 
na, vi ricevette il giuramento di fedeltà, che quel popolo prellò a 
Federigo , e a Corrado di lui figliuolo (a) . Più altre Ambafciate 
follenne Pietro negli anni feguenti prelTo il Pontefice Innocenzo IV. 
a nome del fuo Signore. L’ anno 1243. ^ inviato con Tad- 

deo da SelTa per trattar della Pace (3) ; e nel feguente di nuovo col- 
lo flelTo Taddeo e col Conte di Tolofa pel medefimo fine ; e pofeia 
un’ altra volta nel medefimo anno infiem con Gualtero da Sora (4) ; 
ma fempre fenza effetto , non fembrando a Innocenzo , che l’Impe- 
rador procedelTe con quella fincerità,che ad una flabil pace fi con- 
veniva . Nell’ anno flelTo veggiamo Pier delle Vigne aver parte in 
un altro fatto , che benché non fi faceffe per ordine di Federigo , 
quelli però col diflìmularlo mollrò chiaramente approvarlo. Que- 
llo fii 1 arreflo di S. Tommafo d’Aquino, allorquando eiTendo egli 
entrato nell’Ordine de’ Predicatori , e andando da Napoli a Roma 
col Maellro General dell’Ordine Giovanni Teutonico, fu da un fuo 

fra- 


ti) Ib. c. XIU. Voi. VII. Scrin. Rer. Ini. p. 10J7. 

( 1 ) Chron. VeroB. ad tu. xajVo Script. C4> Ktool. de Curbìo in Vit* Innpc. IV* 

Rer. lui. Voi. Vili. X. & XU. Voi. 1U« à*, U Script Rer. Ital. 

0) Ricbard. de S« Germano CSronìc. 
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fratello fermato a forza» e chiufo in un Callello. Tolomeo daLuo 
ca , Scrittore contemporaneo , e confidente del Santo , afferma , 
che Pier delle Vigne fi uni a tal fine con RcginaJdo fratello di San 

Tommafo : Et umis gmnanus Eratris Thomd didus Domimis Rtgi- 

naldut . ...Jìatim ut fenfit fratrem fnum advenijji , Frederico dijfimulan- 
tt .... ctim Pttro de Vineh & fuh famulis lermanum fuum fuhtraxit frtt- 
dido Magijìro , impofitoque in equo , 'violenti manti crim bona comitiva 
ipfum in Campaniam mijit ad qiioddam Cajìrum ipforum vocatum Sandi 
yoannit (i) . 

IX. Giunfe finalmente r an. 1^4$. in cui Innocenzo raduna» 
to in Lione un generale Concilio vi fcomunicò di nuovo 1 ’ Impera- 
dore , e il dichiatò decaduto della fua dignità . Pier delle Vigne vi 
intervenne mandato da Federigo a perorar la fua caufa , come e» 
fprelTamente affermano Ricordano Malefpini (a) c Rolandino Scrit 
tori contemporanei (3) » e dopo loro Giovanni Villani , il quale a 
quello luogo lo chiama (4) Savio Cherico , e aggiugne ch’egli col 
gran MaellrO dell’ Ordine Teutonico ademerofli , ma inutilmente 
per fraftornare il Pontefice dalla prefa riloluzione . Federigo poi* 
chè ebbe di ciò avuto avvifo , per mezzò del ledei fuo Pietro fcrit 
fe a S. Luigi Re di Francia una lettera in fua dilcolpa , che è riferi* 
ta da Francefeo Pipino (J) , e da Matteo Paris , che la dice indi- 
tizzata a’ Prelati e a’ Signori d’Inghilterra (6) , e vedefi anche infe^ 
rita frolle lettere dello flelFo Pietro C7I • D’ allora in poi non tro- 
viamo * che Pietro fofle dall’Imperadore adópCrato in alcuno affa- 
re ; ed è probabile perciò , che non molto dopo il Concìlio di Liò* 
ne ei cominciafle a dicader dalla grazia del fuo Signore , e che po* 
feia gli venilTe in odio per modo, che fofle da lui fatto acciecare(*). 
Per qual ragione ciò avvenilTe, e quai ne fofler gli effetti , non è 
facile ad accertare } si varj fono e si contrarj tra loro i racconci 
degli Storici antichi . Veggia.m ciò ch’elC ne dicono, e efaminia- 
mo a cui debbaii maggior fede > 

X.RÌ- 


iD. 1148. (8) onde Convieo differirne la 
difgrazia almeno a tre anni dopo il Conci* 
lio di Lione , 

CO Chronie. e. XXXIV. 

( 6 ) Hiilor. An,l. aJ an. taif. 

( 7 ) L. I. e. III. 

OfUa Zecca di Oabbio i. 1, f. 404 . 


(*) Il Ch* Sig. Propollo Repofati 
ha pubblicata una carta , dalla quale rac- 
coglieli , che Pier delle Vigne era ancori 
al feguitodell* Imperador Federigo nell' 

(0 Hill. Eccl. 1. XII. c. XX. Sctifc. 
Rtr. fui. Voi. XI. 0 . Itti. 

(a) lllor. Fiorenl. c. CXXXlI. 

05 L. V. e. XIV. 

W L- VL e. XXIV. 
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X. Ricordano Malefpini , che fu contemporaneo a Piero , 
cosi ne dice (i) : Dopo alquanto tempo l’ Imperadore fece ambafciata al 
favio uomo maejlro Piero delle Vigne , il buon Dittatore , apponendogli 
tradimento , ma ciò gli fu fatto per invidia del fuo grande flato , per la 
qual cofa il Maejlro per grande dolore fi lafcib morire in prigione , e chi 
diffe , ch’egli medefimo fitolfe la vita . Le quali parole ftelfe furono 
poi copiate da Giovanni Villani (a) . Qui non veggiamo che Pietro 
li faccia reo di alcun delitto ; e la difgrazia in cui cadde , lì attri* 
buifee folo all’altrui invidia . Anzi qui non lì fa parola di accìeca* 
mento. Nella Cronaca di Piacenza pubblicata dal Muratori (3) que- 
llo lì alTerifce , ma fenza recarne alcun motivo , Anno Chrifli 

MCCXLVllI Fredericus Imperator fede excacari Petmm de 

Vineis fuum Cancellarium Rethorica eloquenza mirabilem . Cosi pure 
Guido Bonatti altro non dice (4 ) , fe non che Pietro venne a mife- 
ria si grande , che l’ Imperadore il fe’ acciecare, e che egli per di- 
fperazione urtando il capo ad un muro , come credeafi comunemente, 
li uccife . Più alTai diffulamente ne parlano Francefeo Pipino , e 
Benvenuto da Imola . 11 primo narra (s) , che per acculi di trar 
dimento , come alcuni dicono , fu dall’ Imperadore chiufo in carcere 
ed acciecato ; e che ivi frallo fquallore fini la vita , Aggiugne che 
correva voce , eh’ ei lì IblTe condotto male nella difeordia tra '1 Pa^ 
pa e r Imperadore , che altri dicevano , che Pietro lo avelTe tradi- 
to , perchè Federigo perduti avendo per quella difeordia i fuoi te- 
fori , avcagli tolte le ricchezze da lui radunate , e che altri final- 
mente credevano eh’ ei fi abufafle della moglie di Federigo . Somi- 
glianti diverfe voci , che correvan fragli uomini intorno alla difgra- 
zia e alla morte di Pier delle Vigne, fi annoverano da Benvenuto 
da Imola , il qual però ne reca per principal cagione l’ invidia de’ 
Cortigiani . La troppa felicita , dice egli (6) , eccitò contro di lui 
l’ invidia e V odio di molti ; perciocché gli altri Cortigiani e ConfigUeri 
veggendofi tanto più abbajfafi , quanto più ei levavafi in alto , cominciaro- 
no ad apporgli falfi delitti . Altri dicevano eh’ egli era divenuto più ricco 
dell’ Imperadore medefimo ; altri che fi arrogava la gloria di tutto ciò , 
che facevafi da Federigo , altri che feopriva i fegreti al Romano Pontefice, 
altri altre cofe . Di che fdegnato l’ Imperadore , il fece acciecare , e chiu- 
dere in carcere . Ed egli non foflrendo trattamento st indegno da fe flejfo fi 
uccife . Aggiugne , che alcuni fcrivono , che condotto inueme con 
. Fe- 


(1) Iftor. forcar, c. CXXXL (4) Loe. cu. 

CO ]flor J. VI. c. XXtl. CO Chron. c. XXXIX. 

Ò) Voi. XVI. Script, Her. Itti. In Exoerptu I. s. 
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Federigo per la Tofcana , ed ivi chiufo nel Camello di S. Miniato , 
diè del capo nella parete , e cadde morto : che altri narrano, che 
ftando egli in un palagio , che avea in Capova fua patria, mentre 
di colà paflTava l' Imperadore , gittoflì dalla fìnedra . Ma checché 
ne dicano altri , conchiude Benvenuto , io penfo , eh’ ci G ucci- 
dclTe in prigione , perchè non parmi verifimile , che l’ Imperadore 
dopo averlo acciecato il traelTe feco, o gli lafcialTe la libertà , po- 
tendo a ragion temere , che egli , comunque cieco , non macchi- 
nalTe vendetta contro di lui . 

XI. Da tutte le cofe fin qui riferite , parmi che fi polTa rac- 
cogliere probabilmente , che Pier delle Vigne , non fu veramente 
reo d’ alcun delitto , ma che l’ invidia de’ Cortigiani il tralTe in ro- 
vina ; che Federigo da ellì ingannato il fc acciecare ; e che Pietro 
difperatamente fi diè da fe deflb la morte . La diverfità medefima 
de’fentimenti degli Autori di que’ tempi intorno al vero motivo del- 
la difgrazia di Pietro, mi fembra che renda probabile la mia opinio- 
ne ; perciocché , fe Pietro fofle dato reo di grave fallo contro di Fe- 
derigo , quedi non avrebbe lafciato di pubblicarlo , e ne farebbe 
rimada tra’ poderi certa fama . Dante , che pone l’anima di Pier 
delle Vigne all' Inferno nafeoda entro di un tronco , ne parla in mo- 
do , che anch’egli fembra perfuafo , ch’ei folfe innocente , percioc- 
ché lo introduce a ragionar per tal modo di fe medefimo (i) ; 

r/hn colui, che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo , e che le volfi 
Serrando , e difierrando , tì foavi. 

Che del fegreto fuo qnaji ogni uom tolfi : 

Fede portai al glorioso i^zJo , 

Tanto eh’ i’ ne perde le vene e’ polji. 

La meretrice, che mai dall’ ofpizJo 
Di Cefare non torfe gli occhi putti. 

Morte comune e delle Corti vizio, 

Ir^mmò contro me gli animi tutti , 

E gl’ infiammati infiammar ù Augujlo , 

Che ì lieti onor tomaro in trijli lutti . 

L’ animo mio per disdegnofo gujlo 
Credendo col morir fuggir disdegno 
Ingiufto fece me contro me giujìo . 


Egli 


(i) Iii&m. Cut. XUI. 
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Egli è vero , che Benvenuto accenna alcune lettere fcritte dal me- 
limo Pietro intorno alla fua fventura . nelle quali ei fembra ricono- 
fcerfi reo . Ma lo fteflb Benvenuto afferma , che cotai lettere gli e- 
ran fuppofle ; Iffc Petrus in quibufdam Epijlolis , quas fecit de infelici- 
tate fua , prcftetur fe nocentem . Vico breviter , quod ilU EfiJloU non 
fuerunt fua , licet videantur habere conformitatem cum Jlylo fuo ; e ag- 
giugne che ancorché da lui foffero Ifate fcritte , ei dovette ufare di 
quelle efpreinoni per placar l’ animo di Federigo . £ quindi è chia- 
ro , che preflb i più antichi Scrittori del decimoterzo fecolo e del 
feguente , fu opinione comune , che Pier delle Vigne non doveffe 
la fua rovina che al troppo invidiato fuo efaltamento . 

XU. Non dobbiam però diilìmulare il racconto affai diverfo, 
che di tal morte ci ha lafciato un altro Scrittore contemporaneo a 
Pietro, cioè Matteo Paris (i) . Ecco ciò eh' ci ne narra. Giaceafi 
Federigo ammalato in Puglia , quando Pier delle Vigne pe’ donati- 
vi di Innocenzo IV. pensò di valerli di quella opportuna occalìone 
a tradirlo . Sedotto perciò un Medico , fe jporre il veleno in un 
medicamento , che Federigo dovea bere . L Imperadore ne fu av- 
vertito , quando già era per appreBare la tazza alle labbra ; e ri- 
voltoli a Pietro e al Medico che gli llavan dapprelTo , fpcro io be- 
ne , lor dilfe , che voi non vorrete darmi il veleno . Pietro finfe 

{ »ran meraviglia del timore di Federigo , quali con elfo oltraggialTc 
a lor fedeltà . Ma Federigo rivoltoli con torvo afpetto al Medico , 
gii porfe la tazza e gli ordinò che egli prima per metà la bcvelfe ; 
di che il Medico atterrito , fìngendo di sdrucciolare , lafciolla ca- 
dere a terra . Comandò allora 1’ Imperadore che raccolto ciò che 
nella tazza era rimallo, li delfe a bere ad alcuni dannati a morte, 
ed eBi in poco d’ ora rimafero ellintì . Fu dunque paiefe il tradi- 
mento del Medico e di Pietro . Federigo condennato a morte il pri- 
mo , fe abbacinar Pietro , ordinando eh’ ei follè dato in balia de' 
Fifani, che erano fuoi nimici. Ma Pietro per fottrarli a sì grande 
infamia, urtando improvvifamente il capo a una colonna li die la 
morte . Così Matteo , il cui racconto è flato adottato ancor dal 
Giannone ( 2 ) , forfè perchè una cìrcollanza di elfo tornava bene 
al fuo intento . Ma , a dir vero , oltre una cotai aria di favolofo , 
che a me par di feorgere in quello racconto, io non veggo , per- 
chè debbali maggior fede a Matteo , che a tanti altri Storici . Ri- 
cordano Malefpini fu egli pure Scrittore contemporaneo a Pietro ; 
Dante e Francefeo Pipino non ne furon molto lontani; e nondime- 
Tom.lV. D • no 


O) Hifin. U u. 114». M Scori» di Ntpoli I. XVII. c. UL U. 
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no di un tal delitto non fan parola. Il folo Matteo Paris, Scritto- 
re contemporaneo , è vero , aggiugniamo ancora , fe cosi 11 vo- 
glia , Scrittore efatto , ma che finalmente vivea nell’ Inghilterra, 
e non poteva perciò eflcre troppo bene iflruito degli aflPari d’Italia, 
egli folo , dico , ci dà notizia di quello fatto . Le leggi di buona 
Critica a chi ci conlìgliano di dar fede ? 

XIII. Di Pier delle Vigne abbiamo fei libri di lettere , altre 
fcritte in fuo nome , altre , e le più , in nome di Federigo, intor- 
no a che un non leggiero errore ha commelTo il Marchand (i) , 
per cui li direbbe quali che ei non fapelTe troppo ben di latino , 
perciocché rapportando un paflb di un Autor Tedefco, il qual di- 
ce , che quelle lettere furono fcritte da Pietro per la maggior par- 
te non ex fua fed ex Imperatorie fui Friderici perfona, ne raccoglie che 
f Imperador medefimo e Autore della maggior parte di quejìe lettere. Ef- 
fe dopo due più antiche edizioni fono Hate di nuovo date alla lu- 
ce per opera di Gian Ridolfo Ifelio in Balilea 1 ’ anno 1740 Ma i 
Giornalilti Fiorentini li dolgono , e a gran ragione , che quell.", 
edizione Ila affai meno efatta che non parea doverli afpettarc. Le 
lettere di Pier delle Vigne fono uno de più bei monumenti del fe- 
cola XIII. , e farebbono fommamente giovevoli ad illullrarne la 
Storia. Ma a ciò far converrebbe eh’ effe folfero dillribuitc fecon- 
do r ordine Cronologico , che diligentemente folfero confrontate 
co’ diverli Codici Manoferitti , che ne hanno alcune Biblioteche , 
che ad effe li aggiugnelfero tutte quelle che o fono fiate già pub- 
blicate da diveru Autori, o li giacciono ancora inedite; e che li fc- 
paralfero quelle che furono fcritte da Pietro da quelle che in niun 
modo gli u polfono attribuire . Or la recente edizione di Balilea 
non ha alcuno di quelli pregj . Le lettere fono confufe , fenza al- 
cuna dillinzione di tempo ; vi s’incontrano infiniti palli ofeuri ed 
intralciati per modo, che non fe ne ritrae alcun fenfo; non folo non 
fi fono aggiunte le molte lettere inedite , trattene tre fole, ma non 
fi è pure penfato ad inferirvi quelle , che da alcuni altri Scrittori , 
e fingolarmente da’PP.Martene e Durand (2) fono già fiate date al- 
la luce ; e finalmente molte fono le lettere , delie quali non li può 
credere Autore Pier delle Vigne , perciocché furono fcritte molti c 
molti anni dacché egli era già morto . Io tralafcio di fvolgere più 
ampiamente, e di recar le pruove di ciò che affermo , perchè in- 
nanzi a me già l’han fatto con lingolar diligenza i fopraddetti Gior- 
nalilli, i quali aggiungono ancora, come converrebbe condurli a 

dar- 


(O Pùfilenn. Hlftor* p. not. 7. (1) Colletf). Vet. Script* rol- II* 
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darne una pregevole edizione . Alcune ne vediamo promeflc (i) , 
e deCderiam fomm amente , che qualche uomo erudito inCcme e di- 
ligente fi accinga una volta a quell' opera , che ad illuftrare la Sto- 
ria recherà ajuto e lume non ordinario . 

XIV. Oltre le lettere , raccolfc Pier delle Vigne e diftefe le 
leggi del Regno di Sicilia, come dallo fiefib lor titolo fi raccoglie. 
11 Tritemio (a) gli attribuifee un libro intorno alla Podeftà Impe- 
riale. 11 Volterrano (3) un altro intitolato della Confolazione da lui 
fcritto a imitazion di Boezio . Di alcune Poefie Italiane da lui con> 
polle ragioneremo altrove . Ma non vuoili tacere di un altro libro 
tamofo non meno per la fua empietà che per l' incertezza della Tua 
efillenza , di cui credefi da alcuni Autore Pier delle Vigne . Egli è 
quello il celebre libro Dr trihus impofloribus ,{u cui tanto ìi è difputa- 
to , e tuttora fi difputa, e difputeralli forfè ancora per lungo tempo, 
fé mai Ila flato al mondo, benché pur flavi qualche libro , che da 
qualche empio moderno Scrittore è flato con tal titolo pubblicato , 
e flavi ancora chi creda , che un libro di fomigliante argomento , 
che è corfo non ha molt’anni, fia ufeito dalla penna dì un Autore 
vivente troppo famofo per la fua empietà non meno che pel fuo in- 
gegnò. lo non voglio a quello luogo cercare, fe ne’ tempi addietro 
Ca mai flato compofto e pubblicato un tal libro , di che fi offrirà 
più opportuna occafione, quando dovrò trattare di Pietro Areti- 
no , a cui quello libro da alcuni fi attribuifee . Qui mi ballerà il 
moltrare, che nè Pier delle Vigne , nè Federigo II. , come da alcu- 
ni fi dice , non ne furono autori ; e parmi che ciò poiTa moflrarfi 
con quell’ argomento medefimo, di cui alcuni fi fon valuti ad affer- 
mailo . Mentre Federigo vivea , corfe voce , eh’ egli avefle empia- 
menfe alferito tre impoflori elTere flati al mcndo, che co’loro rag- 
giri r avean fedotto , Mosè , Gesù Grillo , e Maometto . In una 
lederà fcritta da Pier delle Vigne in nome del fuo Padrone a tutti i 
Prelati (4), 1’ Imperadore fi duole , che Gregorio IX. con tal ca- 
lunnia lo aveffe infamato; e in una nota dall’Editore aggiunta alla 
medefima lettera , fi narra full’ autorità di un’antica Cronaca della 
Turingia, che il Langravio di quella Provincia fu in ciò l’accufa- 
tore di Federigo . E pare che tale accufa otteneffe fede , percioc- 
ché veggiamo , che il Cardinal d’ Aragona fa reo Federigo di si 
atroce delitto (s) , e Gregorio IX. in una lettera fcritta aJl’Arci- 

D 2 ve- 
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vefcovo di Cantorbery , e a’ Prelati di lui fufFraganei , in cui reca 
i motivi della fcomunica da lui fulminata contro di Federigo , e 
che è riferita da Matteo Paris , quello ancora efprime : IJÌt Rex fe- 
Jìilentì* a tribtis Baracatoribus , ut ejus verbis utamur , ChriJìo'Jefu, & 
Moyfe, & Mahometo totum mundum fuijje deceptum (^c. (i), elofteC- 
fo Matteo Paris afferma, che di ciò correva voce : Fertur eumdem 
Fridericum Imperatortm dixijje , licei non fit recitabile, tres prxjìigiato- 
res callide (3 verfute, ut dominarentur in mundo, totius populi Jibi con- 
temporanei univerjitatem feduxijje , videlicet Moyfen, “Jefum, & Ma- 
hometum (2) . 11 che pure raccontali da più altri autori di quel tem< 
po citati dal Marchand (3) . Era dunque fparfa la voce di quella 
orrenda bellemmia pronunciata da Federigo ; ma quella voce me- 
delìma ci fa veder , s’io non erro , che nè Federigo , nè il fuo Can- 
celliere non ifcrilTer fu ciò alcun libro . Perciocché gli Storici men- 
tovati , c lo RelTo Gregorio IX. dicon bensì , che dalla bocca di 
Federigo ufciETe sì brutale empietà; ma che fu elTa o egli o alcun al- 
tro pubblicalTe un libro, niuno il dice. £ fembra nondimeno , che 
fe fofse corfo un tal libro per le mani degli uomini, nè gli Storici» 
nè molto meno Gregorio IX. , 1 * avrebbon diUìmulato . Federigo 
nella fopraccitata lettera lì proteda di non aver mai profferita co- 
tal beflemmia, e fa , per così dire , una folenne profeffione di fc- ' 
de intorno alla Divinità di Grido e alla Santità di Mosè ; e tali 

f >robabilmente erano i veri fuoi fentimend , e 1’ accula contro di 
ui divolgata non avea forfè badevole fondamento . Ma poiché pu- 
re correva allora tal voce, predo molti eda dovette ottener fede; 

'e quindi quando (ì pubblicò veramente , o d credette , che fode 
pubblicato un libro di tale argomento , potè facilmente crederli 
da alcuni , che o Federigo mededmo , o il fuo ddo Pier delle Vi- 
gne ne lode dato l’Autore (*) . 11 fuddetto Marchand ha fatta fu que- 

do 


(*) M. de la Monnqjre ha ^giun- 
ta all’ Edizione della Menagiana fatta in 
Amflerdam in quattro Volumi una Dif- 
fertazionu diretta a provare , che il libro 
de Tribnt Impofioribut non è altro che una 
chimera , la qual non ha mai avuta ed- 
flenza. A quella fu contrappoda un’altra 
DliTertazione ftampata all’Ajanel lyif . , 
in cui per diUruggerc l’opioione di M, 


de la Monnoye l’Autore Anonimo par- 
la a lungo di un Codice da lui veduta 
nel 1705. in Francfort fui Meno fcritto 
in carattere antico , e aitai dilEcile a leg- 
gerli , fenza frontefpizio, ma che avea 
in principia quella direzione t Othoni II- 
lalhìfflmo àrnica meo charifflmo F.l. D. S , , 
e cominciava con quelle parole s £i*>d de 
Tribus faiaofijfimis Deceptoribas in ordi- 

nem 


(lì Hill. U in. ia}p. (O Didioan. Biflat. Ait. ,, Impollari. 

la) Ad IO. iijS. bui , aoc. B. 
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fio argomento una lunga noumeno, che erudita difTertaaionc, in 
cui annovera tutti quelli , che di ciò hanno fcritto , c raccoglie 
quanto cllì ne han detto . Egli ancora confelTa , che non lì può at> 
tribuire un tal libro nè a Federigo 11. nè a Pier delle Vigne . Ma 
come mai ha egli potuto fcrivere (i) , che i Giornaiifii Fiorenti- 
ni da noi mentovati poc' anzi hanno adottata quella opinione ? EHI 
dicono (2) è vero , che quello libro fi fuolt comunemente attribuire « 
Pier delle Vigne . Ma fe il Marchand avelTe continuata per poco 
la lettura del lor Giornale, avrebbe veduto, che non molto dopo 
cHì foggiungono : Noi fero jìimiamo che ne l' Imperador Federigo , ni 
fer ordine del medefimo Pietro delle Vigne componete un libro di tale ar- 
gomento. Ma dì quello celebre Cancelliere balH aver detto fin qui, 
e ripigliamo ornai il ragionamento intorno a' Sovrani , che in qué- 
fio tempo promolTero etbmentaron gli lludj . 

XV. Rodolfo , Adolfo , e Alberto , che 1’ un dopo l’ altro 
dopo la morte di Federigo IL furono Rede’Romani, manon pre- 
fero mai la corona Imperiale, poco o niun penfiero ebbero delle 
cofe d’Italia, e molto meno dell’ Italiana Letteratura . Ma nel Re- 
gno di Sicilia Federigo ebbe per fuccelTore Manfredi , che prima 
la governò col titolo ii Reggente , pofeia ne prefe l’ alToluto do- 
minio, come nel precedente Capo fi è detto . Niccolò di JamfiUa 
ne fa un elogio sì luminofo (3) , che del più faggio Principe non 

po- 


nem jujfu tneo digefsit iodifsìmns ille 
vir , qMOCum fermonem de illa re In Mn- 
feo meo habuifli , exeribi curavi , attjue 
Cedicem iUumftìtoaque vero oc puro ferip- 
tkm ad te ut primum miito &c. Egli dun- 
que pretende , che quelle parole P.I.D.S. 
voglian Cgnificare Federicus Imperatar 
Dicit Salutem ; che quell’ Ottone , a cui 
eglifcrìve, (ia Ottone Duca di Bavie- 
ra , e che Puom dottiflìnio ivi nomina- 
to Ila probabilmente Pier delle Vigne . 
Ma a farci meglio conofeere l’ autorità 
di quello Codice farebbe ttato necefsario 
l'eiaminar bene , e il deferìvere efatta- 
mente la forma de' caratteri per cono- 
feere a qual fecolo elso appartenga ; e 
inoltre il riportarne qualche notabii fram- 
mento , perchè G potefte meglio ravvi. 


(1) L^c* cit. noe. F« 
c. cit. |i. 

A«r*JnJ.7oIvni.pag.497« 


farne lo Gilè , Certo la pruova tratta dal- 
le accennate lettere iniziali , e dai nome 
di Ottone è troppo debole ed incerta . 
Io ho confrontato il breve EGratto , che 
di queG’Opufcolo ci dà ilfuddetto Au- 
tore col Codice recente di un altro Opu • 
fcolo col medeGmo titolo , che haqueGa 
Biblioteca EGenfe , il quale è tratto dal- 
la rariGìma edizione fattane colla data 
del ifpB, di cui G è parlato in qucGo 
Giornale di Modena (4), EidueOpu- 
fculi fembran del tutto diverG l'uno 
dall* altro, Di un’altra edizionediun libro 
dello Gefso argomento fatta nel in 3 , 
abbiam parlato altrove (5) , Ma di nin- 
na G può provare che contenga un'ope- 
ra ddl’ Imp. Federigo . } 

C4) T. XI. y. 190. Ste, 

CJ) T.VLP.II, 
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potrebbe farfi maggiore ; nè egli lafcia di fregiarlo di quegli orna> 
mentì , che a quel tempo dovean parere ammirabili , cioè col rì> 
cercar fottilmente diverfe Etimologie del nome di Manfredi , e 
coll' additare in elTe le più ampie lodi del fuo Eroe . Or fralle al- 
tre cofe egli efalta lo lludio della Filofofìa , a cui anche in età fan- 
ciullefca ardentemente fi Tolfe, feguendo gli efempj del fuo Geni- 
tor Federigo. Somiglianti eucomj ne fa Saba Malal'pina, Scrittore 
egli ancora contemporaneo/ dicendo (i), che fece grandi progret 
fi nelle Arti Liberali , talché fembrava ammaeilrato nelle più cele- 
bri fcuole, e che coU’alfidua applicazione acquiftoflì un incrcdibil 
fapere. Io non dubito punto, che in cotali efogj non vi abbia efa- 
gerazione oltre il bìfogno. Ma nondimeno non può negarli , ch’ei 
non folTe follecito del lieto fiato della Letteratura . Noi vedremo 
nel Capo feguente ciò ch'egli adoprò a vantaggio delle pubbliche 
fcuole di Napoli , che da lui furono riformate, e polle in più per- 
fetto fifiema , ed altrove vedremo, eh' egli fece continuare la tra- 
duzione delle Opere di Arifiotele, cominciata per ordine di Fede- 
rigo . Qui balli r accennare una lettera da lui Icritta all’ occalion 
del manaare eh’ ei fece a Napoli un Prolefibre di Diritto Canoni- 
co , la quale è fiata pubblicata da’PP. Marlene e Durand (2) . Per- 
ciocché in efla egli ben dà a vedere , quanto egli delideralTe , che 
glifiudj foflero con ardor coltivati , dicendo, che tra gli altri or- 
namenti , di cui va gloriofo il fuo Regno , ei brama che le Aiti 
Liberali e le Scienze vi fiorifeano felicemente , acciocché que’po- 

f >oli , che dal clima fiefib natio fortita aveano agli fiudj la più fe- 
ice difpofizione , fiano in eflì opportunamente illruiti . Corrado 
ancora fratei di Manfredi, a cui come a figliuol legittimo di Fede- 
rigo, di ragione toccava il Regno , e che in fatti prima di lui ne 
fii per qualche tempo Signore, pensò a giovare alla letteraria edu- 
cazion di que’popoli, colle pubbliche Icuole , eh’ egli rinnovò , 
e riformò in Salerno , come vedremo nel Capo feguente . Così il 
Regno di Sicilia ebbe a quelli tempi la forte di aver Sovrani , che 
volendo provveder faggiamente alla felicità de’lor fudditi, fi ad'> 
perarono a rinnovar quell’ ardore nel colcivamento de’buoni fiudj, 
per cui i Siciliani fi cran rcnduti si celebri nelle antiche età, e per 
cui in quello fecolo ancora falirono in gran fama , come doviem 
vedere trattando de’ Poeti Italiani . 

XVI. Carlo I. d’ Angiò , e Carlo IL di lui figliuolo , che C- 
gnoreggiaron quel Regno di quà dai Faro non furono meno fplen- 

di- 


Ci) Hiitor. Lib. 1. c. I. lbi<l. pt|. ?S7- C>> CoUe.^ Vcc. Script. % n, iiiS. 
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didi Protettóri delle fcienze e de’ dotti come vedremo fingoler- 
raente nel favellar delle fcuole di quello Regno . Di Pietro c di 
Jacopo d’ Aragona , che i'uron Sovrani in Sicilia non leggiamo , 
che accordaflcro alle Scienze protezione ed onore; c le guerre qua» 
fi continue / che dovettero follenere , non 1’ avrebbero probabil» 
mente loro permeflb , quando pure l’ avelfer voluto . E come que- 
lle furono ugualmente fatali anche al Regno di Napoli , cosi è pro- 
babile, che in quelle parti ancora la munificenza de’ detti Princi« 
pi non ottenefle quel lieto effetto, che poteva fperarfene . Ben co* 
minciò allora a rivederli in Italia il lulTo c la mollezza, che la bar- 
barie dell’età precedenti n’avea sbandito . La defcriziofie che Sa- 
ba Malafpina ha inferita nelle fue Storie (i) delle folcimi feQe cele- 
brate da Carlo I. in Napoli , poiché fu pacifico polTèlTor di quel 
Regno, ci danno una tale idea di magnincenza e di pompa, che 
appena fembra poterli immaginare luflb c sfoggio maggiore. Se ciò 
recalTe giovamento all’Italia, io lafcerò, elle il decidano i moder- 
ni Politici trattatori di tale argomento . 

XVII. I Romani Pontefici di quella età fi adoperarono elfi 
ancora e come Sovrani delle Provincie loro foggette, e come Capi 
e Pallori della Chiefa di Crillo , perchè gli Ihidj non fi giacelTero 
trafandati , c quelli in particolar modo , che agli Eccleliallici fon 

f »iù necelTarj.Perisfuggire la lunghezza io parlerò di alcuni folo tra • 

oro , che nel coltivare e nel fomentare le lettere fi renderon più il- 
killri, e recarono alla Chiefa maggior giovamento . Innocenzo III. 
che tenne la Santa Sede dall’ anno 1198. fino al 1216. era uomo, 
come fi narra da un antico Scrittore della fua vita pubblicata pri- 
ma dal Baluzio (2), e pofciadal Muratori (3) , di acuto ingegno 
e di profonda memoria ; dotto nelle facrc non meno , che nelle 
profane fcienze , ed eloquente nel ragionare o egli ufaflTe la lingua 
' del volgo, o quella de^dotti . Avea egli attefo agli ftudj, come 
foggiugne il medeCmo Autore, prima in Roma, pofeia in Pari- 
gi , e finalmente in Bologna , e così nella Filofofia , come nella 
Teologia fi era lafciati addietro i fuoi condifcepoli , il chefifeuo- 
pre ne’libri , ch’egli in diverfi tempi compofe. Perciocché innan- 
zi al Pontificato egli fcrifle i libri della miferia dell? condizione 
umana , del Millero della Melfa , e de’ quattro generi di nozze . 

Fatto pofeia Pontefice fcriffe Sermoni e lettere decretali , le qua- 
li moflrano quanto nel divino e nell’umano diritto ei folTc verfato . 


(i> L. V. c. IV. O) Script. Her. Irti. rol. III. PJ.P.4M. 

(t) Ante Cfift. Inane. III. 
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Così il fuddetto Autore . Abbiamo in fatti tuttora le Opere fo* 
praccennate di quello Pontefìce , trattane quella delle nozze (*) ; e 
più altre ancora ne abbiamo , che 11 annoverano dagli Scrittori 
delle EcclelìalHche Biblioteche (i) , e le quali ci moftrano verace- 
mente che Innocenzo HI. fu uno de’ più dotti uomini del Tuo fé- 
colo . Ma nelle leggi era egli per lìngolar maniera verfato , e ben 
il dava a vedere nelle frequenti occalmni che gli lì offerivano. Tre 
volte ogni fettìmana , come narra il medelìmo fopraccitato Scrit- 
tore ( 2 ) . ei radunava pubblico Concifforo , il che da lungo tem- 
po non lì era ufato . In effb udite le parti , ei commetteva ad al- 
tri le caufe minori , ferbava a fe le maggiori , e di effe difputava 
con ingegno , e con dottrina sì grande , che tutti ne faceano le 
maraviglie : e molti dottiffìmi uomini e celebri Giureconfulti ve- 
nivano a Roma fol per udirlo ; e più illruivanll in tal Conciliori 
che non avrebber fatto nelle pubbliche fcuole ; e allora lìngolar- 
mente che udivatJo proferir le fentenze , perciocché con fottigliez- 
za ed eloquenza sì grande egli arringava , che ciafeheduna parte 
credevalì vincitrice , quando 1’ udiva allegare le Aie ragioni , né 
alcun sì dotto Avvocato gli venne mai innanzi , che non temeffe 
r averlo contrario . Nel fentenziare poi era egli sì amante del giu- 
do , che non mai ebbe riguardo a perfona, né mai fi diffolfe dal 
diritto fenderò . Quindi da ogni parte del mondo tanti e sì iropor- 
tand caufe venivano al tribunal d’ Innocenzo, che ugual numero 
non aveanne avuto tutti inlleme i Pontefici di mold fecoli addie- 
tro . Molte in fatti a quello luogo ne annovera lo ftelTo Srittore , 
che dalle più lontane Provincie d’ Europa furon trafmelTe a Roma, 
perché il Pontefice ne giudicalTe . E veramente le lettere e le De- 
cretali d’ Innocenzo, cel mollrano uomo nelle Divine al pari che 
nelle umane Leggi profondamente verfato . Ma di effe noi dovrem 
ragionare a luogo più opportuno . 

XVllI. 11 foto efempio di un sì dotto Pontefice ballar pote- 
va ad avvivare il fervore nel coltivamento degli lludj . Egli però vi 
aggiunfe innoltre il promuovergli con ogni forra di mezzi più op- 

f ortuni . Vedrem nel Capo feguente gli onori , con cui diftinle 
Univerfità di Bologna . Quella ancor di Parigi riconofee da lui 
in certa maniera il fuo llabilimento ; perciocché le più antiche 

Leg. 


(*) L* Opera de ì{iiptìh Et- ta pubblicata ne’fuoi Anedotei dal ilot- 
tlejìd del Pontefice Innocenzo 111. è fla- tilfimo P. Abate Trombelli . 

(O V> Can Hia. Suif u aul«C (a) Lee. tii. pig. Coi. 
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Leggi di eiTa, che ancor ci rimangono, fon quelle che l’anno 1215. 
prelfcrittc turono da Roberto di Courcon Legato d’ Innocenzo in 
Francia (1); e più altre Bolle ancora egli le indirizzò, accordan* 
dole privilegj , e prefcrivcndole regolamenti (2) . Ma ei non fu 

f iago di provvedere al vantaggio d’alcune Scuole ; e a tutta la Chie- 
si rivolle le premurofe fuc lollecitudini . Quindi avendo radunato 
l’anno 1215. il quarto Concilio Lateranefevi fe pubblicare alcune 
Leggi opportunillìme per diradar fempre più le tenebre dell’igno- 
ranza del Clero non ancora ben diUìpate, e per condurre a più 
fiorente fiato la Chiefa . Il dotto P. Thomallìn le ha unite inlìe- 
roc (3) . In elTe rìnnovanlì quelle, che già da altri Sinodi erano fia- 
te prefcritte , e che da noi ancora lì fono a’iuoghi loro accenna- 
te ; ma che forfè non lì olTervavano efattamente ; e inlìeme alcune 
altre nuove fe ne prefcrivono . Si ordina adunque , che il Vefco- 
vo inlìem col Capitolo in ogni Chiefa Cattedrale nomini un Prc- 
cettor di Gramatica ad ifiruzione de’ Chierici; che in tutte le al- 
tre Chiefe ancora lì faccia lo fieflb , ove le rendite lìano a ciò fulH- 
cienti; che nelle Chiefe Metropolitane inoltre vi abbia un Teolo- 
go, il quale al Clero, e ad altri ancora fpieghi la Sacra Scrittu- 
ra , e gli jfiruifca in tutto ciò , che alla cura dell’ anime è necefi 
fario; che i Gramatici e i Teologi godano ciafcheduno di una Pre- 
benda, acciocché, abbian di che vivere onefiamentc; e che ove 
la povertà della Chiefa Metropolitana non le permetta di alTegnare 
a tal fine ad amendue i ProfelTori una Prebenda, elTa l’alTegni al 
Teologo, e qualche altra Chiefa o della Città o della Diocelì l’af- 
fegni al Gramatico . Cosi Innocenzo provvedea faggiamente all’ 
ifiruzione del Clero , da cui pofcia il popol tutto dovea elTere 
ifiruito . 

XIX. Onorio III. fuccefibr d’ Innocenzo III. dall’ anno I2i5. 
fino all’ 1227. perchè più facilmente lì potelfero efeguire le Leggi 
del fuo antecefibre, ordinò che i Capitoli mandafiero alle pubbli- 
che Univerlità alcuni giovani Canonici , che in effe fi veniffer for- 
mando agli fiudj lor proprj ; e acciocché avcffer più agio a ben 
ifiruirfi , così a’ Cherici , che fiudiavano , come a’ Profeffori di 
Teologia, accordò l’ efenzione dalla Refidenza, intorno a che ab- 
biamo una Bolla di c^uefio Papa pubblicata da’PP. Martene e Du- 
rand (4). E ben died' egli a vedere, quanto gli fieflc a cuore, che 

E U 


(i) Crevier. Hi fior. l’Usir. de Perii p. aj.4(o. &c. Crerier 1. 1 . pi. 2^4.26$ 

tom. I. p. M) De Ecclef. Difcipi. i. I* M.CX.n.i* 

(2> fiuUui Hiil. VniT« l’iris, r. 1II« (4) CoJUd. Ver, Scripu voi. l.p« 1144* 
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il Clero non IT giacelTe nell’ignoranza; perciocché, come abbiami 
da un’ antica Cronaca , un Vefcovo fu da lui deporto , folo per-i 
chè era rozzo nella Gramacica . Drpofuit Epifcopum t qui Donatum 
voti ligtrat (i) . Per 1 ’ Univerfità di Parigi ci non fu meno follecito 
del fuo Predecertbre , e molte furon le Bolle da lui fpedite , o ad 
accrefcerne il lurtro , o a toglierne gli abufi , le quali fon rammen- 
tate dal Du Boulai (z) , e dal Crcvier (3) . Nè minore fu l’ impe- 
gno , ch’egli ebbe per l’ Univerfità di Bologna, di che dovrem ra- 
gionare nel Capo feguente . Credefi finalmente , ch’ei folTe l'Irti- 
tutore della carica del Maertro del Sacro Palazzo , e che a querto 
Ufficio prima d’ogn’ altro nominalTc S. Domenico . Di querto San- 
to racconta Giovanni Colonna Scrittore contemporaneo (4) , che 
elTendo in Roma , e Ipiegando nelle pubbliche fcuole le Pillole di 
S. Paolo , gran folla a uomini accorreva ad udirlo , fra’ quali ve- 
devanfi ancora molti Prelati ; e che da tutti ei veniva appellato 
Maertro . Or di ouà fcrivono parecchi antichi Autori , citati da’ 
PP. Quetif , c Echard (5) , c da’ Continuatori degli Atti de’ San- 
ti (6) , cheprendeflc origine la carica mentovata , e che S. Dome- 
nico forte da Onorio III. chiamato alla fua Corte , acciocché egli, 
o que’che pofeia gli fuccederono, vi tenelfer Lezioni di Sacra Scrit- 
tura , e di altri fomiglianti argomenti ; il che fu aque’primi tem- 
pi , per detto de’ mentovati dottiffimi Scrittori Domenicani , il 
principale impiego de’Macftri del Sacro Palazzo . 

XX. Gli Elogj , che il Cardinal d’ Aragona fa del Pontefice 
Gregorio IX. fucceflTore di Onorio dall’ anno 1227. fino al 2241. 
potranno forfè fembrare efagerati alquanto : perciocché egli il di- 
ce fornito di perfpicace ingegno , e di vafta memoria , egregiamen- 
te irtruito così nell’ Arti Liberali , come nel Sacro e nel Civile di- 
ritto , e fiume di Tulliana Eloquenza (7) • Ma le cofe da lui ope- 
rate a prò degli Ihidj ci mortrano chiaramente , eh' egli aveagli in 
pregio , e conofeeane 1 ’ utilità c l’ importanza . Il Corpo del Di- 
ritto Canonico per ordin di lui raccolto ne’ cinque libri delle De- 
cretali , è certa pruova della follecitudine , con cui egli ebbe a cuo- 
re il promovere e il perfezionar querta feienza . L’ Univerfità di Pa- 
rigi per le domeftiche turbolenze venuta quali al nulla l' anno 1229. 

. non 


f 1) Memoriti. PotHt. Rtgicor. VoJ.VIlI* 
Script. Rer. Trai, p» >n$). 

(1) Hiflor. Uoiv. Farii c* III* ptg. 

96» 8tc. 

()> Miftoir. Je I* Uun de Ftrìi c. I. p* 
tSj» 3^^* i3>< 


(4) V. SS. t« I. Aug. io Vit. Su. 
Domin. f XXIX. 

(f) Script. OriL. Predi. Voi. 1 . p. 

( 4 ) Loc. eie. 

(7) Script. Ber. Itti. Voi. JII. P. I. 
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no» d/rro fostegno , per ufar le parole di M. Crevier ( i ) , che 
frejp) il Pafa . Egli adopcroHì con lommo ingegno preflb la Corte 
di Francia , perchè ella folTc riabilita ; egli achetò le difeordie , 
e le diflenlioni , per cui efla minacciava rovina ; egli prefcrilTe op- 
portuni regolamenti , perchè ella faliflc.di nuovo, ali’ antico ono- 
re (2) . L’ Univerfità ancor di Bologna fu da lui fommamente ono- 
rata , coir indirizzare che ad effa fece la Collezione delle Decreta- 
li per ordin di lui data alla luce , come a fuo luogo vedremo . E 
non è a dubitare , che molto pili non avrebbe fatto egli e gli altri 
Romani Pontefici di quelli tempi , fe le turbolenze continue , in 
cui cflì.viflcro , fingolarmente a tempi di Federigo H. , non gli a- 
velTer collretti a volgere altrove il penfiero . 

, XXL Innocenzo IV. , che dopo il brevillìmo Pontificato di 
CelelHno W. fu eletto Pontefice l’anno 1243. , e vifle fino al 1254. 


fu uno de’più dotti uomini , che allor vivelTero . nel Diritto Ca- 
nonico^; e di lui però c delle Opere da lui fcritte fu quello argo- 
mento 1 e delle pubbliche fcuole di Giurifprudenza da lui erette in 
Roma , e della Univerfità da lui fondata in Piacenza riferbiamo ad 


altri luoghi il parlare • Io palTo ancora Lotto filenzio i privilegj , 
che da lui furono conceduti alle Univerfità di Tolofa. e di Valen- 
za in Ifpagna ( 3 ) • Qui oflcrverem folamente , che per riguardo 
'air Univerfità di Parigi egli , per ufar le efprelTìoni del moderno 
Storico della medefima , fuperò ancora tutti i fuoi predecejjori nel bene- 
f caria ( 4 ) » td ejjendo egli JleJJò amator delle fetenze , e dotto Giurecon- 
fulto , recavaji a dovere l’ onorarla di fingolar protezione (5) . Vegganli 
da lui accennate , e llefamente riferite dal Du Boulay (6) le molte 
Bolle promulgate a vantaggio della medefima . Affai men favorevo- 
li fi moflrano i due fuddetti Scrittori ad AJeffandro IV. , il quale 
dopo la morte d’ Innocenzo reffe la Chiefa fino all’ anno 1261. . 
perciocché egli nelle lunghe ed oflinate contefe , che fi rifvegliaro- 
no in Parigi tra quella Univerfità e i Mendicanti , dichiarolTì per 
quelli , e collantemente follennc i loro diritti . A me non appar- 
tiene nè l’efaminar nè ’l decidere tal controverfia, che nulla monta 


all’ Italiana Letteratura. Giova fperar nondimeno , che l’Univerficà 
flelfapofTain qualche modo placare il fuo fdegno contro quello Pon- 
tefice , al ricordarli che egli mandò due fuoi Nipoti allo Audio del- 

£ 2 la 


( 1 ) Hifloir. tU J*UnIr. Pan't^t. 1. p. 

(z) Ibiil. Ot, Zulz?Bt Hill. Unir. PuiC 
I. 111 . p. Mf. j>c. 

(]> Rniozld. Annzl. £«ctcCn<l tn. 114C. 
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<4) Cftricr. t. I. p. ]£ob 
«I ib. p.iei. 

(«} T. 111 . p. IV5. 141. Ite. 
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la Teologia in Parigi (i) , molirando cosi qual conto ei facefle di 
que’ dottiflìmi ProfelTori . Io rammento volentieri tutti quelli con- 
tralTegni di favore e di liima che diedero i nominati Pontefici, tut- 
ti Italiani di nafeita , aU’Univcrfità di Parigi , perchè torna in lode 
ancor dell’ Italia il vedere , che un corpo si ragguardevole avefle 
tra noi quella fama , che ben gli era dovuta , e che gli Italiani llef- 
lì contribuilTer non poco ad accrcfcergli onore e nome . Ma fpero 
che i Fraiicefi medelimi non lì fdegneranno di confelfare, che agli 
Italiani debbono in qualche parte la gloria, a cui quella celebre 
Univerfità giunfe fin da que’ tempi , e che ha fempre pofeia non fol 
confervata , ma rcnduta ancor più grande c più luminofa . E noi 
pure confelferemo con lineerà riconofeenza di clTer molto tenuti al 
Pontefice Urbano IV. Francefe di nafeita , che nel breve fuo Pon- 
tificato dall’anno 1261. al 1264. adoperolli con fommo ingegno * 
perchè gli lludj Filofofici riforgelTero a migliore llato fra noi , come 
vedremo , ove ragionando di olii produrremo un bei monumento 
finora inedito , tratto dalla Biblioteca Ambrofiana di Milano, da 
cui li fcuopre quanto a lui debbano i detti lludj. 

XXII. Niccolò IV. ancora che fedette fulla Cattedra di S. Pie- 
tro dall’ anno 1288. fino al 1292. a varie Ilraniere Provincie fece 
conofeere quanto gli ftellc a cuore che le feienze vi folTero coltiva- 
te . Egli erelTe in pubblica Univerfità le fcuole, che già da alcuni 
fecoli erano in Montpellier; all’ Univerfità di Lisbona fondata dal 
Re Dionigi accordò privilegi ed onori ; e permife la fondazione di 
una nuova Univerfità in Cray nella Contea di Borgogna , di che lì 
veggano i monumenti prelTo il Rinaldi (2) , e nelle Note del Ch. 
P. Antonfelice Mattci Conventuale alla vita di quello Pontefice 
fcritta da Girolamo Rolli (3) . Più altre pruove potrei a quello 
luogo arrecare della munificenza di quelli e di altri Pontefici col 
fomentare gli Studj ; Leggi a tal fine promulgate , Scuole ed Uni- 
verfità erette , uomini dotti chiamati alla Corte , e onorati della 
lor protezione , ed altri limili monumenti della loro follecitudine. 
Ma molti di quelli fatti ci fi offriranno a efaminare ne’ Capi e ne’ 
Libri feguenti , e il faggio , che qui ne abbiamo dato , balla , s’ 
io mal non avvifo a mollrarc , che tra tutti i Sovrani , che furono 
di quelli tempi in Italia , i Romani Pontefici in fingolar maniera fi 
fegnalarono nell’ufar di ogni pollibile mezzo per toglier gli uomi- 
ni dall’ ignoranza , in cui giaceanfi comunemente . E molto più 

avreb- 

B 
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avrebbondTi probabilmente operato , fcl’aveire loro permelTo la 
troppo rea condizione de’ tempi , la quale ancor fu cagione , che 
dalle indullrie da eili per ciò ufate non raccoglieflero quell’ ampio, 
e copiofo frutto , che in più felici tempi avrcbbon raccolto . 

XXIll. Nelle altre parti d’Italia , o ancor non v’eran Sovrani, 
che avelTero ampio e nobil dominio, o fe ve n’avea alcuni, quelli 
occupati comunemente o in cflendcre fcmpre più la lor Signoria 
o in difenderla contro i domeltici e contro gli ellcrni nimici , ben 
altro aveano in che occuparli , che in coltivare o in promuovere 
gli ftudj . La fola Aftrologia Giudiciaria trovò preflb molti di cfll 
ricetto e favore , come altrove vedremo , perchè elli la giudicava- 
no efficace a prevedere , e fors’ anche a prevenire le lìnilire vicen- 
de , di cui erano minacciati . Di uno però tra’ Principi Italiani di 
quella età lappiamo , che fu fplendido Protettore de’ Poeti Proven- 
zali , che allora erano i più famolì . Fu quelli Azzo VII. d’ Elle 
Marchefe di Ferrara , di cui in una Manofcritta Raccolta di Poelìe 
Provenzali’ fcritta l’an. 1254. , che,confervalì in quella Biblioteca 
£Henfe , lì dice , che riceveva e trattava magnificamente nella fua 
Corte i fuddetti Poeti , che in gran numero colà fi recavano . Que- 
llo bel monumento è fiato già pubblicato dal Muratori (i) , e noi 
ne parleremo più fiefamente , ove dovremo ragionare della Poefia 
Provenzale . Qui balli averlo accennato per dimoftrare che gli Au- 
gnili Principi Eilenlì erano già da cinque fccoli addietro Protetto- 
ri e Mecenati ampliffimi delle Bell’ Arti , e davano in certo modo 
a’ior Difcendenti quc’lumìnofi efempj di liberalità , c di magnifi- 
cenza , che quelli dovean pofeia non .folo emulare , ma fuperare 
ancor di gran lunga ne’fecoli avvenire . 

XXIV. Ma qui non deelì omettere una riflelTione , che dal- 
le cofe fin qui riferite difeende naturalmente . Il monumento oror 
mentovato , da cui comprovali quanto fplendido Protettor delle 
Lettere folTe il Marchefe Azzo VII. d’ Elle , giacevalì in quella Bi- 
blioteca , e niun faprebbe , che gli fi dovefle tal lode , fe efib non 
folTe fiato dato alla luce . Di Urbano IV. ancora noi non faprera- 
mo , che lì folTe adoperato a far riforger lo fiudio della Filofofia , 
fe non mi folTe venuto alle mani il monumento poc’anzi accennato. 
Or chi fa quanti altri di tai monumenti lì giaccian polverofi e ne- 
gletti nelle Biblioteche , i quali fe folTero difotterrati , nuove e ra- 
re. notizie verrebonlì probabilmente a feoprire, e ad accrefeer con 
ciò di alTai la gloria dell’Italiana Letteratura ? Molto li è già feo- 

per- 


( 1 ) Amicbic. £ileo(i P, 11. c. 1» 
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pcrto . molto (ì è pubblicato in quelli ultimi anni . Ma pur fap« 
piamo , che molti tefori 6 Hanno ancora nalcoHi in alcune Biblio 
teche. Polliamo noi fpcrare , che il pubblico polTa finalmente go- 
derne ? A me fembra certo , che fia quella una delle più utili fati- 
che, in cui un uom dotto polTa occuparli . • i 

CAPO III. 

Z)niverjità ed altre pubbliche Scuole . 

I. T O non fo , fe fpettacolo più giocondo inlieme e più capric- 
X ciofo fi vedelTe mai di quello , che ne’ tempi , di cui fcrivia- 
mo, vide l’ Italia. Le univerlìtà fatte , per cosi dir, viaggiatrici 
non avere llabil dimora , ma ora fpiegar le tende in una Città , e 
farvi pompa de’ lor tefori , or decamparne improvvifamente , e 
trasferirli altrove ; i pubblici ProfelTori collretti con giuramenti a 
non abbandonare i lor polli, andar nondimeno qua e là errando, 
e Hrafcinar feco la folla de’ lor difcepoli ammiratori; la ceifazion 
degli lludj impolla per folenne calligo (a), e le fcuole non altrimen- 
ti, che fe follerò cofe facrc (b), fottopolle all’ fccleliallico inter- 

, dee- 


(i) Cotr.'ien che fi vegga , a qaa- 
li Macflri , e a quali difcepoli fu impofia 
la eefsadon dagli fludj , yi furono delle 
Vniveiftti , le quali fi erano impegnate a 
foflenere delle pervtrfe maftime contro I 
miniftri del Santuario , e la Chiefa . Ol • 
eredi ciò racconta Ujinieri Sacone Scritto- 
re di que’ tempi nel fuo libro in cui nume- 
ra le Sette , e defcrive gli empì dogmi de- 
gli Eretici dell’ eli fua , flampato dal 
T.Cretiero, quod in omnibus Lombardia; 
Civitatibua , & in Provincia , & in aliis 
Krgnis plures erant scholz Hzretico- 
rum, quam I hcologorum , & plures au- 
ditores , qui publice dirpuiabanc, di po- 
pulum ad ibicmnes djfputationes convo- 
cabant &c. l/t tali macflri , e a tali di- 
fcepoli non ntgherd il chiarifshno noflro 
-/tutore , che petca tjfere intimata per ca- 
ftigo la ceffadone dagli fludj , fenza incor- 
rere la taccia di barbaro , e di rozzo • 



(b) E’ pregato il dotto -/tutore di ' 
ofsen-are , non ejfere da barbaro , e da 
rozzo lo flimare che ft pofsa intcràicere 
sacris a una perfona non facra , o a un 
corpo non facro di perfone , che fe ne fie- 
no rendute indegne t and effer egli un ar- 
gomento di perizia degl’ infegnamenri , e 
degli efempli de’ntflri SS. Tadri, a fia del- 
la tradizione incontraflabile della Santa 
Cine fa . Hon vi flarì ad apportarne le au- 
toritì , ter non difondermi pià del dome- 
re- Vedanft trattanto San Bafilio Epifl, 
CCLXXXm.-al CCXLV. p. qt6. t. Ut. 
edit. Paris, an. 17 JO. Sinefio Epifl.LFlIt, 
ai Efdfcopoi p, 20}. della ediz. di Pa- 
rigi dell* ann. l6qo. & Epiù. LXXII. 
pag. alp. , e il pafto di S. Gregorio di 
Tourt , e i tefli de’ Sinodi addotti da 7{a- ' 
tale -dlefsandro , il quale non fi può tac- 
ciare di barbarie , e di rozzezza , fpe- 
cialmente in quefto genere di Letteratura 

( Lib. 
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detto .’ Niuna cofa ci moftra meglio la barbarie e la Vozzeaza di 
quefti tempi : poiché que’ mezzi medefimi , che fi ponevano im 
opera a fradicarla , non fi fapevano ufare che in maniera barba- 
ra e rozza. Spero che non riufcirà difcaro a chi legge il venir me- 
co efaminando cotali vicende; e mi Infingo di elfermi adoperato 
con qualche particolar diligenza a raccogliere fu quello argomen- 
to le più ficure e le più efatte notizie . lo non parlerò qui de’ ce- 
lebri ProfclTori di diverfe fcienze, che furono in quello fecolo l’or- 
namento delle Italiane Univerfità; ma folo dello flato, in cui effe 


erano, delle vicende , a cui foggiacquero , e delle nuove fcuo)e, 
che in oiù Città furono aperte . De’ Profelfori c degli altri coltiva- 
tori delle Scienze, e dell Arti ragioneremo partitamente, fecoi^r 
do le diverfe lor dalli ne’ libri feguenti. 

11. L’ Univerfità di Bologna , che fra tutte le fcuole d’ Ita- 
lia era la più cofpicua, e la più rinnomata, fu ancora più d’ogni al- 
tra foggetta a tali vicende; e quelle diedero origine alla nafeitadi 
altre Univerfità, che crebbero pofeia a gran fama . Per meglio in- 
tendere ciò 'che a tai latti appartiene , è a riflettere , che i Bolo- 
gneli erano fommamente geloli , che i lor Profelfori Legali non ab- 
bandonalfer Bologna , per recarli a tenere fcuola in altre Città ; 
Il Piacentino , e Ruggiero Beneventano , come abbiamo altrove 
narrato (i), aveanne datoj’efempio , palfando il primo a Mantor 
va , é'poTcia à Montpellier, il fecondo a Modena. Di quella Cifr 
tà fiagoJarmente parean temere i Bologne!! , come ancora di Reg- 
gio i o perchè le fcuole di Giurifprudcnza vi foffe^iù rinnomate' 
che altrove, o perchè la lor vicinanza potelfe ad clli recar qualche 
danno . Di qui nacque una cotal opinione, che alcuni tra’Dottor 
Bolbgnefi di quello fecolo prefero a follener francamente ,. come 
verità , di cui fenza gran fallo non fi potelfe pur dubitare , cioè 
che i privilegi dalle Leggi Romane accordati a’Profelfor delle Leg- 
gi, fi potelfero bensì godere da’Profelfor Bologne!!, ma da’ Mo- 

dc- 



( Lib. II. Thcolog. Dogm. & Moralis , tenui partes funt talis cotnmunitatis . So- 
Trace, de Cenfuns cap. IV. ) Lo flefso no indi d’accordo tutti i Teologi, e t 
l^ale utlefsandro fondato fu’ facri Callo- Caaonifii anche di queflo fecolo , .che fi 
ni così fcrive nel luogo citato , ragionan- fpaccia per illiminato ; nè vi i chi vi 
do dell’ interdetto generale delle perfone t pofsa ripugnare fenza opporji al comune 
refp'cit ( queflo interdetto ) corpus ali- incontraftabile fentimento della Cattolicif 
qùc^ POLITICUM plurium perlbnarum Cbiefa . 

cidledivuni , & peribnas linguiai, qua- .. i 

(*) T. 111. c. jjS. Icg, 
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denefi e da’Reggiani non già: Doóìores Bononid, dice OJofredo (i), 
hahent excufationem a tutelis, non qui docent Mutinn vel Regii ; anzi egli 
fteiTo altrove, ei anche il celebre Accorfo giunfer tant’olcre , co- 
me molira il dotcìflìmo P. Sarti (2) , che a guifa di Plenipotenziarj 
della Giurifprudenza, filTarono autorevolmente i limiti, di là da* 
quali non potealì godere di tai privilegj, e decifero ch’edì non lì 
(tendevano oltre il fiumicello Avefa , che allora correva fuori del- 
ia Città di Bologna, ed or la taglia quali per mezzo. Ma quella lor 
decillone , che non avea fondamento, a cui appoggiarli , non ot- 
tenne fede che appreffb i decifori medelimi . Nè era efla freno ba- 
fievole a trattenere i Profeflbri , licchè non fi recalTero ove potea- 
no fperare o premio o onor maggiore . Convenne dunque penfare 
a mezzo più efficace, e fi obbligarono i Profellori a ftringerfi con 
giuramento a non tenere fcuola altrove che in Bologna . U Mura- 
tori (3) e il P. Sarti (4) han pubblicate alcune formole di tai giura- 
menti fatti a tal fine da alcuni Giureconfulti , co’ quali non fol 
promettono di non tenere altrove la loro fcuola , ma ancora di 
non procurare in qualunque fia maniera , che gli Scolari fen va- 
dano ad altre Città. Elfi appartengono agli anni 1189.1 198.1199. 
i2i3.Ma i giuramenti ancora non Tempre ebbero forza ballevole a 
fermare i Profeflbri in Bologna; e noi vedremo, che Pillio dopo 
aver giurato , come gli altri , fenza farfi cofeienza del fuo giura- 
mento fen venne a Modena. 

111 . Dapprima però erano i foli ProfelTori , che abbandona- 
van Bologna , e gli fcolari , almeno per la maggior parte , ivi fi 
trattenevano . Ma l’anno 1204. avvenne cofa , che a’Bolognefi do- 
vette riufeire aflai fpiacevole e grave . Perciocché alcuni Profef- 
fori con gran numero di fcolari palparono da Bologna a Vicenza , 
ed ivi aprirono fcuola. Le antiche Cronache di quella Città ci han 
lafciata memoria dello Audio , che ivi allora fu aperto . Sub ijìo , 
dice Gherardo Maurilio , venie fìuiium fcholarìum in Civitate Vicen- 
tiét, & duravit ufque ad Potejìariam Domini Drudi (s) . E Antonio 
Godi fimilmente a quell’ anno ; Studium Generale fuit in Civitate Vi- 
centid , DoHorefqtie in contraila fancti Viti manebant , ut etiam hodie 
apid Priorem Sanili Viti afrf arene privilegia collationis Jludii ( 6 ) . Quai 
foflero quelli privilegj noi noi fappiamo: ma altri monumenti fpet- 
tanti alla Univerfità di Vicenza fono fiati dati alla luce dagli erudi- 

tif- 


(t) In ]« „ Si duif fr. de exenf. nitor. >« 
(i3 De ProfeiT. Ilonon. t. 1. P. I. i». 7 f« 
03 Aauquit.* Jc-U. c. III. p* yoi. 


(43 De Profeff*. Bonon, t. T. P. II. p»64» 
(O Script. Rer. IctU Voi. Vili* P« if* 
i6) Ibid* p. 71* 
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tiiTìmi AnndiAi Camardolefì , da’ quali ricavafi che 1 ’ anno 120;. 
il Capitolo di Vicenza concedette agli fcolari la Chiefa di S. Vi- 
to (i)> e che elh pofcìa rifabbricatala ne dieder l’anno feguentela 
cura a’ Monaci Camaldoleh (2) . Dal primo di quelli due docu- 
menti raccoglielì > che erano in quell’ anno Rettori della Univerfità 
Roberto Inglefe, Guglielmo Cancellino Provenzale , GuarnieriTe- 
defco, e Manfredo Cremonefe. 11 che ci moftra , che a quella nuo- 
va Univerfità vi avea concorfo di llranieri d’ogni nazione . E ciò 
più chiaramente ancora fi vede in un altro monumento pubblicato 
da’ medefimi Autori (3) , in cui gli fcolari l’anno 1209. dovendo 
abbandonare Vicenza cedono interamente a’ Camaldolefi la flelTa 
Chiefa , perciocché ivi tutti i feguenti fon nominati , i cui nomi 
io recherò in latino , perchè le patrie di alcuni , forfè per gli error 
della copia, dilhcilmente lì potrebbon recare nella nollra lingua . 
Dommus Cazzavillanus Gf Lanfrancus Docìtres & Magijìri Legum , ma- 
gifìer Gnfredus . . . . Dominus Maninus de Bohemia, Dominus Engelber- 
■tus Teutoniau, Dominus Michael rnSor de Hungaria , Dominus 'Jaco- 
hus de Betuno de Francia , Dominus Gofredus de Bergonia , Dominus Ni- 
colaus Prepofitus in Polonia , & Magijler Menendus : e quelli nomina- 
,.no per lor deputati , Dominum Ivonem Cancellarium Polonia , Domi- . 
num Simeonem Archidiacottum Atrebatenfem , Dominum Thomafium Ca- 
nonicum Cafuanum , Dominum Herboldum Teutoniaim de Confluenza , 
Dominum Dejìderiu m Archidiaconum de Angaria , Dommum Stevanum 
Canoniciim T rifentinum de Burgundia , Dominum Benediiìum de ‘Vnga- 
ria , Dominum Mattheum de Hifpania , Dominum Zanettonem de Man- 
na , & Dominum ‘flohannem Canonicum Ferrarienfem de Verona. Che 
tutti o la maggior parte di quelli abbandonata avelTer Bologna 
per venire a Vicenza, non nè abbiamo monumento ficuro . Ma al 
vedere nominato tra elfi Cacciavillano, e Melendo olfia Menendo, 
che erano già fiati Profefibri in Bologna, il primo di Diritto Civi- 
le , di Canonico il fecondo , lì rende evidente , come olTerva il 
roedefimo P. Sarti (4) , che da quefta Città eran elfi , e i loro fco- 
lari inCeme partiti , per andare a Vicenza . Qual ragione a ciò gli 
inducefle non ce n’è rimalla memoria . Furono probabilmente dif 
fenlìoni e turbolenze interne , che diedero occafione a quello fmem- 
bramento , il quale però ebbe poco felice fuccellb ; perciocché , 
come è manifello dalle cofe già dette, l’ Univerfità di Vicenza eb- 
be principio r anno 1204-, e 1’ anno 1209. ebbe fine i ed è pro- 
• Tom. IV. F ba- 


ci) Annal. Canuldul. Voi. IV* t, W, 
(a) Ibid. U Ai^fcad. v. i6S. 
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babile, che i Profcffori , non meno che gli Scolari , conófcendo 
per avventura più opportuno il foggiorno in Bologna , colà ri-ì 
tornalTero . 

IV. Un altro fimile fmembramento crede il P. Sarti (i) , che 
avvenilFc 1 ’ anno laij. , e lo argomenta da un palio di Rolfredo 
da Benevento , il quale afferma di efler pafTato da Bologna ad Arez- 
zo in Tofeana , e di avervi tenuta fcuola di legge; Cum ejjim Arre- 
lìi , ihique in cathedra rejìderem , fojì tranfmigrationem BononU , ego Ro- 
fredui Beneventanus ’Juris civilis Profejfor an. Dn. MCCXV. menfe Offo~ 
bris &c. (2) . Da quello paflb il fuddetto dottilTimo Autor conget- 
tura, che Rolfredo ancora, feguendo Tefempio di Cacciavillano 
c di Melendo, partendoli da Bologna traelfe leco un gran numero 
di Scolari. Quindi facendoli a ricercar l’origine di tale trafmigraT 
zione , crede ch’ella li debba ripetere dalle turbolenze, onde quell’ 
Univerlità fu fconvolta in quelli anni medefimi , e che non ebbero 
fine che l’ anno 1 224. Egli in fatti ha dato alla luce (5) più lettere 
di Onorio 111 . fcritte nel primo e nel quarto anno del fuo Pontifi- 
cato , cioè tra l’anno 1216 . e l’anno 1220. , fu quello argomento ^ 
Perciocché i Bologneli non paghi del giuramento , che , come fo^ 
pra abbiam detto, eligevano da Profelfori, un altro ancor ne eli- 
gevano dagli Scolari, con cui li llringelTero a non procurar in alr 
cun modo che lo Studio di Bologna folfe trasferito altrove, nè che 
alcuno tra gli fcolari palfalTc alle fcuole di altre Città . Sembra- 
va ciò agli Icolari , e lembrava ancora al Pontefice Onorio , una 
violenza fatta a quella libertà , di cui gli Scolari doveano a buon 
diritto godere ; ed elli perciò ricufavano dì fottoporli a tal giurai 
mento i e Onorio adoperolfi con fommo impegno , perchè elli non 
vi lì foggettalTero ; e in una lettera fralle altre fcritta agli Scolari 
Romani, della Campagna, e della Tofeana , che trovavanli in Bo- 
logna, ingiunfc loro di ufeire dalla Città, anziché llringerli con 
tal giuramento ; e finalmente dopo lunghi contraili ottenne , che 
in ciò non folTero molellati. E non è improbabile veramente, che 
in tal occalione Rolfredo con molti de fuoi Scolari palTalfe ad 
Arezzo . Ma poiché non fappiamo , fé tai turbolenze comincialTero 
fin da’ tempi di Innocenzo III., che viveva ancora 1 ’ anno T2 i;. , 
non trovandone noi menzione, che nelle lettere di Onorio III. , e 
poiché inoltre Rolfredo non accenna ragione alcuna del fuo pal- 
iaggio ad Arezzo , nè dice , eh’ ci feco conducelTe Scolari , può 

ef- 
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efTere ancora» che per qualunque altra ragione colà palTafle Rof> 
fredo, e vi palTalTe fcnza fcolari , o almeno con sì fcarfo numero 
di eflì, che TUniverlità di Bologna non ne avefTe danno. Certo è 
nondimeno , che in Arezzo era in quello fecolo un pubblico Stu- 
dio ; e il Cavalier Lorenzo Guazzefi ha dato alla luce (i) gli Sta- 
tuti che nel regolamento di eflb furono pubblicati l’anno izJS., 
e tra eflì veggiamo il Tegnente , in cui fi nominano le diverfe Scien- 
ze, che oltre la legge vi fi iufegnavano : Item nullus audeat Ugere 
ordinarie in Civiiate Aretina, nec in Gramatica, nec in Dialeilica, nec 
in Medicina , nifi fit legitime & fublice , & in generali conventu exami- 
natus & probattu (*) . 

V. AflTai maggiore fu il danno , che rUniverfità di Bologna 
follcnne l’anno 1222. , perciocché ella vide non folo un gran nu- 
mero di ProfeflTori e di Scolari fuggir dal fuo feno , ma recatili ali- 
trove dar principio a un’altra celebre Univerfità, che minacciava 
di difputarle il primato. Fu quella l’Univerfità di Padova . Era già 
ivi fiata in addietro qualche fcuola di Legge , come abbiamo mo,- 
Arato nel precedente Tomo (2) ; ma o elTa era ceffata , o non era 
tale che potcflè darlefi il nome di Studio Pubblico ; il quale in 
queA’ anno folo fembra che avelfe cominciamento . Hoc anno , dir 
cono alcune antiche Cronache di quella Città pubblicate dal Mu- 
ratori (3) translatum ejl Studium Scholarium de Bononia Paduam . Que- 
Ao trasferimento fembra a prima villa indicarci , che celfalfer le 
fcuole in Bologna , e che in lor vece fi aprilfero quelle' di Padova^ 
ed alcuni hanno perciò penfato che ciò avvenilfe per ordine di Fe- 
derigo 11 . fdegnato contro de’ Bologne!! , perchè in quell’ anno , co- 
me abbiamo dalle antiche Cronache di Bologna (4) , efpugnarono 
fuo malgrado la Città d’ Imola , ne fpianaron le folfe , c ne porta- 
ron feco in trionfo le porte, lo non fo come il Ch. Muratori (S)» 
che avea pur pubblicate le fuddette Cronache , e dopo di lui il 
Facciolati (6), che doveva averle vedute, abbian potuto afferirei 
che tale è l’opinione di quegli antichi Scrittori ; il racconto de’ 

3 uali perciò è Aato rigettato dal Facciolati, perchè, ei dice, F» 
erigo non fi dichiarò nemico dell’Univerlìtà di Bologna, chel’an- 

F 2 no 


(*) Nvgli Statoti dell’ Univerlìtà di 
Arezzo del 1155. qui indicati fl ordina, 
che se Sa Rettore da Ognitaanti fino al t, 

i) Opera t. II. p. 107. 
a) T. III. p. 
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di Gennaio Martino da Pano, che era Ha* 
to uno de’ Compilatori degli fiatutì me- 
dellmi • 
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no 122$., e allora la trasferì a Napoli , non già a Pasclo vi. I detti 
antichi Scrittori non fanno alcun cenno di Federigo , e folo dico- 
no, che lo Studio fu trafportato a Padova, Lenza accennarne ra- 
gione. Quindi non fi ha motivo , per cui rivocare in dubbio Tail- 
torità di quelle Cronache antiche ; ma non deefi credere che ciò 
avvenifle per ordine di Federigo ; nè che tutti i Profeflbri partilTe* 
TO da Bologna per recarli a Padova. Egli non era si amico de’ Pa- 
dovani , che volelTe onorargli cotanto ; e noi veggiamo inoltre , 
che le fcuole ancor durarono a Bologna , dove certamente era 
r Univerfità l’anno 1225., come vedralli frappoco. Più probabile 
è adunque, che molti de’ProfcIfor Bolognefi, e moltilllmi per coiv 
fegucnza de’ loro Scolari da Bologna fpontaneamente paHalTero a 
Padova . Era in fatti a que’ tempi in Bologna Giordano Vefcovo 
di Padova, a cui in quell’anno medefimo il Pontefice Onorio III. 
commife di decidere inficmc con Guglielmo Normanno Dottor di 
^ con Guglielmo Guafcone ProfelTor delle Decretali una 
controvcrfia tra l’Abate di S. Stefano e i Crociferi in Bologna (i) . 
Or le conferenze che il Vefcovo di Padova dovette perciò tenere 
con Guglielmo Guafcone rifvegliarono probabilmente nel primo il 
penfiero di condur feco a Padova quell uomo dotto infiem con al- 
tri , e di aprirvi pubbliche fcuole . In facci in un Codice antico al- 
legato dal P. Sarti (2) vedefi una lettera , di cui non fi efprime la 
data , fcritca da Padova da Guglielmo Guafcone , che qui dicefi 
Guafco , a Pietro Spagnuolo , che in quello tempo medefimo era 
ProfelTore delle Decretali in Bologna . Magiflro Petro Hyfpano Docl. 
Dtcret. Bononie commoranti GuilUlmiii Guafcus Doli. Decret. Padue. In 
quella lettera Guglielmo lo invita a recarli a Padova, perciocché 
Padue, egli dice, miiltitudinem habebith auditorum, ubi loci viqet ante- 
nitas , Q" venalium magna copia reperitur . Se Pietro feguilTe il confi- 
glio di Guglielmo , noi polliamo accertare . Ma tutto ciò , che fi- 
nora abbiam detto, ci fa veder chiaramente, in qual maniera avefi 
fc principio 1 ’ Univerfità di Padova, a cui è probabile, che all’oc- 
calione delle turbolenze da noi poc’anzi accennate di quella di Bo- 
logna , molti ProfelTori fi trasfcrilTero infiem co’ loro Scolari , e 
forfè a quella occafione vi venne il celebre Alberto Magno , poiché 
è certo , come dimollrano i PP. Qiietif ed Echard (3) , eh’ egli llu- 
diava in Padova, quando dal B. Giordano fu ricevuto nell’Ordine 
de’ Predicatori , il che accadde appunto o in quell’ anno medefi- 
mo 


0 Sarti P. II. f, iiS» ( 1 ) Script. Ord* Pried* Voi* 1* p« itfi* 

%) Ib. r* ^0. 


Digitized by Google 



LIBRO I. ’ . • • 4S 

mo 1222. , o come fembra sl fuddetti Scritcor più probabile , nel 
fcguentc. 11 Papadopoli c il Facciolaci non han latta parola di que- 
llo li famofo alunno della loro Univeriità , il qual pure dovea elTe- 
re rammentato tra’ primi . Di elTa noi torneremo a parlare in que- 
llo Capo medefimo . Ora ci convien profeguire la narrazione delle 
altre vicende, a cui l’ Univeriità di Bologna fu in quelli anni fog- 
getta . 

VI. Era ancor frefca la piaga , che dalla diferzione de’ Pro- 
felTori e degli Scolari palTati a Padova ella avea ricevuta , quando 
un alTai più fiera burafca levolTele contro , da cui parea eh’ ella 
dovelTe rimanere interamente fommerfa . Avea Federigo li. for- 
mato il difegno di aprire in Napoli una pubblica Univeriità ; per- 
ciocché, benché ivi folTero Hate in addietro alcune fcuole, nondi- 
meno non vi fi profelTavan le feienze in quella ellenfione, che a un 
sì florido Regno parea convenire. Perciò, come abbiam nella Sto- 
ria di Riccardo da S. Germano , (i) nel mefe di Luglio dell’ an- 
no 1224. egli mandò lettere circolari per tutto il Regno: Menfe 
filiti prò ordinando Jludio Neapùlitano Imperator ubique per Regnnm mit- 
tit literas generales . In fatti Italie lettere di Pier delle Vigne fcritte 
in nome di Federigo quattro ne abbiamo (2) fu quello argomento, 
che probabilmente appartengono a quell’anno . La prima é fcrit- 
ta a Maellro Pietro Ibernefe; e in ella dopo avergli efpollo il fuo 
difegno di aprire una Univerfità in Napoli , la qual Città , oltre 
più altre lodi , egli chiama Madre e fede antica di Studio ; lo in- 
vita a recarvi!! e a tenervi fcuola , promettendogli 1 ’ annuale Ili- 
pendio di dodici oncic d’oro. La feconda contiene un generale 
invito a tutti gli Scolari, acciocché vengano alla nuova Univerfi- 
tà da fe ^erta, a’ quali promette ricompenfe e premj non ordi- 
narj ; vi li fa menzione di Roberto di Varano, e del fuddetto Pie- 
tro Ibernefe, ch’ivi doveano tenere fcuola di Leggi ; fi vieta che 
niun de’fuoi fudditi polTa ufeire dal Regno per motivo di Audio , 
o nel Regno fielTo Audiare altrove che in Napoli , e fi comanda 
che chiunque fi trovalTe attualmente fuori del Regno per tal moti- 
vo , per la prollìma feAa di S. Michele vi faccia ritorno ; e final- 
mente varie leggi fi Aabilifcono pel regolamento delle fcuole mede- 
lime e degli Scolari . La terza è indirizzata al Capitano olila Giu- 
Aiziere del Regno, a cui fi commette che pubblichi il generale in- 
vito alla medefima Univerfità . La q^uarta per ultimo é fcritta al 
Giufiiziere della Terra di Lavoro, il quale troppo fcrupolofamen- 

te 
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te efatto nell’efecuzione del Reale Decreto, con cui viecavanC tut- 
te le altre fcuole del Regno, credeva che quelle ancor di Gratna- 
tica vi folTer comprefe : e Federigo perciò gli fcrive , che di quelle 
non dee incenderli il Tuo editto , ma fol di quelle, ove s’inlegna- 
van le feienze. Di quella Univerlltà da Federigo aperta in Napoli 
fa menzione ancora Niccolò di JamClla, nel precedente Capo da 
noi citato, col dire che Federigo avendo oflervato pochi uomini 
dotti elTere in quel Regno, vi aprì fcuole di tutte le Scienze , e 
da ogni parte del mondo chiamò Profeflbri , fiflando arapj llipcn- 
dj non foto ad elE , ma a quegli fcolari ancora , che per povertà 
non poteflero coltivare gli llui^ (i) (*) . 

VII. Fin qui l’ impegno di Federigo per follcvare a gran no-- 
ine la Aia Univerlltà di Napoli altro danno recar non poteva a Bo- 
logna che quello di toglierle gli Scolari, che per avventura ivi fot 
fero, nativi di quel Regno . Ma l’nnao feguente egli volfe il pene 
Aero ad opprimerla interamente , fperando forfè, che Alile rovine 
di elTa farebbeG felicemente innalzata quella di Napoli . Avea Fe- 
derigo onorata in addietro delia Aia protezione quella UniverAcà i 
e r anno laao. avendo pubblicata una coAituzione in favor della 
Chiefa Romana aveala inviata a’ Dottori e agli Scolari BologneA ^ 

f ierchè da ellì fofle, ciò che di fatto fegul, inferita ne’ Libri Lega- 
i , come da alcuni Codici Manofcricti dimoAra il P. Sarti (2) con* 
furando l’ opinion di chi fcrilTe , che Federigo 1 ’ avelTe indirizzata! 
all’ Univeriìtà di Pavia . E verfo queAo tempo medelìmo è probabi- 
le, che Federigo fcrivelTe l’onorevole lettera alla AeAa UniverGtà, 
inviandole le Opere d’ AriAotile tradotte in Latino . di che a più 
opportuno luogo più Aefamente ragioneremo . Ma l’anno 1 222. ei 
concepì grande fdegno contro de BologneA per 1 ’ efpugnazione’ 

eh’' 


(*) Della Univerlltà di Napoli pià 
dillinte notizie lì pofson vedere nella Sto- 
ria di eAa del Sig. Giangiufeppe Origlia 
llampatainNapolineli 75 }., opera , che 
iion mi era nota , quando io ferini i pri- 
mi tomi della mia Storia • Egli con buo- 
ni argomenti dimollra , che non fu vera- 
mente una nuova fondazione di Univer- 
lità , che Federigo 11. iàcefse , ma an- 
zi una riforma e un notabile migliora- 
mento di quella , che già aveano ivi Aa- 
bilita i Normanni , la quale però non li 

<i J Sciijt. Kcr. lui. Voi. Vili. p. 4dS. 


pruova , che aveAe veramente la forma 
di UniverAtà , c che foAe onorata di 
qne* privilegi , che a tali corpi conven- 
gono . £i produce molti pregevoli mo*' 
numenti dell’ impegno di Federigo li. a 
favore di queAa UniverGtà t e delle di-i 
verfe vicende , alle quali fu allora fog- 
getta, e benché non tutte le cofe da lui 
aAerite reggano alle prove di una foggia 
Critica , molti però fono i lumi , che 
da quell’ opera noi raccogliamo riguarda 
a qucAo argomento . 
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cH’effi avean fatta d’ Imola , come fopra fi è detto ; e Quindi nac- 
que in lui probabilmente il penfiero di togliere a quella Città il> 
maggior pregio, di cui ella andalTe adorna. All’occafione per tan-< 
to della nuova Univerficà aperta in Napoli, egli l’anno laa^., co- 
me abbiamo nelle antiche Cronache Bolognefi (i) , vietò che in 
Bologna fi tenelTero fcuole, e agli Scolari tutti ordinò, che fi re- 
cafTero a Napoli . Un tal comando avrebbe in altri tempi recato 
r intero fterminio di quella fiorente Univerfità. Ma in cjueft’anno 
appunto cominciarono le Città Lombarde a rinnovare 1 antica lor 
lega , per opporli a Federigo II. , da cui temevano l’ oppreflionc 
della lor libertà (a) . Efla hi poi conchiufa , e folennementc pub- 
blicata r anno feguente . Bologna era traile Città collegate (3) ; ed 
ella perciò dovette riderli del comando di Federigo; nè vi ha alcun- 
monumento che ci dimoAri, che nè molto nè fcarfo numero diPro- 
feflbri o di Scolari partilTe perciò da Bologna . Anzi Federigo co- 
ftretto a cedere al tempo nel primo di Febbrajo dell’anno 1227. »' 
pubblicò un diploma dato alla luce dal Muratori (4) , in cui rivo- 
cò i decreti già da lui fatti contro le Città Lombarde , e nomina- 
tamente quello concernente l’ Univerfità di Bologna; & fpecialiter 
tonJiitutioHtm fadam de Studio Gf Jìndentìbus BononU . Cosi quella ce-' 
Icbre Univerfità in mezzo alle frequenti fcolTe , dalle quali o per le 
domeniche turbolenze, o per l’odio de’fuoi nemici fu travagliata, 
fi ftette fempre ferma c collante; e vicina più volte a rimaner quali 
opprelTa , riforfe fempre niù lieta c più fiorente di prima. 

Vili. In tutto quello fecolo non troviamo altre vicende , » 
cui ella folTe efpolla , trattone qualche Pontificio interdetto, di 
cui frappoco ragioneremo : ma abbiamo moltillìmi monumenti , 
che ci diraoftrano , in qual fama ella folTe , e quanto numerofa 
folTe il concorfo, che da ogni parte faceafi a quelle fcuole . Odo- 
fredo racconta, che a’ tempi di Azzo, il quale ivi fioriva al prin- 
cipio del XIU. fecolo, egli vide in Bologna fino a diecimila Scola- 
ri . Erant hic lune ten^oris bene X. milita fcholares (S) . Fra quelli ve 
n’ ave a molti per nalcita e per dignità ragguardevoli ; e fralle altre 
cofe olTerva e prova con autentici monumenti il P. Sarti ( 6 ) , che 
molti da quelle fcuole furono tratti per eflere follevati alle Catte- 
dre Vefcovili . Ma niuna cofa meglio ci mollra il grido , che per 
tutta Europa era fparfo dell’ Univerfità di Bologna , quanto i Ca- 
la- 
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talogi degli Scolari illullri , che dall’ anno 126$. fino al 1294. la 
frequentarono, tratti dagli antichi Repiiri, e pubblicati dal me> 
dcfiino P. Sarti (0 • Oltre gli Italiani d ogni Provincia, noi vi veg- 
giamo Francefi, Fiamminghi, Tcdefchi, Portoghefi , Spagnuoli , 
fnglefi , e Scozzefi in gran numero , e molti di efiì onorati col ti- 
tolo di Canonici , di Priori , di Propolli o di altre ragguardevoli 
cariche . E in un monumento dcU’an.1240. pubblicato dagli Anna- 
lilli Camaldolefi (2) troviamo cfprefla menzione de’ Francefi , de’ 
Fiamminghi, di que’di Poitiers , degli Spagnuoli , degli Inglefi , 
e de’ Normanni , eh’ erano in Bologna. Tutte le Scienze aveano i 
lor ProfelTori; e noi dovremo parlare de’più illuflri tra efiì, quan- 
do tratteremo di ciafeheduna feienza partitamente . Ciò che in- 
torno ad ellì qui dobbiamo oflervare fi è , che fin verfo la fine di 
quello fecolo efiì non aveano fiipendio alcuno dal pubblico erario, 
ma ciafehedun di loro contrattava co’ Tuoi Scolari, e patteggiava 
con loro della fua mercede : ed è piacevole a leggerli ciò che di- 
ce fu quello propofito il faceto, e Ichictto Odofredo, che era Pro- 
fefibre di Leggi prima che s’ introducefie l’ ufo dello fiipendio filTo 
e determinato . Soleva egli oltre le ordinarie lezioni tenerne anco- 
ra alcune llraordinarie per maggior vantaggio de’ fuoi Scolari , i 
quali perciò dovean anche pagargli una firaordinaria mercede . Ma 
Odofredo dopo alcun tempo conobbe, che il frutto non corrifpon- 
dea alla fatica, e perciò con quelle parole diè fine alla fpiegazione 
deir antico Digefio ; £t dico vobis , quod in anno fequenli intendo de- 
cere ordinarie bene Gl legaliter , ficut umquam feci ; extraordinarie non 
credo legere, quia Scholares non fnnt boni pagatores , quia volunt [ciré, 
fednolunt folvere , juxta illud : Scire volunt omnes , mercedem fol- 
vere nemo . Non habeo vobis pìura dicere i eatit cum benediclione Do- 
mini (3) . Benché nondimeno , come dice Odofredo , gli Scolari 
fiolognefi non foflero troppo fplendidi pagatori , egli fi arricchì 
non poco , e quando venne a morte , egli doveva ancor ricever 
da ellì la fomma a que’ tempi afiai ragguardevole di 400. lire , co- 
me con autentici monumenti prova il P. Sarti (4) . Garzia Spa- 
gnuolo fii il primo, a cui 1’ anno 1280. fu dal pubblico afiegnato 
non un annuale fiipendio, ma un capitale di i$o. lire (;) . Si or- 
dinò pofeia, che tra Profeflbri di Legge due ve ne avelie, uno di 
Legge Civile , 1 ’ altro di Canonica, a cui il pubblico afiegnafife fii- 

pen» 
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pendio; e i primi a tal fine fcelci 1 ’ anno 1289. furono Dino Ma- 
gellano per la Legge Civile , e Altogrado di Lendinara per la Ca- 
nonica: e al primo fi alTegnarono cento annue lire , centocinquan- 
ta al fecondo ( i ) . Crebbe più coll' andar del tempo il nume- 
ro de’ ProfefTori flipendiati dal pubblico ; e finalmente fi giunfe a 
filTare aciafeheduno il fuo determinato ftipendio . Ma io penfo che 

3 ue’ celebri antichi Dottori, più che delle ricchezze c degli fiipen* 
j fi pregiaflero dell’onore di efiere aferitti a un sì ragguardevole 
corpo qual era quella Univerfità , a cui da ogni parte fi rendeva- 
no onori , e fi facevano clogj . In fatti , come Federigo li. ad elTa, 
indirizzò le fue Leggi, perche foflero inferite nel corpo della Giu- 
rilprudenza , così i Romani Pontefici ad elTa indirizzarono le lor 
Decretali , come vedremo parlando del Diritto Canonico , accioc- 
ché per opera loio fi comunicalfero, direi quali, al mondo tutto. 
In lomma era Bologna fino da quelli tempi un luminofo Teatro di 
tutte le Scienze , fu cui quali tutti i più celebri uomini venivano 
a far pompa del lor fapere infegnando , e a cui da ogni parte d’Eu- 
ropa accorrevano in folla i giovani bramofi d’ellereillruiti. Quin- 
di il Pontefice Onorio HI. in una delle fue lettere ad elTa fcritte, e 
pubblicate dal P. Sarti (2) , parlando co' Bologneli rammenta lo- 
ro , che per lo Jltidìo .delle Scienze la lor Citta , oltre altri infiniti van- 
taggi che ne traeva , era divenuta fopra V altre famofa , e per tutto il 
mondo ne era celebre il nome ; che ejfa era divenuta a guifa di un altra 
Betlem , ojjia cafa del pane , che ivi rompevafi a' fanciulli ; che da ejfa 
ufeivano i condottieri dejiinati a reggere il popol di Dio , poiché coloro , 
che ivi fi ijìruivano , erano pofeia prefcelti al governo dell' anime ; eh' eJfa 
finalmente dal piccolo Stato, in cui era dapprima, venuta pel concorfo de- 
gli Jlranieri in grandi ricchezze , fuperava ornai tutte le altre Città di 
quella Provincia . 

IX. Mentre in tal modo fioriva felicemente, e rendeall viep- 
più famofa l’ Univerfità di Bologna, le altre due cioè quelle di Pa- 
dova, e di Napoli, erette quali per contenderle il primo vanto , 
faccano elTe pure lieti progrellì , benché foflero aflai lungi dall'ave- 
re quel nome, di cui godeva la prima . Quai foflero i principj di 
quella di Padova, fi è da noi veduto poc’anzi. Scarfe fon le noti- 
zie, che di que’ tempi ci fon rimafle. Yeggiam nondimeno in al- 
cuni monumenti dell’ anno 1226. , che fi accennano dal Facciola- 
ti (3) > nominarfi Maeflro Rufino Decretifla , e Macllro Jacopo 
Tom lV. G . Dc- 
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Decretalifta . Chi forte Jacopo noi portiamo congetturare per la 
mcltitudine di quelli , che troviamo appellati con quello nome . 
Rufino, s’ io non m’inganno, era quel dertb flato già Profertbr del 
Diritto Canonico in Bologna, e mandato daU’Univerfità al Ponte* 
ficc Onorio III. per follecitarl© ad annullare i Decreti , de’ quali 
abbiam parlato in addietro , contrarj alla libertà degli Scolari (i) . 
Egli è probabile in fatti, che Rufino veggendo le difficoltà, che in 
quello alFar s’incontravano, molTo da difpetto c da fdegno li unit 
le agli altri ProfclTori , che da Bologna eranli trafportati a Pado- 
va, e che ivi aprirti; fcuola. Il Facciolati cita alcuni Scrittori (ali- 
de’ quali però niuno è più antico del fecolo XV. che affermano , 
che Federigo li. l’anno 1241. fdegnato di nuovo contro de’ Bolo- 
gncli tolfc loro le fcuole ; e ne fe dono a’ Padovani . Ma egli flertb 
non ofa di adottare, come privo di fondamento, cotal racconto , 
e noi abbiam già moflrato che 1 ’ Univerlità di Padova avea avuto 
più antico principio . Ei crede bensì vcrifimile (3) , che all’ occa- 
lìone dell’ Interdetto , a cui Alertandro IV. condannò Bologna , 
molti abbandonartero quelle fcuole e lì recalTcro a Padova . Di un 
tale Interdetto parla il Muratori all’anno 1260. (4) , e dice che 
Alertandro privolla ancor dello Studio, e ne reca in pruovale an- 
tiche Cronache di quella Città da lui medefimo pubblicate (;). lo 
confultandole non ho avuta la forte di trovarvi tal cofa . Solo in 
quella di Matteo Griffoni fe ne fa motto (6) , ma all’anno 12^;^ 
non al 1 260. , come il Muratori afferma . Civitas BononU fuit ex~ 
communicata per quemdam Capellanum Domini Paptt , occafione Domini 
Erancaleonis de Andati . Checchertia di ciò è certo , che Bologna ver- 
fo quell’ anno fu punita coll’ Interdetto , e in erto fu comprefa an- 
cora l*Univerlità . Ma quella non dovette folfrirne quali alcun dan- 
no ; perciocché per tcflimonianza di Odofredo, che allora vi era 
ProfelTor di Leggi , il folo effetto che ne feguì fu il differirli il co- 
roinciamento delle Scuole fino ad Ognilfanti . Ecco le parole di 
quello Scrittore, che hanno Tempre una nativa piacevolillima Sem- 
plicità .* Or Signori ( così fpertb egli parla nel paflare da una ad al- 
tra cofa) debemus regratiari Deo , & Beau Virgini Mairi ejus , quoi 
hiinc libmm complevimus , & fi tarde incepimus , tarde finèoimui , prop* 
ter interdicium hujus Civitatis , qua trai interdilla occafione obfidum , 
quoi habebat DominuJ Cajìellanut de Andati, unde incepimtu in t^igitia 
' , Om* 


^i> Strti t. 1 . P. I. f. (4) Afint!. d* TctI. aJ in. 

toc. cìi. C5> Voi. XVIII. Scri|»i. aer. lui. 
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Omnium San^iorum ijìum librum , quod non vidi fieri aliai nifi in eo an- 
no , in quo dtcrjfit Dominus Azzo , quia amore fuifuit tardatum Studium 
ufque in Fefium omnium Sanlìorum (i) . Se dunque altro effetto non 
«bbe quello Interdetto che il dilferirlì il cominciamento delle Scuo- 
te dalla fella di s. Michele, in cuifolevano aprirli , fino ad Ognif- 
fanti , non pare , che ne potelfe venire o gran danno all’ Univcr- 
fità di Bologna , o gran vantaggio a quella di Padova. 

X. U vedere che dall’ anno 1226. fin verfo il 1260. non lì 
trova eh’ io fappia menzione di Studio pubblico e generale in Pa- 
dova, mi fa nalccr fofpetto , eh’ elfo ancora folTc loggetto ad al- 
cuna di quelle vicende, che travagliarono l’Univerlìtà di Bologna. 
Non potrebbefi credere per avventura, eh’ elfo folfe o interamen- 
te o in gran parte trafportato altrove? lo proporrò qui il fonda- 
mento , fu cui parmi che ciò fi polTa con qualche probabilità affer- 
mare ; e lafcerò , che ne giudichin gli eruditi . lì P. Zaccaria ha 
dato alla luce un monumento (a) tratto dall’ Archivio della Città 
di Vercelli , di cui ha ancora parlato l’eruditiinmo Signor Jacopo 
Durandi (3). Elfo è de’ 4. di Aprile dell’anno 1228. , e fu rogato 
in Padova in hofpitio Maeijìri Raynaldi & Petri de Boxevilla . Due 
Melfi della Comunità di Vercelli Ijsediti dal Podeflà Rainaldo Trot- 
to a nome della ftefTa Comunità, ftabilifcono i patti per l’erezio- 
ne di un pubblico Studio nella fuddetta Città co ^Rettori degli Sco- 
lari di diverfe nazioni , che erano in Padova , cioè de’ Francefi , 
degli Inglefi, de’Normanni, degli Italiani, de’ Provenzali, degli 
Spagnuoli , de’ Catalani . Molti fono gli Articoli, che tra quelli 
iCettori e i Melfi della Comunità di Vercelli fi veggono concertati; 
fra gli altri, che il Podellà , e la flelTa Comunità alfegncranno agli 
altri Scolari cinquecento (*) Ofpizj de’ migliori che v’ abbia in 

G 2 Vcr- 


(*) Cinquecento ( non cinquanta 
ernie nell’ ed. Mod- ) fono gli ofpizj dc- 
'llinati ad ufo degli Scolari in Vercelli , 
che nel monumento qui riferito fi nomi 
mano , come chiaramente fi legge nel 
medefimo monumento pubblicato dal Sig. 
Ab, Zaccaria , Io più che ad efio poli 
allor mente all* Eliratto datone dal Sig. 
Durandi , in cui per errore leggefi 
qnaginta • La detta Univerfitì fufiilie* 


va aftoora certamente nel 1231., per- 
ciocché in una carta de' 38. di Gennaio 
del detto anno , che leggefi nel Codice 
de* Bifiìcmi a fol. 40. lì trova fcritto < 
Ittm omnes mercantia line bine inde ab «• 
traqne parte aperta cr libera fine enntra- 
diiiione HtriufqHe Civitatit falvit con- 
ditionibus fcolarinm commorantimn apnd 
Vercellat, ufqve ad tempni ctnditionnm 
prmifiatm Jcolatibns , fi tamen ufque 

ad 


( 1 ) Alt 6 b, Caminnt. in 11. CoiLFirt,. (]) Oell’ancict oanilUiese del Vnrecll. 
( 1 ) Iter. Liicnf. i'« L 9 , 14 *. f 9- 49- ' 
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Vercelli , e più ancora , fe più ne abbifogneranno ; che quindici 
giorni dappoiché i ProfelTori faranno eletti , il Podcllà di Vercelli 
manderà uioi MelTì ad invitargli a tenere fcuola nella detta Città ; 
che la Comunità di Vercelli alTegnerà a' ProfelTori un competente 
Umendio a giudizio di due Scolari , e di due Cittadini , o quand’ 
eili fian difeordi , ad arbitrio del Vefeovo ; il quale (lipendio do- 
vrà filTarfì prima della folennità d’OgnilTanti e pagarli loro prima 
della Fella di S. Tommafo ; che i ProfelTori faranno un Teologo , 
tre Maellri di Legge, due Decretifti , due Decretalilli , due MedU 
ci, due Dialettici , due Gramatici; che l’Elezione di quelli fi fa- 
rà da quattro de’ Rettori delle diverfe nazioni poc’anzi nominati; 
che la Comunità di Vercelli avrà due Copiatori , i quali provveda- 
no agli Scolari le copie de’neceflarj libri , cui elfi pagheranno fe- 
condo le talTe , che lì filTeran da’Rettori ; che il Podeftà della ftel- 
fa Città di Vercelli manderà fuoi Melfi alle altre Città d’It.alìa, ed 
altrove ancora, fe così piaccia, per avvertirle che lo Studio era 
fiflato in Vercelli; ad fionìjicandmn Jìudium ejfe frmatum Vercellii; e 
per invitarvi Scolari ; finalmente i fuddetti Rettori , e gli Scolari 
di Padova a nome di tutti gli altri Scolari delle loro nazioni pro- 
mettono a’MeflI della Comunità di Vercelli, che fi adopreranno fin- 
ceramente , perchè tanti Scolari vadano a Vercelli , quanti ne fa 
d’uopo ad abitare i fuddetti cinquecento Ofpizj , e perchè tutto lo 
Studio di Padova fi trafporti a Vercelli, e viftiaperlo fpazio di 
otto anni; ma fe elfi noi potranno ottenere, non lian tenuti a nul- 
la : qtiod bona fide fine fraude dabmt operam , qmd tot fcolares venunt 
Vercellis, & morentur ibi in Studio , qui fini fujjicientet ad pradicla quin- 
quaointa hofipicia conducenda , & quod univerfnm Studium Padue ve- 
viet Vercellis & moretur ibi ufque ad olio annos : fi tamen facete non po- 
terint , non teneantur. Qui dunque abbiamo i Melfi dalla Città di Ver- 
celli fpediti a Padova a contrattare con que’ Rettori delle pubbli- 
che Scuole T aprimento di un nuovo Studio nella loro Città ; ab- 
biamo i patti , che fra’ Rettori medefimi e i fuddetti Meffi fi llabi- 
lifcono ; abbiam la promefla degli ftelfi Rettori di ufar d’ ogni 
mezzo perchè tutto lo Studio di Padova fi trasferifea a Vercelli . 
Non è egli dunque evidente , che fu tra eflì trattato di trafpor- 
tarc a Vercelli o tutti , o almeno in gran parte i ProfelTori e gli 

Sco- 


di! iirml tempMS ,fiudium generale In Ci- 
vitate yertellarum ptrmanferit . Delle 
quali notizie io fono debitore alla gen- 
tilezza degli eruditiflìmi P. Abate Fro- 


va Can. Regolare Lateranefe , e P.Mae. 
Uro Giufeppe Allegranza Domenicano, 
che mi ha comunicato le rifledioni dal 
primo facce fu quello bel documenta , 
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Scolari , eh’ erano in Padova ? Ma queHo trafporto fcgul egli in 
fatti? Non vi ha documento che cc nc aflicuri. Ma poiché, come 
fi è detto , dall’ anno 1228. , in cui il fuddetto trattato fu ftabili- 
to, fin vqrfo 1’ anno 1260. non trovali menzione di Univerfità di 
Padova, a me fembra probabile affai, che il trattato folfe efegui- 
to, e che quello lludio o interamente o in gran parte folfe trafpor- 
tato a Vercelli . Forfè ancora elfo vi fi mantenne oltre gli otto an- 
ni , eh’ erano pattuiti . Ciò che è certo fi è che i Verccllefi chiefe- 
ro a Federigo II. un Profclfor di Leggi, e abbiamo ancor la lette- 
ra , con cui egli loro il concede (1) , benché elfendo ella fenza 
data non fi polfa conofccre a qual anno appartenga . E’ certo an- 
cora, che l’anno 1234. era in Vercelli Studio pubblico ; percioc- 
ché Jacopo Carnario Propofto di quella Chiefa nel fuo Teftamen- 
to fatto a’ 13. di Novembre del detto anno , e dato alla luce dal 
eh. Propofio Irìco , fa menzione degli Scolari , comandando , che 
ciò che avanza di certe fue entrate in ufus pauperum , & maxime 
Scholarium audientium Sacram Paginam expendantnr , ita qmd Eleemo- 

finarius ad minus tres Scholares pauperes audientes Theohgiam fi 

Docìor in Theohgia Vercelli fiierit , eligat , quorum qiiilibet fiiigulis Do- 
ininicis percipiat quindecim panesficalis &c. (2). Quindi lafciando i fuoi 
libri di Teologia a’ Domenicani di quella Città , comanda, ch'elli 
non polfan prcllarli ad alcuno , trattine certi pochi , eh’ ei nomi- 
na , e tra elli Magijìro qui Vercellis de Theologia doceret , e finalmente 
ordina , che i fuoi libri appartenenti a Finca e ad Arti , fi diftri- 
buifeano agli Scolari poveri della ftelfa Città ; Libri antem Phifice 
(y Artium dijlribuantur Pauperibits Scholaribut Vercellenf. 11 fopracci- • 
tato Signor Durandi riferifee fulf autorità del Cufano Scrittor Ver- 
cellefe contemporaneo che fanno 1630. Stefano AleJJàndri Nobile 
Vercellefe Proprietario del fito della Sapienza ( in cui erano le Scuole 
pubbliche di Vercelli), avendo ivi fatto qualche efeavazione , vi ri- 
trovò oltre a molte fondamenta di Cafe , anche molti finifiìmi marmi ed 
avanzi di flatue , e difeoperfe il principio £ una fpaziofa fiala cogli fio- 
glioni di marmo nero difpojli con btil’ ordine . Qiielle eran forfè vefti- 
gia delf Univerfità di Vetcelli , la quale , com’egli aggiunge, fi 
mantenne fin verfo f anno 1400. , ma forfè ancora erano avanzi di « 
altri piu antichi edificj . Se verrà un giorno , in cui qualche Ver- 
cellele erudito fi faccia a ricercar diligentemente i copiofillìmi e rie- 
chilfimi Archi vj di quella sì illullre Città, che ne’ tempi addietro 

ha 


(1) Mtrteae Vet. Script. Colteci, voi.!!. (s) Hiftor. Tridio. p. S4. ee. 
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ha gareggiato colle più potenti d’Italia, altre più certe notizie fi 
potranno probabilmente feoprire intorno a quefla Univerfità. Ma 
per ora ci è forza l’appagarci del poco, che ne abbiamo potuto 
dire congetturando . 

XI. Se r Univerfità eretta in Vercelli fopprelTe per qualche 
tempo quella di Padova, quella tornò pofeia a riforgerc più glo- 
riola di prima verfo 1’ anno 1260. , perciocché in quell’ anno me- 
defimo veggiam creato il primo Rettore della medefima , che fecon- 
do il eh. Facciolati fu Anfaldo Spagnuolo (i) . Il PapadopoU al 
contrario Scrittor più antico del Facciolati lo chiama Gonfaldo ; 
e dice eh’ ci fu Rettore non l’anno 1260. ma 1 ’ anno 1263. A chi 
di clli crederem noi ? Amendue alfermano , che ciò fi raccoglie da’ 
Rcgillri della Aefla Univerfità , ma niun di ellì ne arreca le efprefi- 
fe parole . Così pure negli anni feguenti sono spesso quelli due Au- 
tori tra lor contrarj , e noi non Tappiamo chi di elh meriti ma^ 
gior fede . Egli è certo a dolerli , che una si famofa Univerfità non 
abbia ancora avuto uno Storico diligente ed efatto , L* eruditillì- 
mo Procuratore c pofeia Doge di Venezia Marco Fofearini , ne fa- 
ceva a’ fuoi tempi querela , mentre già era ufeita quella di Nicco- 
lò Comneno Papadopoli , di cui egli dice (2) che non ha corrifpojìt 
air efpfttazìone e al dejìderio de’ Dotti . Egli Iperava , che il coltilfi- 
mo Facciolati avrebbe foddisfatto felicemente alla brama comune. 
Egli in fatti ha dati prima i dodici Sintagmi incorno a quella Uni- 
verlltà (3} : pofeia i Falli della medefima divifi in tre parti (4) . A- 
mendue le Opere fono fcritte con quella eleganza , che poceafi ap- 
pettare da sì pulito Scrittore . Ma gli Eruditi fi dolgono che all’ ele- 
ganza dcll’efprellione ei non abbia congiunta l’efactezza delle ricer- 
che- . La moderna Critica fcrupolofa vuol fapere a qual fondamen- 
to fi appoggi ciò che narra lo Storico > e fi coruccia alquanto con- 
tro coloro , che fembrano efiger fede fulla femplice loro parola . 
Se quelto colto Scrittore avelTe fatto ufo maggiore de’Regiftri del- 
la Univerfità > fe avelTe recate le loro llelTe parole , fe ci aveflc 
data maggior copia di monumenti antichi , la Letteratura gliene 
farebbe tenuta aliai . Ma convien foAérire pazientemente ciò a che 
» non può recarli riparo . Noi verrem dunque accennando le prin- 
cipali cofe ch’ei narra , e fol prenderemo ad efaminarle , ove pof- 
damo altronde raccogliere più ficute notizie , 

XII. Io 


' (i) Fili! Crmliir. Pitir. P. I. m I. Cs^ Ptiivii is S. 
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XIL Io non mi tratterrò ad annoverare i pochi Rettori , che 
dal Papadopoli e dal Facciolati fi dicono avere in quello fecolo go* 
vernata la fuddetta Univerfità.I loro nomi non' fon celebri per alcun 
altro riguardo , e non giova perciò l’occuparci in farne un inUtil 
Catalogo. Degno è però d’olTervarfi, che fi veggono in alcuni an- 
ni due Rettori al medefimo tempo , uno de’Cifalpini , come dice- 
vali , l’altro de’Tranfalpini (r) , il che ci fcuopre che grande ivi 
dovea eflere il numero degli ftranieri , come era fiato innanzi al 
mentovato trafporto a Vercelli . Il Facciolati acetnna ancora parec- 
chi opportuni provvedimenti dati in quelli anni pel regolamento 
delle Scuole e degli Scolari (2) , e fra gli altri che agli Scolari po- 
veri dovefie il pubblico dare a prefianza il necefi'ario denaro ; che 
a’ProlcITori di Leggi fi pagalTe l’annuale ilipendio di trecento lirej 
che i Medici non potelTero abbandonare i fentimenti d’Ippocratc 
c di Galeno , nè i Filofofi que’d’ Ariftotile ; che i Profeflbri a’ qua- 
li fi pagava Ilipendio dal pubblico erario dovefiero infegnare anco- 
ra privatamente ; e che fe alcuno di loro ardilTe di chiedere altra 

f >aga a’fuoi Scolari . folTe immediatamente tolto dal Ruolo de’Pro- 
efibri . Quelli e fomiglianti altri Decreti , che dal Facciolati fi 
accennano , ci fono una certa pruova dello fiato , in cui era a que’ 
tempi quella Univerfità . Un bel monumento ne abbiamo nella Cro; 
naca di Ronaldino pubblicata dal Muratori , perciocché egli nar- 
ra nel fine di elTa (3) , che l’anno 1262. a’ 13. di Aprile la fua Cro- 
naca fu recitata nel Chioftro di S. Urbano in Padova innanzi a* 
Profeflbri e agli Scolari della Univerfità , e che da elfi fu folennc» 
mente lodata , approvata , ed autenticata ; ed egli nomina Mae- 
ftro Giovanni , e Maellro Zambonino , o come legge il Codice di 
quella Ellenfe Biblioteca, Giovanni Zomboni , Dottori in Fifica, 
cioè nella Medicina , e nella feienza naturale , Maellro Tredecino 
Profelfore di Logica , e i Maellri Ronaldino , Morando , Zunta , 
Domenico Padovino , e Lucchefio Profeflbri di Grammatica , c 
di Rcttorica . Nè è a credere , che tutti i ProfelTori fian qui nomi'- 
nati , perciocché noi veggiamo farli menzione de* Canonilti , i qua- 
li pur certamente vi erano , come e da ciò che abbiam detto rac- 
cogliesi chiaramente , e proveralfi ancora con più certezza , quan- 
do parlando della Giurifprudenza Ecclefiaftica nomineremo alcuni 
in eflTa famofi , che in quella Univerfità tennero fcuola . 

XIII. Un* 
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• *ÌJII." Un* altra traslazione dell* Univcrfftà A'Boldgìia a Pa- 
•dova' fatta per ordine 'di' Gregorio X. l’anno 1274. 'fammentafi dal 
Facciolati (i) colla’ teftimonianza di Eugelberto Abate Scrittor di 
que’ tempi , il quale In* una lettera pubblicata dal 'P. 'Per (2)t> 
'racconta di fe medefimo , che dopo il General Concilio' tenntb 
■'•queiranno in Lione, Tenne a Padova, ove fioriva ,’'dic«gli, urt^an- 
' de Studio Generale ‘, ejjendo fiati trafportatì colà da BoloìiHa t ProfeJJori 
« e gli Scolari , fer 1 ‘ aj^ra guerra che i Bologniji facearto a Forlivefi , per 
' cui il Papa Gregorio indirizzo i Canoni di quel Concilio «c>j già /com- 
era cofiume , ali Univerfità di Bologna, tua a quella di Padova , come 
evidentemente fi manifefia- da' titoli fiefp de’ detti Canonia 'Aggiugne , 
che per' cinque anni egli Ihidiò ivi la Logica e la Filololìa alla Scuo- 
la di Guglielmo da Brefcia , che ivi era Profeflbre Itipendiato , e 
che pofeia per quattro anni attefe alla Teologia neKCon vento dell’ 
Ordine de’ Predicatori in quella llclTa Città . E veramente che ita 
queir anno ardelTe guerra tra’ Bolognel: e’ Forlivefi Icegefi ancora 
nelle antiche Cronache di Bologna (3) . Che il Pontefice punHlè 
coll’interdetto quella Città , e che le Scuole ancora vi foirer coift- 
prefe , le Cronache noi dicono . L’autorità di uno Scrittore con- 
temporaneo , e quali tellimonio di ciò clie racconta , lenibra a dir 
vero sì grande che non fi polTa muoverle contro alcuna difiicoltà; 
e fecondo le leggi ordinarie di Critica , dovrebbeli quello latto a- 
vere come certillimo e indubitato . Ma 1 ’ autorità di qualunque 
Scrittore dee fecondo le ftelfe leggi cedere a quella degli autentici 
monumenti. Or noi abbiamo ancora la lettera di Gregorio X.', 
con cui all’ Univerfità di Bologna manda i Canoni di quel Concilio. 
Elfa è Hata tratta da un antico Codice , e data alla luce da Boe- 
mero (4) (’) : ed elTa balla a confutare ciò che Engelberto alferi- 
fee, che Gregorio non le indirizzaflc , fecondo l’ufato coliume , 
i decreti del Concilio di Lione , e a moftràre l’ infulliAcnza del 
mentovato Interdetto ; poiché a urna Univerfità così da lui punita 
non avrebbe il Pontefice conceduta queAa onorevole diliinzione. 
Potrebbefi forfè dir nondimeno , che folTe veramente quella Uni- 
verfità interdetta in quell’ anno per qualche tempo ; e che pofeia 


(•) La Lettera , con cui Grego- ta , prima che dal Bohemero , pubbli- 
rio X. indrizza all’ UniverGtà di Padova cata dal Can. Campi (5) , 
ì Canoni del Concilio di Lione , era ita- 


C>) toc. eie* u. a, 

Ò) TbefMirT Anecdot. t. T. p. 4 to, 

(j) lnl« voi. XVJJl. p» X14. 


( 4 ) 
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riconciliatifi i BologneG col Papa , quelli a contralTegno della fua 
grazia loro renduta, invialfc alla loro UniverGtà i inentovan Deere* 
ti > io ofTervo in fatti, che nel Catalogo degl' illullrt Scolari di clTa 
pubblicato dal P. Sarti , e da noi rammentato poc’ anzi , all’ an- 
tro 1274- non ne troviamo alcuno, e affai pochi. al feguente; il che 
potrebbe indicarci , che ella ceiTaffe di fatti nel fuddetto primo .an- 
no , e che poi nel vegnente lì rìapriife , benché con pieeoi nume- 
ro di Scolari . Ma a dir vero io penfo , che rUniverfità di Bologna 
non foffe già dal Pontefice punita coll’ interdetto l’anno 1274., ma 
che efla foflè in .gran parte difciolta dalle interne difeordie ; per- 
ciocché io veggo, che in queft’ anno topunto clTenda (lato il parti- 
to de’ Lambertacci. fuperato ed oppreffo , molti de’ ProfelTori e de- 
gli Scolari , che il feguivano , coffretti furono a ufeir di Bologna (i); 
e non é perciò improbabile , che molti iti quella occafione paffaf- 
fero a Padova . 

XIV. Ma fc 1 ’ Univerfità di Padova rallegroffi per alcun tem- 
po delle fventure di quella di Bologna , elTa ancora ebbe fra nón 
molto a piangerle fue; perciocché l’ anno 1289. come abbiamo in 
un’ antica Cronaca pubblicata dal Muratori (2) , furono interdttti li 
Padovani ftr il Legato ,per aver fatti alcuni Statuti contra molti ; cioè, 
come fpiega il Facciolati (3) , per aver pubblicate Leggi contrarie ’ 
alla ^nità del Clero , e alla Ecclefiaffica immunità . A (guèlfo in- 
terdffo dovette ancor foggiacerc , fecondo il coilùrrie , fUniverli- 
tà . Due anni dopo però , come afiferma il medefìmo Facciolati ; e 
mi giova credere, che non l’affe’rmi fc non dopo averne offervati 
autentici documenti , riconciliati col Pontefice Niccolò IV. i Pado- 
vani , quelli permife ancora il riaprimento delle pubbliche Scuole. 

1 nomi de’ Profeffbri che in effe inlegnarono , fi polfon veder regi- 
firati dal medefimo Autore . Noi parleremo a fuo luogo di quelu , 
che in ciafeheduna feienza furon più illuftri . Or ci convjen palTare 
a quella di Napoli, che fu l’ altra Univerfità eretta , per così dire, 
a gareggiar còn Bologna . ‘ 

XV. Per qual maniera ella folTe aperta da Federigo li. e quan- 
to egli fi adoperaffe, perché da ogni parte d’Italia vi accorrelfero 
Scolari , già l’ abbiam veduto in (quello Capo medefimo . La rovi- 
na dell’ Univerfità di Bologna , eh egli con ciò ipeditava , non eb- 
be effetto. Se ciò non offante egli avefTe il piacere di veder quella, 
di Napoli pOpolofa e fiprente , non abbiam monumento che ccl 

Tom.iy. ' H di- 
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drmoftri C i ) . Ma egli è certo , che fe i principj di quella nuova 
Univerfità furon felici, ella rimafe prefto a cagion delle guerre de- 
folata e deferta; c 1’ anno 1234. 'clTa era del tutto difciolta; e fu 
d’uopo perciò , che Federigo IL nuovi ordini pubblicalTe per ricon- 
durla a (Iato miglipre. Ne abbiamo là tedimonianza prcflo Riccar- 
do da S. Germano Scrittore contemporaneo, il quale a quell'anno 
(che per errore di (lampa dicelì 1233. , ma deeli leggere 1134. , 
come dal contedo raccogliefi ) , così dice (2) ; Stiiifium , quod Nea- 
foli fer Imferatorem Jluutum fuerat, quod exticii turbatione inter Eccle- 
fiam £ 7 " Imferium Jicitia fenìtus dijfolutum , per Imferatorem Neafoli re- 
formatur . Qual (ode il fuccedb di quella riforma non ci è giunto a 
notizia. Federigo non lalciò certamente di folleperlo colla fua pro- 
tezione , e a lui in ciò li congiunfe il fuo fedcl Cancelliere Pier del- 
le Vigne , di cui abbiamo una lettera ( 3 ) fcritta agli Scolari di 
quella Univerfità per confolargli nella morte di uno de’lor Profef- 
lori , cioè di Gualtieri Gramarico. Queda lettera è data da alcu- 
ni'attribuita per errore a Pietro di Blois,come altrove abbiamo of- 
fervato . Un bel monumento a queda Univerfità appartenente ha 
pubblicato il P. Abate delia Noce (4) . Avea Federigo II. 1 ’ an- 
no 1240. , come narra Riccardo da S. Germano ($) , sbanditi dal 
Regno tutti i Religiofi Domenicani c Francefeanì , ordinando che 
due foli redalTero in ciafeheduna Cafa per cudodirla . Convien di- 
re , che elfi fodero i Profelfori di Sagra Scrittura e di Tcolc^a in 
Napoli , perciocché 1 ’ Univerfità fcride una lettera ad Erafmo Mo- 
naco di Monte Calino , Profejfore’della Scienza Teolopca , in cui do- 
po avere efpodo che per la partenza de’ Religiofi luddetti , difec- 
cate erano ie forgenti , a cui folcali attingere 1’ acqua falutare del- 
la Sagra Scrittura e della Teologia, il prega a recarli egli colà, e 
a /occorrere al bifogno, in cui tro vivali quello Studio . Queda 
lettera confervafi ancora nelMonadero fuddetto, doude’il foprac- 
cennato Scrittore l’ha data alla luce . ' » 

XVI. Dopo la morte di Federigo avvenuta l’anno 1250. veg- 
giamo imjprovvifamence aperto un altro Studio Generale in Salerno 
da Corrado di lui figliuolo , che gli fuccedette , ma che predo gli 
tenne dietro , morendo l’anno 1254. H P.Martene ha pubblicato 
r Editto di quello _Re ( 6 ) , nel cui principio fenza far motto dell’ 
Univerfità di Nappli , loda folo generalmente l’ impegno de’ fuoi 

. Prc- 
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Prcdcceflbri .per fomentar le feienze in quel Regno, da cui dice 
che non folo i fudditi , ma gli ftranie'ri ancora aveao raccolto gran 
frutto ; quindi foggiugne , che ha «ifoluto di riformare io Studio 
generale nella Città di Salerno, cui chiama /rde e madre antica di jlu- 
dio ; c invita perciò tutti i ProfelTori , e gli Scolari a recarli a quel- 
la Città , concedendo loro que' privilegj , di cui , die’ egli fecon- 
do l’erudizione ordinaria di quell’ età , fin da’ tempi d’ Augufio folean 
godere negli Studj di Napoli e di Salerno. L’erezione , o il riltoramen- 
to, che voglia dirli, diquelia Uiiiverlità, da cui qbella di.Napo* 
li non porca ricavarne che grave danno , e così contraria al co- 
mando di Federigo , il quale fuor di Napoli non voleva altre pub- 
bliche Scuole in tutto quel Regno , fembra a.prima villa difficile a 
intenderli . Ma efaminando le Storie di quelli tempi troviamo il 
'motivo , per cui probabilmente Corrado venne in quello pcnlie- 
ro , Napoli orali contro di lui follevata , e gli convenne perciò af- 
fediarla nel laya. , nè potè foggettaila fe non dopo averla trava- 
gliata con durilEmafame , che collrinfe finalmente i Cittadini ad 
arrenderfcgli nel Settembre o nell’Ottobre dell’anno feguente'(i) . 
Per qual maniera egli allora trattalTe i vinti Napoletani, lo abbia- 
mo in una parlata da elli fatta nel feguente anno a Innocenzo IV. , 
quando egli dopo la morte di Corrado entrò in quella Città; per- 
ciocché erti raccontano (a) , che lo Idegnato Monarca, molti ne 
avea fatti uccidere , che le lor mogli erano fiat# condotte- fchiave 
in lontani paefi, che i principali tra’ Cittadini erano fiati efìliati , 
e che avea fatte fpianare le mura e fe torri della Città. Egli è per- 
ciò alTai probabile, che lo fdegno , di cui ardea Corrado contro 
di Napoli , il conducelfc a toglierle l’ornamento delle pubbliche 
Scuole , e trafportarle a Salerno , o almeno ad aprire in Salerno 
una nuova Univerfità , che follenuta dal fuo favore ofcuralTe è fa- 
cefTe cadere in rovina quella di Napoji . Ma Corrado venne a mor- 
te lofleflb anno 1254. , e perciò fembra che il fuo difegno non 
poteffe recarfi ad effetto; e 1 ’ Univerfità di Salerno fi ridulfe pre- 
iio alla fenaplice Scuola di Medicina . 

XVII. Abbiamo in fatti l’ Editto pubblicato a tal fine dal Re 
Manfredi fratello e fuCcelTor di Corrado, in cui <k>po aver ram- 
mentate le follecitudini di Federigo fuo padre per 1 ’ Univerfità di 
Napoli, afferma eh? elTa per le vicende de’ tempi era affai deca- 
duta; e comandi^ perciò ch’ella fia riffabilita 'nell’ antico fplendo- 
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re „ e che m nìurr.alcro iQogo del Regno lì pofTunó tenne Scuole 
trattane. quell«i<iirMedkina in Salerno,' e a’ ProfelTori e agli Sco*. 
lari-conferma e- concede di nu*vo tutù que' privilegj , che da fuo'* 
padre erano Ihaù lor conceduti . Abbiamo ancora una lettera dello I 
ilelTo Manfredi /eritta '3 im ProfeflTor delDecreto,di cui non cfprimc 
il nome» nella quale- ili-delfina a tenere. Scuola di Canoni nella 
ftcflà Univerfiti qi .Napoli,. Amendue quelli monumenti, ch’crauo; 

f ;ià Aati pubblicaci dal.Baluzio (i), fono llati df nuovo dati alla 
uce dal. P. Marteoe.(;0 u Niun .di eflì ha aggiunta la data deU’an*: 
no , in cui da Manfredi furon fcgnati ; ma fembra probabile che 
ciò avvenilfe non fplo dappoiché egli ebbe ricuperata Napoli, il. 
che avvenne l’anno lasd. , ma anche dappoiché egli ebbe prefo 
il nome e le infegne reali 1 ’ anno ia$8. Ma anche le .follecitudini 
di Manfredi non pare che ottenelTero il bramato eifetto ; al che' 
dovette non poco contribuire 1’ aver egli avuta fempre centra-, 
ria la Corte di Roma (a) , da cui fu pofeia condotto ih Italia 
Cacio d'-Angiò , che vinco ed uccifo in battaglia Manfredi , dk 
venne pacifico polTedicore del Regno. .• 

, . Xyill. Tra i monumenù pubblicati dal fuddetto P. Martene 
aV>biamp.una lettera di un Papa a un Re -di Sicilia (3) , in cui lo 
efprta, perché effendo ornai terminate le turbolenze, da cui era 
ftafo in addietro fconvolto quel Regno , ei fi rivolga a riformare e 
far dijiuovo fiorire felicemente l’ Univerfità di Napoli . Ivi non fi 
elprime il nome né del Papa né .del Re;, mà io penfo, che non fia" 
d|i^ile lo fiabili re a chi efia appartenga . L' anno 1266. Carlo en- 
t|fò al pofTeiTo di. quel Regno e parmi perciò verifimile , che il 
Pontefice Clemente che allora occupava la Cattedra di S. Pie- 
tro; pii -fcrivelTe in quell’anno fiefib la lettera mentovata . In fat- 
ti, tra^Capitoli pubblicati dal Re Roberto a regolamento di quel 
R.egno-, . veggiamo ,un ampliflìmo privilegio di Carlo I. (4) , legna- 
to in quell’anno medefimo a favore delT Univerfità di Napoli; col 
, • . . . . qua-. 


(a) figliuolo fptaio di 

Ttdtrigo ( s cuipertià uou apparteaea di 
fècctdere ol Tadrt utl regno ) nè in quel, 
ehe ioniieoivo ebbe eontTifria la corte di 
^OKU ; uèfitondkfit da principe Criftìa~ 
nòfficcbè potefsero le azioni di lui piace- 
re alla ftef sa Corte. Gli eccefti di lui con- 

(O MircelUn. Lucent', toni. lU. 

f. >04- t t. . 

(aj Colico, ^rm^lirt. t. U. t. luS. 


Tro Dio , excentro la Chlefa fono defcrltti 
in pià monumenti di qicll’etd , e fpeeial- 
luente nella gelazione di Martino lyfcrit- 
ta 1‘ anno itSi, intorno alla caufa di Tif- 
tra He di .Aragona tom. VII. de Concilk 
p. 8po. fcg. della ed. dell' Arduino dell* 1 
aD.1714. ■ ^ 
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quale-grandi privilegi ei concede a'Profeffbri non mene^:, che agli 
Scolari , e quello fingolarmente di avere un GiulUziere o Giudice 
loro proprio , che renda ad eflì giuliizia , e che provveda a tutti i’ 
loro vantaggi e a’ lor bifogni ; il qual Giudice tre'AflcflTori dovea 
avere ; ’uno Oltramontano per gli Scolari d' Oltretnonti , che colà' 
C^recaflTero, uno Italiano per quelli di diverfe Provincie d’Italia, 
interzo Regnicolo pc’ Nazionali . Il Giannone''aggiunge (i) , che 
vi chiamò da ogni parte celebri ProfelTori ; di che non pollìam du> 
bitare. Ma ci> nomina tragli altri Jacopo di Belvifo , il quale non 
vilTe che circa un fecolo dopo , e di cui parleremo nel tomo fé* 
guente. A render però famofa l’Univerfità di Napoli di quelli tem- 
pi può ballare il falò S. Tommafo d' Aquino, che dal Re Carlo fii 
ad efTa chiamato , collo flipendio , come afTerma il Giannone . 
di un’ oncia d’ oro al mele . Di lui dovremo parlare nel Libro 
feguente.- • ’ 

XIX. ; Non meno follecito de’felici progredì dell’UnivcrIìtà di 
Napoli fu Carlo li. figliuolo e fucceiTore del primo . Il Giannone 
accenna (2) parecchie leggi da lui pubblicate per accrefcerne i pri- 
vilegi , e per tenere in vigore l’antica legge , che fuor di Napoli 
non vi avelTe altra pubblica fcuola di Scienze . £i nomina ancora 
molti celebri ProfelTori , che con ampjftipendj furon da lui chia- 
mati a renderla fempre più iilulire; ma perchè la più parte di eflì 
appartengono al fecolo fulTeguence , ci riferberemo a parlarne al- 
trove (*). . Qui folo è ad avvertire , che quefto Scrittore ha errato, 
affermando efie il celebre Giureconfuho Dino dal Mugello 1 ’ an- ' 
no 129Ò. venne a tenere fcuola in Napoli invitato da Carlo collo 
flipendio annuale di cento oncie d’oro. Dino fu bensì invitato con 
quella sì liberal proferta da Carlo, ma egli non volle partir da Bo- 
logna, come dalle pubbliche antiche memorie , che ivi. ancor lì 
confervano , dimoflra 1 ’ efattiflìmo P. Sarti ( 3 ) . Se le premure , 

' . - - con 

■ ■ ■■ 

(*) Diver'n altri bei tnonumenci 
della protezione da Carlo 1 . , e da Car- 
lo II- , Re di Napoli accordata alla Uni- 
verlità di quella lor Capitale fono Itati 
pubblicati dal foprallodaio Sig. Giangiu- 
feppc Origlia (^1 il quale annovera anco- 
ra molti de’ Profeflbri , che ad eQa furon 
chiamati- Jacopo di Belvifo non da Car- 
ri) Sior. di Nipoli I III. I. XX. c.I.f.n. 
fa) Ivi I. XXI. c. V. 

<3> De Pioferior. Honoiu roL 1 . Fin* !• 

ptg. 


Io I., ma da Carlo II. fu chiamato a Na- 
poli , come a Tuo Iu(^o diremo in quelle 
Note . Lo IlelTo Origlia ha pubblicato il 
decrelto del R« Cirlq I .con cui nel i - 74- 
ordinò, che a S. Tommafo d’ Aquino^ù 
contafsero ogni anno dodici once d’ oro 
finché egli fofse in quella Univerliti Prd- 
fefsore di Teologia (j) ' 

(a) Scoria dello Siud. di Napoli tosa. I. 
p. III. Sic. p. id,. Sic. 
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con cui queflrSovrani cercarono di illuftrarc la loro Univerfità, la 
rcndelTero aflai popolofa > io non ne trovo indicio o memoria al> 
cuna. 11 folo Regno però potea inviarle copiofo numero di Scola- 
ri, ed è anche probabile che dalla Francia molti vi fi recalTero , 
tratti dalla fperanza di ottenere più facilmente da’Re Francefi ono- 
ri e premj. Certo, come oflerva il Giannone, Napoli dovette in 
gran parte alla fua Univerfità 1 ’ onore di eflere confiderata , come 
la Capitalc'del Regno, del qual pregio cominciò ella a godere a’ 
tempi di Federigo IL • 

XX. Un’ altra Univerfità ancora dee a Federigo II. fe credia- 
mo ad alcuni Scrittori, la fua origine, cioè quella di Ferrara,. ove 
pure fi vuole che Federigo da Bologna la trasfcrilTe, talché quali 
parrebbe , che la principale occupazione di quello Monarca tolTc 
fiata il condurre in giro per tutta l’Italia le fcuole pubbliche. Le- 
andro Alberti fu il primo, eh’ io fappia , ad alFermarlo con quella 
autorevole ficurezza, che lecita era una volta agli Scrittori di Sto- 
ria , à‘ quali niuno ardiva di chieder conto , fu qual fondamento 
narralTero tale e tal altra cofa . Dopo 1 ’ Alberti più altri Scritto- 
ti ripeteron lo ficlTo; e in latti , fe quegli avea potuto dirlo, per- 
chè noi potevano elli ancora? Il Signor Ferrante Borfetti, che l’an- 
no 1735. ci diede un’erudita Storia di quella Univerfità, non temè 
egli ancor d’ alferirlo (i) . Ma i Leggitori del nófiro fccolo non fon 
sì docili come i noftri maggiori ; e la Critica , di cui lì pregian 
d’efler forniti , gli rende talvolta difficili e laliidiofi . Contro la 
Storia del Borfetti fu pubblicato dal celebre Arciprete Girolamo 
Baruffaldi un Supplemento fotto il nome di Jacopo Guarini, in 
cui fi rilevarono parecchi errori , che in elTa eran corfi , e molte 
omiffioni , che fi eran fatte. Fralle altre cofe fi rigettò ctìme favo- 
lofa l’origine dell’ Univerfità di Ferrara, qual narrava!! dal Borfet- 
ti e da altri Scrittori. E certo elfi non ci arrecano nè l’autorità di 
Cronache antiche, nè alcun editto di Federigo, nè verun altro au- 
tentico documento , onde fi provi ciò eh’ effi affermano . Anzi , 
fe il Borfetti avelfe pollo mente alla Storia di quelli'tempi, avreb- 
be veduto, che la fua opinione non può in alcun modo difender- 
li . A’ tempi di Federigo 11 . era Signor di Ferrara Azzo VII. Mar- 
chefe d’Elte , ii quale gli fu femore nemico, trattone il breve fpa- 
aio di tre anni, cioè dal 1237. nno al 1240. in cui fu cofiretto a 
collegarfi con lui . In quelli tre anni foli Ferrara ubbidì a Fede- 
rigo , c pofeia nel 1240. ritornò fotto il dominio di Azzo, che 

il 
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il tenne fino alla morte fcguita l’anno 1264,. (i). Or il trafpofto 
deir Uiiiverfità.di Bologna a Ferrara fi fiffa dal mentovato Scritto» 
re all’anno 1241., quando quella Città era nelle mani di Azzo, 
e quelli già erafi dichiarato di nuovo contro di Federigo . Non ba« 
fta egli ciò a mollrarci , che non potè Federigo, nè è a credere, 
che voleffe in quell’anno onorare una Città, che non era fua,*e 
eh’ egli anzi dovea confiderare come nimica ? E non è parimente 

f unto probabile , che in que’ tre anni , in cui egli fu Signor di 
errara, le concedelFe un tal privilegio, poiché 1’ amicizia tra lui 
e Azzo fu sforzata e apparente più che lineerà.; e ben dovea egli 
conofeere , che troppo fermo non era il dominio eh’ egli avea di 
quella Città. 

XXI. Ma benché fia favolofa l’erezione deH'Univerfità di Fer- 
rara fatta (fa Federigo li. , noQ vuoili però negare , che pubbliche 
fcuole vi folTcro in quello fecolo ftelTo . Ne abbiamo un’ autentica 
prova negli antichi Statuti Manoferitti di quella Città dell’ an- 
no 1264., ne’ quali leggefi il privilegio già pubblica.to dal Mura- 
tori (2), in cui concedefi a’Frofelfori , che non fian tenuti ad an- 
dare alla'guerra; Quod omnes docenns in Scientia legum Gf Medicina. Cf 
Artibus Gramaticéc & Dialeclkn , ire ad exercitum , aut aliquatn facert 
cavalcatam, noti cogantur . Qnod Jìatutum vendicai Jtbi locum in Doli<y- 
rihus continue docentibus. Qui veggiam nominati Profeflbri di quali 
tutte le feienze , delle quali allora teneafi fcuola-; e fol vi manca- 
no que’ del Diritto Canonico ,* e delle Sacre Lettere . Un Docu- 
mento ancora arrecali dal Borfetti (3) , da cui fi raccoglie , che 
fino all’anno 1297. le fcuole, che diconfi delle Arti , «erano fiate 
nel Convento dell’ Ordine de’ Predicatori , ove la Comunità di 
Ferrara avea a tal fine prefe a pigione alcune fianze ; e donde in 
qifeir anno furono traslerite altrove . Tutto ciò ci dimofira che 
fcuole pubbliche di Leggi, di Medicina , di Gramatica , olfia di 
Belle Lettere , e di Dialettica, erano fin da quello fecolo in Ferra- 
ra : benché non vi abbia alcun monumento , che le moliti forma- 
te con Imperiale o con Pontificia autorità . Anzi il non trovarli 
quali più alcuna memoria di quelle fcuole fino aH’ anno 1391. nel 
quale Bonifacio IX. follevolle all’ onore e a’ privilegi 
Univerfità , ci fa congetturare , eh’ efle non IblTero nè per valore 
di Profeflbri , nè per numero di Scolari molto fambfe . E non fu 
nondimeno piccolo pregio l’avere pubbliche fcuole, quali ch’elTc 
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ii foflcTo , in quelli tempi , in cui molte anche illuiiri Città ne 
erano quali del tutto prive . 

XXll. Come i Romani Pontefici garcj^ìarono cpgli Impera- 
dori nel promuover le Scienze , cosi non furon men di elfi follc- 
citi nell’ aprire a comun vantaggio pubbliche fcuole . Roma fu il 
principale oggetto delle loro premure. Gli liudj Sacri vi erano flati 
felicemente coltivati ne’ fecoli addietro , come più volte abbiamo 
oflervato . Ma il Diritto Civile , e Canonico occupavano di que- 
lli tempi r ingegno e lo Audio di quali tutti coloro , che voleano 
col lor fapere acquiflarlì gran nome . Conveniva dunque all' ono- 
re di Roma , che ve ne folfero Scuole , adìnchè la Corte Pontifi- 
cia, e i Tribunali Ecclelìaftici follerò provveduti d’uomini in que- 
lle feienze verfati . Perciò Innocenzo IV. con una fua legge , infe- 
rita nelle Decretali (i) , comandò che vi fi aprilTero pubbliche 
Scuole di Legge Canonica e Civile , e che elTe godelTero di tutti 
que’ privilegi » Univerfità folevan elTer comuni . Quin- 

di come avverte il P. Caraffa (a) da noi altre volte citato , da 
molti fi confiderà Innocenzo IV. come il primo Fondatore della 
Univerfità di Roma . La gloria però di averla condotta a flato mi- 
gliore, e di averla più ampiamente ilefa a tutte le Scienze , deefi 
a Bonifacio Vili. , che al principio del fecolo fufleguente la ren- 
dette affai più illullre, come a fuo luogo vedremo, 

XXIII. Allo lleffb Pontefice Innocenzo IV. dovette la fua 
origine l’ Univerfità di Piacenza, cui nel fecolo XIV. vedremo ga- 
reggiare in numero e in valore di ProfelTori colle più illuflri . Nell’ 
antica Cronaca di Piacenza fc ne parla in poche parole all’ an- 
no 1243. Circa hoc temfus Innocentius IV. Papa concejjit Placentinis pri- 
viltgium de Jìudio generali (3) . Se ne fa menzione ancora negli An- 
nali Piacentini del fecolo XV. pubblicati dal Murato'ri (4) , dove 
recali interamente il Breve perciò fpedito da Innocenzo al Vefeo- 
vb e ai Clero di Piacenza, il quale è flato pubblicato da più altri 
Storici Piacentini, e più recentemente e con maggior cfattezza dal 
eh.’ Prepoflo Poggiali ($) . Elfo è fegnato a’ 6 . di Febbrajo dell’an- 
no quinto del fuo Pontificato , cioè dall’anno 1248., e in effb al- 
la richiefta del Vefeovo , e per ornamento e vantaggio fempre mag- 
giore di quella Città , che gli fi manteneva collantemente fedele , 
permette , che vi fi apra uno Audio Generale, e che i ProfelTori e 

gli 


( 1 ) L« VI. cap. Super SpecuU • Tir. de PrI* (|) Script. Hcr. Tc. voi. XNTI. p* 4d4« 
vjlegiii . Ib. voL XX. p. pj8. 
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■gli Scolari vi godabo di tutti aue’ privilegj, che proprj erano deflo 
Univerfità di Parigi , e di Bologna , e di altH Studj . Cori qual 
fucceffb forgefle quella nuova Univerfità , ’e qual nome ottenelTe 
firalle altre, non ce n’è rimalla notizia, e di elTa non dovrem pià 
favellare, ché.verfo la fine del fecol fegiieritej-al qual tempo'il 
fioritillìmo flato, in cui vedremo , ch’ella era',' ci'darà’ argomen- 
to a congetturare , che anche ne’ tempi addietro ella Folle affai 
rinnomata . 

XXIV. Se crediamo all’Ughelli (i), Niccolò TV. fondòi’àn- 
no 1290. una pubblica Univerfità in- Macerata, che fu pofcià da 
Paolo- III. riformata e rinnovata 1 ' anno 1540. Ma jo non veggo 
qual fondamento fi arrechi di tal fatto. E certo non par verifinii- 
le , che non effendo ancor Macerata di quelli tempi Città' Vefco- 
vile , il Pontefice le voleffe concedere un tale onore. Innòltre fe 
ciò folFe flato , Paolo III. nel rinnovare quella Univerfità avtcbbe 
fatta menzione del primo fondatore- di effa . Or nella Bolla perciò 
da lui pubblicata di'ciò non vi ha cenno ; anzi ci moflra , che al- 
lora per la prima volta furono quelle pubbliche Scuole fondate) , 
e con Pontificia autorità confermate . Con maggior fondamento 
deefi fomigliante lode a Bonifacio Vili, eletto Papa l’anno I2ps '. , 
il quale fondò r Univerfità di Fermo'; ma come ciò non avvenne 
che l’anno 1303., riferbiamo il ragionarne ad altri tempi'., 

XXV. Mentre in tal maniera i Sommi Pontefici e gli Impe- 
radori coll’aprire e col proteggere in ogni parte le pubbliche Scuo- 
le cercavano di richiamar l’Italiana Letteratura all’ antico fuo lu- 
flro , tra quelle Città ancora , che reggeanfi come Repubbliche', 
ve n’ebbe alcune , che non vollero rimaner prive di tai vantaggi, 
e perciò fondarono Scuole, e chiamarono Profeffori, e con privi- 
legi allettarono ancor gli flranieri a frequentarle . Abbiam già al- 
trove veduto , che verlo la metà del Xll. fecolo erano affai rinnò- 
‘mate le Modenefi fcuole Legali (2) , e che il famofo Ruggieri da 
'Benevento fu ivi per qualche tempo Profefforc di Legge. Abbiam 

f iure veduto in quello Capo medefimo, che Bologna gelofa delle 
ue proprie glorie , e temendo che la vicina Modena poteffe in 
parte rapirgliele, verfo l’anno 1189, cominciò ad efigere da’fuoi 
Profeffori un giuramento , con cui fi flringeffero a non abbando- 
nar quelle fcuole per recarli altrove . Ma il celebre Pillio, di cui 
favelleremo più a lungo tra’ Profeffori del Diritto Civile , non 
orlante tal giuramento , a quel tempo medefimo fen venne a Mo- 
Tom.ir. I de- 


co V> u. in Ep. Miennt. (a)' Vi c. III. p. J]$. 
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dena, allcttato da prefTo a cento marche d’ argento , che gli fu- 
ron promefle , e che erano troppo opportune a debiti di cui tro- 
vavafi carico . Il Muratori ha creduto (i) , che quello foife 1 ’ an- 
nuale ftipendio a Fillio promelTo da Modenefi . Ma , come olTerva 
refattilfimo P. Sarti (2), le parole di Fillio, ove narra tal fatto, 
non indicano llipendio di ogni anno , ma un dono , e come un 
capitale da impiegare pel fuo follentamento . In fatti cento marche 
corrifpondono ad ottocento oncie d’ argento , o come computa il 
Panciroli (3) , a 680. feudi , fomma a quei tempi affai ragguarde- 
vole per un capitale > ma quali incredibile per un annuale affe- 
gnamento . Più altri celebri Profeffbri di Legge furon. chiamati da 
Modeneli a tenere fcuola tra loro , come Alberto Galeotti , Alber- 
to da Pavia, Guido da Suzzata, ed altri , de’quali a fuo luogo ra- 
gioneremo. Intorno a che dee correggerli un errore del Ch. Mu- 
ratori, che tragli illullri Profeffbri Modeneli ha* annoverato anco- 
ra il famofo Azzo ; errore nato da un paffb del foprannomato Fil- 
lio, che per elTere ftampato nella fomma di Azzo, a quello è lla- 
to attribuito, come dimollra il P. Sarti. (4) . 

XXVI. Se Scuole o Profeffbri ancor di altre Scienze follerò 
di que' tempi in Modena , non ne abbiam efpreffa memoria. Ma 
poiché da varj monumenti raccoglieli, che grande era ivi il nume- 
ro degli Scolari anche llranieri, par verilimile , che non vi folFela 
fcuola foladi leggi. L’Ughelli accenna un breve di Onorio III. (s) 
fegnato dell’anno ottavo del fuo Pontificato, cioè al fine del 1224. 
o al principio del feguente , in cui concede autorità a Guglielmo 
Vefeovo di Modena, di affblvere que’ Chetici , che ivi fi trovafle- 
ro per motivo de’ loro lludj , i quali fi fofler 1’ un 1’ altro legger- 
mente feriti . 11 qual privilegio lembra indicarci , che copiolo ivi 
foffe il numero degli Scolari . Più chiaramente ancora ciò fi con- 
ferma dall’antica Cronaca Modenefe pubblicata dal Muratori, in 
cui fi dice (6) , che 1 ’ anno 1232. il Podeftà Gherardo Albino da 
Parma rendette a Modena il fuo ftudio ; Dillo tempore recuperatum 
futi Jludium Scholarium Mutiru per diSlum Dominum Potejìatem . 'Per 
qual ragione, e da chi le pubbliche Scuole di Modena foffero (late 
in addietroo foppreffe o trafportate altrove, non trovo chi ne ab- 
bia lafciata memoria . Ma quefte parole ci mollrano , che avean 
elle fofferte alcune di quelle burafehe , a cui le altre Univerfità fu- 
ro- 


Ci) Antiq. Tttt. V>> 1 . UT. p. yo;. (4) L.‘c. p. 93. 

ò) De ProfefT. Konon.VnI. I. P. I. p. 74. (<) Itti. &cr. Voi. II. in Ep. Mut, 

Ci) De Ci. Legum. Ipterp. 1 . 11 . e. XXI» Script. Àtu lu Voi. XV. p. 
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rono in quelli tempi foggetee . Comunque ciò foflc, il vederle qui 
nominate con quella perfona di Studio, con cui abbiam veduto che 
fi nominava iheora 1 Upiverfità di Bologna , ci fa conofeere, che 
elTe erano per numero di ProfefTori e di Scolari famofe. Veggiamo 
in fatti , che da Parma fingolarmente ve n' accorreva gran copia : 
perciocché nell’antica Cronaca di quella Città pubblicata dal Mu- 
ratori raccontali (i) » che l’anno 1247* quelli tra’Modenefi che 
erano del partito di Federigo IL forprefero e condufler prigioni 
cinquanta i'oldati Parmigiani , che trovavanC in Modena , e tutti 
gli Scolari pur Parmigiani , che attendevano ivi agli StudJ , e fpo- 
gliatigli d’armi , di cavalli , di libri , e d’ogni altra cofa , e lega- 
tigli nelle mani e ne’ piedi gli mandarono a Federigo. Pars Imperia- 
lis Mulina cejiit & carctravit cinquantmam militum de Parma, . & 
omnes Scholares de Parma , qui tunc erant Muthu ad Jludendum , cepit 
& fpolìavit omnibus eqiiis > armis , libris & rebus eorum . Deinde Mili^ 
tes & Scholares , ligatis catenis ferreìs manibus & fedibus , mifit omnes 
in manibus dicli quondam Imperatoris , E forfè , fe verrà un giorno , 
in cui diligentemente fi ricerchin gli Archivj di quella Città , e fc 
ne traggano le opportune notizie, monumenti ancor più pregevoli 
fi Iccpriranno intorno all’ antica Univerfità Modenele > e fi vedrà 
che fin da’ più antichi tempi ella cominciò a godere di quella fa- 
ma , a cui in quell’ anno medefimo , in cui ferivo tai cole , 1 ’ ha 
richiamata con si felice fuccelfo la provvida m'ente e la Iplendida 
munificenza del gloriolilfimo nollro Sovrano Francefeo III. 

XXVII. La Città di Reggio ancora avea fino da quelli tempi 
pubbliche Scuole ; benché le notizie che ce ne fono rimalle , non 
ci fpieghino precilamcnte quali elTe foflero . Un monumento dell’ 
anno 1 1 8d. tratto dall’ Archivio di quella Città é fiato dato alla lu- 
ce dal Conte Niccola Taccoli diligente e faticofo raccoglitore di^ 
antiche Memorie ad elTa fpettanti (2) . Jacopo di Mandra fi obbli- 
ga a quella Comunità a recarli Colà infieme co’fuoi Scolari per te- 
nervi Scuola , cominciando dalla prolfima Fella di S. Michele fino 
ad un anno intero > e che non andrà a tenere Scuola altrove fen- 
za farne parola col Podellà e co’Confoli ; quia a S. Michaele proxi- 
mo ufque ad unum annum veniet Rhegium cum Scholarìbus caufa Scholam 
tenendi , (S tenebit : nec in aliquam terram erit prò Schola tenenda , ni- 
fi fecerit parabola Poteftatit vel Confulum . Chi folTe quello Jacopo , 
ove t e quale Scuola tenelTe prima di venire a Reggio , quale feien- 

1 2 za 
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za infeg^afTe in qucda Città , e fé oltre il pattuito anno più oltre 
ancora vi lì trattenelTe , di tutto ciò fiamo all’ ofcuro : e folo da 
quello monumento noi raccogliamo > che Scuole pubbliche erano 
in Reggio di quelli tempi . Di elTe lì fa menzione ancora in una 
Decretale di Innocenzo III. (i) fcritta dopo la morte di Sicardo Ve- 
feovo di Cremona , che avvenne 1’ anno 1 1 1 J. perciocché in elTa 
egli nomina un Canonico di Cremona , che in Reggio attendeva 
agli lludj ; Rhegii Difciplinit Scolajìicis infijìentem ; il che ci moltra , 
che da ilranieri ancora e da ragguardevoli perfonaggi elTe erano 
frequentate . Ma quello documento ancor non ci mollra , di qua- 
li Scienze efle folTero . Certo vi era Scuola di Legge , poiché par» 
landò del celebre Giureconfulto Guido da Suzzara vedremo , che 
ranno"i270. ei fu con onorevoli , e vantaggiolì patti condotto da’ 
Reggiani a ProfelTore della foro Città , oltre alcuni altri , che lì- 
milmente vi tennero fcuola di legge . Anzi da monumento , che 
allor recheremo , lì vedrà , che il Vefeovo di quella Città avea di- 
zitto di conferire la Laurea in quella feienza . Ed é probabile, che 
altre Scuole ancoravi folTero ad infegnar altre Scienze. 

XXVIll. ^al fofle lo flato delle Scuole Milanelì di quello 
fecolo, il ricaviamo da un palTo della Cronaca di Fra Buonvicino 
da Riva del terz’Ordine degli Umiliati , che allor vivea , e di cui 
io ho lungamente parlato nelle mie Ricerche fu’ Monumenti di quel- 
la Religione (a) . Avea egli fcritta T anno 1288. una Cronaca del- 
la Città di Milano colla deferizione della medelìma . Elfa é perita, 
ma un pregevol frammento ce n’è flato ferbato da Galvano Fiamma 
Scrittore del fecolo fulTeguente (3) , in cui appunto contieni! la de- 
ferizione dello flato, in cui allora era Milano, della quale abbiam 
pure un eflratto negli antichi Annali Milanelì (4) . Ella é affai pia- 
cevole a leggerli, poiché vi lì vede non folo il numero delle Porte, 
delle Cafe, delle Piazze, de’ Cittadini ; ma ancora la quantità de’ 
viveri di diverfe forti, che ogni giorno vi lì confumava , il nume- 
ro degli Artefici di ciafeheduna Profeflìone , cJ- altre fomiglianti 
notizie , le quali fono Hate di frefeo con efattezza illuftrate dal di- 
ligentillimo Conte Giorgio Giulini (s) . Or in effa noi troviamo , 
che erano di quel tempo in Milano ducento Giudici ollìa Giure- 
confulti , quattrocento Notaj , feicento Notaj Imperiali , du- 
cento Medici j e , ciò che più appartiene al noflro argomento , 

ot- 
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ottanta Macftri di Scuola, NUpJìri Scholarum , qui fueras injìruunt , 
LXXX. Di quali Scienze ellì folTcr Maeflri , qui non fi dice , ma 
quella erpreilìone qui pueros injìruunt , ci fa fofpettare , che non fi 
debbano intendere quelle parole , fé non di Scuole Gramaticali ed 
Elementari proprie de’ fanciulli . Direm noi dunque, che in Mila- 
no , ove era pur sì gran numero di Giureconfulti c di Medici non 
folTero fcuolc di Giurifprudenza e di Medicina ^ Crederem noi , 
che mentre in tante altre Città, minori affai di Milano, erano Scuo- 
le di quali tutte le Scienze , quella Città non avelfe che ottanta 
Pedanti , e per le altre Scienze non vi foflero ProfelTori ? Io con- 
felfo che per una parte ciò mi fembra imponibile; ma per l’altra il 
tello diBuonvicino cel rende quali indubitabile , perciocché un uo- 
mo, chd dice perfino , che erano in Milano quattromila forni , e 
mille ollerie , e quattrocento macellaj , non avrebbe ceno taciuti 
i ProfelTori di si nobili feienze, o non gli avrebbe nominati così al- 
la rinfufa col titolo di Maejìri che fanno fatala a’ fanciulli . Lo llelTo 
Galvano Fiamma , che in una fua Cronaca Manoferitta ci ha data 
una fomigliante delcrizion dello flato , in cui era Milano verfo la 
metà del fecol feguente, fa efprelfa menzione, come allora vedremo, 
dei ProfelTori di Legge , di Medicina , di Filofofia, e cosi fembra 
che avrebbe dovuto fare ancor Buonvicino , fe tali Profeflbri a’ 
fuoi tempi vi folTero flati . Convien dire , che le funelle vicende , 
a cui nel fecolo Xll. era fiata foggetta quella Città , e le continue 
guerre , da cui in quello ella fu travagliata , non le perinettelToro 
di rivolgere efficacemente il penfiero a far fiorire le feienze ; e che 
perciò collretti folTero i Milanefi, che volevano in effe illruirfi, ad 
andarfene altrove. E poiché anche in Pavia non fi trova velligio di 
ProfelTori e di Scuole in quello fecolo , avranno effi probabilmente 
dovuto recarli o a Bologna o ad alcun’ altra delle Città , ove le 
Scienze fiorivano felicemente . In fatti nel Catalogo degfillullri Sco- 
lari di quella Univerfità pubblicato dal P. Sarti , veggiam nomina- 
ti parecchi Milanefi , come Ottone Oldone di Calate ( i ) alT an- 
no 1286. , Roberto Vifeonti Canonico Ordinario della Chiefa Me- 
tropolitana (2) , all’ anno 1292. , e nel feguente Pietro daPirova- 
1^0 (3) > c più altri in altri anni (*) . 

XXIX. Non 


(*) Fralle Otti Italiane , nelle 
quali nei fecolo XIII. era un pubblico 

Ci) De Pfof. Boti. Voi* I. P, 11 . p. 247. 
ib. p. xso* 


nudio, vuole annoverare Trevigi . Nell’ 
Archivio dì quella Comuniti confervaS 

un 
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XXIX. Non giova* ch’io tri trattenga più a lungo a ricerca- 
te minutamente In quali altre Città t'oircro pubbliche Scuole . Hó 
rammentate finora quelle » di cui mi è avvenuto di trovar monu- 
menti , che ci comprovino , che non vi era non fol qualche Scuo- 
la * ma un pubblico Audio di tutte o di quali tutte le Scienze . Se 
ne ho tralalciata alcuna, ciò è avvenuto lolo, perchè non mi fi fo- 
no offerte memorie * dalle quali raccolgali che non le mancalTe tal 
pregio . Delle Scuole di Gramatica , e delle Ecclefiaftiche è ornai 
inutile il cercarne partitamentc, poiché è credibile > che appena 
vi folTe Città, che non avelfe le lite . lo vorrei bensì poter Toltene- i 

te l'opinione del Cavalier dal Borgo, che ha pubblicata 1’ erudita 
fua DilTertazione full’ origine dell’ Univerlità di Fifa, per dimoftra- I 

re che affai prima del fccolo XIV. ella ebbe cominciamentb . Ma a 
dir vero egli ha bensì chiaramente provato , che molti uomini dot- 
ti furono innanzi a quel tempo in Fifa , e fingolarmente molti va* ^ 

lorofi Giureconfultij che vi tolTero fcuole pubbliche di molte Scien- 
ze, com’erano in Bologna, inFadova, e altrove, non parmi eh* 
egli l’abbia provato; e in tutti i monumenti da lui prodotti io veg- 
go nominati Dottori c ProfelTori di Legge; di Studio , di Univerfi- 


un Codice degli Statuti compilati nell’an- 
no -1231., a cui pofeia fé ne fono ag- 
giunti più altri fino al Utf3« £ in elli alla 
Rubr. DCXXXIV. fi legge: honorem 

Dà & glortojit yìrpnis MarU, & tn 
augmento O" ftjtu Civitaìit Tar<vi{ìi , dé 
honànum totìns eìnfdm difiriàus flalui- 
mns & ordinamus , qnod Tot e fi u mfrd 
inos menfes , fx^quam in regìmen C/stfrd- 
tit Tar. intrsverit >, lentatiiT at debeat 
Confilium facete generale ad utramane 
eampanam coadunatnm fnper findio Scho- 
larìum in Civit. Tar. redneendo , & per. 
feverandù ili ea quantitate farnltatnm , 
proni melins per ipfnm Confilina fuper 
eo fneritfirmatum . E in un altro Codice 
del fecolo ftefso t Statuitnr Medicina 
sArtit peritum , Cp- Thyficei accerjtri de' 
bere , qui non fit de diflritlu Tarvifi , 
tir qui debeat legere & fludere in Arte 
phyfice , 4^ tenere Jtholas in ChitateJ 
Tarvisil .... flatuimus , qnod Domi- 
nuj Bonenrontrut Dollor Legum pofsit & 


debeat fiate <&• habitare in Civitate Taf' 
vifii ad docendum Scolares in legibus & 
teneatur prnbere eonfìlinm in omnibus fa- 
Sit Comunis Tatwfii , fi requifitus fuerit, 
&■ hubere debeat a (omuni Tai-aifii prò 
fuo falario & labore quolibet anno qtta~ 
tuor li brut Venetas grujf. h. e. Due dot 
yenetos aureos citeiter 4 ^.C^itll bei mo- 
numenti mi fon > flati gentilmente co- 
municati dall’ eruditifsimo Signor Conte 
Ratnbaldo degli Azioni Avogaro Cano- 
nico della Cattedral di Trevigi . C2pello 
Audio però non dovette nel Corfo d; qiie- 
Ao fecolo aver gran nome in Italia , 
fol nel feguente divenne afsai più illu- 
llre, come a fuo luogo A è detto. An- 
che in Bafsano troviam nei corfo del fe- 
colo XIII. qualche Maeltro di Gramatica, 
e Angolarmente un certo Gioì , che ve- 
defi nominato in alcune Carte verfo l’an* 
no 1233. le quali faran pubblicate dal eh. 
Sig. Giambatilla Verci nella fua Storia 
degli Eccellini . 
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tà, di Maeftri d’altre Scienze non vi trovo veftigio. Quindi fi può 
al più afTermare , che foiFe in Fifa qualche Scuola di Legge ; ma 
che vi folFe uno Studio , come allor diceafi > Generale , a me non 
fembra , che fi pofla finora affermare . In Pifioja ancora fu aperto 
in quello fecolo Studio di Leggi , poiché parlando de’ Giureconful- 
ti, vedremo che 1’ anno 1279- vi fu chiamato il celebre Dino dal 
Mugello. Ma non Tappiamo, fe altre fcuole ancora vi folTero. Fi- 
nalmente nelle Giunte fatte dal P. OlJoino alle Vite de’ Cardinali 
del Ciacconio , fi fa menzione del Cardinal Pietro Capoccio a’ tem- 

J )i d’ Innocenzo IV, , di cui fi dice (i) , che co’fuoi proprj beni 
ondò in Perugia il Collegio della Sapienza, in cui fi mantenelTero 
quaranta giovani , affili di ammaellrargli nelle belle Lettere e nelle 
Scienze . Ma quella lode deefi al Cardinal Niccolò Capoccio , che 
fiorì nel fecol feguente, come a fuo luogo vedremo. 

C A P O IV. 

Biblioteche . 

I. T E Univerfità c le altre pubbliche Scuole , che abbiado vedu- 
I J te in tante Città d’Italia erette felicemente , e falite anche 
prellb le flranicre nazioni in altifiìma flima, ci potrebbon perfua» 
der facilmente, che fi comincialTe in quello fecol medefimo a for- 
mar pubbliche e private Biblioteche , necelTarie a’ Profeflbri non 
meno che agli Scolari . In fatti come poteanfi coltivare fenza un 
tal mezzo gli StudJ ? Anche in mezzo alla luce , di cui veggiamo 
a’ giorni noftri rifplenderc le Scienze tutte , appena può uno Re- 
tare di acquillarfi in elfe gran nome , fe non fia copiofamente for- 
nito di libri , che ad effe il conducano per più breve e più agevoi 
fenderò , Quanto più dovea ciò efier ne’ tempi di cui icriviamo , 
ne’ quali si folte eran le tenebre, e sì miiverfall’ ignoranza i La difi 
ficoltà nondimeno di trovar copie de’ buoni libri , e il caro prezzo 
a cui conveniva comprarle , appena rendea'polfibile il raccoglier- 
ne quella copia, che a ricondurre gli uomini al buon gullo da tan- 
to tempo fmarrito , e a feoprir loro le verità , che ftavanfi ancora 
involte in un’ ofcurillìma notte , era necclTaria, Io non trovo in 
fatti memoria nè di perfonaggio alcuno , nè di alcuna Città che a 
quelli tempi pcnfalfe ad aprire un’ ampia c pubblica Biblioteca , e 
ad agevolare e a promuovere per tal maniera gli fludj . Anzi io ri- 
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fletto , che il nOme di Biblioteca era talvolta ufato a fpicgare non 
altro , che i libri della Sacra Scrittura , come oflerva il du Can- 
ge (i) . Così liel Teftamento di Jacopo da Bprtinoro fatto in Bo- 
logna r anno 1199., e pubblicato dal P. Sarti (3) , ove veggiamo 
eh ci lafcia due Biblioteche alle Chiefe di S. Vittore , c di S. Gio- 
vanni in Monte > declì intendere in quello fenfo . Tanto era allor 
grande la fcarfezza de’ libri, che col donare una Biblia, crcdcafi 
di fare uno fplendidq donativo . 

IL Ad ogni modo era pur necelTario 1’ aver de’ libri , e con- 
veniva perciò trovar maniera , con cui provvederne , chi ne folTe 
brarnolo . A tal fine io penfo che in tutte quelle Città che aveano 
pubbliche Scuole , folTe un fufficiente numero di Scrittori , che fi 
occupalfero in far copie de’ libri più necelTarj per pofeia vendergli 
agli Scolari. OlTervo in fatti che nel monumento appartenente all’ 
Univerfità eretta in Vercelli, di cui nel Capo precedente fi è favel- 
lato , tra’ patti fiabiliti fra quella Comunità , e i ProfelTori di Pa- 
dova che colà dovean recarli , quello fi efprime , che vi abbia due 
Copiatori , i quali provvedano agli Scolari le copie de’ Libri op- 
portuni per l’uno e per l’altro Diritto , e per la Teologia , e le 
vendano a quel prezzo , che da’ Rettori farà filTato ; Item habebit 
Commune Vercellartm duos Exemplatores , quibus taliter provtdebit , 
quod tos fcolares habere pojfìnt , qui babeant Exemplantia in utroque '^li- 
re & in Theologia competentia & correda tatn in textu , quam in glojjài 
ita quod Jblutio fiat a fcolaribus prò exemplis fiecundum quod convenit , 
ad taxationem Reiìorum . Ma che eran mai due Copiatori al bifogno 
di una Univerfità , e di una Città intera ? Nella deferizione , che 
abbiam poc’ anzi accennata , della Città di Milano fatta verfo il 
fine di quello fecola da Buonvicino da Riva , fi trova memoria an- 
cora dei numero de’ Copiatori , che ivi era : Scriptores Librorum L. 
11 qual numero non era certo proporzionato a una sì popolofa Cit- 
tà , qual era allora Milano , ove , fecondo la deferizione medefi- 
ma , contavanfi duecentomila abitanti . 

III. Maggiore alfai dovea elTere in Bologna il numero de’ Co- 
piatori , poiché alTai maggiore vi era il numero degli Scolari e de’ 
Profeflbri . Nè fol gli uomini , ma le donne ancora efercitavanfi 
in tale impiego , come con varj monumenti dimollra il P. Sarti (3), 
il quale a ciò atcribuifee gli errori , e le feorrezioni , che in tanti 
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antichi Codici fi ritrovano . Soleafi ivi affiggere pubblicamente il 
Catalogo de’ Libri , che erano in vendita , come ora fi ufa talvolta 
da’ noftri Libraj ; e un di tali Catalogi , che appartiene però al 
fccolo fufleguente , è flato pubblicato dal medelimo P. Sarti (i) . 
In cffb fi fpiega il numero de’ quinterni , onde ciafcun libro era 
compoflo : e a ciafcun fi Hifa il prezzo , che dovea pagarli da chi 
volelTe ufarne o a leggerlo , o a copiarlo : a cagion d’efempio : 
LefJuram Domini Hojìienjis : CLVl. quinterni taxati Lib. IL Fol. X. 11 
fuddetto Catalogo non e che di Libri appartenenti all’ uno , e all’ 
altro Diritto ; c forfè ciafcuna fcienza avea i Catalogi de’ Libri ad 
efla opportuni . Ma il fargli copiare non era cofa da tutti : percioc* 
chè non picciolo era il prezzo , che perciò richiedeafi . Ne’ monu- 
menti citati dal P. Sarti (2) veggiamo , che per copiar /’J«/òrzÌ4t9 
furono pattuite ventidue lire Bolognefi , e ottanta lire per una Bi- 
blia , prezzo a que’ tempi grandillìmo , in cui tre lire Bolognefi 
corrifpondevano a due fiorini d’oro (3) , il valor de’ quali era al- 
lora tanto maggior del noflro . E per ifcrivere un Melfale ornato 
a Lettere d’oro ed a pitture troviam in un monumento dell’ an- 
no 1240. prelTo gli Annalifli Camaldolefi , che parecchi Monaci 
contribuirono oltre a ducento fiorini (4) . Ciò non oftante anche 
ne’ Libri s’introdufle ben preflo il luflb , c fi cominciarono a dora- 
re le Lettere iniziali , e ad ornare di capricciofe figure i contorni 
delle pagine . Odofredo fempre leggiadro ne’fuoi racconti narra 
di un cotale , che mandato da fuo padre a fludiare in Parigi , coll’ 
aflegno annuale di cento lire , egli tutte gittavale in far adornare e 
dipingere i fuoi libri , e in farli calzar di nuovo ogni Sabato i Dr- 
xit Pater Flio .... Vaie Parijius vel Boneniam , & mittam tibi annuatiin 
centum librai . IJÌe quidfecit ? Ivit Parijius , £5* fecit librot fuos babui^ 

nare de literis aureis ibat ad cerdonem Qf faciebat fe calceari oinnà 

die Sabati (S) La voce babuinare , coniata dal noflro Odofredo , in* 
dica, come ognuno vede , quelle Arane figure , di cui fi veggon taL 
volta fregiati gli antichi Codici i ed è tratta dalla volgar voce B<t- 
buini . Nè folo negli ornamenti , ma nella mole ancora de’ libri ve- 
deafi non rare volte un eccelfivo luflb . Daniello Merlaco Scrittor 
Inglefe alla fine del XII. fccolo defcrive alcuni Scolari , cui egli 
chiama befliali , da lui veduti , i quali fedendo con gran maeflà 
nelle Scuole , faceanfi porre innanzi fu due o tre tavole volumi 
Tom.lV. K d’im- 
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d’ immenfa mole fregiati ad oro . Videbatn quofdam bejliaìes in Sebo- 
lis gravi auiloritatt feda occupare habentes cantra fe fcamna duo vel tria 
& deferiptos Codices importabiles aureis literis ‘Uljpiani traditiones repra- 
fentantes ( i ) . Perciò lo ftelTo Odofredo parlando de’ tempi fuoi 
dice , che i Copiatori allora erano Pittori ; Hodie Scriptores non 
funi Scriptores, fed Piflores (a) . E veramente gli Scrittori Bolo- 
gnefi erano fingolarmente famoll per l’ eleganza c bellezza del lor ca- 
rattere , nel che fupcravano ancora qué’ di Parigi , come dimollra 
il P. Sarti ( 3 ) > da cui io ho tratte quali tutte le minute notizie , 
che fu ciò fon venuto finora fponendo . Ad elTe io debbo aggiiiygne- 
re la menzione di un bel monumento pubblicato daireruditilumo 
P. Abate Frova Vercellcfe , cioè il Catalogo de’ Libri , che il Car- 
dinal Guala , di cui parleremo nel libro feguente , lafciò in dono 
l’anno 1227. al Monaftero di S. Andrea in Vercelli da lui fonda- 
to (4) . EiTo è affai copiofo fingolarmente di Libri Sacri ; ma ciò 
che fa al nofiro propolito fi è , che veggiamo che al titolo di mol- 
ti tra elfi fi aggiugne la nota ancor del carattere > in cui erano ferir- 
ti , e quella ci mofira quai folTero allora i caratteri piu pregiati , e 
quanto vanamente fi ornalfero cotai Codici . Eccone alcuni fra gli 
altri : Bibliotheca magna ( cioè un corpo della S. Scrittura ) de line- 
ra Parifienfi cooperta furpura , & ornata fioribut aureis , littera Ca- 

{ itales aurea .... item alia Bibliotheca de littera Bolonienfi cum corio ru~ 

eo : item bibliotheca de littera Anglicana item in bibliotheca parva 

pretiojijjima de littera Parifienfi cum litteris aureis & ornamento purpu- 
reo item Exodus , Leviticus de littera antiqua item XII. 

Prophete in uno volumine de littera Lombarda item moralia B. Gre- 

gorri fuper "fob de bona littera antiqua Aretina . (^al ampio campo fi 
offre qui agli lludiofi delle antichità de’ balli fecoli a ricercare , 
qual diverfità palTaffe fra quelli caratteri , e come efli l’ un dall’ al- 
tro fi diffin^uelTero I A me balla il riflettere , fin dove giugneffe il 
luffo in que tempi rozzi ed incolti . 

IV. Non ci dee dunque recar maraviglia che si rare folTero 
di quelli tempi le private e le pubbliche Biblioteche . Della Vati- 
cana non trovali ch’io fappia , in tutto quello fecol memoria al- 
cuna, e i dottilfimi Affemani , che hanno con grande efattezza 
formato il Catalogo de’ BibliotecarJ della Sede Apollolica , non ne 
hanno in quello fpazio di tempo rinvenuto pur uno . Nelle altre 

Chic- 
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Chiefc Cattedrali . che fecondo 1 ’ antica lodevole iitituzione da 
noi rammentata più volte, dovean avere la loro propria Bibliote- 
ca , (ìngolarmente di Libri Sacri , è probabile che almen qualche 
veftigio ne rimaneflc ; benché moltiflìmi dovettero eflere i libri , 
che airoccalìone delle continue guerre, c delle fierilllme diflenfio- 
ni , da cui fu travagliata 1 ’ Italia , interamente perirono . Tra* 
privati poi appena era poflìbile , che lì trovaiTe chi avefle ricchez- 
ze fufiìcienti a formare una copiofa Biblioteca . 11 P. Sarti chiama 
affai ben provveduta (i) la Biblioteca di Ccrvotto Accorfo , ch’egli 
probabilmente avea avuta in dono dal celebre Giureconfulto Accor- 
lo fuo padre. Ma tutta quefta Biblioteca , di cui egli ftelTo ha pub- 
blicato il Catalogo , riduceG finalmente a venti volumi , tutti di 
Scrittori Legali. Egli ha pur pubblicato il Catalogo della Bibliote- 
ca , che da Buonagiunta hgliuol di Pepone e Dottore in Legge 
Canonica fu donata a’Monaci Ciffercienh nella Diocefi di Volterra 
l’anno 1262. (2), ed e(Ta ancora conGHe ne’ Corpi del Diritto Ci- 
vile e Canonico , e in alcuni pochi Chiofatori e Commentatori . 
Più copiofa,è probabile che foiTc quella deU’Imperador Federigo IL, 
di cui egli fa cenno in una fua lettera ; Librorum volumina, quorum 
multifarie multifqiie modis diJUnfia chirographa nojlrarum armaria di- 
vitiarum locupletant (3) . Ma d' elTa non troviam chi ci dia più di- 
Binto ragguaglio. Buon numero di libri avea pure raccolto il fud- 
detto Cardinal Guala, come raccoglicG dal Catalogo poc’anzi ac- 
cennato , ove tutti fi annoverano . ElTì però , trattine alcuni Le- 
gali , appartengono tutti alle Scienze Sacre . 11 Propoflo di Ver- 
celli Jacopo Carnario , di cui nel Capo precedente u è ragionato, 
avea egli pure non piccola copia di libri , come dal fuo Tellamen- 
to ivi mentovato fi apprende; perciocché ivi reggiamo, ch’ei la- 
fcia i libri di Teologia al Convento di S. Paolo dell’Ordine de’ 
Predicatori in quella Città, con alcune condizioni, che fi efprimo- 
no ; i libri di Leggi e di Canoni e alcuni altri Teologici comanda 
che fi diano a certo Cherico Giovanni di Raddo ; e che i Libri di 
Fifica e delle Arti fi diftribuifcano gratuitamente a’poveri Chetici e 
ftudenti della Beffa Città. 

V. Delle Biblioteche MonaBiche di queBo fecolo appena ab- 
biamo notizia alcuna . L’eflcrfi in quelle (erbati fino a’ giorni no- 
Bri non pochi Codici , alcuni fcritti a queBa medefima età, altri 
ancora affai più antichi , ci moBra , che i Monaci continuarono 
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,ad averne follecita cura, c ad accrefccrle di nuovi libri . Ma fe 
fenc tragga la copiofa Biblioteca poc’anzi accennata, che il Car- 
dinal Guala donò al Monallerò di S. Andrea in Vercelli , non Tap- 
piamo precifamente di alcuno, che imitalTe in ciò gli efempj di al- 
cuni de' Monaci dc’Tecoli addietro , che tanto (ì erano adoperati 
pef arricchire le loro Biblioteche . La Storia Monadica , general- 
mente parlando, dopo il fecolo XII. non è data finora abbadanza 
illudrata ; c non polliamo a meno di non dolerci, che la grand’ 
opera del P. Mabillon non oltrepaflì l’anno 1157.. e non fi a data 
da alcuno continuata . 11 che Te un giorno avvenilTe , ci fi oifrireb- 
be forfè pei Monaci anche in quedo argomento più ampia materia 
di lode. Egli è vero però, che come le nuove Religioni , che for- 
fero in quello fecolo, e principalmente i chiaridimi Ordini de’Pre- 
dicatori e de’ Minori, rivolfero a fe gli fguardi di tutta l’Europa , 
e furono , benché contro lor voglia, cagione che gli Ordini anti- 
chi cominciaiTero ad edere in minore dima, perchè minore era il 
bifogno, che di edì fi avea , così i novelli Ordini dedì veggendofi 
dedinati a imitazion degli antichi ad idruire gli uomini, e a com- 
batter gli errori e i vizj , prefero ad emular nobilmente non fol 
le loro virtù, ma ancor l’indefedb travaglio nel fornirfi di quella 
Scienza, che a’ lor minideri era necedariamcnte richieda. Quin- 
di come negli fcorfi fecoli avcan fatto i Monaci, fi diedero edì pu- 
re a raccoglier libri e a formare Biblioteche . Io ne recherò lolo 
I' efempio del Convento di S. Croce, e di quello di S. Maria No- 
vella amendue in Firenze, il primo de’Minori, il fecondo de’Pre- 
dicatori . Perciocché quanto al primo alcuni Monumenti fono da- 
ti dati alla luce dall’ eruditilCmo Abate Lorenzo Mehus (i) , da' 
quali raccogliefi , che que’ Religiofi cominciarono fino da quedo 
leccio a far raccolta di Codici a vantaggio de’lor Fratelli , e con- 
fervanfi ancor le memorie di coloro , che ne fecer.o acquido , e 
de’ doni eh’ edì ne fecero al lor Convento . E quanto al fecondo 
ancora egli dedb nomina alcuni di que’Religiofi (2), chenefuron 
per fomigliante maniera benemeriti col gittate , per così dire , i 
primi fondamenti della copiofa Biblioteca, che in edb poi fi ven- 
ne formando '. 

VI Quedo è ciò folo che intorno alle Biblioteche di quedo 
fecolo, mi è riufeito di rinvenire. Adai più copiofo argomento ci: 
daranno ede nel fecol feguente ». ove vedremo cominciare a de- 
darfi in molti Italiani un’ardente brama di trar dalle tenebre, fra 
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cui giacevano , tanti libri , che 1’ ignoranza de’ fecoli trapaflati 
avea quali fatti dimenticare. Noi dobbiamo ad elfi in gran parte 
i progreflì, che dopo tali fcoperte lì fon fatti in tutte le fcienze . 
Ma elfi ancora dovettero a’ lor maggiori il poter confeguire ciò 
che bramavano ; perciocché fe quelli anche nel tempo della più 
incolta barbarie , non avelTero l'erbato pur qualche copia delle 
opere degli antichi Autori , ogni loro sforzo in cercarne fareb- 
be tornato a nulla. E 1’ clTerfi per la maggior parte gli antichi li- 
bri fcoperti in Italia, come a fuo luogo vedremo, ci molira, che 
gli Italiani lùron in ciò più degli altri folleciti , e che , benché 
più di tutti fblTero travagliati ed oppreflì da gravillìme calamità , 
men di tutti però il lafciarono avvolgere in quella nube foltilfìma 
d'ignoranza, da cui il mondo tutto fu per più fecoli ingombrato. 

CAPO V. 

Viaggi . 

I. ON v’ ha chi non fappia , quanto a promuovere c a per- 
fezionare le fcienze giovino i viaggi, quando al viaggiar 
fi congiura una riflelfion diligente fu’ co^mi, fulle leggi , fagli 
ftudj , e luir Arti de’ popoli , fra’ quali fi palTa. Come una Città 
non può efler ricca fenza un indultriofo Commercio , per cui el- 
la faccia fue le ricchezze ftraniere , così le Scienze non polfon fio- 
rire felicemente , fe i dotti a’ loro proprj lumi non aggiungati gli 
altrui . E benché ciò fi ottenga in gran parte col profittare de’ li- 
bri, che ci vengono dagli ftranieri, il recarli nondimeno tra elfi, 
e il ricercare minutamente lo fiato e l’ indole loro , e 1’ efaminar 
le ragioni della felice o infelice lor condizione , giova per mara- 
vigliofa maniera ad arricchire la mente di pregevoli cognizioni , 
La Geografia, la Storia Naturale, molte parti ancora della Fifica * 
e della Matematica , la Storia Civile ancora e la Ecclefiafiica , e 
tutte le Belle Arti non farebbon certo fra noi in quella sì bella lu- 
ce , in cui le veggiamo , fe folTer loro mancate le oflcrvazioni e 
le fcoperte di dottilfimi Viaggiatori . In quefio libro adunque in 
cui fi tratta de’ mezzi, onde fu avvivata e promolTa l’italiaua Let- 
teratura , parmi opportuno il ragionare ancora de’ viaggi, che da- 
gli Italiani fi intraprefero . Verrà un tempo , in cui vedremo viag- 
giatori Italiani trionfar dcU’Oceano, approdare a fpiagge non più 
conolciutc , e ponendo le firanicre nazioni al poflelfo di ricchifi 
fimi Regni lafciarnc ad elle tutto il vantaggio , ed appagarli della 
. . ... 
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gloria dì averle loro additate. Nel fecolo, di cui fcriviamo , non 
dobbiam vederne che tenui cominciamenti , tali però , che fervi- 
ron di norma a quelli , che lor vennero apprelTo. Io non parlerò 
nè de’ viaggi , che furon fatti per motivo fol di pietà , o per la 
conquiila, o per la vìfìta di luoghi Santi , nè di quelli che altro 
fine non ebbero, che di chiamare alla Fede le Genti, che n’eran 
prive. Cotai viaggiatori fon degni della noflra veneraaione; ma 
i loro viaggi non entran nel piano di quella Storia . Io parlo folo 
di quelli , che furono intrapreli per olTervare paelì e popoli feo* 
nofeiuti; o di quelli che intrapreli forfè per altro fine, giovarono 
nondimeno per la diligenza , che in eltì tifarono i Viaggiatori , 
aU’ilIruzion degli uomini , e all’ avanzamento delle Scienze . 

IL 11 celebre Marco Polo , e Niccolò, eMafiìo, o Matteo, 
il primo Padre, il fecondo Zio di Marco, fono gli unici celebri 
viaggiatori che in quello fccolo noi troviamo . Marco ci ha data 
la defcrizionede’loro viaggi. ElTa fu llampata in Venezia l’an. 1496. , 
poi fu inferita da Giambattilla Ramufio nel fecondo Tomo della 
lua Raccolta di Navigazioni e di viaggi pubblicato 1 * anno i SS9- > 
e finalmente di nuovo imprefla in Venezia 1 ’ anno 1597. (i). Di 
un’altra edizione fattane in Trevifo l’anno 1S90. che fi rammen- 
ta nella Storia generale de’ Viaggi (2), io non trovo autor Italia- 
no che faccia menzione. Ne abbiamo ancora alcune edizioni lati- 
ne alTai tra loro diverfe , che fi annoverano nella Storia fopracci- 
tata. A me fpiace fingolarmente di non aver potuto vedere quel- 
la fattane in Berlino da Andrea Muller l’anno 167$. , a cui egli ha 
aggiunte note e diflcrtazioni erudite . Il Ramufio afferma , che 
Marco la fcrilTe , llandofi in prigione in Genova in Lingua Latina : 
Jìccome , dice egli, (3) , accojìumano li Genoveji in tmgoior farit fino 
oggi di fcrivere le loro facende , non -potendo con la penna e jf rimere la lo- 
ro pronuncia naturale', ed aggiunge ai aver veduto una copia di quell’ 
opera , firitta la prima volta latinamente di maravigliofa antichità , & 
forfè copiata dallo originale di mano di ejfo Mejfir Marco . Della prigio- 
nia di Marco ragioneremo apprefib . Qui Iblo è ad efaminare ciò 
che afferma il Ramufio, cioè che Marco fcrivelTe la fua Relazio- 
ne in Latino. Per vero dire, la ragione che il Ramufio ne arreca, 
parmi leggiadra aliai. Dunque perchè i Genovefi , fecondo eh’ ei 
dice, non polfono fcrivere in Italiano, Marco Polo, che non era 
Genovele, ma Veneziano, dovea fcrivere in Latino? La confeguen- 
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za non mi par molto legittima . S’ egli avefe detto , che i Geno- 
vefi non intendevano l’Italiano, avrebbe recata una più probabii 
ragione . Ma i Genovcfi non gli concederanno sì facilmente, che 
i lor maggiori al fin del fecolo XIII. non intendeffero , nè fapelTe- 
ro fcrivere in lingua Italiana . Per altra parte è certo , che pochi 
anni dopo la pubblicazion di quell’ opera, ella fu recata in Latino 
da Fra Francefeo Pipino dell’Ordine de’ Predicatori , della qual 
verfionc confervanll copie fcritte a mano in alcune Biblioteche, 
ed una fralle altre in pergamena ne ha quella Biblioteca Ellenfe , 
da me confultata , c di cui varrommi talvolta in quello Capo me» 
defimo. Il Traduttor nella Prefazione , che premette alla lua ver- 
fionc, alferma chiaramente, che Marco aveala fcritta in Italiano: 
Libruni frudentis , honorahilis ac jidelis viri Domini Marchi P aulì de Ve- 
netiis de conditìonibut & ^confuetudinibus orientalium regionuin ab eo in 
vulgare fideliter editum & confcriptum , comfellor ego frater Frofici- 
fchinus Pipinus de Bononia ordini! fratrum pradicatorum a plurhnis pa- 
iribui (S domini! meu veridica Qf fideli iramlatione de vulgari ad lati- 
num reducere. E il Ramufio non troverà molti, che credano a ciò 
ch’ei dice, che il Pipino crcdelTe eflere fiata quell’opera fcritta 
in lingua Italiana , perchè non gli venne fatto di trovarne alcun 
efemplare Latino . La lingua Latina era allora dagli Scrittori ufa- 
ta aliai più dell’Italiana, e perciò farebbe fiato più facile ad av- 
venire che fi fmarrifier gli Efemplari Italiani che non ì Latini . Ma 
non giova il trattenerli più oltre fu tal quifiione , che è fiata in- 
teramente decifa dall’ eruditillimo e diligentifiìmo Apofiolo Ze- 
no (i) coll’autorità di un Codice di oltre a 300. anni da lui ve- 
duto nella Libreria del Senator Jacopo Soranzo in Venezia . Efib 
contiene i viaggi del Polo , non divifi in Libri , come pofeia fi è 
fatto, ma folo in capi; c fono ferità in un volgare e antico Dialet- 
to Veneziano, che ha tutti i caratteri di Originale. Vi fi premet- 
te il prologo di un altro Scrittore Anonimo nel medefimo Dialet- 
to, in cui dopo aver dette più lode del Polo fi aggiugne : le qual 
ziando dejlegnudo in charzere de’ Zenovefi , tutte file cofe feze fchriver per 
mijfier Rujligielo citadht de Pixa , lo qual era nella dicìa prixone con el 
dito mixier Marche Polo . 

III. Non par dunque che rimanga luogo a dubitare, fé Mar- 
co fcrivefle in Latino , o in Italiano ollìa nel fuo volgar Dialetto . 
Su quello originale fi fecer poi le diverfe edizioni , e verfioni La- 
tine , e Italiane, delle quali veggafi il foprallodato Apofiolo Ze- 
no, 


Ci) Loc, cii. 


Digitized by Coogle 



»o • STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
no . Io non mi trattengo a ricercarne più oltre , sì perchè altfe 
non ne ho io vedute, che la Italiana del Ramulìo , la Latina ma- 
noferitta del Pipino , e un’ altra pure Latina , ma in gran parte 
diverfa , che da Simone Grineo è Hata inferita nella fua Opera in- 
titolata Novus Orbis , ftampata in Bafilea 1 ’ anno 1S37. , si perchè 
io sfuggo di entrare in cotai minute ricerche , che non fono di 
quella mia Opera , e che la condurrebbono a un’ eccellìva lun- 
ghezza. Solo debbo avvertire, che pel confronto ch’io ho fatto 
delle tre fuddette verfioni . e per quello che di più altre han fat- 
to e il fuddecto Zeno ed altri Scrittori da lui citati, lì vede una 
notabile diverlltà traile unc e traile altre ; il che ci moUra che i 
traduttori hanno alterata non poco quell’opera, o col cambiare 
i fentimenti dell’ Autore da efli non ben intelì , o coll’ aggiugner- 
gli cofe, ch’egli non avea fcritte. Gli Accademici della Crufea ne 
citano nel lor Vocabolario un tello a penna , che da eflì lì annove- 
ra tra’ libri di lingua, e che dal Salviati (1) lì dice fcritto 1 ’ an- 
no .1298. 11 Zeno a ragione'riflette, che ciò non può elTere; poi- 
ché nell’ antico Codice Soranzo da noi mentovato poc’ anzi u af- 
ferma , che Marco fcrilTe la fua Storia l’anno 1299. Elfo però 
dcbb’elTere alfai antico; ed è a bramare che un giorno efea alla 
luce . 

IV. Premefle quelle brevi notizie intorno alle varie Verlìoni 
4 i quelli Viaggi , veniamo ornai ad accennare compendiofamente le 
vicende de’ nollri tre viaggiatori da Marco narrate ne’primi Capi 
della fua Opera . Niccolò e Matteo Polo fratelli pollili in nave a 
Venezia viaggiarono a Collantinopoli , ove allora era Imperadore 
Balduino IL di quello nome . Ma in qual anno elH partilTero preci- 
famente , non li può diffinire , perchè gran varietà ritrovali fu que- 
llo punto ne’varj Codici e nelle varie edizioni . Il Codice Ellenfe, 
che è per altro pregevolilfimo , qui certamente non è a feguirlì ; 
perciocché dice , che ciò avvenne 1 ’ anno 1201. , mentre Baldui- 
no II. non cominciò a regnare , che l’anno 1228. Anche nell’Edi- 
2Ìon del Grineo è corfo errore , poiché vi fi fegna l’anno 1269., 
nel quale dopo più anni di viaggio tornarono i due fratelli in Ita- 
lia . Più verilìmile fembra ciò che dicefi nell’edizion del Ramulìo, 
che nota l’anno 12S9 > c quello è ancor confermato dal Codice So- 
ranzo , che fegna lo ftelfo anno . Niccolò partendo lafciò incinta 
la moglie , che alcuni mefi dopo diè alla luce Marco . Da Collan- 
tinopoli tragittarono pel Ponto Bufino a Soldadia Città deli’ Ar* 
. me- 
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menia, quindi per terra pafTarono alla Corte di un gran Signoro 
de’ Tartari , detto Barka in una Città , che nell’ Edizione del Ra- 
mufìo fi dice Bolgara ed Aflara nel Codice Saranzo Barchachan , 
nel Codice Eftenle e nell’ edizion del Grineo non fi nomina . Le 
quali diverfità io fo qui rilevare , non perchè abbia intenzione di 
profeguire di annojare i Lettori con quelli confronti , ma folo 
perchè fi veda , quanto fian tra lor difcordanti i Codici, e quan- 
to fia perciò ragionevole il credere , che molti errori , de’ quali 
il Polo viene incolpato , dcbbanfi anzi attribuire a’ Copifti , i 
quali nel trafcriverc o nel tradurre queft’Opera hanno creduto che 
fofle loro permcfib il farvi tutti que’ cambiamenti , che lor fem- 
ibralTero opportuni. Grandi prefenti offrirono elfi a Barka , da cui 
pure furono con rcgal munificenza premiati . Ma quando dopo 
elTerfi ivi arreftati un anno penfavano di far ritorno a Venezia , un’ 
improvvifa guerra , che fi accefe tra lui e un altro Re Tartaro 
detto Allau , e che fini colla feonfitta di Barka , gli collrinfe a 
gittarfi per vie non battute . Perciò venuti per lungo giro a Où- 
chacha, o come leggono più altre verfioni , Gathaca , e quindi 

S (affato il fiume Tigri , e corfo per diciaffette giorni un folitario de- 
erto , giunfero a Bocara nella Perfia , ove per tre anni fecer di- 
mora . 


V. Frattanto un Meffo fpedito da Allau a Kublay Gran Signo- 
re , o come dicefi , gran Kan de Tartari pafsò per Bocara; e aven- 
dovi conofeiuti i due Veneziani , che già aveano apprefa la lingua 
Tartara, invitolli a venir feco alla Corte di Kublay . Elfi noi ri- 
fiutarono, e prefi a lor feguito alcuni, che feco condotti avean 
da Venezia , fi pofero in viaggio col Meffo, e dopo un anno giùn- 
fero alla Corte di Kublay . Accolti onorevolmente da quello po- 
tente Monarca , furon da lui interrogati non fol delle cole d’Euro- 

f )a, ma della lor Religione ancora , ed cflì f^pero sì ben soddif- 
are alle dimande del Re, ch’egli determinolfi a inviargli in fuo 
nome Ambafeiadori al Sommo Pontefice , chiedendogli cento dotti 
Criftiani , che veniffero ad iftruire tutti i fuoi popoli nella vera 
fede . A tal fine diè loro fue lettere per lo lleffo Pontefice , c in- 
fieme una tavoletta d’oro improntata del fuo figlilo, perchè i Go- 
vernatori de’ luoghi del fuo Impero , per. cui dovean paffare, fom- 
minillraffer loro tutto ciò, di che poteffero abbifognare viaggian- 
do , e aggiunfe loro a compagno uno de’ principali fuoi Cortigia- 
ni, il qual infermatofi dopo venti giorni ai viaggio noi potè pro- 
feguire . I due fratelli il continuarono , e finalmente dopo tre 
anni arrivarono aGiazza porto dell’Armenia minore ; donde po- 
Tem.IF. L llifi 
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ftifi di nuovo in cammino giunfero ad Acri , non già ad Ancona , 
come leggefì nell’edizion del Grineo . In qucfta edizion mcdefima , 
e nel Codice Ellenfe fi dice , che il loro arrivo ad Acri fu ncH’Apri- 
le del 1272 , ma da ciò che ora diremo è evidente, che decfi qui 
feguire l’cdizion del Ramufio , che fegna l’anno iztfp. Percioccnè 
ivi giunti udirono , che il Pontefice Clemente IV. poco tempo in- 
nanzi era morto ; ed egli appunto era morto a’ 29. di Novembre 
deir anno 1268. Era allora in Acri Legato Pontificio Tedaldo de’ 
Vifeonti di Piacenza Arcidiacono di Liegi ; a cui i due viaggiatori 
elTcndo venuti innanzi . furon da lui configliati ad afpettare la 
creazione del nuovo Papa . Eflì frattanto feccr ritorno a Venezia , 
ove Niccolò trovò la moglie defonta, c il figlio Marco già giunto 
ad età giovanile . Se folTe certo, quanti anni allora contalTc Mar- 
co, farebbe ancor certo l’anno della prima partenza de’ due fra- 
telli : ma qui ancora i Codici e le Edizioni variano notabilmente . 
Nell’ Edizion del Ramufio fi dice , ch’egli avea diciannove anni, 
il che combina colla loro partenza nel 12^0. In un manoferitto di 
Berlino citato nella Storia de’Viaggi (i) fi legge dicialTette; nel Co- 
dice Ellenfe e nell’ Edizion del Grineo fi legge quindici: onde qui 
ancora non polliamo accertar cofa alcuna. Due anni fletterò elH 
in Venezia attendendo l’elezione dei nuovo Pontefice. Ma diife- 
rendofi quella ancora , poiché la Sede Apollolìca vacò allora quali 
tre anni , elfi temendo , che Kublay non fi fdegnalfe di sì lungo -ri- 
tardo , prefo feco il giovane Marco navigarono ad Acri , e avu- 
te lettere di Tedaldo pel fuddetto Monarca, tiprefero il loro viag- 
gio veirfò la Tartaria . Ma appena cran partiti da Acri; ecco giun- 
ger melfi dallo ftclfo Tedaldo ; perciocché eragli giuntò Tavvifo , 
eh’ egli ftelTo era fiato eletto Pontefice . Egli che avea prefo il no- 
me di Gregorio X. diede loro altre due lettere per Kublay , e non 
potendo inviargli quel gran numero di Minifiri Evangelici , che 
quegli chiedea, fcelfe due Religiofi dell’Ordine de’ Predicatori , 
Niccolò da Vicenza , e Guglielmo daTripoli, i quali co’ tre Ve- 
neziani fi pofero in viaggio . Ciò dovette accadere al fine dell’an- 
no 1271. o al principio del 1272. 

VI. Giunti a Giazza in Armenia , trovarono, che il Snidano di 
Babilonia avea a quella Provincia recata guerra ; di che atterriti i 
due Religiofi ivi fi arrefiarono . I tre Veneziani più coraggiofi pro- 
feguirono arditamente il lor cammino ; c dopo tre anni e mezzo 
di pericolofo e difafirofo viaggio giunfero ad una Città detta Clc- 

men- 


<0 L. c s>. 4- 


■ Digifized by Google 


L I B R 0 I. • 8j 

menfa , o Clemenifo , ove allora rifedeva Kublay • Quelli avea già 
fpedito loro incontro pel viaggio di quaranta giorni , chi onore- 
volmente gli accompagnalTe ; e poiché furono giunti , gli accolfe 
con fomme dimoflrazioni di allegrezza e di onore i e con (ingoiar 
riverenza ricevè non meno le lettere del Pontefice , che l’olio del- 
la Lampada , chè ardeva innanzi al Sacro Sepolcro di Gerufalem- 
me , da lui richiedo , e da efll recatogli . Al giovane Marco fe- 
ce onorevole accoglienza , e pofe lui infieme col Padre e col Zio 
tra’ luoi Cortigiani . Marco apprefe in poco tempo quattro di- 
verfe lingue di que’ paefi; e fi avanzò tant’oltre nella grazia del fuo' 
Signore , che fu da lui inviato per gravi affari in provincic affai 
lontane, alle quali non poteafi arrivare, che con un viaggio di 
fei meli . Egli foddisfcce felicemente a’ comandi di Kublay , e in- 
fieme ricercò ed olfervò efattamente la fituazione e i collumi de* 
paefi , pe’quali viaggiava ; talché tornato a Kublay, quedi pren- 
deva non ordinario piacere nell’ udirlo ragionar delle cofe , che 
avea vedute . Per dicialfette anni dette egli col Padre e col Zio a 
quella Corte , e fu fpelfo mandato or in una or in un’altra lontana 
provincia, il che gli diede occalione di conofeere fempre più l’in- 
dole e la natura di que’paefi e de’loro abitanti; ed egli llelfo ci nar- 
ra , che ogni cofa andava diligentemente feri vendo ; e che di' 
quede memorie fi valfe pofeia a compilare i fuoj libri. 

VII. La lunga affenza dalla patria aveane rifvegliato gran de- 
fiderio ne’ nodri tre viaggiatori ; ed elfi perciò chiefero il lor con* 
gedo a Kublay. Egli, che affai gli amava, non avrebbe voluto ,' 
che partiffero dalla fua Corte. Quando fopraggiunfero.tre Amba- 
feiatori di Argon Re dell’Indie, per chiedere in moglie pel lor 
Sovrano a Kublay una giovane Principeffa di fua famiglia di di- 
ciaffette anni detta Kogatim, che difeendeva dalla fua dirpe medefi- 
ma. Or mentre elfi apparecchiavanfi a tornare all’Indie, conofeiuti 
i tre Veneziani , e intefo il defiderio , che aveano di cornare alla 
lor patria, chiefero a Kublay, che per onorar maggiormente il 
lor Sovrano e le nozze della giovane Principeffa , gli dedinalfe a 
compagni del lor viaggio. Egli, benché di mal animo , pur final- 
merite il permife , e dati loto gran contrafegni del fuo favore , e 
aggiunti ad elfi alcuni fuoi Ambafeiatori al Papa , e ad altri Prin- 
cipi Cridiani, gli congedò . Dopo una navigazion di tre meli giun- 
fero a un' Ifola detta Jana , o Java , e quindi navigando pel mar- 
deir Indie, dopo il viaggio di un anno e mezzo , come fi legge nel 
Codice Eflenle, giuniero «Ha Corte di Argon ; dove , o perchè 
cosi volelfe lo delTo Argon, come fi legge nell’ edizion del Gri- 
fi z neo , 
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jico , o perchè quelli frattanto foffe morto , come nelle altre edi- 
zioni fi dice , la PrincipefTa fu data per moglie al Principe di lui 
figliuolo , che nell’ edizion del Ramufio fi chiama Cafan . Quindi 
i tre Veneziani, ricevute le folite tavolette d’oro , perchè folTero 
onorevolmente ricevuti ovunque approdaffero , con molte richez- 
ze , e con onorevole accompagnamento pollifi id cammino, giun- 
fero finalmente in Coftantinopoli , e quindi a Venezia l’anno 129?. 

Vili. Quella è in breve la deferizione de’ fuoi viaggi c delle 
fue vicende, che Marco Polo ci ha lafciata ne’ primi dieci Capi 
del primo fuo libro . Io ho voluto prendermi la nojofa briga di 
controntarcle cofe, eh’ ei narra , e che qui fi fono accennate, col- 
la Storia de’ Paefi medefimi , de’ quali egli ragiona, valendomi fin- 
golarmentc della Storia Univerfale degli eruditi Inglefi, che hanno 
efaminatì con fingolar diligenza i più antichi e i più autorevoli 
Scrittori. Nè io perciò verrò qui sfoggiando in una llucchevolc 
erudizione della Storia de’ Tartari , de Mogoli, de’Perfiani, e di 
altri barbari popoli , che annojerebbe troppo i Lettori . Solo per- 
chè fi vegga , che Marco è uno Storico elatto e fedele , olTerverò 
brevemente , che la più parte de’ fatti, che egli ci narra, fi tro- 
vano ancor narrati nella Storia fuddetta, in cui pure non fi fa al- 
cun ufo di quello Scrittore , ma folo degli Storici Orientali , e di 

a ue’ che gli hanno attentamente efaminati . Ivi veggiam la guerra 
i Barka , Signor del paefe , che dicefi la gran Bucharia , di cui 
è Capitale Bogar, che debb’ elTer laBolgara di Marco Polo , con- 
tro di Abaka Signor dell’Iran (1) , il quale avea un fratello detto 
Alaò-ddin , donde probabilmente è venuto l’Allan del Polo ; guer- 
ra che fini colla feonfitta di Barka , il quale poco apprelTo morì 
l’anno 126$. , il che combina ottimamente coll’Epoca del viaggio 
de’ due fratelli Veneziani . Kublay detto altramente Hu-pi-lay , fu 
uno de’ più poflenti Signori dell’Afia eletto Impcrador de’ Mogoli, 
de’ Tartari , e de’ Cinefi l’anno 1260. (2) ; tentòancora , ma con 
poco felice fuccelTo, di fottomettere il Giappone. Ebbe in pre- 
gio le Scienze e i loro coltivatori : coraggiofo in guerra, pru- 
dente nel governo del fuo Impero , fplcndido , magnifico , libera- 
le , fu uno de’ più gran Principi , che regnafiero in quelle Provin- 
cie ; e non è perciò a llupire , che egli onoraffe tanto! nollri Ve- 
neti viaggiatori , e che ambifle di farli conofeere per mezzo loro 
a’ Principi Crifliani , ed anche al Romano Pontefice , benché pro- 
babilmente ei non avefié penfiero alcuno di abbracciarne la Reli- 
, • gio- 

(o Hift.Uiii><i&ll.i. XVU. p. CjS.r.XX.v.{7o. (i) Ib. i. XVJl. p, 44I- 


Dìgifized by Google 


LIBRO!. 8S 

gione, come (1 conofce ancor dal difcorfo. che di ciò egli tenne 
con Marco Polo , e che da quello Scrittore fi riferifcc ( i ) . Vcg- 
giamo in fatti , che dopo la metà di quello fecolo fi ebl^e più 
volte fperanza di ricondurre i Tartari alla Religione Crilliana , e 
che perciò più volte vi furono inviati Operaj Evangelici (2) . An- 
zi abbiamo un Breve fcritto a tal fine da Niccolò IV. l’anno 1289. 
a Cobyla oCobla gran Kan de’ Tartari (3) . che è appunto Ku- 
blay , di cui abbiamo ragionato. Pare ancora, che il Polo tor- 
nato in Italia defie qualche nuova fperanza al Pontefice , che era 
allora Bonifacio Vili, di vedere la granTartaria ridotta alla Fede 
Crilliana . Io 1 ’ argomento da un Codice della Biblioteca Riccar- 
diana (4) , di cui dovrem di nuovo parlare altrove , c che contiene 
un Compendio della nollra Religione fatto dal celebre Egidio da 
Roma, per ordine di Bonifacio e che era dellinato ad ufo del Gran 
Signore de’ Tartari. Capitula Fidei Crijìicmit comfojìta ab £gidio de 
tonfenfu Gì mandato SS. P. D. Bonifacii Vili, tranfmijfa abipfo D. Papa 
ad Tartarum Major em voi tntemChrijìianam colere Fidem. Ma non veg- 
giamo, che ne leguilTe etfetto alcuno . Di Argon Re dell’Indie Orien- 
tali non trovo contezza . Mafembra certo , che qui debba inten- 
derli Argon Re dell’Iran, paefe chiamato da Marco colla gene- 
rai voce di India . Egli in fatti fall a quel Trono l’anno 1284. , e 
morì l’an. 1291. ($), il qual anno pure accordali a maraviglia coll’ 
Epoca de’ nollri tre Viaggiatori . Egli ebbe ancora un figlio ap- 
pellato Cafan o Kazan (6) , che quafi cinque anni dopo la morte 
del padre gli fucccdette nel Trono . Di amcndue quelli Principi 
troviamo IpelTo menzione nella Storia Ecclefiallica di quelli tempi, 
e veggiam , che amendue furon più volte prclfati ad abbracciare 
la Rcligion Crilliana ad efcmpio di altri di lor famìglia , e benché 
il padre non vili inducelFe, il figlio però più anni dopo ricevette 
il battcfimo (7) . Finalmente io trovo , che Chengkin figliuolo di 
Kublay e dellinato a fuccedergli , ebbe per moglie la PrincipelFa 
Kokochin , e eh’ efla rimafe vedova per la morte del fuo marito , 
morto r anno 1285. (8) E mi fembra perciò probabile , benché 
ciò nelle Storie non fi racconti , che ella Ila la Kogatim . di cui 
parla Marco , dellinata dopo la morte del Principe fuo marito in 
ifpofa ad Argon , e data pofeia a Cafan di lui figliuolo ; la quale 

ben- 
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benché non foITe nata dalla famiglia di Kublay , come Argon br’a* 
mava , eravi nondimeno entrata colle fuc nozze . Egli è dunque 
evidente , che i viaggi di Marco Polo , non furon da lui finti a 
capriccio , c che le più autentiche Storie ci confermano la verità 
di ciò, eh’ ei ne racconta . E balli il faggio fin qui recato a pro- 
varlo ; fenza eh’ io prenda a efaminare minutamente tutti gli al- 
tri punti di Storia , che da Marco quà e là s’accennano nella fua 
Relazione . Solo non vuol palTarfi lotto filenzio un errore, di cui 
vien da molti accufato, e da cui’, fecondo il Ch. Fofearini (i) , 
fembra più diliìcile lo fcufarlo , cioè l’aver fegnata aH’anuo 1162. 
la vittoria da Cenciskan riportata fopra Um-kan , e che da’ più 
efatti Scrittori fi fegna all’ anno 1202. 11 foprallodato Autore di- 
fende Marco, coll’ allegare le Lezioni notabilmente diverfe de’ di- 
verfi Codici, e delie diverfe edizioni intorno a quell’anno, e col 
riflettere , che avendo il Villani fegnata quella vittoria all’ anno 
i20à. , pare ch’egli altronde non potefle faperlo , che da’ Viaggi 
del Polo , e che quelli perciò così abbia veramente fcritto . Ma 
parmi di poter aggiungere ancora , che nel Codice Ellenfe fi po- 
ne l'elezione di Gencis-kan all’anno 1187. il che pure è nell’edizion 
del Grineo ; ma nell’ Ellenfe in oltre i primi dilfapori con Um-kan 
fi fegnano aH’aniio 1200. , da che probabilmente deduce!! , che fe- 
condo lo flefib Marco la disfatta di Um-kan avvenne appunto verfo 
l’anno 1202. 

IX. Rimane a vedere ; s’ei fia fiato ugualmente fedele , e fin- 
cero nella deferizion , che ci ha data , de paefi da lui cori! viag- 
giando. Ma prima di entrare in quello efame, vuoili cercare, ove 
e quando prendelfe egli a fcriverla. Di ciò ei non parla ; e nulla 
pur fi dice nella prefazione premelTa da Francefeo Pipino alla fua 
traduzione, qualelTa è nel Codice Ellenfe , benché in quella cheli 
vede tradotta in lingua Italiana , e pubblicata dal Ramufio , ciò 
pure fi accenni . Nel proemio premeflb al Codice Soranzo fi dice 
Iblo, come già abbiamo oflervato, che Marco li accinfe a quefi’O- 
pera, elfendo prigiondi guerra in' Genova. Il Ramufio nella fua Pre- 
fazione racconta alTai più llefamente la llelTa cofa . Ei dice prima , 
che i tre Viaggiatori tornati a cafa, non poterono sì facilmente 
elTer da’ loro parenti riconofeiuti ; tanto eran elfi cambiati nelle 
fembianze ; quindi deferive a lungo una magnifica fella , eh’ elfi 
diedero, in cui fpiegarono le gran ricchezze, che feco avean por- 
tate in abiti e in gioje d’ogni maniera; e in tal maniera accertaro- 
no 


<t) Lcttent. VcAcx. p. 414. 


Digitized by Googic 


L I B R 0 I. 87 

no tutti , ch’efll erano que’ medefimi, che ventifci anni addietro 
aveano abbandonata Venezia . Aggiugne , che faccndofì molti a 
chieder novelle a Marco delle cofe da lor vedute, e delle ricchez* 
2c di que’ gran Principi d’Afia , e non fapendo Marco ufar altri 
numeri nel ragionare , che di milioni c milioni , la Cafa Polo ne 
ebbe il fopranome di Milione ; ed egli afferma di averla veduta 
così nominata ne’ Libri pubblici ; e che la Corte della lor Cafa 
chiamavafi anche a fuo tempo del Milione . Ma Apoftolo Zeno (i) 
cita altri Scrittori , che ripeton l’origine di tal fopranome dalle im- 
menfe ricchezze da ellì raccolte, e riportate da’ loro viaggi. Rac- 
conta pofcia il RamuCo , che non molti mefi , dappoiché furono giunti 
a Venezia , fendo venuta nuova , come Lampa Boria Capitano dell' ar- 
mata de' Genovefi era venuto con fettanta galee fino alLI fola di Gurzola, 
e d' ordine del Principe , r della Illujlriffima Signoria fatte che furono 
armare molte galee con ogni prejìezza nella Città , ft fatto per il fuo 
valore fopracomito d'una Mejfer Marco Polo ; qual infieme con l' altre ef 
fendo il Capitano Generale Meffer Andrea Dandolo nominato il Calvo , 
molto forte e valorofo gentilhuomo , andò a trovar l'armata Genove fe , 
con la qual combattendo il giorno di nojlra Donna di Settembre, ed ef- 
fendo rotta ( come t comune la forte del combattere ) la nojìra armata ,fu 
prefo , perciocché avendofi voluto mettere avanti con la fua galea nella 
prima banda ad invejlir l'armata nemica .& valorofamente O" con gran- 
de animo combattendo per la patria , Gf per la falute de' fuoi , non fe- 
guitato dagli altri rimafe ferito & prigione . Fin qui il Ramufio , il 
quale continua pofcia a narrare delle cortefi accoglienze , che 
Marco ebbe in Genova, ccome ad illanza de’ Genovefi fatteli ve- 
nir da Venezia le fue memorie prefe a fcrivere le relazioni de’ fuoi 
-viaggi ; e come pochi anni appreflb egli ottenne ancora la liber- 
tà. Dell’anno, in cui morilTero egli , e Niccolò, e Maffio, il Ra- 
mufio non fa parola . Or quanto alla prigionìa di Marco , e all’ 
occafione , in cui egli fcrille la Storia de’ fuoi viaggi , l’autorità 
da noi mentovata poc’anzi del Codice Soranzo , balla a perfua- 
dercene . Io veggo in fatti , che la battaglia de’ Genovefi contro 
de’ Veneziani , qual narrali dal Ramufio , tale ancor fi racconta 
e da Giorgio Stella antico Storico Genovele (2) , e da Andrea Danr 
dolo ( diverfo dal Capitano mentovato poc’anzi ) nella fua Cronaca 
di Venezia (3) . Marco Polo non vi fi nomina, perciocché ei non 
era uomo di sì alto fiato da farne dillinta menzione ; ma i nomi 
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de’ Capitani dell’ una e dell’alcra parte, e il giorno e il luogo del- 
la battaglia , e l’infelice cfìto della (lelTa , concordano pienamen- 
te . Solo fembravi aver differenza nell’ anno ; perciocché il Ra- 
mufio, dice che ciò avvenne pochi meli dopo il ritorno di Marco 
feguito nel 129?. , e fecondo i fuddetti due Storici la battaglia 
feguì nel 1292. Ma quello non è errore sì grave, che dobbiam 
rivocare in dubbio la follanza del fatto, e fembra perciò indubita- 
'bile, che alla Cortelìa da’Genovefi ufata coll’ .infelice Marco noi 
fiam debitori dell’Opera, ch’egli a loro illanza compofe . Ma paf- 
llamo ornai a cercare, qual fede fi debba alle Relazioni di Marco . 

X. Io fon ben lungi dal voler proporre le Relazioni di Marco 
Polo come interamente veraci , fenza fallita, fenza errore, fenza efa- 
gerazione di Torta alcuna . Non concederei sì agevolmente tal lode 
agli Itelfi Viaggiatori moderni , che pure sì grandi cofe ci dicono 
della loro fincerità , e della loro efattezza . Elfi giurano tutti ugual- 
mente di aver veduta ogni cola co’ loro proprj occhi . £ nondi- 
meno fi contraddicono fpeiTo nella più leggiadra maniera del mon- 
do . Noi frattantoche non ci Tentiamo in lena di intraprendere sì 
lunghi viaggi , ci lliam dubbiofied incerti ; e dopo aver lette cen- 
to deferizioni dello flelTo paefe , non ne caviamo fpelTo altro frut- 
to , che di conchiudere , che non ne fappiam nulla . Or fe an- 
che i Viaggiatori moderni , i quali fon pure tanto più colti degli 
antichi, non hanno però ancor rinunciato al natio diritto di ven- 
der fole, perchè vorrem noi, che del diritto medefimo non godef- 
fe ancora il noflro Marco ? Appena è polfibile a un Viaggiatore 
TolTervare , l’ cfaminare , l’ accertare ogni cofa . SpelTo non può 
guardare un oggetto , che alla sfuggita ; e ancorché il rimiri con 
attenzione , Tpeffo non può farne prontamente in ifcritto la deferi- 
zione . Ciò non ollante ei vuol comparire efatto ; e parla perciò 
di ogni cofa minutamente ; e a ciò che egli non ha potuto o di- 
ligentemente oflervare , o ritener fedelmente, fupplilce colla fua 
fantafia . Io dunque non mi farò a difendere Marco Polo in tutto 
ciò eh’ egli racconta ; anzi concederò fenza pena, che molte cofe 
egli abbia efagerate , o fors’anche finte a capriccio , Ma non temerò 
ancor di affermare , che gli errori , de’ quali egli pofla effere a ra- 
gione accufato , non fon poi tanti, quanti da alcuni fi crede. Co- 
loro , a’ quali le Relazioni di Marco fembrano piene di falfità e 
d’impoflure, mifurano fpeflb i tempi antichi da’noftri; e perchè 
ne’ paefi , de’ quali egli ragiona , non trovali ora ciò eh’ egli af- 
ferma d’avervi trovato, gridan torto all’ errore . Ma e^li è certo , 
che ben diverfa era la condizione di quelle Provincie a tempi , di 
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cui ragiona il Polo , da^ella che è al prefente . Anzi avviene 
non rare volte , che con più diligenti ricerche lì venga a feoprire, 
che la cofa è vcranicnte come da lui G trova deferitta. Quindi a 
ragione atferma reruditiflìmo Fofearini (i) , che avendo i libri di lui 
incontrate innumerabili cenfure .... dofo avuteji più certe notizie della 
China e dell’ Indie ne fu affolto dal confenfo de’ dotti : E Cmilmente 
r efattiUìmo Zeno (a) ; Gli ultimi Via^iatori gli hanno renduta piena 
giujìizia , e i fuoi racconti non fono più favoloji , dice il Colomefio , dap» 
poiché le nuove Relazioni han confermata quella di lui . Neffuno però /* 
Jlabih in concetto di fincero e veridico , quanto la comparfa del viaggio, 
anteriore di più fecoli al fuo , fatto da due Maomettani , e pubblicato in 
Parigi dall’ Abbate Euftbio Renaudot con bellijjìmi rifeontri di qu'ejli con 
quello , inferiti nelle ben ragionate fue Annotazioni a quel Viaggio ■ E 
perchè non credali che g!’ Italiani a fcriver così lìanli indotti dall’ 
amor della patria, recherò qui ancora il fentimento degli Eruditi 
Inglelì Autori della Storia Univcrfale . Si trovano in quejl’ Opera, di- 
cono eflì ( 3 ) , molte eofe Jìraordinarie ed anche falfe , eh’ ei riferifee 
full’ altrui relazione, ma ciò eh’ ei dice per fua propria fperienza e curif 
fo del pari che efatto . Egli non fola ha fatto conofeer meglio la Cina , che 
non fi facejfe in addietro , ma ha data ancora la deferizione del Giappo- 
ne , di molte Ifole dell’ Indie Orientali , del Madagafcar , e delle Cofit 
d’ Affrica , talché poteafi raccogliere dalle fue Opere , che il paffaggio di- 
retto all’ Indie pel mare era non fol poffibile ma praticabile . E poco ap 
prelTo dopo aver detto , che molte cofe da lui e da altri antichi 
Viaggiatori riferite crcdeanlì falfe, foggiungono (4) : ma quelli che 
pofeia hanno efaminate più da vicino la Storia , le Scienze , la Geografia 
di qiie’paefi, hanno riconofeiuto , che vi era del vero in molte cofe da 
quefii viaggiatori narrate , le quali prima fembravano incredibili . 

XI. Sarebbe imprefa da non ufeirne giammai l’accingerli a 
efaminarc tutte le accufe , che da molti li danno alle Relazioni di 
Marco Polo . Gioverà nondimeno Taverne un Saggio , perchè lì 
vegga, che fpeflb Autori anche dottiflimi trojil^o »cilmente accu- 
fan altri di negligenza e di errore . Io fcelgo perciò la Critica, 
che ne han fatta i moderni Ingleli Autori della Storia de’ Viaggi . 
Convien confeffare , dicono eflì (J) , che le Relazioni di Marco Polo fon 
piene di errori . Veggiam quai liano i principali . I nomi fono fcritti 
con il poca efattezza , che fpeffo non fi può fapere a quai luoghi appara 
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tingano; diff colta, che fpejjò fi accrefce daW^ffìettazione ch‘ egli ufa di da>- 
n i nomi Mogolici alle Provincie e alle Citta della Cina . Se noi avelli- 
ino r originue di Marco , potremino accertare , come egli avelTe 
Legnati i nomi delle Città c delle Provincie . Ma noi veggi amo la 

5 'randillìma diverfità , che palTa tra i diverfi efemplari e mano- 
critti . e llampati, che abbiam di quell’opera; e veggiamo quan- 
to elTI fono flati guaili dalPignoranza de’ copiatori . Perchè dun- 
que attribuire a Marco un difetto , di cui probabilmente ei non è 

{ >unto colpevole t Che fé egli adopra le voci Mogoliche a fpiegar 
e Città e le Provincie Cinefi , che colpa ne ha egli, il quale veri- 
llmilmente non fapea la lingua Cinefe , e ufava di que’nomì , che 
udiva ufarfl da quelli, con cui trattava? Inoltre i detti' Autori il 
riprendono , perche non ha fognata la latitudin de' luoghi . Quello 
vuol dire che il nollro Marco non era nè Allronomo , nè Geometra; 
e io non veggo perchè debba a lui farli delitto di cofa , che era 
allora comune a quali tutti gii uomini . Quante altre relazioni 
hanno ellì inferite nella lor Raccolta de* Viaggi , che hanno que- 
$o difetto mcdehmo , nè elli perciò le han credute inutili ? PajQTa- 
no quindi a darci un faggio delle favole , e degli errori , di cui 
Marco ha ingombrati i luoi viaggi ; e il primo li è ciò eh’ ei nar- 
ra avvenuto ne’ funerali diMangu-Khan cioè > che fecondo il co- 
llume che aveano i Tartari di trucidar coloro , che incontra* 
van per via , quando portavano a feppellire fui monte Alchai i 
cadaveri de’ loro Monarchi .-'furono in quella occafion trucidati 
-ventimila uomini . Al che elli oppongono la rarità degli abitanti 
della Tartaria . ove . dicono , fi potrebbe viaggiare tre fettimane fé»' 
OCA incontrare la decima parte di ventimila uomini . Ma chi allicura que- 
lli dotti Scrittori , che Marco abbia fcritto ventimila ? Così vera^ 
mente li legge nell’edizion del Grineo , e nel Codice Ellenfe ; ma 
nell’edizion del Ramuho fi legge diecimila (i) . Ed ecco già il 
numero diminuito della metà . £ forfè il Polo fcrilTe anche meno . 
Ma diamo ancora.^ eh’ egli fcrivelTe diecimila . Se i fuddetti Scrit- 
tori avelTero riflettuto < che Mangu-Khan morì . non già nella Tar- 
taria . ma nella Cina . che oguun fa quanto fia e foSe anche allor 
popolata: fe avelTero riflettuto che morì uccifo nell’ alTalto dato 
a una piazza (2) ; e che perciò i fuoi foldati dovean elTere accefi 
d’ un nero fdegno contro i Cinefi ; fe aveflero riflettuto per ultt- 
•mo al lungo viaggio , che conveniva lor fare per recare al confue- 
to fepolcro il lor Monarca, non avrebber forfè creduto favolofo 
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il raccòlto di Marco Polo. Lafciamo alcune altre cofe di nyin con* 
to , che ellì riprendono in Marco , come il nominarli da lui i paefi 
dì Og è Magog, i quali per altro anche dagli Storici Inglefi fono Ha* 
ti (ituati nella Tartaria (i) , e i prodigj magici , eh’ ci narra feguit 
talvolta alla tavola del Kun , i quali però egli non dice di aver ve; 
duti , come aiferifeono i Raccoglitori de’ Viaggi, ma narra folo/ 
per quanto pare, full’ altrui relaaione , ed altre limili minutezze 
non degne di elTere efamìnate . Lafciam, dico, da parte cotali ine* 
zie , e regniamo a più gravi accufe . > 

XII. Marco Polo, dicono i medefimi Autori, rra gli »r* 
r«ri , di cui ha empn il fu» libro , afferma ancora che Gencit-Kan era 
Re de’ Tartari , e Tributario di ^ng-Kan offa del Prete-Gianni . Sa 
tutti gli errori di Marco fono fomiglianti a quello , non vi eb* 
be mai Scrittore più di luì veritiero . Non era egli forfè Cenci» 
Kan Principe de’ Mogoli ? E quello tratto di Paefe non comprcn* 
devali egli nella Tart.iria ? Leggali la deferizione di quel vallo Im- 
pero fatta dagli Autori della Storia Univerfale (a) , e vedrallì che 1 
Tartari Occidentali chiamanlì indifferentemente Tartari c Mogoli. 
Leggali la medclìma Storia (3), e vedrafli che Genci»-K,an unitoli 
cogli altri Kan de’ Mogoli ricusò di pagare il confueto tributo a 
Vang Kan , che è appunto l’Ung-Kan di Marco Polo , c che è quel 
delfo che fu in quel fecolo conofcìuto fono il nome di Prcte-Gian- 
ni (4) . Che vi ha dunque di falfo in quelle parole del nollro Serie* 
tore ? E come mai i fuddetti Scrittori han potuto cosi di leggieri 
accufarlo di errore? Più ragionevole fembrar potrebbe il rimprove- 
ro eh’ ellì fanno a Marco , di aver errato nella ferie de’ fuccelTori 
di Gencis-Kan . perciocché Marco nomina Kui , Barkim , Allau ,’ 
Mangu , e Kublay ; e le Storie più efatte nominano Okray , Ka- 
juk , Mangu , e Kublay . Ma in primo luogo chi può accertare ; 
come lìano Rati da Marco ferirti que’ nomi , e quanto gli abbiano 
contraffatti iCopiUi ? In fani nell edizion del Ramulio lì leggono 
diverfamente i nomi de’ primi tre fuccelibri di Gencis-Kan , e di- 
confi Cyn, Bathyn , ed Efu . Inoltre veggiam fovente, che i Grao 
Signori de’ Tartari aveano dìverli nomi prtllb le diverfe nazioni, ai 
Cui. comandavano . Così Cayuk diCevau ancora Quey-yeu ( S J , o 
Kublay dicevafi ancora Hu-piday (d) , e Timur dilui nipote aveal 
anche il nome di Chingtfon (7) ; e Umilmente più altri . Conre 
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polTiuii noi dunque dd vedere nominati diverfamente i primi fuò« 
cefTori ai Gencis-Kan inferire, che Marco Polo abbia in ciò prefo 
errore ? Ma frattanto i mentovati Scrittori da quelli pretelì abba- 
gli del noftro Viaggiatore traggono una confeguenza , con cui per 
poco non ccl rapprefentano come un folenne impoftore , cioè che 
egli non lia mai entrato nè nella Tartaria , nè nella Cina, nè nel 
Katay . Noi abbiam dimoftrato , che elfi non fono flati troppo fe- 
lici ncH'accufar Marco Polo . Se dunque non fon provate le accufe, 
con cui efll han cercato di moflrarlo Scrittore infedele e mal iflrui- 
to , cade per fe medelìma a terra la confeguenza, che ne deduco- 
no . Ma come è polTIbile , dicono efli, e con quell’ ultimo argo- - 
mento conchiudono la lor accufa contro di Marco Polo , come è 
polTìbile , ches’eLfu alla Cina, non vedeflè la gran muraglia fa- 
mofa di divifione tra quell’ Impero e la Tartaria, e non ne fa- 
cclTe parola nelle fue Relazioni ? Io non mi farò a cercare , per 
qual parte vi entralTe il Polo , benché forfè al cercarne con dili- 
genza lì rinverrebbe , che gli Scrittori Inglelì non provano abbaflan- 
za, ch’ei non vi potefle entrare che per la gran muraglia . Ma len- 
za ciò, egli è pur cerco, che Marco ci parla affai della Cina. Dun- 
que s’ei non la vide , ne cercò almeno o da’ libri , o da quelli che 
vi avean viaggiato . Or come è pollibile , dirò io ancora , che in 
niun libro ei trovalfe menzione della prodigiofa muraglia , o che 
niuno gliene parlalfe ? Come è polllbiìe , che avendo fapute tante 
altre più minute cofe di quello Impero, di quella, che è una del- 
le più ammirabili, non abbia faputo nulla? Trovino i Cenfori 
del Polo una opportuna ragione a ipiegare , come mai egli, aven- 
do per relazione intefe tante altre cofe della Cina, abbia ignorata 
quella! cd efll vedranno, che quella flefla ragione gioverà forfè a 
fpiegare , come avendo egli viaggiato , non ne abbia fatta parola. 

In fornma il lìlenzio di Marco Polo intorno alla famofa muraglia è 
miflcriofo ugualmente, o egli abbia veduta la Cina co’fuoi proprj 
occhj , o l’ abbia veduta folo cogli occhj altrui . E come eflo non 
balla a negare , eh’ egli non abbia avuta relazione c notizia dello 
flato di quell’impero , cosi non balla a negare , ch’egli non v’ ab- _ 
bìa viaggiato . E chi fa ancora, fe ci Ila giunta intera l’opera, qual 
fu da lui fcritta , e fe qualche parte non le ne Ila fmarrita ? 

• XIU. Abbiam finora cfaminati i rimproveri , che gli Autori ' 
della Raccolta de’ Viaggi han fatti al noflro Veneto Viaggiatore; 
non già per provare , che le fue Relazioni non contengano fole 
ed errori; ma per moflrare , che non fon sì fpregievoli , come al- 
tri ha creduto . Per altro già abbiam confeifato noi pure, che mol- 
te 
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te cofe folfs , e molte ridicole egli ha inferite ne’ Tuoi Viaggi , a 
perchò da lui non efaibinate abbaflanza , o perchè troppo facil- 
mente credute . Ma ciò non oilante non può negarli , ehe il Viag* 
gio de’ tre Veneziani non abbia recato grandilhmo giovamento • 
e che la loro imprefa non debba conCderarlì come una delle più 
ardite , e delle più vantaggiofe . Nè mi farò io qui a ripetere 
gli elogi , di cui molti Scrittori hanno onorato Marco , che po> 
trebbon forfè fembrar dettati da hna troppo credula ammirazio* 
ne . Sol tra gli antichi nominerò il celebre Pietro d’ Abano , che 
gli fu coetaneo , e che ebbe occallone di favellargli . Egli narra 
alcune cofe, che da lui gli furono raccontate, e cosi dice di Mar* 
co : De ipfa quoque cum aliit retulit mihi Marcus Venetus, omnium, quoi 
umquam fcitum , orbis major chrcuitor , & iiligens indagator (i) . Ma 
lafciando cotali encoinj , io recherò qui il fentimento de’ più voi* 
te mentovati Raccoglitori de’ Viaggi , i quali non cflendo certo 
troppo favorevoli al Polo non polfono averC in" conto di fofpetti 
o di pregiudicati (a) . Il viaggiator Francefe , che alcuni 

inni prima de’ Poli corfe la Tartaria), t il Polo fono i più celebri 
tra gli antichi nojlri Viaggiatori nella Tartaria . Le lor Relazioni hatmi 
ii^nitamente giovato alla Geografia , perche uno ci ha fatto conofeere le 
farti Settentrionak dellaTartaria , f altro le Meridionali . Il Rubruquis 
vi ha aggiunto notizie efatte intorno a’ cojìumi de’ Mogoli , Ma egli non 
viaggiò fuorché per deferti . Il Polo al contrario traversò provincie fertili 
e popolofe . Il Rubruquis non pafsò oltre a Karakarum . Il Polo per vie 
diverfe s’avanzò fino all" ejiremità Orientale del Continente . Ei deferivt 
con ordine le Provincie e le Città della piccola Tartaria , del Tangut, del 
Katay , e de’ Paefi vicini alla Tartaria ; l’altro non ce ne dà che idee ittir 
perfette e confùfe . Il Polo non fi ferma nel Continente . Entra nell’ Ocear 
no Orientale e naviga intorno all’ Indie , viaggio , di cui non v’ ha 
efempio tra’ Greci e tra’ Romani antichi . Sce^e in terra, e continua 
il fuo viaggio intorno alla Perfia e alla Turchia . Alle cofe da lui ver 
dute aggiugne le apprefe per altrui relazione . Finalmente ei riporta alla 
patria infiniti lumi fu tutte le contrade marittime dell’Afa , e dell’ Africot 
dal Giappone alF Occidente fino al Capo di Buona SperanxA . Quindi prò» 
Seguono a dire ciò che narra il Ramufìo , che a’ fuoi tempi fer- 
bavafì ancora in Venezia nel Monaflero di S. Michele di Murano 
una Carta Geografica defìgnata e delineata dallo fleffo Marco , in 
cui vedeafì e^redò il Capo , che fu poi detto di Buona Speranza, 
e l’ifola di Madagafcar ; e che da ciò fi raccoglie , che i Porto* 

ghe- 


(i) GoncilUt. Dibr. LXVil* CO L> sic* ii. 
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94 STORIA DELTA LETTERATURA ITALIANA , 
ghefi nelle prime loro Ipedizioni non ifcoprirono che una parte dé 
paell fcoperti due fecoli prima da Marco , e che anzi egli fervi lo» 
rodi guida.. .$0/0 al principio del diciajjettefimo fecola, concbiudo» 
no eiE , cominciarono gli Europei a feguir le traccie del Polo nella Tar* 
Caria , ma a paffi A lenti , che dopo il viaggio di ejfo , fino a quelli de* 
gli ultimi ■Mijfionarj Gefuiti , appena aveano vijitata la terza parte dà 
fo^t da lui defcritti . Così per confcllìone ancora di chi rimira i 
viaggi di Marco Polo come pieiTi di favole e in gran parte fìnti a 
capriccio , quello noilro Italiano co’fuoi due Compagni furono i 

J irimi a penetrare in quelle fconofciute Provincie , e a fegnare il 
cntiero , cbe pii» (ecoli dopo dovea batterli da altri . lo deb* 
bo qui avvertire , che la Carta Geografica dal RamuEo attribuita 
a. Marco Polo è Opera, non già di Marco, ma di un Monaco Ca« 
maldolefe del Monallero medefimo , detto Mauro , come prova in 
una tua DiiTertaziqne il Ch. P. Don A.bondio Collina dello fleifoOr* 
dine (!).'• 

XIV. Affai mcn celebre nelle Storie è un altro Viaggiator Ita* 
liano di quello fecolo , perchè la Relazion da lui fcritta non è mai 
(lata data alle llampe . Fu quelli Ricoldo detto di Montecroce 
dell’Ordine de’ Predicatori, e Fiorentino di patria, il quale aven* 
do viaggiato gran parte dell’ Alia per condurre dia Religion Cri'* 
ftiana i Saracini , fcrilfe la deferizion de’ paelì da lui veduti , de* 
lor collumi , e delle fette da ellì fe^uìce ; morì pofeia.-in Firenze 
nel Convento di S. Maria Novellai anno 1309. 1 PP. Quetif, ed 
Echard dicono (3) di non aver veduto alcun Codice di tal deicri* 
zione in lingua Latina, in cui la fcrilfe Ricoldo ; ma folo una tra* 
duzione manoferitta in Francefe dell'anno 13;!. , di cui dan qual* 
che Saggio. Un Codice nell’ Originai lingua Latina fc nc confer* 
va nella Biblioteca del Capitolo di Magonza , da cui il Gudeno (3) 
ne ha publicata la Prefazione , e il principio . Quello fembra anzi 
prometterci una deferizione afeetica , che erudita . Nondimeno 
è a credere , che vi fiano fparfe per entro quelle notizie ancora , 
che polfono giovare alla Storia; e così in fatti fi afferma nella Pre- 
fazione premelfa alla traduzione Francefe. Nè vuoili tacere , che 
nella fua Prefazione Ricoldo narra di avere , elfendo ancor fecola- 
re, viaggiato affai in lontane Provincie, per motivo di erudiziope ; 
maxime <cum in mente mea revolverim , quas longas & lahoriofas pere^ 
grinationes ajfumpferam , adhuc fecularit exijlens , ut addifeerem illas 


(i) Comniem. Aea^BoiieD.roMI.P«IU« 
P. . t 


(1) Script. Ord.|rr^d. voi. I. p, $04. 
(1) SyUogo p» |S|. 
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ftculares fcientiat , q,uaJ libtrales afpellattt Di lui abbiamo alle (lam- 
pe una breve confutazione dell’Aicorano , intorno alla quale e ad 
altre cofe, che a quello viaggiatore appartengono, veggauli i rud-» 
detti PP. Quetif ed Echard . - # 

XV’ A quelli Viaggiatori Italiani io debbo per ultimo aggiu- 
gnere un ardito , benché infelice , tentativo , fatto in quello fé- 
colo (lelfo da’ Genove^ , per trovare la via marittima alle Indie 
Orientali, che fu poi feoperta due fecoli dopo da’Portoghelì . Di 
quello memorabii fatto ninno , eh’ io fappia , ha parlato, de’ mo- 
derni Scrittori de’ Viaggi c delle Navigazioni ■ Ne troviamo pefd 
memoria nelle Storie Genoved del Foglietta, il quale all’anno 1291. 
narra un tal fatto , e nomina i due magnanimi Capitani , che a 
ciò fi accinfero , cioè Tedifio Doria , e Ugolino Vivaldi. Ttdijìiu 
Auria (f^Ugolinus VivaUus dudbm triremibus privatim compsratis, & 
injìruciis .... aegrtffi funi maritimam ‘viam ad tum dttm orbi ignotam 
ad Indiarti patefaciendi , fretumque Herculeum egrejji curfum in Occ/- 
dtnttm direxerunti quorum hominum . . . . qui fiierint cafus , nulla ad 
nos umquam fama pervenir (1) . Il veder narrata una sì ardita im- 
prefa lol dal Foglietta , e taciuta nelle antiche Cronache Geno- 
vefi , mi - avrebbe forfè tenuto alquanto dubbiofo e fofpefo . Ma 
fortunatamente mi è riufeito di trovarne memoria predo uno 
Scrittore. contemporaneo , e io debbo quella feoperta alla foft'e- 
renza che ho avuta di feorrer tutta l’Opera di Pietro d’ Abano, 
intitolata il Conciliatore, per trarne quelle notizie Storiche, che 
mi avvenidè di rinvenirvi . £i dunque parlando di que’paefi , di- 
ce , che circa trent’ anni innanzi ( egli fcriveva al princìpio del fé- 
col prefente) i Genovefi , apparecchiate e ben provvedute due ga- 
lee , ardiron con e(Te di ulcir dallo (Iretto di Gibilterra , e in- 
golfarli nel vado Oceano ; ma che più non fe h' avea avuta notizia 
alcuna ; e quindi addita la drada terredre, che allor teneafi per an- 
dare all'Indie, cioè di entrare nella Tartaria andando verfo Setten- 
trione , e di piegar quindi a Levante e a Mezzogiorno . Ecco le pa- 
role di quedo Scrittore : Parum ante ijìa tempora ‘fanuenfet duas para- 
vere omnibus necessariis munitas galeas , qui per Gades Herculis in fine 
HifpanU fituatas tranfiere . Qjfid autem Ùlit co'ntigerit , jam Jpatio fere, 
trigefimo ignoratur anno . Trastue tamen nunc patens ejì per magnos "ìar- 
taros eundo verfut Aquilonem , deinde fe in Orientem Gf Meridiem con— 
girando (2) . Ed è probabile, che quedi medefimi Genovefi, o altri 
dal loro efempio eccitati, fodero quelli, che feopriron prima d’o- 

■ ■ -, 


(1) Hift. Geoutnf. l^Y*. 
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gai altro le Ifole Canarie , dette ancor Fortunate . Perciocché egli 
é certo, ch’effe furono fcoperte verfo quello tempo medelìmo , e 
che furono fcoperte da’Genovelì. Ne abbiamo una indubitabile te- 
ftimonianza prelTo il Petrarca , il quale parlando di effe dice ; Eo 
fiquidem & patrtm memtria Genuenjium armata clajjts pmetravit ( i ) . 
Io mi maraviglio, che gl’ InglcG Autori della Storia de’ Viaggi non 
abbian fatta parola di quella fcoperta , e che abbian creduto, che 
le Ifole Canarie folo nel fecolo XV. lì rendefler note agli Europei . 
£ nondimeno potean leggere in quali tutti gli Storici di que’ tempi 
la folenne, benché inutile , pompa , con cui Clemente VI. 1 ’ an> 
no 1344. conferì la Sovranità di quell’Ifole al Principe Luigi di Spa- 
gna , che non potè mai giungerne al polTeffb (2) . Egli é dunque 
evidente , che agl’italiani, e fpecialmente a’ Genovefi lì dee la lo- 
de di aver tentata una si difficile imprefa : e non é a llupire , che 
quella Città medelìma, che avea già prodotti uomini di si raro co- 
raggio , produceffe poi anche due Iccoli appreffb il primo e im- 
mortale difcopritore deLNuovo Mondo (*) . 

LI. 


.0 n Si^. Abate Lampillas , che 
vuol cogliere quali del tutto agl'italiani la 
gloria della fcoperta del nuovo Mondo , 
fi maraviglia, che gli Scrìttcri Italiani at- 
tribtttfcana roti francamtme ai Geaovtfi 
9 »efi$ fcapTÌmeato ( delle Canarie ) men- 
tre appena fi trova .Autore di qneU , cIh 
ci narrano qnefli via^i , il quale faccia 
mentione de* Genove^ e quei pochi, che 
gli nominano , aggiungano ad effi i Catala- 
ni , i quali in quei tempi non erano me~ 
no famofi de’ Genovefi nelle navigationi 
Saggio Parte II. Tomo I. a ja.ee.) 

o è^aTpettava , eh* ei citalfe gli Au- 
tori da lui qui accennaci , . e autori , 
che foUcr vicini a que' tempi , ne* quali 
fcoperte furono le Canarie . Ma veggo 
eh* egli allega fol l' opera intitolata Ft^i 
7(pvi Orili, fcritta più fecoli dopò, e la 
recente Scoria dei Robertfon ; opere i 
cui Autori , ove non citino Scrittori af- 
fai più antichi, non ballan certo a perfua- 

(I) L>e Vii. Solit. Lib. ll.SrchVI.e.UI. 

(a) JUiatU. Anali. Saator. ad hnac. i 


derei della verità delle cofe, eh’ elfi nar- 
rano avvenute tanto tempo addietro. Ma 
per qual ragione il Sig. Ab* Lampillas 
parlando delle Canarie fe la prende folo 
contro il Sig. Ab. Bettinelli , e non fa 
menzione di me, che pure ho data a’Gc« 
noveli la gloria di .quella fcoperta ? Do. 
vremmo forfè credere , che l'autorità da 
me citata del Petrarca , il quale chiara- 
mente lo afferma, e quella di Pietro d'A- 
bano , che più ofeuramente lo indica , gli 
defser noja l e ch'egli perciò, molirando 
di non aver veduto quel palla della mia 
Scoria , dilCmulaffe la dilficoicà ? lo non 
credo il Sig. Abate Lampillas capace di 
ufar quell’ arce , e perciò lo prego a dir- 
ci , per qual ragione dobbiam cre^r piut- 
colla alla tellimonianaa dello Scrittore de’ 
Fafti , e del Robertfon , che a quella di 
Pietro d’Abano , e dei Petrarca , canto 
più vicini a que’ tempi • 


, ftuarcli. ih. ke. 
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Scienze . 

C A P O I. 

■ StuJJ Sacri, 

I. T E Leggi de' Romani Pontefici , e da’ generali e da’ par- 
I ticolari Concilj pubblicate a fomentare e ad avvivare 
Ji gli ihidj , delle quali nel precedente Libro fi è ragiona- 
to , eran rivolte fingolarmente a’ vantaggi della Chiefa e del Cler 
TO . La fcofiumatezza , in cui quello era vilTuto ne’ fecoli addie- 
tro , attribuivafi , c con ragione, all’ignoranza, e all’ozio, in 
cui elTo giacea ; e fi fperava perciò , che ove avvenifle di rivol- 
gerlo a coltivare le Scienze , che a’ Sacri Miniftri fon necelTarie , 
larebbefi più di leggieri ottenuta la riforma ancor de’ colluini . E 
ben tu opportuno quello configlio i perchè in quello fecolo ftelTo 
nuove Sette d’ Eretici fi vider forgere da ogni parte, e fpargerfi 
ovunque , e divolgare i loro errori . Valdefi , Albigefi, Catari , 
Patarini , ed altri di diverfi nomi , ma non molto diverfi nelle ree 
loro opinioni prefero a combatter la Chiefa . L’Italia ancora ne fu 
inondata , e molti fi lafciarono miferamente infettare dal loro ve- 
leno . Era dunque d’uopo , che la Chiefa fofle fornita d’ uomini 
dotti, che faceffero argine al rovinofo torrente, e coll’ efficacia 
del loro zelo non meno, che del loro fapere gli impediflero lo llen- 
derfi e dilatarli ampiamente . La Provvidenza , che veglia fempre 
follecita a contrapporre a’ nuovi mali riinedj nuovi, fe forgere al 
cominciamento di quefib fecolo due Ordini Regolari , i quali all’ 
efercizio delle più ardue virtù congiunfero un’ illancabile impli- 
cazione agii fiudj , e folTero perciò opportuni a edificare inneme 
e ad iliruire il Mondo . Parlo de’ due Chiarìllìmi Ordini de’ Pre- 
dicatori e de’ Minori , che nati quafi al medefimo tempo , fi vider 

f ireiio produrre copiolìffimi frutti di fantità , e di feienza , e ri- 
vegliare le maraviglie , e rifeuoter gli applaufi di tutti i Saggi. Di 
quelli, che per fantità fingolarmente furono illufiri, non è di quell’ 
Òpera il tenere ragionamento. Io debbo fol ricercare de’ loro llu- 
dj, e molti di effi dovrem rammentare-con lode in quello Capo me- 
defimo , da’ quali le Scienze facre riceveron ne’ tempi , di cui ora 
Tem.lF. . N fcri- 
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9S STORIA DELLA LETTE RATURA ITALIANA, 
fcriviamo luce e ornamento maggiore , che non avelTer negli ul< 
timi fecoli addietro . II loro cfempio giovò ad accendere in altri 
una lodevole emulazione ; e perciò da quello fecolo in poi fi vi- 
dero coltivati gli lludj fiacri e da numero alTai maggiore di perfo- 
ne , e con affai maggiore impegno di prima . Io debbo però rin- 
novar qui le protelle già da me fatte piu volte ; che non è mia in- 
tenzione di ragionare di tutti quelli , che qualche opera fcrilfer di 
tale argomento . Se tutti quelli , che ci diedero Somme, Quìflio- 
ni , Dichiarazioni , ed altri fomiglianti Trattati dovelfero qui 
aver luogo , io verrei a formare una ficrile e nojofa Biblioteca , 
non una Storia dell’ origine e de’progrelfi delle fcienze . L’ampiez- 
za (leffa della materia mi collringe ad ufare di brevità , e a fce- 
glier ciò folo , che fia più importante a fapere, e perciò più utile 
a ricercare. Io parlerò dunque folo di quelli , a’ quali fiamo in (in- 
goiar modo tenuti, jserchè co’ loro ftudj recarono e vantaggio alle 
Scienze , e onor all Italia . Ma prima di ogni altra cofa gioverà 
l’efaminar brevemente , qual folfe in generale lo Rato delle Scienze 
fiacre nel fecolo di cui parliamo . 

IL La Legge pubblicata nel quarto Concilio Lateranefe fiot- 
to Innocenzo III. , che ogni Chiefa Metropolitana avelfie un Teo- 
logo , il quale al Clero non men che al Popolo opportunamente 
fipiegalfie i dogmi e i precetti della Religione , in molte Chiefe è 

{ jrobabile , che fi recalfie ad effetto . Ma è probabile ancora , che 
e pubbliche calamità non permettelfiero ad altre l’efeguirla sì 

J irontamente . Troviamo in fatti, che folo verfo la fine di quello 
ecolo fu iliruito nella Chiefa di Milano ilLettore di Teologia dall’ 
Arcivefcovo Ottone Vifconti morto l’anno 1295. , di cui racconta 
Galvano Fiamma (i) , che col fuo Patrimonio fondò tre Preben- 
de , ed una di elle prò uno Leclore , qui in Eccltfia Majori Theologiam 
Icgat . Lo flelfio fi narra da Francefco Pipino (2) , il quale aggiugne 
che Ottone gli alfiegnò Io llipendio annuale di cento lire . Ma in 
una Cronaca manolcritta di Ambrogio Taegio, Domenicano egli 
pure, cornei due fuccennati Scrittori, citata dal Muratori (3), fi 
dice , che lo IHpendio da Ottone alfiegnato fu di cento fiorini, eh* 
egli diè quella Cattedra a’Religiofi del fuo Ordine, i quali ancor 
ne godevano mentr’egli fcrivea, cioè circa il principio del fecolo 
XVI. , e che il primo ad ella trafcelto fu Fra Stefanardo daVimer- 
cate , di cui ragipnerem fra gli Storici . Delle altre Chiefe Metro- 

, po- 
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politane non mi è avvenuto di trovar certa contezza, a qual tem- 
po vi s’ introduccflTe il Lettore di Sacra Teologia ; e fe ciò avve- 
nilTe fubito dopo la promulgizion del Decreto del Concilio Late- 
ranefc , o alcuni anni più tardi . Per riguardo alle altre Chiefc 
Cattedrali , intorno alle quali nulla erafi in eflb determinato fu 
quello punto, non vi s’introdufle il Teologo, che due lecoli ap- 
prelTo, come altrove vedremo . 

Ili. Oltre le Scuole Teologiche , che erano nelle Chiefc Me- 
tropolitane , le Uiiiv,erfità ancora aveano fin da que' tempi proba- 
bilmente le loro . Molti nondimeno negano quello vanto a quel- 
la, che pur tra tutte è la più antica , cioè a quella di Bologna; e 
atfermano che folo l’an.1361. vi tu introdotto lo Audio della Teolo- 
gia . U fondamento di queAa opinione è la Bolla di Innocenzo VI. 
•pubblicata dal Ghirardacci (i), c daU'Ughelli (2), e in parte ancor 
dal Sigonio(3), fognata a’ 29. di Giugno dell’ ottavo' anno del fuo 
Pontificato, che corrifponde al fuddetto anno 1361. (*). In elTa 
il Pontefice dopo aver lodati i vantaggi, che dalla Univerfità di 
Bologna , e dalle Scuole di Diritto Civile, e Canonico, e delle Arti 
Liberali, dcrivavanfi nel mondo tutto, foggiugne, che era a fpe- 
rare , che frutto ancor maggiore fe ne farebbe raccolto , fe vi 
fi poteflTero Aendere più ampiamente i Teologici fiudj : fperamifj 
ipjìus Thelogicas palmas , fi illins Jhidium pojftt ibidem amplia propaga- 
ri (Se. e comanda perciò, che Cavi in avvenire uno Audio Gene- 
rale della medefima facoltà: Ordimmus quod in dida Civiiate deincept 
Jìudium generale in eadem Theologica facultate exijlat . QucAo è il do- 
cumento , a cui appoggiati alcuni Scrittori moderni , ed Ermanno 
Conringio'fra gli altri (4), hanno penfato, che folo a queAi tempi fi 
fondafle nell’Univerfitàdi Bologna la Cattedra Teologica. Gli^crit- 
tor Bolognefi al contrario , e Ira cAì il Ch. P. Abate Fattorini cotr- 
tinuatorc della Storia di quella Univerfità cominciata dal P. Sar- 
ti ($) affermano , che la Bolla di Innocenzo intender fi dee non del- 
la prima fondazione , ma di ampliamento maggiore della facoltà 
Teologica, e del privilegio di conferire anche per eAa i gradi e 
gli onori confueti, e rammentano in fatti alcuni ProfelTori di Teo- 
logia , che furono afiai prima in Bologna , e fingolarmente Rolan- 

Na do 


(*) La Bolla di InnocepzoVI. qui e quello corrifponde al 13(2. 
rammcniaca è fegnata coll’anno decimo , 

(1) Storia di Boloina Po II* L. XXiV* ()) De Epifc. Bonon. L. IH. ad att.itda* 

iCx, \4) Antiqait, Ae^cm*OiClIl.f.XXXl« 

(a) Itale Sacra Tok 11. ìa £pife« Eouqa* (. 5 ^ De Proliire ilouoa» tol.l. P. Il.p. i» 
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do Bandinelli, che fu pofcia Papa AleiTandro 111 . > di cui noi pu- 
re abbiam già favellato . A dir vero le parole ftefle della Bolla fo- 

5 >raccennata fembrano confermare laloro opinione , perciocché ivi 
ì nomina folo ampliazione e accrefcimenco ; fi ilUus ftudium 
ibidem amplìM fropagari . Ma in un antico Codice della ilelTa Uni> 
verfità citato dal Ghirardacci e dall’ Ughelli , e dal P. Coflanzo 
Rabbi Agoftiniano fi ufan diverfe eforellìoni , c vili dice, chel’an. 
1364. vennero alcuni celebri ProfeUori a Bologna ad fundandum €9 
itichoandum BononU fiudium Theologic/t facultatis ; le quali parole fen> 
brano indicare cominciamento di cofa del tutto nuova. £ a dir 
vero s\ fcarfo è il numero de’ Teologi, de’ quali ha tefluto il.Cata- 
logo il fopraccitato P. Fattorini; e intorno ad efll ancora sì poche 
fon le notizie, che ne ha potuto raccogliere, che fembrada ciò an- 
cor confermarli l’opinione contraria. 

IV. Che direm noi dunque in quella diverfità di elprellìoni e 
di pareri? Crederem noi, che per quali tre fecoli l’Univerfità di 
Bologna , sì celebre in tutto il Mondo , non avelTe pubblici (ludj 
di Teologia? Io confellb , che non potrò mai perfuadermelo . Ma 
parmi che fi polTano di leggieri conciliare infieme le due contrarie 
opinioni . lo penfo perciò , che nel corpo ftelTo dell’Univerfità di 
Bologna non vi folle Cattedra di Teologia ; e ciò mi fembra evi- 
dente dal non trovarli monumento alcuno , che di elTa faccia men- 
zione, nè memoria di alcun Profeflbre, dì cui efprelTamente fi di- 
ca , che nella Univerlità di Bologna leggelfe Teologia, nè alcun in- 
dicio di Laurea o d’altro onor Accademico conferito per elTa . Ma 
penfo infieme , che Bologna non folTe priva di tale Ihidio . 11 P. 
Sarti ha mollrato, che fin da’ tempi più antichi erano in Bologna 
fioritìifime fcuole, non folo nella Metropolitana: ma ancor ne’ Mo- 
nalleri di S. Felice , e di S. Procolo (i). Or quelle io credo che 
folfer le fcuole, nelle quali infegnavanfi le Scienze facre . Quando 
poi furono introdotti in Bologna i due Ordini di S. Domenico e 
di S. Francefeo , ne’ loro Chiollri è probabile , che fi tenelTero ta- 
li Scuole . E de’ primi fingolarmente lo ha provato il P. Fattori- 
ni (2), con un documento dell’anno 1268. in cui delle loro Scuole 
fi fa menzione ; Afbim in domo Fratrum Prtedicatorum juxta fcholas ip- 
forum Fratrum. E in un altro del 1 302. A^ìum Bonon.in domo Fratruum 
Pradicatorum fub portìcu domus fcholarum . In quelle fcuole adunque 
dovetter tenere le loro lezioni, e Rolando Bandinelli detto poi Alef- 
fandro IIL e quegli altri pochifiìmi , e per la più parte non molto 

no- 
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noti Teologi, che fi annoverano dal fuddetto P. Fattorini, fra’ quali 
però non dee tacerli il celebre Taumaturgo S. Antonio da Padova, 
di cui con qual fondamento fi dica , che leggelTe Teologia in Bo- 
logna, fi vegga prelTo il medefimo Autore (i) . Di S. Tommafo, 
di cui pur fi racconta lo fielTo , parleremo tra poco . In tal ma- 
niera erano in Bologna pubbliche c rinnomate fcuole di Teologia, 
ma feparatc dall’Univerfità , a cui pofcia dovettero eflere incor- 
porate e congiunte per la Bolla di Innocenzo VI. da noi mentova- 
ta poc’ anzi . 

V. Nelle altre Città è probabile, che' la Teologia aveflei fuoi 
Profeflbri, o nelle Univerfità, ove effe eran fondate , o prelfo i 
Regolari, e fingolarmente ne’ Conventi de’ Predicatori , come in- 
Bologna . In fatti ne’ Capitoli llabiliti per l’erezione dell’Univerfi- 
tà di Vercelli abbiam veduto (a) , che tra’ Profeflbri che vi dovea- 
flo tenere fcuol^l , vi è nominato efprefl'amente il Teologo . Al con- 
trario in Padova fembra , che l’Univerfità non aveflc Teologi, per- 
chè abbiam parimenti oflcrvato ( 3 ) , che l’Abate Engelberto verfo 
l’anno 1280. dopo avere ftudiata laFilofofia a quella Univerfità , 
pafsò allo Audio della Teologia nel Convento , che in quella Città 
medefima aveano i Predicatori . E fembra che in tale flato duraf- 
fer le cofe fin verfo l’anno 1360. , perciocché allor folamente fu 
in quella Univerfità introdotta la Cattedra Teologica, come mo- 
flra il Facciolati (4) , e noi a fuo luogo vedremo . Cosi pure fi è 
dimoflrato (s), che allor quando i Predicatori e i Miniftri furo- 
no da Federigo II. cacciati da tutto il Regno di Napoli, quella 
Univerfità ebbe ricorfo ad Erafino Monaco Cafinefe , perchè ve- 
nifle a tenervi fcuola di Teologia. In tal maniera o nelle Univerfi- 
tà , o nelle fcnole de’ Regolari , o nelle Chiefe Metropolitane o. 
Cattedrali eranvi uomini dotti, che iflruivano pubblicamente nel- 
lo Audio della Sacra Scrittura e dellaTeologia . Mapaflìamo ornai 
a vedere chi fiano quelli, che in tali feienze furono in queflo feco- 
lo più rinnomati . 

VI. Io darò il primo luogo ad uno, che benché non tenefle 
fcuola di Teologia , nè ci abbia in queflo argomento lafciate Ope- 
re, di cui ora fi faccia gran conto , fu nondimeno uom dotto, ma 

E iù ancora che pel fuo fapere è famofo per le Profezie a lui attri- 
uice , dico al celebre Abate Gioachimo . Non vi ha perfonaggio 

per 
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per avventura , di cui fi fian formati si contrarj giudizj . Alcuni cel 
rapprefentano , come uom Santo , e dotato di foprannatural do- 
no di Profezia ; altri ne fanno un ipocrita c un impoilore ; altri il 
deferivono come uom dabbene , ma femplice , c che lufingavafi di 
aver lumi dal Cielo a conofcer le cofe avvenire . Intorno alle qua- 
li diverfe opinioni fi poflbn vedere le Memorie degli Scrittori Co- 
fentini del Marchefe Salvatore Spiriti , che le ha diligentemente 
raccolte (i) . Tutti però gli Autori da lui allegati fono moderni , 
c non hanno perciò autorità m^giore de’ fondamenti , a cui efiì 
appoggiano il lor parere . Di elfi adunque io non varrommi ; nò 
crederò , che ad affermar qualche cofa intorno all’ Abate Gioachi- 
mo mi balli il vederla narrata o dall’Abate Gregorio Lauro Ciller» 
cienfe , che 1 ’ anno 1660. ne pubblicò in Napoli l’Apologià e la Vi- 
ta, o da Jacopo Greco dello llelTo Ordine, che parimenti ne fcri& 
fe la Vita llampata in Cofenza l’anno 1612. Potrebbonfi quelli Au^ 
tori aver per lofpetti ; e inoltre furono«troppo lungi da’ tempi di 
Gioachimo., perchè lì debba lor credere, fe non recano monumen- 
ti più antichi a confermar ciò che narrano. Con critica e con efat- 
tezza maggiore ne ha efaminata la Vita , le Opere , e i collumi il 
P. Papebrochio della Compagnia di Gesù (2) , fondando le fue ri- 
cerche fu’ più antichi e più autentici documenti. E di quelti mi gio- 
verò io pure nel ricercar brevemente ciò che appartiene a quell* 
uom sì famofo , aggiugnendovi ancora l’autorità di altri Scrittori, 
che il P. Papebrochio non potè coiifultare , perchè non erano an- 
cor pubblicati . Degno fingolarmente d’averfi in pregio è un breve 
ragguaglio delle virtù di Gioachimo fcritto da Luca prima Mona- 
co, e difcepolo c confidente dello ffelTo Gioachimo, e pofeiaAr- 
civefeovo di Cofenza , pubblicato dopo l’ Ughelli dal fuddetto Pa- 
pebrochio ; a cui la fchictta femplicità , con cui è fcritto , e la di- 
gnità dell’ Autore conciliano fede. 

VII. In qual anno nafcelTe Gioachimo , no’n fijpuò precifa- 
mente affermare , e difeordano in ciò gli Scrittori moderni, altri 
de’ quali il fan nato al principio del Xll. fecolo , altri folo 1 ’ an- 
no 1 145. Il P. Papebrochio crede , che l’opinione meno improbà- 
bile fia quella , che ne fiffa la nafeita circa l’ anno 1430. Se credia- 
mo a* moderni fopraccitati Scrittori, ei nacque ioCelico ViUaggio 
della Diocefi di Cofenza di Mauro Notajo , e di Gemma . Giovi- 
netto ancor fecolare, ma in abito dimeffo e vile, qual’era proprio 
de’ Relìgiofi , recolfi a vifitare divotamente i luoghi Santi di Pale- 


(1) Paj. i(. lot, a. 
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(lina . Tornato pofcia alla patria il confacrò a Dio , fcegliendo a 
tal fine l'Ordine Cifiercienfe , e in più Monailerj della Calabria eb- 
be Tua fianaa , c fu Abate di quel di Curazie . Pofcia fondò la cele- 
bre Badia di Fiore, che divenne Capò di una particolare e più au- 
ftera Congregazione dello fteiTo Ordine , ed ebbe fotto di fc non 
picco! numero di Monaileri . Veggall 1’ erudita Storia della IfciTa 
Badia fcritta dal fopradetto P. Papcbrochio (r) , che ha. ancor 
pubblicati di nuovo i varj privilegj , di cui fu arrichita dall’lmpe- 
radrice Cofianza , da Federigo li. di lei figliuolo e da altri , i qdai 
monumenti erano già (lati dati alla luce dal P. Abate Lauro , e 
dairUghelli ( 2 ) . Gioachimo la relTe fino all’anno laoy. nel quale 
o al più tardi nel cominciar del feguente , egli mori , come pruo- 
va il Papebrochio da’monumenti di quell’anno medefimo , in cui 
fi vede nominato l’Abate Matteo di lui fucceflbre . Delle rare vir- 
tù , di cui egli fu adorno , ci ha lafciato un autorevole teliimo- 
nianza il fuddetto Arcivefeovo Luca nella mentovata fua relazio- 
ne , in cui non narra , fe non le cofe , da lui fielTo vedute . Egli 
deferive il dimelTo e logoro abito di' cui Gioachimo ufava; la (in- 
goiar divozione , con cui offeriva il diyin fagrificio , nel qual at- 
to , benché IblTe comunemente pallido e fparuto , tutto accende- 
vali il volto d’un fanto ardore ; 1 aullerità de’digiuni . con cui ma- 
cerava la fua carne ; la (ingoiare umiltà , con cui egli (lelTo^iferci- 
tava i più vili ufiìcj del Moiiallero ; la carità generofa con cui 
fovveniva a’poveri , ed altre fomiglianti virtù , che da lui fi efpon- 
gono , fenza quella affettata efagerazione , che talvolta incontrali 
nelle leggende, e che ci rende difficili a creder tutto ciò che in effe 
fi narra . Di prodigj da lui operati l’Arcivcfcovo Luca altro non 
ci racconta, f^ non ciò ch’egli fperimentò in fe lleffo ; perciocché 
dice , che gli fu da lui fciolta la lingua, che prima avea impedita 
e Carda , e che fu da lui rifanato da una mortai malattia , che 
l’avea condotto agli ellremi . Molti altri miracoli dall’Abate. Gioai- 
chimo e in vita e dopo morte operati fi leggono in una relazion 
dillefa da Jacopo Greco, pubblicata dall’Abate Lauro, e poi dal 
Papebrochio , i quali però , come confeffa l’Editore medefimo , 
dalla Sede Apollolica non fono ancora (lati approvati . Noi non 
abbifogniamo di elfi per credere , che l’Abate Gioachimo foffe uo- 
mo di fanti coflumi ; e perciò *ancor gbbiam qui tralafciate molte 
altre cofe, che di lui ci raccontano i moderni Scrittori foprac- 
cennati ; non perchè vogliamo negarle , ma perchè potrebbon cre- 
der- 
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deWl n<^ abbaEanza provate . La Relazione deH’Arcivcfcovo Lu> 
ca bada a perfuaderci , che .Gioachimo , ben lungi dall ’efTere 
queU’impodore , che. fu da alcuni creduto , era uomo di rare e 
vngolari virtù , e degno. di quel culto privato , con cui è onorai 
to dalla fua Congregazione , e a cui la Sede Apodolica non G è 
oppoda giammai . 

Vili. Ma più che i codumi fi biafimano da molti le Opere 
e le Profezie dell Abate Gioachimo . Separiamo per amor di chia- 
rezza l’una cofa dall’altra , e diciam prima dell’Opere . Io non le 
rammenterò qui una ad una, poiché fe ne può vedere il Catalogo 
predo i mentovati Scrittori , e predo il Fabricio (i) , c il Nicode- 
mo (2) , che annoverano ancora le loro edizioni , e fegnano quel- 
le , che non fon pubblicate . Mi baderà l’accennare , che molte 
d’ede fono coroenti fu varj libri della Sacra Scrittura , altre fono 
afcetìche , altre contengono le celebri fue Profezie . Ciò che è de^ 
gno d’edere odervato fi è , che Gioachimo fi accinfe à comentar la 
Sacra Scrittura per efpredb volere de’Romani Pontefici . L’Arci- 
vefeovo Luca racconta , che égli nel fecondo anno del Pontificato 
di Lucio HI. , cioè l’anno 1 1 83. venuto innanzi al Pontefice pre- 
de a parlare nel Concidoro dell’Interpretazione della Scrittura , e 
della concordia del Vecchio e del nuovo Tedamento ; che otten- 
ne da lui licenza di fcrivere fu tale argomento ; e che prede a den- 
dere i fuoi Commenti fopra l’Apocalidi , e fopra la concordia 
dc’due Tedamenti . 11 Greco , e dopo lui il Papebrochio han pub- 
blicato un Breve di Clemente 111 . Icritto l’anno 1188. allo itedb 
Abate Gioachimo . in cui lo eforta a condurre a fine le fuddette 
due Opere , cd egli pure rammenta il comando , che di ciò avuto 
avea non fol da Lucio IlL , ma anche da Urband 111 . di lui fuc- 
cedbre . La dima , in cui quedi Romani Pontefici ebbero Gioa- 
chimo , è una chiara ripruova . ch’egli era conofeiuto qual uomo 
di virtù e di fapere non ordinario . Per ciò che appartiene ad Ur- 
bano 111 . , leggiam nella Vita , che ne fcride Bernardo di Guido- 
ne , pubblicata dal Muratori (3) , che Gioachimo venne dalla Ca- 
labria a Verona l’anno ii8s. ove allora era il Pontefice , e a lui 
prefentofli , per quanto fembra , per offerirgli parte delle fue Ope- 
re ; nella^qual occafione egli probabilmente fu da lui eforiato a 
continuarne il lavoro . Aggiugne 'Bernardo , che dicevafi comu- 
nemente , che Gioachimo dapprima fodc dato uomo di corto in- 

ten- 
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tendimento ; ma che pofcia aveflc dal Ciel ricevuto uno ftraordi- 
nario lume ad intendere e ad interpretare i più difficili pafli della 
Scrittura . Lo tìelfo e quali colle llefle parole raccontali da Fran- 
cefeo Pipino (i) . Ciò non orlante la dottrina di Gioacliimo non 
fu in ogni fua parte giudicata Cattolica'. Aveva egli fcritto un Li- 
bro contro ciò , che fui Miftero della Trinità avea infegnato il cc- 
Jebre Pier Lombardo > il qual libro più anni dopo la morte di 
uioachiino efaminato nel General Concilio Lateraiiefe l’anno laij. 
(otto Innocenzo 111. fu condennato . Ma due cc^ a difcolpa di 
Gioachimo lì debbon riflettere . La prima fi è , che egli foggettò 
fpontaneamente tutte le fuc Opere alla Sede Apoftolica ; e perciò 
Onorio III. fucceflor d’Innocenzo con due fuoi Brevi uno del pri- 
mo , l’altro del quinto anno del fuo Pontificato , che fono flati 
pubblicati dal Greco e dal Papcbrochio , diffinì , che Gioachimo 
dovea elTer tenuto uomo Cattolico , e feguace della retta Fede , e 
ordinò, che ninna moleflia perciò fi rccalTe a’Monaci della Con- 
gregazione da lui- fondata . L altra fi è , che lo fleflb Gioachimo in 
altre fuc opere fcriflc di quello Augnilo Miltcro nella più efatta 
maniera , che fiapoffibile, ficchè egli o ritrattò in tal modo ciò 
che altrove avea fcritto men giuflamente , o fpiegò in fenfo op- 
portuno ciò , che prima avea fcritto in maniera oicura , e che po- 
rca facilmente intenderli in fenfo reo . Intorno a che veggafi il 
Papcbrochio , che quello punto ha illuflrato con fingolar diligen- 
za , c che dopo avere efaminate le Opere da lui fcritte , ne ha 
efaltata alTai la profonda dottrina , la forza . con cui combatte gli 
errori , la chiarezza delle 'efpreffioni e delle immagini , con cui 
fpiega ogni cofa , fingolarmente nell’Opera intitolata del Salterio 
di dieci corde , in cui egli dice , che Gioachimo vinfe fe flclTo ; c 
folo fi duole che le edizioni ne fiano per lo più feorrette per mo- 
do , che fpelTo non fe ne rileva il fenfo . Degna è ancora d’elTere 
letta una bella Diflertazione del dottiffimo P. Natale Alelfandro in- 
torno alla condanna del Libro di Gioachimo (a) . • 

IX. La fantità de’coflumi di Gioachimo , di cui fopra ab- 
bi am ragionato , batta efla fola a renderci non improbabile , che 
Dio Io illuttraflc con foprannatural luce a conofeer le cofe avveni- 
re . Ma non balla il mollrare , che ciò potefle avvenire ; convicn 
cercare fe awenifle di fatto . Or queflo è il punto , fu cui vi ha 
tragli Scrittori difeordia maggiore , e ciò che è più degno di ma- 
Tom.IV. O ra- 
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TaTÌglia, tra’naedefimi Scrittori , antichi , de’quali folo io cerco . 
Sicardo VefcoTO di Cremona , che viveva al tempo medeGtno di 
Gioachimo , afferma (r) , ch’egli ebbe veracemente fpirito di pro- 
fezia . His umforibiu quHdm exflitir Jnuhim Apulus Abbai , qtti fpi- 
rìtum habttit prophitandi , 3 * prophttavit de morte Imptratoris Henrici 
& futura defolationt Siculi Regni , & defeflu Romani Imperii , quod 
manifejìijjime declaratum ejl . Al contrario Ruggiero Howeden , che 
pur vivea al medefìmo tempo , ne parla come di un falfo profe- 
ta , e veiiditor ik menzogne » e ne reca in prova la predizione , 
ch’ei narra fatta da lui in Sicilia l’anno 1190. a Riccardo Ri d’In- 
ghilterra, e a Filippo Re di Francia fui felice ehto della Guerra 
Sacra , per cui cllì movevano (a) . Di quello fatto ragioneremo 
trappoco . Or balli averlo accennato per dimolirate , quanto di- 
verfe toHcro le opinioni intorno a Gioachimo , mentre ancor egli 
vivea. S. Tommafomedeluno non ne giudicò troppo favorevolmen- 
te dicendo (3} ; che Gioachimo avea in alcune cofe predetto il ve- 
ro per fola forza di naturale intendimento , e che in altre erafi in- 
gannato . Anzi in una vita di quello Santo Dottore fcritta da Gu- 
^iclmo di Tocco vilTuto al principio del XIV. fecolo , e che è Ha- 
ta pubblicata dal P. Bollando (4) , fi narra , che avendo egli olfer- 
vato , che d’alcuni detti delf Abate Gioachimo abufavan gli Ereti- 
ci , prefa una copia deli’Operc da lui fcritte fegnò con una linea 
quelle parole e que’palll che contenevano errore . Il che però for- 
fe , come ollèrva opportunamente il P. Papebrochio , S. Tomma- 
fo fece foltanto , perchè fi avvertilTe a non prendere in reo fenfo 
que’palli , non già perchè ei gli credefle veramente infetti di erro- 
re . Non molto dopo i tempi di S. Tommafo, Dante parlò di lui, 
come di vero Profeta . 

il Calavrefe Abate Gioachimo . 

Di Profetico fpirito dotato ( S ) . 

Or fe gli antichi Scrittori che viflero infieme o non molto dopo 
Gioachimo , non poterono accordarli nel formarne il carattere , 
qual maraviglia , che difeordin tra loro i moderni ? Più dunque 
che ai loro detti convien riflettere a’ fatti , c ricercare, fe l’Abate 
Gioachimo abbia fatte mai Profezie ,- e fe effe fi fiano avverate . 

X. In ciò ancora io non feguirò i moderni Scrittori , che 
Bon ballano a perfuadermi , ma fol gli antichi, che fembrano affai 

più 
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più degni di fede . Ma che dovrem noi dire, fe anche nei fatti 
veggi amo in effi comiraddfaioni e inverifimiglianze grandiflìme? V}u- 
nonitno Vaticano pubblicato dopo altri dal Muratori ci narra una 
leggiadra novella (i) i Arrigo V. Imperadore eflendo andato inCa» 
labria, l’Abate Gioachimo^i venne innanzi , e gli dilTe che Tlm' 
peradrice Coftanza di lui moglie , benché non fe ne foflc ancor av» 
vftluta , era incinta, npa che avrebbe partorito un Demonio ; vo> 
lendo così indicare Federigo IL Chi non vede in quello racconto 
la femplicità o Timpoftura del narratore ? L* Arcivefcovo Luca, che 
vale egli foJo affai più che tutti gli altri Scrittori inficme, raccon.* 
ta, che Coftanza avea per Gioachimo un rifpctto e unavcnwazion 
Cngolare i e che un giorno avendolo ella fatto chiamare per con^ 
felTarfegli , l’Abate che la vide feduta fulla confueta fua fedia, avvh 
lolla che ricordevole dell’umiltà conveniente a quel Sagramento 
fedeffe in terra , e che ella prontamente ubbidì . Qucfto racconto 
non è punto improbabile e li conta ottimambnte al carattere vir> 
tuofo, ma non fanatico di Gioachimo . Ma egli certo non avrebbe 
parlato mai di Federigo in quella sì ingiuriofa maniera, che gli fa 
ulare TAnonimo Vaticano i e ancorché avefle voluto predire imali, 
che da lui fi farebbero recati allaChicfa , l’ avrebbe tatto con più 
rilpettofe efprellìoni . Io perciò non dubito punto , che una 
tal profezia lìa Hata coniata da alcun del partito contrario a Fe- 
derigo il. , e troppo facilmente adottata dal detto Anonimo . U 
che comincia a moftrarci, che alcuni fi fon prefi il traftulio di fin- 
gere profezie dcU’Abate Gioachimo, eh’ egli non avea mai fatte . 
Ciò cominciò a farli fin da quando egli vivea ; e tale io credo col 
P. Pagi (a), che foffe quella cui Ruggiero Howeden Scrittore con- 
temporaneo racconta latta ai Re Riccardo e Filippo , cioè che fra 
fette anni farebbe Hata efpugnata Gerufalemme . lu fatti lo fteffo 
Ruggiero narra , che Gioachimo avea prima rifpofto , che non era 
ancor giunto il tempo di efpugnare Gerufalemme , e che poco, o 
nulla avrebbono i Criftiani con quella fpedizione ottenuto . £ che 
tale fa#e, e non altra la rifpofta di Gioachimo . 1’ afferma ancora 
Bernardo di Guidone ( 3 } . Ma per confortare i Crociati dovette 
probabilmente fpargerfi ad arte la voce , che Gioachimo aveftè' 
differita allo fpazio fol di fette anni la prefa di Gerufalemme . Li 
tal maniera, mentre ancor vivea Gioachimo , fi fpaccLavano 
fezie finte a capriccio , e a lui francamente fi attribuivano. 

O 2 
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Ilo flcITo ci moUra , che Gioachimo era tenuto univerfalmente in ■ 
concetto di vero Profeta; mainlìetne ci avvertaanon fidarci trop- 
po alla cieca a ciò , che anche i Scrittori contemporanei ci rac- 
contano clferc llato da lui predetto ; poiché forfè cflì poterono 
troppo facilmente dar fede alle voci incerte del popolo, cne fu ciò 
fifpargeano. 

XI. Come potrem noi dunque conofeere finalmente ciò Ae 
pur vorremmo fapere , fe Gioachimo foffe o non fofle profeta ? 
L’unico mezzo a ben giudicarne fembrami quello, di cui ha fatto 
ufo il P. Papebrochìo , cioè confultare le Opere Ilellè , che di lui 
ci fono rimalle ; vedere fe in effe egli abbia predette cofe avveni- 
re , e fe effe fianfi di fatto avverate . Or egli rapporta due lettere 
da Gioachimo fcritte l’una l’anno 1 191. ad un fuo amico di MeP 
fina, il quale avealo avvertito, che il Re Tancredi moflravafi con- 
tro di lui accefo di fiero fdegno; l’altra l’anno 1 193. al medefimo 
Re , che con fua lettera avealo minacciato di diftruggere i Mona- 
fteri della fua Congregazione: e in amendue, e nella»feconda fin- 
golarmente , Gioachimo predice al Re la rovina , che a lui e a’ fi- 

f liuoli di lui fopraltava, predizione che dal fatto fu comprovata 
anno 1 194., in cui Tancredi dopo aver perduto per morte il pri- 
mogenito fuo Ruggiero , mori egli pure , e non molto dopo Sibilla 
moglie di Tancredi coll’altro fuo hglio Guglielmo coftretti furono 
a darli nelle mani d’Arrigo, e furono da lui trattati con eccellì- 
vo rigore . Più chiare ancora e più certe fono le profezie , che 
veggiam da luir fatte ne’fuoi Comenti fu Geremia da lui verfo l’an- 
no 1 197. indirizzati all’Imperadore Arrigo V, Egli gli predice, che 
quand'egli dia fine alla fua vita infieme e al fuo regno , due rivali 
forgeranno a contrallar dcH’Impero : Vide autem tu , qui Vipera di- 
teris ( così parla ad Arrigo ) ne te pereunte morteque pravento bnperii 
luterà difrumpantur ; Qf aliqui quafi dua vipera ad apicem potejìatis 
afeendant; Qf quafi alter Evilmerodach unus eonim obtineat, qui in brevi 
tempore a morfu regali retro cadat . Poteva!! egli adombrar meglio lo 
flato dell’Impero dopo la morte d’Arrigo , la lunga guerra gra Ot- 
tone e Filippo , la morte di Filippo , che rendette Ottone polfe- • 
ditore del trono ; e l’abbatterlo che pretto fece Federigo lì. , il qual 
finalmente rimafe padron dell’Impero ? Tutte le quali cofe avven-’ 
nero alcuni anni dopo la morte di Gioachimo. Egli va innanzi an-; 
cora, e apertamente predice il tribolare , che Federigo ( fanciul- 
lo di tre anni, mentreGioachimo fcrivea , e che contavane otto,, 
quando ei mori ) avrebbe fatto la Chiefa e il Pontefice ; la vergo- 
•gnofa pace , che egli avrebbe ftretta co’Saracini; reflinzione del- 
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la famiglia degli Imperadori Svevi ; la Scomunica , che contro di 
lui farebbe Hata fulminata , ed altre sì fatte cofe , che Gioachi- 
mo non potè prevedere fe non per lurne infufo dal Cielo . Io non 
recherò qui tutti i palli in cui egli ha fatte tai predizioni , che li 

{ )olTon veder raccolti dal fuddetto P. Papebrofhio . Mi balli il ri- 
erirne un folo, in cui chiaramente deferire e l’alto flato , in cui 
Federigo farebbe falito , e le finte promefle , con cui avrebbe In- 
fingati i Pontefici , e la guerra che avrebbe pofeia lor molTa , e 
l’anatema , con cui farebbe flato punito ; Sane jffe Rtgulus altius 

•volabit & latius Ut per cuncìam Itnperii ladtiidinem affiigat Ecclefiam 

Hic tamen interim blandietur facie in principio ortus fui ,fed tempore pro- 
cedente , velnti alter Balthaffar , ahutetur in foemhiarum concupifeentiit , 
Templi, fcilicet Ecclefia , vafis . Nam volatus ejus etfi cul^am infinutt, 
tamen dòlofe Gf invide ipfum vmuit effe venmrum .... Cadet in gladio 
non viri , Cf gladius non hominis vorabit eum .... gladius fcilicet non 
humanut , fed gladius fpiritHt verbi . Io ben so ciò che alcuno po- 
trebbe per avventura opporre a quelle Profezie ; cioè che i palli 
da noi recati ; e quelli che in affai maggior numero ne ha pro- 
dotti il Papebrochio , fiiron forfè aggiunti all’ opere diGioachimo 
molti anni dopo , quando egli era già morto, e quando era facile 
il predire le cofe già avvenute . Ma come non fi può opporre a 
chiccheflia un delitto, fe no%re n’ha almeno forti indicj , così 
una tale impoflura non fi può alTerfre , fe non fene adduca inliem 
qualche pruova . Or io non veggo che fi Ha finora recata alcuna 
pruova di tale fuppolizione ; nè veggo qual fi pofla recare; e pat- 
ini perciò che la buona Critica ci perfuada di conlìderare que’ palli 
come finceri , e quindi come vere le profezie in elfi racchiufe , fin- • 
chènon ci fi moliti qualche motivo di dubitarne. 

XII. I confini di brevità , tra cui mi fono prcfilTo di conte- • 
nermi , non mi permetton di flendermi j>iù ampiamente fu quello 
argomento ; nè mi è necelTarro il farlo , avendo già rifehiarata : 
quanto lì potea bramare , una sì intralciati quiflione il più volte ' 
lodato P. Papebrochio . Egli riferifee ancora più altre Profezie 
cflratte dall’ opere dell’Abate Gioacliimo intorno alle contraddi- 
zioni, che le fue Profezie medefime avrebbon foh'ertp , alle vi- 
cende , a cui farebbe Hata foggetta e la fua Congregazione , e 
tutto l’Ordine Ciflercienfe , a’ nuovi Ordini , che nella Chiefa di 
Dio farebbon nati non folo ne’ tempi a lui vicini, ma ne’ più lon- 
tani ancora; e fingolarmente arreca le chiarillìme- lòrmole, con 
cui predifle i due incliti Ordini de’ Predicatori e de’ Minori , che 
poco dopo dovean avere cominciamento , benché inlieme moilri 
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Ja/tl(ìtà di ciò eia' altri hanno (critto , cioè ch’egli nel Tempio di 
S. Marco in Venezia ne faceflè profeticamente dipingere co’lor prò- 
prj abiti i due SantiUìmi Fondatori. Egli feioglie ancora ièlicemen- 
te la non piccola difficoltà, che contro le Profezie di Gioachimo 
halce dal non troppo favor?vol giudizio portatone daS. Tommà- 
fo; e moftra chelabufo, che alcuni avean cominciato a farne, e 
gli errori che da alcune di clTe non ben intefe ebbero origine , c 
le predizioni , che fotto il nome dell’ Abate Gioachimo da aleu- 
ta! malignamente lì diireminavano , indulTero il Santo ad ufar di 
molta cautela nel ragionarne, e ad adoperare efprelììoni, che in 
altre circollanze probabilmente ei non avrebbe adoperate. Tutta 
quella DilTertazìone del P. Papebrochioè degnillima di èflere letta, 
e io fpero che chiunque prenderà a leggerla , avrà a confeifare , 
ch’io non ne ho giudicato con troppo favorevole prevenzione . De- 
gli errori, che all' occalìone de’ libri dell’ Abate Gioachimo lì divul- 
garon da alcuni dovrem ragionate in quello Capo medefìmo , ove 
tratteremo di Giovanni da Parma dell’ Órdine de’Minori. Ma pri- 
ma di palpar oltre rimane a dir qualche cofa intorno a quelle Pro- 
fezie dell’ Abate Gioachimo , cne fono anche a’ nollri giorni le 
più famofe ; cioè a quelle fui Romani Pontefici . 

XIII. Che Gioachimo avelTe fcritte Profezie intorno a’ futu- 
ri Pontefici lì afferma dagli Scrilttri della fua vita ; c più antica 
tdlimonianza ne abbiamo in un libro del B. Tclesforo da Cofenza, 
che fiorì al cominciamento dello Scifma d’ Occidente . Il Pape- 
brochio arreca un palTo di qqfllo Scrittore, in cui dice d’aver egli 
medelimo veduto il libro intitolato del Fiore , che Gioachimo avea 
fcritto fu quello argomento ; eh’ egli cominciava la ferie de’ Papi 
da Innocenzo IV. e che giungeva fino a’ tempi deH’Anticriflo , col 
qual nome, fecondo alcuni, accennali il fine del Mondo , fecondo 
altri l’Antipapa Clemente VII. , che fu il primo tra quelli che for- 
marono il fuddetto Scifma. Telcsforo aggiugne che il libro diGioa- 
chimo cominciava con quelle parole : Tempore colubri Leutu filii . 
'Quell’Opera di Gioachimo è certamente f>erduta, comeollèrva il 
P. Papebrochio, ed è probabile , che i Monaci llelll la faedièr pe- 
rire temendo , che cotai profezie poteflcr riufeire ad cfli pericolo* 
le . E nondimeno lì fpacciano ancora le Profezie intorno a’ Papi 
deir Abate Gioachimo ; e non manca anche al prefente , chi alia 
-creazion del nuovo Papa brami di rifapere che ne dica queflo fa- 
mofo Profeta . Corrono in fatti per le mani del volgo alcuni war 
ticinj di tal natura attribuiti all’ Abate Gioachimo . Maballa il leg- 
gergli, perchè un uom faggio ne conofea fubito l'impollura. 11 Li- 
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brodi Gioachimo cominciaTa da Innocenzo IV. ►eie Profezie che 
ora abbiamo comiiu:iano da Niccolò Ili. Quello giugneva a’ tempi 
dell’Anticrìfto , qualunque perfona egli inteadefTe fotto tal nome ► 
quelli dell’Anticrilio non fanno motto; anzi in alcune edizioni giun- 
gono fino ad Innocenzo Vili, morto l’anno 1492. ► benché ciò che 
appartiene a’Papi fuccelIbridiUrbano VI. lì pretenda da altri che ila 
opera di Anfelmo Vefeovo Marlicano vilTuto al principio del XIIL 
fecolo . Ma , come opportunamente offerva il P. Papebrochio (i) , 
il Profeta impoftore chiunque e’ folTe non fu abballanza avveduto; 

E erciocché avendo voluto alle fue Profezie aggiugnere ancora lim- 
oli , e ligure, rapprefentò tutti i Pontefici col triregno in capo, 
il qual ornamento elfendo ftato trovato da Urbano V. , non dovea 
attribuirli a dodici altri Pontefici di lui più antichi, che non bufa- 
rono . Lo llelTo P. Papebrochio congettura con ottimo fondamen- 
to, che le Profezie intorno a XV.'Papi da Niccolò III. fino ad Ur- 
bano VI. , che folio le più comunemente attribuite all’'Abate Gioa- 
chimo, folTer lavoro di qualche SciTmatico fautore dell’Antipapa 
Clemente VII. , e il raccoglie dalle ingiuriofe efprelTioni , con cui 
il prctefo Profeta parla di Urbano , e da’lìmbolì con cui il deferi- 
ve : perciocché egli il dipinge in figura di orribile alato Drago ^ 
che giace fui fuoco , col capo umano , colle orecchie d’ alino, col- 
la fronte orflata alla foggia de* Dogi Veneti, e colla coda armata 
di fpada infocata , che lembra trafeinar nove lidie dal Cielo in 
terra , mentre altre otto rifplendono intorno aUa Luna; e quindi 
di lui dice , che egli é l’ultima fiera orribile a vederli , che trarrà 
dal Cielo le lidie , *che fuggiranno gli uccdlr, e i rettili folo li ri- 
maranno : e volgendoli pofeia a lui lielTo , crudel fiera , elblama, che 
eonfumi ogni cofa, l'infemo ti affetta . Non é egli quello un parlare , 
qual li conviene appunto a un furiofo Scifmatico , e feguace dell’ 
Antipapa Clemente? Concbiudiam dunque, che le proieziefo’ Ro- 
mani Pontefici attribuite all’Abate Gioachimo nonlono che un’im- 
poliura, indegna di formare l’occupazione d’un uonr faggio. Né 
io mi farei trattenuto sì lungo tempo a favellar di quell uomo sì 
fimiomato , fc non avelli creduto opportuno il liberarlo dalla tac- 
cia , che quafi tutti i moderni Scrittori gli danno d’impoliore, o al- 
men di fanatico e di viliqnario . Elli credono- per avventura di non 
poterne giudicar altrimenti fenza elTer creduti deboli e fuperlti* 
zioli. Io non ricuferò di elfer creduto tale, quando mi li dimolirl 
rinfullilienza delle ragioni, che a dilèra di Gioachimo ho finora 
allegate . XIV. Or 
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XIV. Or'vencndo agli altri Italiani , che nel tempo , di cui 
fcriviamo , furon celebri pe’Sacri Studj da lor coltivati*, ci fi offron 
dapprima molti dottidìmi Profeflbri , che l’Italia diede all’Univer- 
fità di Parigi . Lanfranco , e Anfelmo erano fiati in Francia i ri* 
ftorator degli Studj , e fingolarmcnte della Teologia . Pier Lom- 
bardo avea alla Univerfità di Parigi accrefciuto gran nome col fuo 
fapere c co’fuoi libri , come nel precedente Tomo fi è dimofirato . 
Nel prefente fecole ancora veggiamo non pochi Italiani mofirarfi 
fu quel luminofo Teatro , e divenire l’oggetto d’ammiraaione de- 
gli firanieri , tra cui viveano . Noi gli verremo annoverando par- 
titamente , e ci tratterremo or più or meno nel ragionarne , come 
richiederan le cofe , che intorno ad ellì dovrem ricercare ; e fpe- 
riamo , che i Francefi ci pcrmctteran volentieri , che ricordiamo 
con fentimenti di gratitudine gli onori , ch’effi renderono a’Pro- 
feflbri Italiani , ch’ebber la forte di efler chiamati a quella Uni- 
verfità sì fanlbfa . Cominciamo da quello , di cui è troppo celebre 
il nome, perchè non debba a tutti edere preferito, dico di S. Tom- 
mafo d’Aquino . 

XV. Io non debbo qui efaminare ciò che appartiene alla Vi* 
^ , alle virtù , a’miracoli di quefio Santo Dottore . Le vite, che 
anticamente ne furono feritee , e che fono fiate date alla luce dal 
P. Henfchenio (i) , e quelle che hannq fcritto molfi moderni , 
pofibno a ciò fomaùnifirar le più ampie e le più efatte notizie . Io 
debbo folo oflervare ciò , che appartiene agli Studj da lui fatti , 
alle Cattedre occupate , alle Opere pubblicate , e al lume , ch’egli 
ha fparfo fu quelle Scienze, a cui fi rivolfe . Tbmmafo figliuol di 
Landolfo Conte d’Aquino , e di Teodora de’Conti di Chicti nato 
in Rocca Secca nella Diocefi d’Aquino , l’anno Taa$. o , fecondo 
altri il 1227. , poiché fu giunto all’età di cinque anni fu da’Geni- 
tori mandato a Monte Cafino , perchè infieme con altri nobili 
fanciulli , che ivi fi allevavano fofTe ifiruito nella Religione non 
meno che negli elementi della Letteratura . Se egli in quel Mona- 
fiero medefimo vefiillè l’abito di S. Be'nedetto , fi è difputato afiai 
in quelli ultimi tempi , e fi pofibn vedere le due Dificrtazioni 
fiampate fu quefio argomento una contro l’altra l’anno 1722. (2) , 
la prima del P. Serry in difefa dei Monacato di S. Tommafo , l’al- 
tra in rifpofia ad efsa del P. de Rubeis amendue dello fiefib Ordi- 
ne de’Predicatori . Guglielmo 4 i Tocco antico Scrittore della Vi- 
ta 
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ta del Santo di ciò non fa motto ; ma dice bensì ^ che l’Abate di 
Monte Cafmo veggendo il vivace ingegno, di cui era fornito Tom- 
mafo , perfuafe al Conte Landolfo , che il mandalTe agli Studj in 
Napoli , e che elTendofi ciò cfeguito , Tommafo vi ebbe a Maeftri 
nella Graraatica e nella Dialettica un cotal Martino , nella Fifica 
■quel Pietro Ibcrnefe medefimo , che abbiam veduto chiamato a 
Napoli da Federigo W. per tenervi fcuola'di Leggi , e che forfè 
avea cambiato il Codice di Giufìiniano colla Filica di Ariftotelc . 
Ne’quali fìudj fece Tommafo sì felici progreflf , che lafciollì di lun* 
ga mano addietro tutti i fuoi condifc'epoli . Entrato l’anno 1243. 
nell’Ordine de’Predicatori ebbe a foffrire dalla fua famiglia medefi- 
•ma un’oftinata perfecuzione , e una lunga prigionia di un anno in 
circa, con cui li sforzarono di ricondurlo dalChioflro al Mondo . 
Ufeitone finalmente l’anno 1244. fu condotto a Parigi , e quindi 
torto a Colonia a rtiidiarvi la Teologia fotto il celebre Alberto 
Magno ; il quale chiamato pofeia l’anno 1245. a legger la Teolo- 
gia nel Convento del fuo Ordine in Parigi feco condurte Tomma- 
fo : che in quella Città compì in quattro anni il fuo corfo . Tor- 
nato indi a Colonia cominciò a tenere fcuola tra’ fuoi di Filofofia , 
di Teologia , e di Sacra Scrittura ; e dopo erterfi ivi trattenuto 
quattro o cinque anni pafsò a tenerla in Parigi . Bollivano allora 
le celebri controverfie tra quella Univerfità e i Mendicanti, intor- 
no al diritto di infegnare pubblicamente , e di entrare a parte de- 
gli onori della Univerfità medefima . Efsc non appartengono pun- 
to al mio argomenta , ed io godo di non efser cortretto a rinno- 
varne fe non di palTaggio la fpiacevol memoria . S. Tommafo 
all’occafionc di else fen venne in Italia , e giovò non poco alla 
caufa de’fuoi , che ebbero al tribunale di Alelfandro IV. una com- 
piuta vittoria fopra i loro avverfarj . Dopo efsa tornato a Parigi 
vi fu folennemente ricevuto Dottore l’anno 1257. E quella celebre 
Univerfità , che aveagli prima contrartato querto onorevole grado , 
fu pofeia ed è anche al prefente lietirtìma di averglielo conferito . 
Per tre o quattro anni continuò egli a tenervi fcuola di Teologia . 
Tornato pofeia in Italia l’anno 1260. , e 1261. aprì fcuola di Teo- 
logia in Roma , e continuolla fino all’anno 1269. , benché cam- 
biafle fpertb foggiorno , tenendola or in Orvieto , or in Anagni , 
or in Viterbo, or in Perugia , fecondo che cambiavan foggiorno 
i Romani Pontefici . All’occafion del Capitolo Generale del fuo 
Ordine celebrato in Parigi l’anno 1269. crtendo egli tornato a 
querta Città , per due altri anni vi tenne fcuola; finché tornato in 
Italia l’anno 1271. aprilla di nuovo in Roma . L’Univerfità di Pa- 
Tom.lV. P ri- 
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rigi dolente dejla perdita , che avea fatta di un ProfelTore sì il.'u- 
ftre , fcrilTe l’anno feguente al Capitolo Generale de’Predicatori 
raunato in Firenze per riaverlo ; ma al medefìmo tempo avendolo 
chiefto illantemente per la Tua Università di Napoli il Re di Sicilia 
Carlo 1 . , l’ottenne , e S. Tommafo ivi pafsò il rimanente della Aia 
▼ita , avendo dal Reai erario lo ftipendio di un’oncia d’oro al me- 
fe . Finalmente l’anno 1274- • chiamato da Gregorio X. al Conci- 
lio General di Lione , forprefo da malattia nel viaggio , e ritira- 
tofi nel MonaAero de’Ciiiercienfi di FofTanuova nella DioceA di 
Teriacina vi mori Tantamente in età di 48. , o fecondo altri di ;o. 
anni . L’UniverAtà di Parigi , poiché ne intefe la morte , fcride 
al Capitolo Generale de’Predicatori , che tenevaA qucll’a-no a 
Lione I una Lettera fommamente onorevole al Santo Dottore , in 
cui dopo avere fpiegato il dolore , con cui ne aveva udita la mor- 
te , prega l’Ordine tutto a volere concedergliene il Corpo , ac- 
ciocché elTo poffa avere ripofo in quelle Scuole medehme , che 

{ >rima l’avean formato , e che pofeia da lui erano Aate cotanto il- 
uftrate ; e chiede inAeme > che le Aano mandate alcune opere da 
lui fcritte, e Angolarmente un Comento fui Timeo di Platone , e 
un trattato folla coAruzione degli Acquedotti . Quella lettera é 
fiata pubblicata dal du Boulay (1) ; ma non pare che TUniverAtà 
ottenelTe punto di ciò che bramava . 

XVI. Tutte quelle notizie intorno la Vita di S. Tommafo, 
ch’io fon venuto con fomma brevità accennando , A polTon vede- 
re più ampiamente dillefe prelTo gli Autori da noi poc anzi citati ; 
e Angolarmente prellb i PP. Quetif ed Echard , che ogni cofa 
hanno provata con autorevoli documenti (2) . Non ho qui fatta 
menzione della Cattedra di Teologia da lui tenuta in Bologna , 
perché ^non ne trovo indicio in alcun antico Scrittore . 11 dotto 
P. Touron dell’Ordine de’Predicatori lo ha alfermato (3) , non fo 
fu qual fondamento . Ma gli Storici dell’UniverAtà di Bologna , 
raccoglitori per altro sì diligenti di ogni più minuta notizia , non 
hanno rinvenuto alcun monumento , a cui appoggiare tal tradi- 
zione , e han dovuto riferirla fulla fola autorità del fuddetto P. 
Touron (4) . Molto meno ho creduta degna di efame la popolar 
voce , che fulla morte di S. Tommafo corfe allora tra alcuni ; e 
che reggiamo accennata da Dante (s) , e più chiarainente efprelTa 
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da Giovanni Villani : Andando lui , dice egli di quello Santo (i ) , 
a Corte di Papa al Concilio a Leone , fi dice che per uno Fificiano di det- 
to Re ( Carlo 1. ) per veleno li mife in confetti il fece morire , credendo- 
ne piacere al Re Cario , però eh’ era del Ugnarlo de’ Signori d’ Aquino 
fuoi rubelli , dubitando che per lo fuo fenno & virtù non fojfe fatto Car- 
dinale : onde fu grande dannaggio alla Chiefa di Dio . A que’ tempi 
non vedealì morire alcuno di morte immatura . che non lì credef- 
fe avvelenato i nè giova il trattenerli a confutare tai voci , che 
altro fondamento non hanno che la popolare credulità . 

XYli. Molto meno entrerò io a parlare dilHntamente di 
tutte le Opere da quello grand’uomo compolle ; poiché in ciò mi 
converrebbe occupare più fogli , e appena potrei dir cofa , che 
non folTe già Hata detta . 1 fuddetti PP. Quetif ed Echard , e più 
recentemente il dottillìmo P. de Rubeis (a) , hanno efaminato e 
trattato quello argomento per modo , che è inutile il difputarne 
di nuovo . Io dirò folo generalmente , che non vi è genere alcu- 
no di Scienza , che folTe allor conofeiuta , che non Ha Hato da lui 
illullrato . Di ciò eh’ egli facelTe a vantaggio della Filofofia parle- 
remo altrove . (^ì non trattiamo che degli Studj Sacri . 1 co- 
menti da lui fatti Tu' libri delle fentenze di Pier Lombardo , le Ope- 
re fcritte contro i Gentili , e contro gli Ebrei , la fpollzione di 
molti Libri della Sacra Scrittura , gli Opufcoli in gran numero da 
lui compolli fu diverh facri argomenti , ma fopra ogni cofa la Tua 
Somma Teologica ci moftrano chiaramente , eh’ egli era forfè il 

J iiù dotto uomo che a’ fuoi tempi vivelTe . Quell’ ultima opera fo- 
a ballerebbe a renderne immortale il nome : perciò non fono 
mancati alcuni , che gliene hanno invidiata e contrallata la glo- 
ria , negando eh’ egli ne folTe il vero Autore . Ma i foprannoma- 
ti Scrittori hanno con tal evidenza rifpollo alle ragioni degli av- 
verfarj , che niun probabilmente vorrà più follenere una sì mal 
fondata opinione . Anche il celebre P. Francefeo Pagi ha prodot- 
ti forti argomenti a provare , che la Somma Teologica è veramen- 
te Opera di S. Tommafo , tratti dal Tellamento di S. Ludovico 
Vefeovo di Tolofa , da lui pubblicato dopo i Sermoni di S. An- 
tonio da Padova . Or in quella è nelle altre fue Opere S. Tom- 
mafo alla profondità delle ricerche* , e alla forza del raziocinio 
aggiunge un ordine , una connellìone , una chiarezza , e una pre- 
cillOn (ingoiare tutta fua propria ; in modo che il tello è fpelTo 
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più chiaro affai del coniento e della fpofìzione , che alcuni vi han- 
no aggiunta . Nè io negherò già , che le voci Scolafliche da lui 
ufate non rechili talvolta ingombro e difpiacere a chi legge ; ma 
effe erano allora ciò clic fono al prcfente le erprcflìoni Geometri- 
che ed Analitiche , che da molti s’ introducon per vezzo anche 
nella Storia e nella Filofofia Morale . Perchè fdegnarci con lui , 
s egli ha feguiti i pregiudizj del fuo fecolo , e le ancora egli ha 
tenute alcune opinioni , che in altra età egli avrebbe impugnate ? 
Ma io non debbo qui fare l’Apologià di S. Toramafo , che ha già 
avuti difenfori troppo più valorofr, i quali hanno ribattute le ac- 
cufe , che da alcuni gli fono fiate date , e le villanie con cui da' 
altri è fiato oltraggiato , e fingolarmentc dall’ Apollata Oudin (i) ,• 
il qual per altro ha affai diligentemente trattato dell’ Opere da lui 
compolte ; ma un grave abbaglio ha prefo trattando dell’Opera 
di S. Tommafo intitolata de Regimine Principm ; perciocché affer- 
ma che non egli , ma Egidio Colonna ne è l’Autore ; come fe non' 
abbiano amendue fcritto fu quello argomento , e l’opera dell’ uno' 
non fìa totalmente diverfa da quella dell’ altro . Efli hanno anco- 
ra efaminato ciò , che concerne la condanna di alcune propofi- 
fioni attribuite a S. Tommafo fatta fanno 1277- da Stefano Tem- 
picr Vefeovo di Parigi , che fu poi annullata fanno 132?. da Ste- 
fano di Borret di lui fuccelfore . Del che parlano gli Storici delf 
Univerfìtà di Parigi (2) . 

XVIII. Io fo bene , che dopo tutte le Apologie fatte di S. 
Tommafo, molti ancora vi fono , e vi faranno probabilmente in 
ogni età , che ne parlano con difprezzo , e fenza averne mai let- 
ta per avventura una linea , fe ne fan beffe come di un mifero e 
ofeuro Scolaliico , troppo indegno di ottener lodi da fpregiudi- 
cato Filofofo : e agli elogi in ogni fecolo , e da ogni ordine di 
perfone a lui fatti rifpondono in breve , che elfi fon fentimenti 
d’uomini o fuperfliziofi o fanatici . lo mi guarderò dal venir con 
efli a contefa ; che il mio giudizio non farebbe da effi accolto fe 
non colle rifa. Ma effi mi permetteranno almeno , che io ram- 
menti loro il giudizio , che di S. Tommafo han dato alcuni Scrit- 
tori , a' quali non credo che fì'poffa dare la taccia d’ uomini o 
pregiudicati , o fupe’rfliziofi o fanatici . Tali certo non erano 
nè Erafmo di Rotterdam , il quale chiama S. Tommafo non folo 
il più dotto uomo del fuo fecolo < ma tate , a cui ninno de' moderni Teo- 
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Jógi pttojjì agouAglhré ne per diligetiz^ , ne per ingegno , ne per erudizio- 
ne (0 : nè il Pr'o''ellante Brurkero > il qual conielfa , che S. Tom- 
mafo ebbe non mediocre difcernimento , eccellente ingegno , grande lettu- 
ra , e infiitigabile indnjlria per cui potè tante e si gran cofe fcrivere , 
morto in età di cinquant anni ; e che fé f offe viffuto a fecol migliore , e 
aveffe avuto il corredo di quella Letteratura , di cui ora godiamo , fareb- 
be certamente creduto un de’ piu grandi ingegni , che mai fiano flati ; co- 
me fi può conofcere da quelle cofe medefime , che in metzo alle tenebre 
■de’ fuoi tempi trattò nondimeno con moderazione } con fenno (a) . Io po- 
trei ancora recare il bell’ Elogio , che ne ha fatto M. Crevjer (3) , 
il quale Traile altre cofe reca un bel detto di M. Fontenelle , che 
folo vale per un eloquentilTìmo encomio : S. Tommafo , dic’egli (4), 
in un altro fecola , e in altre circoflanze farebbe flato Cartefio . Ma 
balli il riferire ciò che di S. Tommafo ha fcritto recentemente un 
Autore , il cui giudizio io fpero che non farà rigettato dagli ftelll 

? ii\ illuminati Filofofi de’ nollri giorni , dico il celebre Abate 
von . Egli non ne tace i difetti , che in lui gli fembra di ravvifa- 
re ; e per ciò ancora ei merita maggior fede , quando ne celebra 
i pregj . Dopo aver jitperati : dice egli parlando di quello Santo 
Dottore (s) , i primi oflacoli , entrò animofamente nel corfo delle Scien- 
ze , e a guifa di un torrente , che abbia rotti i ripari jittofft quafi con im- 
peto fu quanto a lui fi offerfe ne’ vafli campi della Filofofia e della Teo- 
logia . Lafeiofft ben preflo addietro i firn condifcepoli , da’ quali prima 
era flato /prezzato . La fua autorità frai Domenicani fu uguale alla am- 
mirazione , in cui era preffo di loro . I fammi Pontefici lo ricolmaron 
di Elogi . Fu il maggior Teologo del fuo fecolo , e il farebbe flato in que 
fecoti ancora , in cui riforfe il gufto della buona Letteratura . In mezzo 
a quella barbarie , di cui tutti gli ingegni d’ allora erano infetti , fi vede 
in alcuni fuoi libri una certa eleganza di flile allora non conofeiuta . Fu 
dotato di un profondo giudizio e di uno fpirito penetrante , cui egli perfe- 
zionò con una oflinata fatica , e con una immenfa erudizione . Fu gran 
danno , eh’ ei non aveffe Maeflri degni di lui , e che in grazia d’Ariflo- 
tele , cui non leggea che tradotto , abbia negletto lo Studio della lingua 
Greca , Parte della Critica , e la foda bellezza de’ grandi Scrittori d' 
Atene e di Roma . Queflo Filofofo gli dee quafi tutta la gloria , a cui 
tra’ Latini e falito . S. Tommafo feppe coprire i difetti della Teologia 
Scolaflica , di cui e flato il maggior ornamento , con una moltitudin di 
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cofe affai ben ftnfate , dell* (juali ti non fu dtbitort , che al fuo freprit 
htge«no . Solo è a dolere , eh egli abbia fomite le armi , con cui difen- 
derji , a quejìo metodo di trattare la Teologia , e che lo abbia fatto crede- 
re il più eccellente per mezzo de’ fuoi Scritti , che certamente farebbon» 
più perfetti , s’ ei /offe nato in un fecolo , in cui fi foffe potuto ridur que- 
fio metodo alle fue giufie mifure . Le idee metafifiche di S. Tommafo fono 
fiate fommerfe in un mar di Cementi , alla cui Lettura non bafia la vita 
dì un uomo laboriofo ; ed a lui ancora e avvenuto ciò che fuole avveni- 
re agli uomini di talento , cioè che tra molte verità tramandino ancora e 
rendan perpetui alcuni errori fra i troppo fervili loro imitatori . Potreb- 
befi per avventura oppor qualche cofa a’ difetti , che quello Scri^ 
tote ravvifa in S. Tommafo , e Cngolarmente potrebbonlì qui ri- 
petere i non pochi e alTai forti argomenti , con cui il dotto P. de 
Rubeis (i) , e dopo lui il Cb. Monlìgnor Giangirolamo Gradeni* 
go (2) han provato non abbaflanza certo Ciò , che dicell comune- 
mente , che S. Tommafo non fapelTe la lingua Greca . Ma io per- 
metterò volentieri , che fi riconofeano in S. Tommafo tutti i fo- 
praccennati difetti , purché infieme non gli fi contendan que’ pre- 
gj , di cui egli ci fi deferìve fornito . • 

XIX. Non vuoili difgiungere da S. Tommafo un altro Chia- 
TÌflìmo ProfelTore dell’ Univerfità di Parigi , che ivi fiorì al medefi» 
mo tempo , che l’anno fieifo con lui fu ornato della Teologica 
Laurea, e che l’anno ftefib finì di vivere , cioè S. Bonaventura 
fingolar ornamento della Religion de’ Minori . Di lui ancora io 
parlerò brevemente , perciocché , oltre ciò che ne ha il \l'adingo 
negli Annali del fuo Ordine , coll’ ufata fua accuratezza ne ha 
trattato il P. Giambattilla SoUier della Compagnia di Gesù uno 
de’ continuatori del Bollando (3) , c una nuova vita aflai diligen- 
temente compofla , c in ogni fua parte provata colle tcllimonian* 
ze di antichi Autori ce ne hadata l’Anonimo recente Editore del- 
le opere di quello Santo (4) . A me perciò ballerà qui ancora l’ac- 
cennarne in breve le principali notizie , rimettendo a’ fuddetti 
Scrittori chi voglia averle più efatte . S. Bonaventura nato l’an- 
no I22T. in Bagnarea da Giovanni Fidanza e da Ritella di lui mo- 
glie , fu ancor fanciullo rifanato da mortai malattia , per inter- 
cellìone di S. Francefeo che pochi anni innanzi era morto . L’ an- 
no 1243. entrò nell’ Ordine de’ Minori , e tollo 1 ’ anno feguente 
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mandato a Parigi vi attefe agli ftudj fotto i! celebre AlelTandrO di 
Halcs . Sette anni apprelTo cominciò egli fteflb a tenere fcuola e 
ad interpretare il Macflro delle Sentenze ; e dopo clTer palTato per 
gli ordinarj gradi Scolatici , l’anno i 2 S 7 . poiché furono termi* 
nate le controverlìe traila Univerlìtà e i Mendicanti , delle quali 
abbiam detto poc’ anzi , e nelle quali egli pure fi adoperò in fa- 
vore de’ fuoi , fu infieme con S. Tommafo onorato della dignità 
di Dottore . Frattanto l’anno precedente egli , benché giovane di 
foli trentacinque anni , era fiato eletto Minifiro Generale dell’ Or- 
dine . Delle cofe da lui operate a vantaggio de’ fuoi , non é di 
quell’ Opera il ragionare . Efie fi pofibn vedere narrate difiinta- 
mente aa’ fopraccitati Autori . Clemente IV. avealo nominato 
l’anno 1265. all’ Arcivefeovado di York ; e il Wadingo ha pubbli- 
cato il Breve , che perciò gli fcrilTe (t) . Ma il Santo feppe delira- 
mente fottrarfi all’ onor defiinatogli . Gregorio X. , alla cui ele- 
zione avea egli avuta parte , l’anno 1273. dichiarollo Cardinale 
e Vefeovo d’Albano , e nel feguente feco il condulTe al Concilio 
General di Lione , ove egli diede in queU’augufio confeflb lumi- 
nofe pruove del fuo fapere . Ma mentre elfo fi celebrava , S. Bona- 
ventura finì di vivere a’ 1$. di Luglio dello fiefib anno 1274. con 
gran dolore de’ Cardinali e del Pontefice . che nella quinta Selfion 
del Concilio efpofe il danno , che la Chiefa per tal morte avea ri- 
cevuta ; e con dolore ugualmente di tutti i Prelati , i quali con 
gli. Ambafeiadori de’Principi , e co’ Teologi ivi raccolti, inter- 
vennero alle folenni efequie , che gli furono celebrate . 

XX. E veramente le Opere , eh’ egli ci ha lafciate, cel mo- 
firan degno della fiima, che i Papi ne fecero , quand’ei viveva, e 
dell’onore , a cui Sifio V. lo ha follevato dichiarandolo Dottor 
della Chiefa. Sono efie non altrimenti che quelle di S. Tommafo , 
di vario argomento , benché il numero ne fia minore , ed egli ab- 
bia appena toccate le quifiioni Filofofiche . Parecchi fono gli Opu- 
fcoli Afcetici , parecchi quelli ferirti in difefa del fuo Ordine, del 
cui Fondator S. Francefeo fcrifie ancora la Vita ; parecchi ancora 
i Teologici e gli Scritturali. La più pregevole fra tutte le fuc Ope- 
re é il Comcnto fulMaefiro delle Sentenze , in cui il Santo fi fcuo- 
pre profondo Teologo, ed affai verfato nell’ Opere de’ Santi Pa- 
dri . Yeggafi il dilig’ente efame , che di tutte ha fatto il loprac- 
cennato Editore, dillinguendo le vere Opere di S. Bonaventura da 
quelle che fon dubbiofe , e da quelle che certamente fono fuppo- 
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fte . Egli, e il P. Sollier ancora , han recate le teftimonianae ono- 
revoli, che molti han renduto all’ingegno e al fapere di lui, fra’ 
quali il famofo Giovanni Gerfone non dubitava di anteporlo a tutti 
i Teologi, dicendo che in lui ci trovava uno Scrittore giudiziofo 
e fenfato , che non feconda punto la curiofità comune agli uomi- 
ni dotti , che sfugge le quiftioni lontane dal fuo argomento, e che 
alla fodezza della dottrina congiunge l’unzione della pietà . Nè i 
Cattolici folamente han recato si favorevol giudizio delle Opere di 
S. Bonaventura ; ma tra’ProtePanti ancora non è mancato, chine 
parlalTc con lode . Fra gli altri il Brucherò , che pur feguendo i 
principj della fua Setta il riprende , perchè con zelo , fecondo lui, 
ccccBivo , abbia promolTo il culto della Madre di Dio , confclTa 
nondimeno, che lenza ciò ei dee aver luogo tra’ migliori Scolafti- 
ci , e che gli fi dee gran lode , perchè veggendo , com’ egli dice , 
le iterili paglie e il vii loglio , che da ogni parte infettava la Teo- 
logia, siorzolfi di fcriver cofe più fode e più vantaggiofe (i), 

XXL Io ho antipolti ad ogni altro quelli due Chiarillìmi lu- 
mi degli Ordini de’ Predicatori e de’ Minori, deH’Univeifità di Pa- 
rigi , e dell’Italia lor patria, non perchè clll folTero i primi di 
tempo tra gli Italiani , che in quello fccolo falirono in quella Uni- 
verfità a gran nome , ma perchè elh pel vallo loro fapere, e per 
le molte e pregevolillìmc Opere da lor compolle, divenner fra tutti 
j più rinomati . Molti altri Italiani però ancora veggiamo in que- 
llo fecol medefimo , altri prima di elfi, altri dopo, occupare le 
Teologiche Cattedre in Parigi, ed acquillarfi la ftima, c gli Elogj 
di quelli , tra cui viveano . Il primo tra elTì è un cotal Prepofitivo 
Lombardo di nafeita, che dal Monaco Alberico (a) , vien detto 
uomo ammirabile , e Scrittore di alcuni Sermoni , e di alcune Po- 
llille fulMaeflro delle Sentenze , Egli fu folicvato all’onorevole di- 
gnità di Cancelliere della Chiefa di Parigi l’anno 1207 ., e il Du 
Boulay (3) ha pubblicata la formola del giuramento, con cui egli, 
fecondo la coftituzion fattane dal Vefeovo Odone , obbligolTì per 
ben della Chiefa c dell’ Univerfità a rifederc in Parigi , finché fofle 
nella carica di Cancelliere. Le Poftille, che da Alberico gli fi at- 
tribuifeono, f?mbrano elTer lafomma di Teologia raccolta da’ det- 
ti de’ SS. Padri daini compofia , e di cui coniervanfi efemplari a 
penna in molte Biblioteche, come pruova f Oudin (4) ,. il quale 
rammenta ancora alcuni Codici di Sermoni e di Omelie dello fief’ 
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fo Prcpofitivo . Un’ altro Libro da lui fcritto , e intitolato Libtr 
Officiorum de Divino Officio & diurno fi accenna dal P. Bernardo 
Pcz^i) . Di lui veggafi ancora il Fabricio (a). Un altro che dicefi 
generalmente Lombardo di nafcita, eDefiderio di nome, fi anno- 
vera dal Du Boul^ (3) tra quegli Accademici dell’Univerfità di Pa- 
rigi, che in occafione delle contefe di efla co’ Mendicanti fcriffc- 
ro contra quelli ; ed egli in fatti vien perciò nominato da S.Tom- 
mafo col titolo di Erefiarca (4) . Il Gcfnero accenna 1 ’ Opera da lui 
fcritta fu quello argomento (s) ; ma noti Tappiamo ch’ella fia ufcita 
alla luce, o che in qualche Biblioteca confervifi manofcritta . 

XXII. A maggior nome falirono alcuni di diverfi Ordini Re- 
ligiofi, che in Parigi tennero fcuola di Teologia. Il primo dell’Or- 
dine de’ Predicatori, che avelTe ivi la Laurea, fu Rolando Cremo- 
nefe . Era egli l’anno 1219. in Bologna Profeflbre di Filofofia, co- 
me affermano i PP. Quetif ed Echard (6) full’ autorità di Gherardo 
da Fracheto Scrittore contemporaneo , o pìuttofio di Medicina, 
come prova il P. Sarti (7) fu quella de’ migliori Codici dello ftef- 
fo Gherardo , quando molTo dalle prediche del B. Reginaldo com* 
pagno di S. Domenico , abbandonata la Cattedra entrò nell’Ordi- 
ne de’ Predicatori . L’anno 1228. palTato a Parigi, ivi fu onorato 
del grado di Bacellicre , e pofcia ancor della Laurea, e per più an- 
ni infegnò la Teologia., nel quale lludio ebbe fra gli altria fuo 
fcolaro il celebre Ugo di S. Caro , che fu poi Cardinale . La fielfa 
fcuola tenne egli in Tolofa dall’ anno 1231. fino al 1233. , ove è 
probabile eh’ ci fofle inviato per combattere 1 ’ eresia degli Albi- 
gefi, contro de’ quali in fatti ei rivolfe il fuo zelo non meno che 
il fuo faperc . Per lo ftelTo motivo chiamato l’anno 1233. in Ita- 
lia venne a Piacenza, ove quanto ei foftenelTe dal furor degli Ere- 
tici fi può vedere prefib gli Storici Piacentini, c fingolarmente prefi 
fo l’eruditiflìmo Propoflo Poggiali (8) . Pare , che egli pofcia paf 
falTc a Cremona , perciocché i fuddetti PP. Quetif ed Echard fub 
la fede di due antichi Scrittori raccontano , die mentre Federigo 
II. l’anno 1238. aflediava Brefcia , alcuni Domenicani venuti dall' 
efercito Imperiale a Cremona narrarono a Rolando, che un cotal 
Teodoro Filofofo , ch’era nel campo di Federigo, difputando con 
‘ elfi aveagli confufi e ridotti a un vergognofo filenzio , e che Ro- 
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landò molTb da zelo , benché allor travagliato dalla podagra , fa* 
lito tolto fu un alino portolll al campo , e in una numerofa aflem- 
blea venuto a difputa con Teodoro ne riportò un folenne wion- 
fo . Egli finalmente mori in Bologna verfo 1 anno 1250. , come mo- 
ftrano i due foprallodati Autori , i quali provano ftefamente ciò 
eh’ io non ho che accennato : e rammentano ancora una Somma di 
Teologia e di Filofofia da lui comporta, di cui però avvertono 
non faperlì, fe confervilì in alcun luogo. 

XXIII. Quando S. Tommafo abbandonò l’ultima voltala fua 
Cattedra di Parigi per tornare in Italia l’anno 1271. ebbe a fuo 
fucceflbre Romano da Roma dello IlelTo fuo Ordine , e Laureato 
nella fteffa Univerfità . Era egli della nobiliUima famiglia degli Or- 
Cni , e nipote del Cardinale Giovanni Gaetano degli Orlìni , che 
fu poi Papa col nome di Niccolò III. Ei rerte quella Cattedra fino 
all anno 1 274- . in cui morì; e di lui fon rimarti i Coment! fu quat- 
tro Libri delle Sentenze (i) . Pochi anni prima avea avuto il mc- 
defimo onore Annibaldo degli Annibaldi, Domenicano egli pure , e 
Romano di patria, che tenne fcuola in Parigi dall’anno 1257. fi- 
no al 1260. e tornato pofeia in patria fu da Urbano IV. follevato 
all’onor della Porpora . Di lui vegganfi i più volte nominati Scrit- 
tori della Biblioteca de’ Predicatori (2), i quali provano lungamen- 
te, ch’egli è l’Autore di quel Comento fu’ libri delle Sentenze, che 
legge!! col titolo Secondo Scritto frali’ Opere di S. Tommafo , il che 
è fiato dimortrato ancor dall’ Oudin (3) . Crede!! ancora , benché 
non fi porta affermare "con ficurezza , che ivi leggerte Teologia il 
B. Ambrogio Sanfedoni dello rtertb Ordine , che in quello cfcrci- 
zio così in Italia come in Allemagna occupo!!! con fomma lode 
per circa trent’ anni (4) . Egli però non ci ha lafciato alcun mo- 
numento del fuo fapere . Alberto di Genova , che l’anno 1 300. !u 
eletto a Maertro Generale del medefimo Ordine , ma morì tre 
me!! foli dopo la fua elezione , avea avuto in Parigi il folo grado 
di Bacelliere, ed era pofeia partato a leggere Teologia in Montpel- 
lier , c di lui fi citano alcune Opere Teologiche (?) . Finalmente 
verfo la fine del XIII. fecolo era ivi pubblico Profeflbre di Teolo- 
gia un Fra Remigio da Firenze , che all’ occafione delle difeordie 
traBonifacio Vili, c Filippo il Bello fu chiamato aRoma , ove po- 
feia fu eletto Procuratore dell’Ordine, e morì l’anno 1309. Di lui 
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e delle Opere da lui compofte fi veggano oltre i fuddetci Scritto- 
ri (i) , anche il Fabricio , e il Ch. Monfignor Manli (2) . Io ho vo- 
luto accennar brevemente quelli dottilfimi Teologi Italiani dell'Or- 
dine de’ Predicatori per dimoftrare, quanto ferace cflb fofle fin da 
que’ tempi di celebri Profeflbri , e in qual pregio fi avelTero gli in- 
gegni Italiani in Parigi , poiché tanti furon prefcelti ad occupare 
quella Cattedra , che fra tutte era la più onorevole e la più ap- 
prezzata . ' 

XXIV. Le contefe 'trall' Univerfità e i Mendicanti erano Ha- 
te comuni anche a’Religiofi dell' Ordine de’ Minori, e quefti an- 
cora perciò entrarono a parte della vittoria , e ottennero di elTer 
ricevuti nel corpo dell’Univerfità medefima . Molti in fatti fono 
quelli , che noi troviamo aver ivi infegnata pubblicamente la Teo- 
logìa ; ma tra gli Italiani altri non mi è avvenuto di rinvenirne » 
oltre S. Bonaventura , che Giovanni da Parma. In una Cronata 
fcritta da Fra Salimbene dell’Ordine de’ Minori , che vivea al me- 
defimo tempo , e di cui il P. Sarti ha dati alla luce alcuni fram- 
menti (3) , l’Autore dopo aver dette gran cofe della fingolare pie- 
tà di Giovanni (*) , racconta, ch’egli era uomo eloquente, ecol* 
to Scrittore ; che effèndo ancor fecolare , avca tenuta Scuola di 
Logica , c che fatto poi Religiofo era fiato Lettore in Napoli ; c 
in Bologna. Teneva egli Scuola di Teologia in Parigi, quando 
l’anno 1247. fu eletto a Miniftro Generale del fuo Ordine, e due 
anni dopo fu da Innocenzo IV. mandato in Grecia a trattare la riu- 
nione di quella Chiefa colla Latina . Delle cofe da lui faggiamen- 

0^2 te 


(*) TI titolo di Beato dato già in 
addietro a Giovanni da tarmagli è dato 
per decreto della Congregazione de' Ri- 
ti confermato nel 1777. , e nell’ anno 
(ledo ne è ilata pubblicata in Parma la 
Vita dal Ch. P. Irereo Affò ora Vice- 
Bibliotecario di quella Reai Biblioteca , 
licritta con fommaefactezza, e con quel- 
la giuda Critica , con cui farebbe deCde- 
rabile , che tante altre Vite de’ Santi fof- 
fero date fcritte , e in edà (I potranno 
vedere ei'aminate piò a lungo alcune qui. 
flioni da me qui (blo accennate . Il Fabri- 


(1) Ib. u. (.4. 
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ciò ha confùfo infieme quedo Giovanni 
da Parma, che fu della Famiglia Buralli, 
con un altro pur Parmigiano , ma della 
Famiglia Qy.iglia , che vide nel fec. XV. 
errore , in cui é caduto ancora il Ch. Sig. 
Canon. Bandini , il quale al primo attri- 
buifce un’ opera afeetica intitolata Hof»- 
Tinta , che il conferva MS. nella Laureo- 
ziana (4) , e che , come dal titolo è 
nifello , appartiene al feconda , di cui 
pure fono i Sermoni da lui mededmo 
rammentati (57 . 
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te operate nel governo del fuo Ordine fino all’anno 12^6. , in 
cui /pontancamente dimife la carica, fi può vedere il Wadingo (i) . 

10 debbo folo cercare ciò che appartiene a’SacriStudj da lui col- 
tivati. Nè mi tratterrò a ragionare di alcune Opere di non molta 
importania da lui compofte, delle quali ragionano l’Oudin(2) e 

11 Fabricio (3). Più degna d’ effe re efaminata è la quiftione , s’ei 
foffe l’Autore d’un empio libro, che mentre egli vivea, videfi ufei* 
re alla luce , latinamente intitolato Evangelium JEtemum . Bolliva- 
no allora le fpeffo accennate contefe trall’ Univerfità c i Mendi- 
canti, quando verfo l’anno 1254. , come afferma Guglielmo da 
S antamore (4) , cominciò a fpargerfi fegretamente il detto libro. 
Era effo teffuto di Urani e ridicoli errori tratti in gran parte dalle 
Profezie non ben intefe dell’ Abate Gioachimo . 11 dotto P. Natale 
Aleffandro ne ha fatto un breve Epilogo (J), ed elfi riduconfi in 
fotnma ad anttporre la dottrina di Gioachimo a quella del Vecchio 
e del nuovo Teilamento; ad affermare , che il Vangelo di Grillo 
farebbe ceffato l’anno 1260. e che un altro Vangelo di Spirito fa- 
rebbefi allor promulgato ; a innalzare le Religioni de’ Mendicanti 
fopra qualunque altro Ordine Ecclefiallico , e a dare ad effe il go- 
verno della nuova Chiefa , che fondar fi dovea , ed altri fomiglianti 
fogni . Quello sì empio libro diede a’ Profeffori dell’ Univerfità di 
Parigi troppo bella occafione di accender l’invidia , e lo fdegno di 
tutti contro de’ Mendicanti : e mentre quelli adopera vanii perchè 
foffe dannato il libro da Guglielmo di Santamore^contro di ellì 
fcritto e intitolato : De' pericoli degli ultimi lembi , quelli accufaro- 
no al Pontefice , come pieno di bellemmie e di errori /’ Evangelio 
eterno. Amendue furono condannati da Aleffandro IV. l’anno 1256.» 
benché pareffe , che più rigore fi ufaffe contro il primo , che non 
Contro il fecondo (6) . Or di quello corfe voce a que’ tempi che foffe 
Autore Giovanni da Parma , comeaffermail Domenicano Eimerico 
Autor del Direttorio degli Inquifitori ; che viffe nel fecolo fuffeguen- 
te il quale ancora fembra non effere alieno da tal opinione (7) • E 
certo non può negarli , che tale accufa non foffe del tutto priva 
di fondamento . Giovanni da Parma avea in grande llima la dot- 
trinae i libri dell’ Abate Gioachimo; e fu quella una delle accufe 
a lui date , per cui fpontaneamentc dimife il Miniffero dell’ Ordi- 
ne 
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ne. S. Bonaventura, che gli Hi dato a fucccflbre , defiinò giudici 
ad efaminarlui c alcuni Tuoi compagni, che dicevanlì da lui fedot- 
ti . Quelli in fatti moHraronlì così ollinati nel difender le opinio- 
ni dell Abate Gioachimo , anche in quella parte, in cui dalla Se- 
de Apoftolica erano Hate dannate , che convenne punirgli pri- 
gionia . Giovanni non fu trovato reo di error nella fede ; ma lol fi 
vide, che troppo favorevolmente ei fentiva delle opinioni di Gioa- 
chimo . Egli però ritrattò umilmente ogni errore , in cui potefle 
efler caduto , e fi fottomife in ogni cofa al giudiaiojdella Sede Apo- 
llolica . Fu perciò rilafciato , e S. Bonaventura permifegli , che 
fcegliefie qual Convento gli folTe più in grado per fua dimora ; ed 
egli ritiratoli in Greccia nella Valle di Rieti vi pafsò Tantamente il 
più degli anni che fopravvifle, finché l'anno 1289. morì in Cameri- 
no. Tutto ciò veggafi più ampiamente narrato daU’Annalilla Wa- 
dingo (i) . Poteafi dunque credere agevolmente, che folte egli l’Au- 
tor di un libro , che era fondato fulle profezie dell’ Abate Gioachi- 
mo , e in cui tanto efaltavanfi gli Ordini Mendicanti , e fingolar- 
mente , benché mai non fi nominalte , quel de’ Minori . Ciò non 
oftante il fuddetto Wadingo reca argomenti a mio parere fortiflìmi 
a dimollrare (2), che quella non è , che una mera impolhira ; e fra gli 
altri argomenti quello mi fembra evidente, che un degli errori dell’ 
Evangelio eterno era l’antiporrc la credenza dc’Greci a quella de’ 
Latini, il che non è polfibile che fi penfalte da Giovanni , il qua- 
le, come fi é detto , adoperolfi con lommo zelo per la riunione de’ 
Greci . E’ degna di elter letta tutta l’Apologià, che fu quello pun- 
to ne ha fata il detto Storico; alle cui ragioni parmi che un’ altra 
ancora di non minor forza fi polta aggiugnere, cioè, che fe Gio- 
vanni folte fiato l’Autore di quell’empio libro, non farebbefi cer- 
to lafciato di accufarlo efpreltamente da quelli , che di altri erro- 
ri il dlflcro reo . Or noi vergiamo bensì , eh’ egli fu accufato di 
feguire alcune opinioni dell Abate Gioachimo ; ma eh’ egli aveltc 
compofio l’Evangelio eterno, non troviamo, che da alcun fi di- 
celte , ne ch’egli folte cofirctto o a negare di averlo compofio , o a . 
ritrattare gli errori in elto infegnati . Quindi mi fembra, che fenza* 
bafievol ragione il DuBoulay (3) lo abbia creduto Autore di quello 
libro . 

XXV. L’accufa data a Giovanni di aver compofio un tal li- 
bro é ferabrata improbabile anche all’ Oudin (4) , U qual per altro 

non 
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non è s\ difficile in adottare fomiglianti Minioni . Ma egli dopo 
aver difefo 1’ Autor Francefcano , addolTa quello delitto a tutto 
r Ordine de’ Predicatori , da cui afferma ellere flato compofto , 
e divdgato 1’ Evangelio Eterno . Matteo Paris fu il primo Autore 
di qqefla calunnia (i) , a cui l'Oudin aggiugne due altri Scrittori 
contemporanei , da' quali quello lleffo fi narra , cioè Richerio Mo- 
naco di S. Benedetto , e Egidio de Lorris . Ma come ottimamen- 
te offerva il Rinaldi (a) , la maniera llèlTa , con cui elTì accufan 
quell’ Ordine , di aver pubblicati sì gravi errori , balla a fcolpar- 
nelo ; perciocché avfebbon elfi dovuto dire chi folTe precifamente 
l’Autor di quel Libro , e non incolparne generalmente l’Ordine 
tutto . Egli è ben verifimile , che i nimici di amenduc quelli Or- 
dini Mendicanti fpargefferola voce , che da elfi erano ulciti cota- 
li errori , e che a una tal voce fi delTe da molti fede . Anzi non 
andrebbe forfè lungi dal vero , chi fofpettalTe , che taluno per 
render odiofi gli Ordini fteffi , pubblicalTe 1’ Evangelio Eterno , e 
facelTe poi credere , che alcuno de’ loro membri ne folTe l’Autore . 

XX. L’ Ordine Agolliniano ancora , le cui diverfe Congre- 
gazioni furono in un fol corpo unite l’anno I 2 S 6 . ebbe di quelli 
tempi in Parigi tre celebri ProfclTori , de’ quali , benché toccafle- 
ro in parte il fecol feguente', perchè nondimeno fiorirono in quel- 
lo di cui fcriviamo , diremo a Quello luogo . Elfi fono il B. Egidio 
Colonna , che dalla fua patria dicefi comunemente Egidio da Ro- 
ma, Agollino Trionfo d Ancona , e Jacopo da Viterbo . Di que- 
lli tre famofi Teologi non polTìam non bramare, che alcuno pren- 
da a efaminare attentamente la vita e le azioni . Molti , fingolar- 
raente tra gli Agolliniani , ne hanno fcritto; ma ellì fono Scritto- 
li vifluti in tempo , in cui la Critica non era ancora ben conofeiu- 
ta , e non polliamo perciò fidarci abballanza a’ lor racconti . 
L’ idea di quella mia Storia non mi permette il far di ogni cofa 
minute ricerche ; c quindi raccoglierò qui in breve , ed efamine- 
TÒ quanto mi farà polfibile , ciò che ne hanno fcritto alcuni de’ 
più accreditati tra’ moderni Scrittori . Nel che fare io confeffb di 
aver ricevuti lumi e foccorfi grandemente opportuni dal P. Giacin- 
to dalla Torre Lettore Agolliniano in Cremona , il quale moflb 
da quel lodevole zelo , che ogni Religiofo nudrir dovrebbe per la 
gloria dell’ Ordin fuo , con diligenza non ordinaria ha intraprefo 
a raccogliere le più efatte e le più accertate notizie intorno a’ più 
celebri Scrittori Agolliniani , e con fingolar gentilezza me le ha 

U- 
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liberalmente comunicate . lo verrò giovandomene fecondo il bi- 
fogno ; ma poiché ne’ limiti di brevità , eh’ io mi fono, prefiflì , 
fon coUretto a toccare foltanto le cofe di maggior momento , non 

f )oifo a meno di non pregar caldamente il fuddetto dottiamo Re- 
igiofo a volerci dare una compita Storia degli Scrittori del fuo 
ChiarilTìmo Ordine , per la qual opera egli ha i talenti , e può fa- 
cilmente avere i foccorfi più necelTarj . Egidio nato circa l’an- 
no 1247. della nobililfima famiglia Colonna , di che il P. della 
Torre atferma di elfere fiatò accertato daU’Archivilla di quella Ca- 
fa , dopo aver fatti in patria i primi fuoi Studj , e dopo elfere fla- 
to arrolato nell’ Ordine di S. Agoflino , fu mandato a Parigi allo 
Studio della Teologia l’anno 1269. , come ricavafi dagli antichi 
regiflri dell’ Ordine (“) . Ivi ebbe a 'fuo Maeflro S. Tommafo , e 
fecondo il comun fentimento degli Scrittori Agoftiniani , vi ebbe 
a fuoi condifcepoli gli altri due foprannomati Teologi Agoflino 
Trionfo, e Jacopo da Viterbo ; e dee perciò correggerli il Brucke- 
ro , che fa Egidio fcolaro del Trionfo (1) ; e debbonfi ancora emen- 
dare altri Scrittori , che hanno affermato , che Egidio fu fcolaro 
ancora di S. Bonaventura , poiché quefli l’anno 1269. non era più 
Profclfore in Parigi . Egidio formatofi alla fcuola di S. Tommafo, 
gli inoltrò a tempo opportuno la fua gratitudine ; perciocché 
avendo Guglielmo di Mara dell’ Ordine de’ Minori Teologo di 
Oxford pubblicato un libro contro molte propofìzioni di quel S. 
Dottore (2) , Egidio ne prefe la difefa , e pubblicò un’ Opera in- 
titolata :D//»n/òr« di 5. Tommafo .QueRsL da alcuni fi vuole Opera di 
altro Scrittore (3) . Ma oltre più altre pruove, a moftrarlo lavoro 
del B. Egidio è troppo autorevole la tellimonianza di Arrigo di 
Ufimaria Tedefeo , che gli fu coetaneo , poiché morì l’anno 1 340. 

Egli 


(•) A togliere i dubbi , che alcu- 
ni Scrittori han modo fulla famiglia del 
B. Egidio da Roma , fondati fui lilenzio 
de’ più aniicni Scrittori , e fulla nimtei- 
zia che palava tra ’l Pontefice Bonifa- 
cio Vili, e i Colonnell , farebbe defì- 
derabile , chè fi producelTero i monu- 
menti , che diconfi ferbati nell’Archivio 
della famiglia Colonna , co’ quali ciò fi 
'dimoftra . Per ciò che appartiene agli 
fludj da lui fatti folto la direzione dì 


S. Tommafo , non fi può dire a rigore , 
eh’ ei fi fornlalTe alla Scuola di elfo , poi- 
ché fe andò a Parigi nell’ ladp , non 
potè ivi averb a Maeflro, che perdile 
anni , elendone il Santo partito nel 1 .71,, 
e ciò che Guglielmo da Tocco nella Vi- 
ta di S. Tommafo afferma che quelli eb- 
be fuo Scolaro Egidio per tredici anni , 
è affai diffide a combinarli colle Epoche 
delle Vite di amendue. 


Ci) Hill. Crir. Fhiloi. vnL 111* p. Sii* 
(1) V. Oudia* J« 0. p* 4 i 6 * 
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E^i adunque Favellando dellopers di Egidio dice erprefF^eate , 
--chi egli fcrilTe centra Fratrem Guillelmum dt Mara in defenfionem Ma- 
glfiri Sancii Thoma (i) . Nelle contefe che fi eccitarono in Parigi 
■ irà ’l Clero e i Mendicanti intorno alle loro eCenzioni l’anno ia8i. 
, elFcrvaf iji Crevier (a) , che Egidio il più famofo Dottore , die’ egli 
.'chi fajjì allora in Parigi ^ benché Agoftiniano , e perciò Mendican- 
te , nondimeno perchè la caufa de’ Prelati gli parve piqgmfia,, 
-fi tenne collantemente per ciTì . £i diede Faggio ancora d»Ia,Fua 
umiltà, quando avendo il Vefeovo di Parigi Stefano Tempiercoo» 
dennate alcune propofizioni da lui infegnate , Egidio venuto .a 
Roma , per ritrattarli , ove facelTe bifogno , innanzi al Pontefice 
Onorio iV. , e da lui rimandato a Parigi , perchè ivi emendalTe 
ciò in che potelTe avere errato , egli fi fottopofe di buon animo 
a ciò che dalla Univerfità gli fu impofto di ritrattare (3) . L’ap- 
ho 1286. quando Filippo il Bello confecrato a Reims venne a Pfi- 
rigi , Egidio fu dall’ Univerfità deftinato a complimentarlo in fuo 
nome (4) . Il du Boulay reca 1 ’ orazione da lui recitata , in Lati- 
no e in Francefe (s) , ma forfè ella fu compolla , come fuole av- 
venire , dagli Storici llelTì , da cui il du Boulay la tralTe . Egli era 
flato Maeflro di quello Monarca ; e adiftruzione di elFo egli fcriflc 
la fua Opera de Regimine Principum , la quale già abbiamo olferva- 
to elfere interamente diverfa da quella di S. Tommafo i e il Crp- 
vier confelTa , che a lui dovette Filippo l’amore, che profei^ò fem- 
pre alle Lettere . Quell’ Opera di Egidio fu avuta in ,s),gtap 
.pregio , che ,iu tjjdotta anche in lingua Ebraica (7) . Nel fuo Of- 
dine ottenne egli tal fama , che nel Capitolo Generale tenuto in 
Firenze l’anno 1287. fu fatto decreto , che tutto l’Ordine dovelTe 
attenerli interamente alle opinioni, ch’egli avelTe infegnato , e che 
in avvenire infegnalTe . L’anno 1292. fu dallo ftelTo Ordine eletto 
Generale . Bonifacio Vili. , la cui elezione avea egli difefa feri* 
vendo il fuo trattato fulla validità della rinuncia del Santo Ponte- 
fice Celellino V. intitolato de renunciatione Papa , e per cui ordine 
egli fcrilFe un Compendio della Fede Crilliana da mandarli al Gran 
Signore de’ Tartari , che mollrava defiderio di venire alla Crillia- 
na fede , del qual Compendio confervarfi un Codice Manoferit- 
to (8) , Bonifacio , dico , Ibllevollo non l’anno 1294. come feri- 
veli comunemente , ma l’anno 1296. all’Arcivcfcovado di Bour- 

......... g« 
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ges (i) . Quando fi accefero le funeftedifcordic tra Bonifacio Vili., 
c il Re di Francia Filippo il Bello , Egidio prcfe a fcrivere fui pe- 
ricolofo argomento della" Podellà Ecclefiaftica e della Temporale; 
e i Maurini Autori della Gallia Sacra ci dicono (a) , eh’ egli fi 
moftrò fcrivendo piuttofto favorevole a Bonifacio, che a Filippo’, 
talché quelli ne fu altamente fdegnato , e Bonifacio al contrario 
penaò di onorarlo della Sacra Porpora , benché pofcia la morte 
non gliel pcrmettelTe . 11 Goldallo ha pubblicato (3) fotto il nome 
' di Egidio un breve Opufcolo , intitolato Qutjlio de utraque Poteva- 
te , nel quale dopo aver recata la Bolla di Bonifacio Vili, contro del 
Re , c la rifpofta , che il Re le fece , efamina fe la Podellà Ponti- 
ficia e la Reale fiano tralor dillinte ; e dopo avere llabilito , che 
sì , fvolge più ampiamente in cinque articoli lo llellb argomento . 
Or io non lo intendere come per quello opufcolo ei potelfe incor- 
rer lo sdegno di Rilippo , e ottenere il favore di Bonifacio . Per- 
ciocché egli apertamente afferma , frallc altre cofe , che Chrìjìus 
^in injìitutione ffiritualis totejìatis nullum commifìt vel fotius fromifit do, 
miniiim terrenonm ; Egli é vero , thè nelle caufe mille egli attri- 
buifee il diritto di decifione alla Chiefa ; ma ciò a que’ tempi non 
dovea certo ballare a rendergli sì favorevole Tanimó di Bonifacio , 
nè sì avverfo quel di Filippo . Pei; altra parte nella Libreria de’PP. 
Agolliniani in Cremona , come ha olTervato il dili^entillìmo P. 
della Torre , confervafi un efemplar Manoferitto dell’Opera de Po- 
tefiatt Ecclefiaftica del B. Egidio , affai più. ampiar, eindirizzata a 
difendere troppo diverfe opinioni. Ella é dedicata allo llelTo Ponte- 
fice , g divifa in tre parti,’ e ognuna d’effe in più capi ; nella prima 
egli tratta de hujufimodi foteftate refpeibt materialis gladit & refpecbt 
fotentie feailaris ; nella feconda de Ecclefiaftica poteftate rejpefìu ad bec 
temporalia qife videmus ; nella terza feioglie le difficoltà , che alla 
fua opinione fi poffono opporre . Qual dunque crederem noi che 
Ila la vera opera di Egidiò , giacché non può crederli in alcun 
modo , che un uom sì faggio e si dotto feriveffe due Opere così 
tra loro contrarie ? Il favore di Bonifacio , e lo fdegno di Filippo, 
che ne furon gli effetti , non ci lafcian luogo a dubbio alcuno . 
£ l’opufcolo dal Goldallo dato alla luce è probabilmente uno de- 
gli artificj ufati da’ Protellanti di quella età di pubblicare fotto il 
nome di alcun celebre perfonagglo qualche trattato, con cui fi con- 
fcrmaffero i loro errori. Egidio morì in Avignone 1 ’ anno 1316., 

. . Tom.iy. R in 
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in età, come crcdefi, d’anni 6g., e il corpo, come egliavea or- 
dinato, ne fu trafportato a Parigi, ove ancor fi conferva nella Chic- 
fa del fuo Ordine. Molte fono le Opere Filofofiche e Teologiche e 
. Scritturali da lui consolle, intorno alle quali vcggafi fingolarmen- 
te il Cave ( i ), ed elTc fono un bel monumento dell’ingegno non 
meno che della etudizionc di quello Scrittore . Altre più minute 
notizie intorno alla fua vita fi potranno vedere preflb gli Autori , 
ch’io fon venuto allegando ; dopo le quali però ci rimarne ancora 
il dcfiderio, come fopra ho detto , di vederne una Vita fcritta con 
efattczza corrifpondente al merito di un uom sì dotto . Forfè av- 
rebbe a ciò foddisfatto il P. Paolino" Berti Lucchefc Agolliniano 
della' Congregazione di Lombardia, il quale l’anno 1618. pubbli- 
cò il Manifeilo di una compiuta edizione , eh’ ci meditava di fare 
di tutte le Opere del B. Egidio, ed egli avea perciò diligentemen- 
te cercate tutte le più celebri Biblioteche . Ma clTendo egli morto 
inFirenze l’anno 1621. il fuo difegno rimafe interrotto , nè è mai 
flato da altri condotto ad effetto 

XXVII. Più fearfe ancora c più incerte fon le notizie, che* 
abbiamo di Agoflino Trionfo Anconitano di. patria, c Religiofo 
dello fleflb Ordine Agoftiniano . Dalla Ifcrizione che ne fu polla- al 
fcpolcro in Napoli , fi raccoglie ch’ei nacque l’aii. 1243., c che 
morì in età di 8J. anni l’anno 1328. (*") . Innanzi all’Edizione del- 
la fua Opera della Podeftà Ecclefiaflica fatta in Roma l’anno 1584. 
li legge la Vita di quefto dotto Teologo, in cui fi narra che entra- 
to 


(•) Afta! primadel P. Paolino Ber- to. Nel MDLV. il General dell’ Ordine 
ti pensò a darci una compiuta edizione Criilutoro da Padova fece (lampare in 
delle opere di Ecidio Rumano il P. Ga- Roma il primo Tomodelle dette opere ; 
briello da Venezia Generale dell’ Ordine ma quella edizione ancora non fu con. 
Agolliniano, come li raccoglie da una sinuata . 

carta de’ XXVIII. di Settembre dell’ (**) Agolllno Trionfo fu nipote 
anno MDXIX. che li conferva nell’ di Guglielmo Bompiano , Agolliniano 
Archivio della Prticurerla Generale di elfo pure, uomo alTai dotto, e autor 
S. Maria del Popolo in Roma, che ini di un Trattata de TanitentU ^ il quale 
è data comunicata dal Ch. P. Lettor elìlleva ancora nel fecolo XVI. a’ tem- 
Tommalb Verani da me altrove lodato , pi di Giovanni Bunderio, che ne fa 
nella quale egli attclla di aver ricevuti a menzione (a) . Di lui, e di quell’ ope- 
rai fine in prellito dal Convento di Cre- ra parla dopo piti altri Scrittori il P. Of- 
mona due Codici delie Opere di Egi- linger(3). 
dio .' Ma quello difegno non fu efegui- 

(i> Hift. Lit(’r. Serìpt. EccI.Tol.II.p.))9« XIV* àt Contriclnne* 

(O Comi>«nJiam Coaccrutionù &c. tit. (O fiiblìotli» AufoiUfi* p. 4p« 
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to nell’ Ordine Agoftiniano , fu mandato a Parigi allo fludio della 
Teologia, come noi pure già abbiam detto ; che fu in quellaUnir 
■verljtà ammeflb a tutti i gradi di onore ; che tenne ivi con gran- 
de applaufo pubbli4;a fcuola : che giovane di foli 3^. anni inter- 
venne l’anno 1274. al Concilio di Lione : che pofcia da Franccfco 
Carrara Signor di Padova fu chiamato a quella Città per iftruirc il 
popolo colle fue prediche; che tornato pofcia ad Ancona fua pa- 
tria attefe a comporre molte Opere di diverfi argomenti ; che giun- 
ta la fama del profondo fapere , di cui egli era fornito , a Carlo IL 
Re di Napoli , quelli mandò ad Ancona le fue galee con onore- 
vole accompagnamento, perchè a lui ne venilTe ; e che giunto a 
Napoli- Agollino vi ebbe dal Re medelìmo, e da Roberto di lui 
figliuolo le più fegnalate tellimonianae di onore e di llima , e che 
fu da elTì impiegato in ambafciate e in atfari di gran momento . Io 
voglio credere , che l'Autore di quella Vita non abbia aflcrite tai 
cofe fenza probabile fondamento; ma farebbe fiato opportuno , 
che fe ne folTer recate le pruove . Certo nulla di tali cole , fe fenc 
traggan gli fiudj da lui fatti in Parigi , fi trova negli Elogj del Trion- 
fo , che alla fielTa Vita fi veggon foggiunti, tratti dalle Opere di 
Fra Jacopo Filippo da Bergamo , dello Schedel, del Tritemio, del 
Volaterrano e di altri , e deirelTcr egli intervenuto al Concilio di 
Lione non v’ha tragli Storici di que’ tempi, nè tra gli antichi Scrit- 
tori Agofiiniani , chi faccia motto . E inoltre alcune delle cofe, che 
abbiam vedute narrarli, non poflbno fofienerfi . 11 primo tra’Car- 
rarefi , che foffe Signor di Padova, fu Jacopo , a cui ne fu data la 
Signorìa folo l’anno 1317- (i) . Francefeo .non ebbe il dominio , 
che l’anno 13 so. (2). Come dicefi dunque , che dopo il Concilio 
di Lione del 1274. ilTrionfo fu da Franerò Carrara chiamato a 
Padova ? E come dicefi ancora , che dopo più anni Carlo li. Re di 
Napoli il volle alla fua Corte , mentre quelli era morto fin dall’an- 
no 1 309. , prima cioè che Jacopo non che Francefeo di Carrara 
folTe Signor di Padova? 11 Fabricio aggiugne {3), eh’ ci fu anco-, 
ra Arcivefeovo di Nazaret . Ma egli ha confuta Agollino Trion- 
fo con Agollino da Roma . Se però è incerto ciò che appartiene 
alla Vita di quello dotto Teologo, le Opere da lui compolle ci fo- 
no pruova ben certa del fuo fapere . Nella fuddetta Ifcrizione fi 
dice, che furono trentafei i Volumi da lui fcritti . Molti fe ne veg- 
gono rammentatL dall’ Autor della Vita, dal Fabricio, e dall’Ou- 

R 2 din 
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din (i) , U quale ancor nomina le Bibliòtecbc , in cui alcuni di 
gonferranfi manofcritti , e fono Opere di diverfi argomenti così > 
di' Teologia, come di Filofofìa , c di Interpretazione della Sacra 
Scrittura. Di lui però non altro abbiamo alle /lampe , che la cele- - 
brè Tua Opera intitolata Stimma de Pcujìate Ecclefiajìica , che egli 
perujrdtne di Giovanni XXII. compofc, e acni diè fine l’anno 1320., 
e iftnokre i Comenti fui Cantico della Vergine, e fuH’Angelica Sa- 
lutazione, e fuU’Orazione Domenicale, ‘e un’ operetta fopra l’ ani- 
ma umana. Egli ancora avca cominciata TOpcra intitolata Millelo- 
quiitm S> Atignfiini , che fu poi compita da Bartolommeo Vefcovo di 
Urbino dello ftelfo Ordine . 

XXVIII. 11 terzo Teologo Agolliniano, che co’ fuoi fludj 
dapprima , e pofcia col fuo Magillero onorò l’Univerfità di Parigi, 
è il B. Jacopo da Viterbo della familia Capocia . Ei fu condifcepo- 
lo come fi è detto , del B. Egidio, e del Trionfo , e Scolaro di 
S. Tommafo. Sin a quando ei fi trattenelTe in Parigi i non troviam 
chi ’l dica . Certo è, che l’anno 1300. egli era in Napoli , ove af- 
fillette al Capitolo Generale , e vi diè un'eroica pruova della fua 
uniikà ,’che fi riferifee dal P. Gandolfi (2) . L’an. 1302. fu innalza- 
to alla Sede di Benevento, e l’Herrera ne cita in prova la Bolla 
da lui' veduta tra’ Regiltri del Vaticano (3) • In fatti abbiamo un 
Diploma del Re Carlo II. de' due di Ottobre dello Ileflb anno , in 
cui rende a Jacopo quello magnifico elogio : Ad omnes Ecclejlarum 
Pràlatos prò Ecclefiajìica reverentia dignitatis fincerum habemus in Domi- ■ 
no Charitatis affeiìum . Sed dum fpecialitim dona virtutum , fplendo- •. 
rem fidenti* fpecialem venerabilis in Chrifio Patris Fratrie 'Jacobi de Pi- 
terbio Sacra Theologia Magifiri Archiepificopi Beneventani Apoflolica novi- 
ter afifiumptione provifi C?’®.(4) • Nel Sinodico Beneventano di Benedet- 
to XIU. fi dice , eh’ ei ledette un anno, tre meli , c nove giorni, 
e che l’anno 1 303. fu trasferito alla Chiefa di Napoli , il che pure 
confcrmafi dall’Ughelli (s), benché quelli altrove il dica trasferita 1 
a Napoli l’anno 1302. ( 6 ). AlTai più grave è l’errore delTOudin che 
afferma (7) , lui elTere flato fatto Arcivefeovo di Napoli verfo Tan- 
no 1340. Morì nel 1308. , e lafciò più Opere Teologiche e Filofo- 
fiche , che fi annoverano dal Gandolfi , il quale aggiugne , che il 
P. Maurizio Terzi de’ Conti di SilTa AgoAiniano avealc in gran par- 
te jaccolte per darle alle fiampe , ma che rapito da morte non po- < 

tè 


(1) De' Script. Eccl., Voi. IH. p. C$) Sacr. VoL Vili. ioArch. Be- 

CO Scriptor. AniRuftin. iiev. • \ • 

C)> Aiubabet. Ausullin. f6) Ib. Voi. VI. in Arebiep. Neapol. 

(4) Cbiocctreii. do Arebiep. Ncapol.p.ii^^ (7^ j* De .fcriyt. £ocicr. VpÌ( lU*p«SS^. 
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tè 'èffiguire il fuo' difegnè.. :Eflc dunque , fon tutte inedite e fe néS;o 
confervan copie in alcune Bibliateclieji e fingolarmente di due,, cire, 5 
fon più celebri , cioè di quèlla intitolata de regimine Chrijìmiis iì et ' 
de’uioi Conienti fui Maeliro delle Sentènze j Della prima l'Oudia ^ 
cica un Codice -, in cui Jacopo la dedica ,• egli dice , a Benedetto XII, , 
Ma nel paflb di Jacopo, che da lui llelTo fi riferifee , fi nomina fo- 
le Benedetto, fenza alcun numero, e perciò ei debb’elfero Bene- 
detto XI. eletto Papa nel 1303. , c morto l’anno feguente (*) 

XXIX. Quelli furono i più illuftri tra gli Italiani, che reca- 
tili a Parigi per coltivarvi gli Itudj Sacri ottennero ivi tal fama, che 
■furono confiderati , cornei più fplendidi lumi di quella Univerfità 
sì faniofa . Elfa cùttor fi vanta di avergli avuti fuoi algnrii ; e noi 
ci rallegriamo con elfa di si bel pregio: e con noi ftetfi infierae ci 
rallegriamo al vedere, che per confcllìone degli Storici della, me- 
defima Univerfità» i più celebri ProfelTori, che in quello fecolo ella 
ebbe, folfero Italiani ; e che come daH’Icalia eran molH que’ primi, 
che cominciarono a renderla rinnomata , dall’Italia ancora ufeif- 
fero quelli , che la portarono al fommo della fua gloria . Benché 
fcmbralTe però , che i più preclari ingegni Italiani palTalTero ad 
acquillarfi nome in Francia, l'Italia non ne rimafe sì priva , che * 
non avelTe in quello fecol medefimo nelle fue Scuole valorofi Teo- 
logi , che attendelTero ad illruire coloro , che non poteano o non 
voleano pafiare a Parigi . Dopo aver dunque annoverati gli Italia- 
ni , che illullraron la Francia col loro ingegno, veniamo ora 

lar di coloro, che fioriron tra noi. 

XXX. E primieramente ci fi offre a feiogliere una quillionc, 
cioè chi debba averli per Autore di un’ Opera, la quale benché fia 
men dotta che laboriofa , è troppo utile nondimeno, perchè non 
fi debba cercare , a chi ne fiam debitori , cioè delle Concordanze 
della Sacra Scrittura . La comune opinioÉfc l’attribuifce al Cardi-, 
nal Ugo da S. Caro, detto ancora da S. Teoderio( e non daS. Teo- . 
dorico, come provano (i) iPP. Quetif ed Echard ) deH’.Ordinc de’ 

Pre- . 


(*) Del Beato Jjcopq da Viterbo 
più copiofe e più efacte notizie <1 pofson 
vedere nell’ opera dell’ eruditifsimo Ca- 
nonico Mazzocchi De SanilorKm 'Heapo- 
litanorm Eccleft» Epifeoptrum culta. Io 
avvertirò iòlo, che nella Caranatenfe , 
cerne mi ha indiuto il più volte lodato 

CO Suivk UfO. PrmiL Vel.l. f. i»i4. 


P. Tommafo Veranl , confervafi copia 
dell’operaaia lui fcritta de Hegìmine Chri * 
flUno tratta da altro Codice aliai più an- ‘ 
tico , a cui precede una lettera dell’ Au- 
tore al Pontefiic Bonifacio Vili, dal qw-_ 
le l’anno ijoa. fu nominato Arcivefeovo ' 
di Benevento . , ' 
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Predicatori e Francefe di nafcita . Ma contro la comune ^inio- 
ne levoflì l’Oudin (i) ; e pretefe ciò che prima aveano alcuni altri 
affermato , ma fenza recarne gran pruove, che l’ Autor ne folTe 
Arlotto dà Prato in Tofcana , il guale 1’ anno 1285 . fu eletto Ge- 
nerale dell’ Ordine de’ Minori . L argomento da lui recato ha cer- 
tamente non piccola forza;cioè il detto di Fra Ba/tolommeo Albiz- 
zi autore della celebre Opera delle Conformità 4i S.Francefco, il qua- 
le fcrive : Frater Arlottus de Prato Concordantias edidit . Quando l’Ou- 
din fcriveva "non erafi ancor recato Autor più antico di Siilo Sa- 
nefe a provare , che le Concordanze folTer Opera del Cardinal 
Ugo ; e perciò l’ autorità di Bartolommeo tanfo più antico parca 
doverfcgli preferire. Ma i fuddetti dottiUìmì Bibliotecarj Domeni- 
cani con elatcezza, e con erudizion fingolare hanno sì bemdiino- 
lirato ( 2 ) , che le Concordanze nacquero nel lor Convento di S. Ja- 
copo in Parigi, per opera del Cardinal Ugo, c che da altri de’ 
lor Religiofi dello fteflb Convento furono poi fuccelllvamente ac- 
crefeiute , e perfezionate , c hanno con tal corredo di autorità c 
di documenti confermata r opinion loro, che a me non fembra, 
che rimanga più luogo a muoverne alcun dubbio. Oltre che il paf- 
* fo di Fra Bartolommeo , non par che pruovi abballanza; percioc- 
ché ei non nomina , che generalmente le Concordanze . Or altre 
Opere ancor vi fono fotto un tal nome, che pur fon totalmente 
diverfe dalle Concordanze Bibliche . S. Antonio da Padova ed al- 
tri hanno fcritte Concordanze , cioè- raccolte di fentenze e di fatti 
della S. Scrittura fu varj argomenti : e forfè tale fu l’Opera di Ar- 
lotto da Prato . Cediam dunque di buon animo quello onore alla 
Francia, e moHriamo con quello llelTo, quanto lìam lungi dal vo- 
lerci ufurpare le glorie altrui . 

XXXI. Gli errori de’ Catari , de’ Patariui , e di altre fomi- 
. glianti razze di EreticiH da cui l’Italia ancora. in quelli tempi fu 
travagliata , diede occalìone ad alcune dotte Opere Teologiche , 
che a confutarli furono pubblicate . L’inclito Ordine de’Predicato- 
ri dellinato per ifpecial modo a conibattere e a fradicare le ferpeg- 
gianti Erelie, produlTe molti , che coll’ardore del loro zelo , e mol- 
ti , che colle dotte loro Opere in ciò s’adoperarono felicemente . 
lo non debbo favellare che de’ fecondi , e di quelli ancora per amo- 
re di brevità trafcelgofolo alcuni pochi degni di lìngolar ricordan- 
za ..£ lìa il primo il Cremonefe Moneta , la. cui fomma Teologi- 
ca contro de’ Catari e de’ Valdelì è Hata a giulla ragione creduta 

de- 
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degna d’elTere pubblicata dal dottillìmo P. Ricchini oraMaeflro del 
Sacro Palazzo , che l’ha data alle Rampe con diirercazioni e con 
note alTai erudite l’anno 1743. lui i'ulla fcorta di Autorie di 
monumenti antichi hanno diligentemente parlato i PP. Quetif ed 
Echard (i) , il fuddetto P. Ricchini (2) , e il P. Abate Fattori- 
ni ( 3 ) . £ non ci è d’ uopo perciò il trattenerci a difputarne 
qui lungamente . Moneta , o (ìa quello cognome , come alcuni vo- 
gliono, o come altri penfanro , Iblo nome , natio di Cremona! era 
in Bologna pubblico ProfelFore di Filofofia ; e inPegnava con si 
gran plaufo , che gli antichi Scrittori il chiamano tamolìRìmo in 
tutto il mondo , e di gran lunga fuperiore a tutti gli altri . Quan- 
do venuto elTendo verfo il hne dell anno 1218. a predicare in Bo- 
logna il B. Reginaldo , il Moneta , che a tutt’ altro penfava allora 
che a prediche , fu quali a forza tratto da’ fuoi Scolari ad udirlo: 
e appena uditolo rifolvè di feguirlo , e di abbracciarne riRituto . 
Egli cfegul tolto la fua rifoluzione , ma-perchè così richiedevano, 
alcuni affari , rcltoflì in abito fecolare oltre^d un anno : dopo il 
qual tempo velti il Religiofo . Alcuni credono , eh’ ei fofle manda- 
to a Parigi allo Studio della Teologia ; ma ifuddetti Autori dimo- 
ftrano non avervi di ciò alcun fondamento . A quella però fi rivol- 
fe egli con quell’ardore medefimo , con cui in addietro erafi volto 
alla Filofofia, e in cfiTa ancora acquillò ugual fama , e non è im- 
probabile , eh’ egli ne folTc ProfclTore in Bologna . Ei fu certo uo- 
mo affai dotto , come dalla fua Opera lleffa fi manifella , in cui fi 
vede comunemente buon raziocinio , ordine giullo , e chiarezza . 
Credefi , eh’ egli moriffe circa la metà del fecolo* XIII. 

XXXII. Contro gli llellì Eretici fcriffè ancora verfo il medefimo 
tempo Fra Rainero Sacconi dello lleffo Ordine di patria Piacenti- 
no , e non già Spagnuolo, come alcuni hanno fcritto . I PP. Qiie- 
tif ed Echard han recato l’onorevole Elogio (4) , che ne ha fatto 
Leandro Alberti ; e io godo di poter confermare in gran parte la 
narrazion di Leandro coll’ autorità di altri più antichi Scrittori , 
che verrò allegando , e di aggiungnervi ancora alcune altre noti- 
zie . Era egli Rato in addietro avvolto negli errori de’ Catari , co- 
me confeffa egli Reffo in un paffo della fua Opera , di cui or or 
parleremo : Ego auttm F. Rainerius olim h/trefiarcha , nunc Dei gratin 
Sacerios in Ordine Pradicatorum : e pofeia : fraterea dico indubitanter 
^uod inannis XVII. , quib'us converfatiu fum cum eis ec. Poiché ebbe 
• co- 
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• conofciuta e fcguiti la Verità , entrato nell’ Ordine de* Predicato- 
ri, dopo il Martirio di S. Pietro Martire fu fatto Inquìlìtor Gene- 

■ Tale nella -Lombardia , come raccoglielì da più Bolle di AlelTan* 
. <iro IV. (i) ; e il Canonico Campi ba dato alla luce un Monitorio 
. -4Ìa lui pubblicato contro gli Eretici nella Metropolitana di Milano 
. Tanno 1255. (2) . Egli ancora léce diftruggere c fpianare da’ fon- 
. damenti un cotal luogo detto la Gatta , ove gli Eretici folcano 
* ricoverare ; e perchè cflì folcano ancora eleggere i loro Vefeovi , 
. Raincro avendo faputo , che due di coftoro detti Nafario e- Deli- 

derio erano dopo lor morte venerati dagli Eretici a guifa di San- 
ti , ne fece difotterarc cd ardere i corpi (3) . Il fuo zelo gli ec- 
citò. contro molti nimicr in Milano, e quando gli Eretici congiu- 
raron di toglier la Vita a.S. Pietro Martire , come di fatto avven- 

■ nc , avean desinato di uccidere anco Rainero (4) . Martin della 
Torre uno de’ più forti nimici di Rainero fece in modo , che il 
Marchefe Uberto Pclavicino , chiamato allora da’ Milanefi a lor 
Signore ; e che come fcutor degli Eretici da Rainero era flato feo- 
municato Tanno i2;9. , lo coitrìngelTe a partir da Milano . Così 
l’antico autore degli Anpali Milanefi : Martimu de la 'Turre procu- 
ravi! , quod "Ubertus Marchio Pelavijìnus , qui Fratrem Raynerium Or- 
dinis Pradicatorum natione Placenthium de Mediolano ejicipracepit &c.(S)' 
Che avvenifTe poi di Rainero, non ci è giunto a notizia. Ma ben 
ci è giunta la dotta Opera da lui compoua contro gli Eretici flclfi . 
da’ quali era flato fedotto . EfTa è intitolata : Summa de Caiharis 
& Leenijìis , five Pauperihus de Lugduno ; ed è fiata data alla luce 

. dal P. Gretfero .*I PP. Martenc e Durand avendo trovata in on Co- 
, dice manoferitto una fomma di Fra Rainero contro de’ Catari e 
de’ Poveri di Lione ,'e avendola creduta diverfa da quella pubbli- 
cata già dal Gretfero. Than data alla luce come cofa per anco 
inedita (6) . Ma effa non è veramente che uhà parte di quella che 
.dal Gretfero fu pubblicata , e il Codice , onde cfli Thari tratta, 
fembra quel deuo , di cui parlano i PP. Quetif e Echard (7) - - 
XXXIII. Una fomigliante confutazione degli flefll Eretici era 
* . già fiata fatta da un altro prima infetto de’ lor jnedefìmi errori . 
Fu quelli un cotal Buonaccorfo , il quale era già flato Vefeovo de’ 
, Catari , e lor Maeflro in Milano ,*e che ritornato pofeia fui buon 


(1) Pocgiali Storia di Piacetu tom. V. 
F* affi. 

(a) Storia. Eccl. di Piac* t« II. p. 4 oa. 
(i) Ib. p. »i«. < 

(4^ V« AOà SS. Apr. ad d« XXIX. Vit. 


S. Petfi M. n. tff. 

CO Script. Iter. lui. Voi. XVI. p. ffffa. 
(ff) Thcfaa^Nov.AnBcdot.Vol.V.#.!?^^* 
( 7 ) L.C. 
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-'ftmtìerb '«bnfutò MbbHcamcnte gb:erroii ,'cljc prima aveaùnfe- 
- gnati-C'difcfi i c Icoprì le. frò<3i«r^i inganni i di cui quegli Eretici 

• ufavano . Quelio- Opufcolo di Buonaccorfon^ (lato dato alla Itcc 
t dal P. d’Achcry (i), cd è intitolate»' r Maniftflatio hjtrefeot barbaro- 
e tum-, Bonaccurfi quondam Magijiri itiornm Mediolani nunc attrvwCa- 

tholici . Nel proemio egli accenna ciò-, che Ibpra abbiam^dettò , 
< cioè eh’ egli èra liato Vefeovo di quegli Eretici ; Quemdam Bfifeo- 
. pum Docìorem Bonaccurfum namine mifericorditer gratta S. Spiritnt tUu- 
mhiavit . L’Argelati credendo eh’ ei fofle fatto Vdcovo dopo laida 
converfione , uè molto affaticato in ritrovarne la Sede, e final- 
mente lo ha pollo nell'antica Città di Emonia ■, olIìa>di Città nuo- 
va neirillria , /ove J’ anno laj?- era Vefeovo un Buonaccorfo-(a) . 
Ma noi raccogliamo bensì dall’Opera Aeffa di Buonaccorfo s ch’ei 
foffe avanti la fua converfione Vefeovo de’ Catari , i quali, come 
fi trae ancora dall’Opera di Fra Rainero , fceglievano alcuni , cui 
onoravano di quello nome ; ma ch’ei foffe Vefeovo dappoiché ven- 
ne alla Chiefa Cattolica , non fe ne trova indicio . Dicefi comu- 
nemente , eff egli viveffe verfo l’anno 1190. , ma non vi è argo- 
mento , che provi per quel tempo piuctollo , che per. qualunque 
.anno del fecolo Xlll. , che fu fempre infeilato da tui Eretici. Mon- 
fignor Manli ci avea fatta fpcrare un’altra edizron di queft’Opera fu 
, un Codice , ch’egli n’ avea , diverfo in molta parte da quello già 
pubblicato (3), ma non veggo eh’ egli abbia efeguito U fuo di- 
fegno. ■ 

• XXXIV. Mentre così combattevanfi gli errori , che per l’Ita- 
lia fi andavano diffeminando , altri adoperavanfi con ugual zelo a 

; ridurre i Greci Scifmatici all’unità della Chiefa . S. Tommafo fu. 
» quello argomento ancora fcriffe un ampio Trattato , e molti Teo- 
logi fomigliantcmente in ciò fi occuparono . Io non parlerò che di 
. Buonaccorfo, diverfo dal precedente, e Religiofo dell’Ordine de* 
Predicatori , che fcriffe un’Opera in Grecò e in Latino contro gli 
errori de’ Greci, la quale trovata nel fecolo fullèguente da Fra An- 
drea Doto dello lleffo Ordine nel Convento di Negroponte , fu da 
lui inviata e dedicata al Pontefice Giovanni XXII. Elia non è Hata 
ancor pubblicata; ma folo fe ne confervano alcuni Codici mano- 
fcritti , de’quali parlano i PP. Qjietif cd Echard (4), che fanno 
.'ancor di quell’opera una dilìgente Analifi. Dall* Prefazioni ad ef- 
Tem.iy. S fa 


/t) S icJ). Voi. I. f>. loS. Sdir. (O V* Ftbrìc« Bibliofili Med. & Inf.Lt- 

(&) Biblìoili. Script* Medio!* Voi* I« P» Uji* Voi* 1 r. ifi* - 
U« p* tSp. (4^ Scrifc* Ord. Pned* Voi* I« p* tsS* 
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fa premefle dal Doto, eHì iaferifcono, che Fra Buonaccortb fu di 

J >atria Bolognefe , che in età giovanile palTato in Grecia vi apprcfe 
clìcemence la lingua, e per quarantacinque anni actefe idancabil* 
mence alla cpnverlìone degli ScifmaticL , a cui vantaggio ancora 
fcrilTe queft’Òpcra . Egli fiorì , per quanto fi congettura , verfo la 
metà del fccolo XIII. , ma non fi può determinar nffamente il tem- 
po a cui vific . 

XXXV. Ma fe l’Italia produfle valorofi follenitori della Cat- 
tolica Religione , ebbe ancora il dolore di rimirare tra’ fuoi non 
folo molti Eretici, i quali comunemente non erano uomini docci, 
ma uno ancora , che abusò del fuo ingegno e del fuo fapere con- 
tro di eifa . Fu quelli Niccolò da Otranto, cosi detto dalla fua pa- 
tria , il quale palfato non fo per qual motivo in Grecia fi lalciò 
avvolgere nello feifma e negli errori , di cui que’ popoli erano in- 
fetti . Egli allor quando Innocenzo IH*, mandò colà il Cardinal Be- 
nedetto a trattare la riunione di quella Chiefa colla Latina , fervi 
d’interprete , elTendo ben verfato nell’ una e nell’ altra lingua, co- 
me egli llelTo racconta in alcune delle fue Opere da lui feritee in 
difefa de’ fuoi errori contro i Latini ; cioè fulla procelfione dello 
Spirito Santo , fulla Confecrazione dell’Eucarifiia , fui matrimonio 
de’ Sacerdoti , e fu altri fomiglianti punti di controverfia. Di lui 

1 >arla lungamente l’Allacci , che reca ancora alcune particelle del- 
e Opere da lui compolle (i) ; le quali non fono mai ufeite alla 
lucei e dopo l’Allacci hanno pure di lui favellato l’Oudin (a) e il 
Cave (3) (*). Ma più belle notizie intorno all’ Opere di Niccolò fi 
potranno vedere nell’erudito Catalogo de’ Manolcritti Greci della 
Biblioteca Laurenziana, pubblicato dal Ch. Signor Canonico Ban- 
dini , perciocché molte Opere ivi fi trovano dagli altri non ram- 
mentate , e fi raccoglie ch egli era ancor Poeta , e inoltre, ciò che 
non è ugualmente lodevole , coltivator deH’AIIrologia Giudiciaria. 
In alcuni di quelli Codici egli è detto figliuolo di Maciiro Gio- 
vanni (4) . XXXVI. Se 


(*) Intorno a Niccolò da Otranto 
alcune altre notizie fi pofion vedere nella 
piò recente edizione fatta in Lecce nell' 
anno 1717- del Libro de Situ *}apipM t e 
di altri Opufcoli di Antonio Ferrari fo- 
pranooiato Galateo (5} , il quale anco- 


ra rammenta una copiofiflima Libreria di 
Codici Greci da lui raccolta nel Monalle- 
ro di S. Niccolò di Otranto , e che ivi 
confervofii fino al memorabii Tacco , che 
a quella Città dierono i Turchi . 


(i> Da ConrenCu nttiaCiae Eccl. I. II. 
c. XIlI.f.4. 

(1) Dt S«riptor. Ccel« Voi. Ut. p. 9. 
Cj) HLft.Lit«r.S«iipt«E«ct.VeUll.«*a7f. 


(4) Catàl. BIbl. Laareat. Voi. !• p. tf» 
aS- <(o« 5 a. Vola ni. p. J49. 407. 

<0 rtg.47*iw. 
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XXXVI.* Se io volcllì Uendcrmi ancor più oltre fu quello ar- 
gomento , potrei parlare di molti altri , che ci hanno lafciate Ope- 
re Teologiche o Scritturali . Bartolommeo di Brcganze Vicentino 
dell’Ordine de' Predicatori Maeftro del Sacro Palazzo ^ e Vefcovo 
prima di Nemofia neirifola di Cipro, poi di Vicenza l’anno 1256., 
aveane fcritte non poche , che fi annoverano da' PP. Quetìf ed 
Echard (i) , i quali provano contro l’ opinione del Papebrocbio , 
ch’ei non fu Patriarca di Gerufalemme (’). Cosi pure altri mol- 
tillìmi dello (lelfo Ordine de’ Predicatori , ed altri ancor tra’ Mino- 
ri potrei qui annoverare , che ci tramandarono libri di fomiglianti 
argomenti , e de’ quali favellali nelle Biblioteche di quelli Ordini. 
11 Cardinal Pietro di Mora Beneventano di patria, che da Inn'ocen- 
zo 111 . fu onorato dellaSagra Porpora, aveaferitta un’ampia Rac- 
colta di palTaggi della Sagra Scrittura opportuni alle Prediche, del- 
la quale conlervanfi copie manoferitte in alcune Biblioteche, che 
fi annoverano dall’ Oudìn (2) , ed una ne ha traile altre la Reai 
Biblioteca di Torino (3) . In fomigliantc maniera potrei continua- 
re tefiendo una non breve ferie di Scrittori Ecclefiallici di quelli 
tempi . Ma il trattenerci ricercando così le cofe ancor più minute 
non gioverebbe che a recar noja a chi legge , nè accrelcerebbe di 
molto la favorevole idea , che della Italiana Letteratura Sacra di 
quello fecolo abbiam data finora . 

XXXVll. La Storia Ecclefiallica , di cui qui ancora dobbiam 
parlare , non ebbe molti Coltivatori . Abbiam le Cronache di al- 
cuni Monalleri , come quella del Monallero di FolTa nuova pubbli- 
cata già dall’ Ughelli (4) . e da lui attribuita a Giovanni da Cecca- 
no , pofeia più alfai corretta data di nuovo alla luce dal Murato- 
ri ( 5 ) fono il nome di un Anonimo , poiché a lui non fembran ba- 
ilevoli le prove dall’ Ughelli addotte per attribuirla al deno Au- 
tore . Elfa giunge fino all’ anno I2i7< > onde è probabile che folTe 
ferina di quelli tempi . AlelTandro Monaco a’ tempi del Pontefice. 
Celellino V.fcrifie la Scoria del fuo Monallero di S.Bartolommeo di 

S 2 Car- 


(*) Del B. BartoIoiTieoda Brrgan- 
ze ha parlato aQai lunganicnce il P, An- 
giolgabrìcllo da S. Maria , prelTo cui fi 
potrà vedere raccolto quanto oc è fiata 

(l> Script. Ord. Pr«ti. voi. I. 

« (O Script. EccIcT. VoL li. n.1711, 
O) Codicct MSS, ilibl. Btg. T^ortiu 
Voi. li. p. fa. 


fcri'tlo da altri , aggiuntivi ancora alcuni 
inediti fnooumexiti tratti dagli Archivi di 
Vicenza (<$) • 


(4> lui. Sicr. voi. X. 

(f) &ript. Ber. lui. voi. Vn. 

Btbl. tlegli Scriiu Vietnt. tom« IT» 
V, 1. p. XXXVllL &c. 
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Carpincto, che dairUghelli niédelìmo è ftata polla inluce'(i). Un'^ 
Monaco Vallombrofano Fiòfentino di patria, detto Benigno, Ge;. ' 
neralc del fuo Ordine, é morto l’anno 1236. compofe la Storia- 
ddrOrdinc'ftelTo, ftampata l’anno 1500. (2) Nè io fodi altri, che 
,iif quèfk) fecole, li accingefsero ad illullrare la Storia Monadica; e • 
già abbiamo olTervato , che al nafeer de’ nuovi Ordini Regolari , 
come parve che il Mondo a quelli li rivolgefle più che agli anti-. 
chi, cosi elli parvero meno folicciti di moltrarli utili al Mondo co’ 
loro lludj c colle loro fatiche . 

XAXVIII. La Storia de’ Romani Pontefici non fu. da alcuna 
a quelli' tempi illullrata, o almeno io non ho potuto trovar con- • 
teaza di chi in tal lavoro fi efcrcitalfe . Veggo fol nominarli pref- 
(b il Fabrìcio (3) , e prelTo alcuni Autori da lui citati , il Cardinal I 
Guglielmo Catadego Parmigiano , morto l’anno 1255., di cui di- 
cono che fcrilTe le Vite de’ Romani Pontefici fino ad Innocenzo IV. 
Ma elli non ci additano, fu qual fondamento elfi Talfermano, nè 
ove ora conservinfi tali Vite . E i moderni eruditi Raccoglitori 
dèlie Vite de’ Papi , c que’ che ci han date fu quello argomento, 
dotte dilfertazioiii , nulla ci accennan di quelle . Degli Scrittori 
delle Vite de’Santi già ho avvertito più volte, che non è mia in- 
tenzione di tenere ragionamento . Ma non vuoili omettere uno , 
che maggior lavoro intraprefe , e che col fuo efempio eccitò molti 
altri a entrare in fomigliànte carriera . Parlo di Jacopo detto da 
Voragine , ollìa da Varaggio , luogo della Riviera Occidentale di' 
Genova , Egli dopo gli antichi Scrittori delle Vice de’ Santi Padri 
dell’Eremo , fu il primo che prendelfe a raccogliere in un fol cor- 
po le Vite de’Santi, quali gli riufei di trovare fcritte da diverfi Au- 
tori, la qual Opera per la fua utilità fu poi ietti Leggenda Aurea (*). 
Le moltilTìme Edizioni , che fe ne fon fatte fin verfo la metà del' 
fecolo XVI. , e che da’ PP. Quetif ed Echard (4) fi annoverano, ci 
faà vedere quanto ella fofie una volta pregiata . Ora appena v’ha.' 


(*) Fra Jacopo da Voragine opn fi Jiaano ancora diverfe copie; e i Boi- 
fu il primo dopo gli amichi a fcriver le 'Lndllti ne hanno alcune volte btto ufo • 
Vite de’ Santi . Q;iella lode deefi con più Egli accenna in un luogo che fcriveva nel 
nsgiane a Fra Bartolommco da Trento elio 1144. cioè iuqueU’anao, in cui Jacopo 
ancora Domeuicano , il quale prima di entrò nell’ Ordine de’ Predicatori 1 boc 
Jacopo prefe a fcriverle . Il Ch. P. Ab. ann« ìdefi 1144, 

Tr ombc lli oc pofliede l’originale , di cui 

ti) L 0 C.CÌ 1 . ' m 'BibcTlei * Ìnf. 'LttlLVoUlI.p. 

il) Nc(ii Seri», FwrHU r, {.3# ( 4 } Sciipc. Olii, f ned. Voi. 1. V. '4Sfi 
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chi fa degni di un guardo . Nè ip confìglicrei alcuno a riccrcax.^^i ^ 
efla le giulie ed efatce notizie intorno alla Vita de’ Santi . J,e faVp^^ 
le vi fono fparfe per entro troppo liberalmente. Ma perchè, ^nr, , 
colparne il diligente Raccoglitore ? Egli è degno anzi di lode per 
la tatica a cui (i accinfe . Egli non ha inventato a fuo capriccio ^ 
ciò che ci narra : ha fcritto ciò che ha trovato fcritto da altri. . 
A’ tempi , in cui egli vivea , non fofpettavalì ancora , che lì folTer ' 
potuti fcriver tanti fogni: non v’ erano monumenti, alla luce de’ 
quali difcernere il vero dal falfo ; ogni cofa era all’ofcuro.; e ag- 
girandoli fra tante tenebre , non era poffibile il reggerli ii\ piedi . 
Nondimeno fra molte favole, molte cofekalTai pregevoli egli ci ha ^ 
confervate , che forfè altrimenti farebbon perite . Di liji hanno aC- ^ 
fai diligentemente parlato i due fuddetti Scrittori, i quali da ciò | 
eh’ egli ftelTo di fé racconta nella Cronaca, di cui or parleremo , , 
raccolgono eh’ egli nato circa 1 ’ anno 1230. entrò nell Ordine d^ , 
Predicatori l’anno 1244. ; che dopo aver infegnate in più luoghi 
le Scienze, e dopo elTerli efercitato più anni nella Predicazione , 
l’anno 1267. > fu fatto Provinciale di Lombardia , il qual impiego 
ei foftenne lìno al 1285. , che finalmente l’anno 1292. eletto e con- 
fccrato Arcivefeovo di Genova occupò quella Sede per lo fpazio di 
fei anni , nel qual tempo adoperolu con fommo zelo e alla rifor-» 
ma degli Ecclenallici, al qual line radunò un Sinodo Provinciale, 
e al fopimento delle Civili difeordie, da cui era quella Città lace- 
rata miferamentc ; e che l’anno 1298. lafciÒ di vivere. Oltre le • 
Vite de’ Santi egli fcrille ancora molti Sacri Sermoni , e un librq 
in lode della Madre di Dio intitolato Maritile , che fono flati dati 
alle flampe ; e qualche altra Opera afeetica , di cui rimangono co- 
pie manoferitte in alcune Biblioteche , e finalmente una Cronaca 
della Città di Genova, di cui il Muratori troncando le molte favo- 
le, di cui Jacopo l’avea imbrattata, ha pubblicate fol quelle parti, 
che recan luce alla Storia (i), di che veggafi la Prefazione di que-, 
flo dotto Scrittore alla Cronaca flefla premefla . 


I ' 

• I 

CA-‘ 

O) V«i. IX. Sctii*. R«r. luU , . , 
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C A P O I I. 

Filofofia, e Matematica. 

1. T) Enchè ne' due ultimi fecoli precedenti alcuni tra gl’italiani 
U aveflcro, per così dire, richiamati a vita i Filolofici Stu- 
dj , che per tanto tempo si eran giaciuti in una totale dimenti* 
canza , gli sforzi lor nondimeno piu alle (Iraniere nazioni che 
alla comune lor patria avean recato giovamento ed onore . Lan- 
franco e S. Anfelmo avean comunicati i lor lumi alla Francia ; 
Giovanni avea fatto ammirare il fuo ingegno a Collantinopoli ; 
Gherardo Cremonese era andato tra gli Arabi della Spagna. Po- 
chi in Italia erano flati coloro , che in quelli Audj ottenuto avel^ • 
fero qualche nome ; e le Scuole di Filolofìa, che erano in Bolo- 
gna , e probabilmente ancora in altre Città , non par che folTero 
tali , che questa Scienza potefle efTerne illuflrata , come farebbe 
flato opportuno . Arillotele il miglior tra’ Filosofi dell’ antichi- 
tà , di cui foffer rimafle le Opere , appena era noto di nome . 
Ne’ libri del Monallero di Bobbio , il cui Catalogo fatto , come 
fembra , nel decimo fecolo, è flato pubblicato dal Muratori (i) , 
non veggiam rcgiflrati altri libri Filofofici , che alcune Opere di 
Boezio , la Dialettica attribuita a S. Agoflino , i libri di Marzia? 
no Capella , e alcuni Anonimi ; e quefti dovean effere i foli , che 
in tali fludj fervifler di norma , e fi leggeflero nelle Scuole . Ma il 
decimo terzo fecolo vide finalmente riforgere in qualche modo an- 
che la Filofofia , e la Matematica ; e Ariflotele finallora dimenti- 
cato fi vide dominar nelle Scuole, > ed occupare l’ingegno e le pen- 
ne de’ più celebri ProfelTori Italiani , mentre frattanto in Francia 
gli fi facea la guerra c come autor empio e irreligioso veniva gitta- 
to alle fiamme . L’ efame delle vicende , a cui la dottrina di que- 
llo Filofofo fu foggetta , farà , io fpero , di piacevole trattenimenr 
to a chi legge , e recherà infieme non poco onore all’ Italia , ove 
egli più che altrove ebbe coltivatori e legnaci . 

II, Se crediamo all’ Abate Tritemio (a) , il primo , che do- 
po le invafioni de’ Barbari prendelTc a tradurre in lingua latina e 
ad illuflrarc alcune Opere di Ariftotele , fu Ermanno Contratto 
Monaco del Monallero di Augia nel fecolo undecimo , di cui egli 

di- 


(t) Antlontc. lui. Voi. Ili* p. 817* 

Dt Spript. £ecÌcC c* & lUvftr/leaeilid. L li. c. LXXXlV* 
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dice , che nella Greca , nella Latina , e nell’Arabica lingua era el- 
pertilTImo . Ma il Muratori teme, eparmi non fenza ragione (i) , 
che ilTritetnio abbia qui efagerato alquanto . E veramente nell’ 
Elogio di Ermanno fcritto da chi era con lui viiTuto , c pubblica- 
to dal medeiìmo Muratori (a) , lì parla bensì degli altri Studj di’ 
quello Monaco , ma di lingue Uranierc da lui apprefe non lì dice 
motto , e nulla pure ne ha l’Anonimo Mellicefe (3) tanto piu del 
Tritemio vicino ad Ermanno . A me pare perciò, che l’autorità 
delTritemio non balli a perfuadercelo , e che anzi il lilenzio de’ 
piu antichi Scrittori , e la poca efattezza , con cui egli ha parla- 
to di Ermanno , come mollra il P. Mabillon (4) , ci perfuada 
piuttollo , che quello per altro dottiffimo Monaco non facclTe in- 
torno alle Opere di Arillotele lavoro alcuno . Ben polliamo noi af- 
fermare con qualche maggior fondamento , che un Italiano prima 
di tutti lì accinfe dopo i traduttori più antichi a recarne dal Gre- 
co in Latino alcune Opere . Fu quelli Jacopo Cherico Veneziano , 
'quel medelimo , per quanto io penfo , che trovoflì in Collantino- 
poli infieme con Mosè da Bergamo , e con Anfelmo Vefeovo d’ 
Avelbergcn colà mandato da Lottario IL Imperadore , di che ab- 
biamo altrove parlato (5) . Or quelli per tellimonianza di Roberto 
del Monte , Scrittore non molto pollerior di tempo a Jacopo, ver- 
fo l’anno 1 1 a8. . recò dal Greco in Latino ed illullrò con Comeh- 
ti alcune delle Opere d’Arillotele . “Jacobus Ctericus de Venetia tran- 
Jiulit de Graco in Latinum quosdam libros Arijìotelis , & commentatus 
ejl , fcilicet Topica , Analyticos priores & pojierioret , & Elenchos , 
quamvis antiqua translatio ( cioè quella probabilmente di Boezio ) 
fuper eosdem libros haberetur (6) . Quello Traduttore e Comentatore 
feonofeiuto ai Fabricio , fu dunque il primo , che dopo gli anti- 
chi comincialTe a recare in Latino e ad interpretare Arillotele . 
E vuoili avvertire , che dove le akre traduzioni , che fe ne fecero 
pofeia , furono per lo più lavorate non fui tello Greco , ma fulle 
verdoni Arabiche , quella fu fatta fui teflo Greco medefimo . Ed 
è probabile , che Jacopo a quell’ Opera li accingelTe , quando era 
in Collantinopoli , o che tornatone portalTe feco alcune Opere di 
Arillotele , e pofeia le traducclfe e le comentafle . 

ili. Convien dire però , che la traduzione di Jacopo o non 
molto li divolgaETe , o venilTe prello a fmarrirlì , perciocché di 


(1) Antkinit. lui. Val, III. p. 931. 
<») Il>. P- 9». 

Cl) D* Script. Ecclcf. c. XCI. 


(4) Aniul. Bcned. to 1.IV. l.LIII. a.XC, 
C5) T.Ill. 

C6) la Appcnil. ut S!|<bctl. ed u. inS. 
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cfla non fi trova altra men2Ìone . Nondimeno le Opere di Arifto- 
tele recate in Latino fembra che fi leggeflero in Francia verfo la 
metà del XII. fecolo , perciocché le veggiamo accennate nell’ 
Opera di Gualtero , Priore di S. Vittore Icritta contro di Pier 
"Lombardo , e di altri Teologi , della quale fi è ragionato altro- 
ve (i) . Più frequente ancora dovette renderli cotale lettura in Fran- 
cia verfo l’anno laop. , come raccogliefi dalla Vita di Filippo Au- 
gnilo , fcritta da Rigordo Medico , del Re medefimo: Legebantur, 
dice egli parlando del detto anno , Parijìit libelli quidam de Arijlo- 
tele , ut dicebatur , compojiti , qui docebant Metaphyjùam delati de nova 
et Cojlantinopoli , & a Grafo in Latinum translati (a) . E quindi fie- 
gue a narrare , che avendo alcuni prefa occafione da quelli libri 
di fpargerfentenze Eretiche, fu fatta Legge nel Sinodo tenuto quell’ 
anno in Parigi , che l’Opere d’Arillotele folTer date alle fiamme , 
e che a ninno folTe lecito in avvenire di farle copiare , di ritener- 
le , o di leggerle. Pofeia l’anno laij. il Cardinal Roberto di 
Courcon negli Statuti formati per l’Univerfità di Parigi , permife 
il legger 1 ’ Opere appartenenti a Dialettica , ma confermò il di- 
vieto riguardo a’ libri di Fifica e di Metafilica ; il qual divie- 
to fu ancor mitigato da Gregorio IX. 1 ’ anno 1231. ordinando, 
che que’ libri fi avellèro per vietati , finché non folfer corretti . 
Di quelli divieti , e di quelle ed altre fomiglianti vicende, a cui 
la dottrina d’ Arillotele tu foggetta in Parigi , veggafi il fuccenna- 
to Trattato del Launojo , che ha eruditamente raccolto (guanto à 
ciò appartiene . Quelli divieti non furon mai Ilei! fino all Italia'; 
ma furon fatti foltanto all’Univerfità di Parigi a cagione degli er- 
rori , che alcuni di que’ ProfelTori vollero follenere coll’ autorità 
di quello Filofofo . Io ne ho dato qui un cenno , fol perché gio- 
vi ad intender meglio ciò, che dello fiato in cui fu in Italia la Fi- 
lofofia d’ Arinotele dobbiamo or dire . 

rV. Abbiamo altrove mofirato , che in Bologna e in alcune 
oltre Città d’Italia non era del tutto negletto lo iludio della Filo- 
fofia; benché elTo per lo più non palTalTe oltre la Dialettica. Del- 
le Opere però d’ Arinotele , non lo fe fi polFa trovar memoria tra 
noi prima de’ tempi di Federigo li. Quello Imperadore , di cui 
vorrei che fi potelfero ricordare folo 1 non piccioli pregi di cui 
fu adorno , intento a ravvivare in Italia gli fiudj d’ogni manie- 
ra , pensò tra gli altri a quello della Filofofia ; e rinvenute aven- 
do 


<i) T.ni. 

Ajp. ItMoittM de Ariilecel/ fenoju ee^* L 
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* do nella fua Biblioteca alcune Opere dì Ariftotele , e di altri an- 
tichi Filosofi , altre scritte in lingua Arabica , altre in Lingua Gre- 
ca 1 comnnife ad alcuni che nell’ una e nell’ altra erano alTai peri- 
ti , di tradurle in Latino, e poiché U lavoro fu compito , invion- 
.n.e copie a’ Profeflbri dell’Univerfità di Bologna , perchè per mez- 
zo di effi fi divulgafiero a comune illruzione . Abbiam tuttora la 
lettera, eh’ egli fcrifie loro in quefta occafione (i) , che è un 
bell’ elogio cosi della follecitudine di quello Monarca nel fomenta- 
re gli ftudj , come del valore di que’ celebri ProfelTori . Dì quelli 
parlando egli dice , che a niuno meglio che ad ellì doveafi otfri- 
re un .tal dono , come a chiariffimi alunni della Filofofia ; Kotw 
fotijjimc :velut PhilofophU prdclarù alumnis, de quorum pefforibus prom- 
tpiuaria ptena fiimnt . 11 Brucherò troppo docilmente feguendo l’au- 
torità ai Giufeppe Scaligero, e di Giovanni Seldeno atferma (2) , 
che quella veruone dell’ Opere di Arillotele fi fece solo filile ver- 
Coni Arabiche , e pretende che dalle parole llelTe di Federigo fi 
raccolga ciò chiaramente ; perciocché ei dice , il tello Greco 
di Arinotele nori videfi certamente in Italia prima della metà del 
fecolo XV. , quando Collantinopoli fu prefa da Turchi i e perciò 
_ affermandoli da Federigo, che le Opere di Arillotele e di altri Fi- 
lofofi erano fiate tradotte parte dal Greco, parte dall’Arabo, in 
quella feconda lingua fola è a credere , che folTer le copie de^l’ 
Opere di Arillotele , eh’ ei fece tradurre . Ma ciò che a lui pare 
ccrtillìmo , cioè che sì tardi fi avelie tra noi l’ Originai tetto Gio- 
co di quello Filofofo, a me par certamente falfo ; e noi trappc- 
co dovrem recare monumenti chiarilllmi a dimofirare , che altre 
verfioni ne furono in quello fecolo fatte fui tetto Greco. Quindi 
poiché alcuni de’ libri tradotti per ordine di Federigo furon tra- 
dotti dal Greco, egli è anzi probabile, che quelli folTero appun- 
to que’ d’ Arillotele , che è il sol Filofofo, di cui nella fua lette- 
ra ei fa efprelTa menzione . Quai folTero precifamente quelli libri 
tradotti , Federigo noi dice; ma folo accenna che elfi trattavano 
de Sermoc'malibus & mathematicis difciplinìs ; colle quali parole io 
crederei, ch’ei voglia indicare le Opere Dialettiche di Arillotele, 
e le Antologiche di alcuni Filofofi Arabi . Non polfiam parimen- 
ti accertare, in qual anno folTe quella lettera fcritta da Federi- 
go , poiché tutte le lettere di Pier delle Vigne non hanno data . 
lo congetturo però, che ciò avvenifle prima dell’anno 1224., per 
ciocché avendo in quell’anno Federigo eretta TUniverfità di Na- 
Toffj ìV’ T po- 
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poli , e avendo con cITa tentato di opprimere quella di Bologna , 
non fembra probabile , che dopo ciò ei volefTe a quella piutcollo 
che a quella, che era la fua prediletta, dar quello non piccolo 
contralTegno di ellimazione . Vuoili anche avvertire , che quella 
lettera llelTa è ftata pubblicata di nuovo da’ PP. Martene e Du- 
rand (i) , come cola inedita, e come indirizzata non da Federi- 
go alla ' Univerlltà di Bologna, ma da Manfredi Re di Sicilia a 
quella di Parigi , poiché così vedeali intitolata nel Codice Col- 
bertino, da cui ellì la traflcro ; Sedentibiis in qtiadrigù phyjicte Difci- 
flint Parifienjù ftudii Doiìoribus univerfis , Manfredus Dei gratin ; 
e fu tal fondamento 1’ Abate Lebeuf ha alTerito ( 2 ) , che il Re di 
Napoli avendo nella fua Biblioteca trovate le Opere Dialettiche e 
Matematiche d’ Arinotele, le fe tradurre in Latino , e inviolle all’ 
Univerlltà di Parigi . Ei dovea avvertire , che la traduzione dell’ 
Opere d’ Arillotele era già Hata fatta per Ordine di Federigo, e in- 
viata aU’Univerlltà di Bologna . E’ certo però , che qualche Opera 
di Arillotele fu per ordine di Manfredi recata in Latino, e non dall’ 
Arabico , ma dal Greco . Ne abbiam la pruova in un Codice a 
penna della Libreria di S. Croce in Firenze citato dal Ch.Mehus ( 3 ), 
in cui lì contiene l’Etica di quclFilofofo tradotta dal Greco daBar- 
tolommeo di Mefsina : Incipit Liber magnontm Ethicorum Arijìotelis 
trarulatus de Grtco in Latinum a Magijlro Bartholonutp de Mejfana in Cu- 
ria Illujìrifiimi Manfredi Serenifiimi Regie Cicilia fcientia amatoris de 
mandato fu» &c. (*) . Forfè altre Opere ancora di Arillotele, che 
a’ tempi di Federigo non erano Hate tradotte, fece Manfredi reca- 
re in Latino , e per render noto il valore e 1’ erudizione de’ fuoi , 
mandolle in dono all’ Univerlltà di Parigi, ufando perciò delkLet- 
tera llelTa, di cui ufato avea Federigo nell’ inviar le altre a’Profef- 
for Bolognclì . 

V. Ma le premure di Federigo IL , e di Manfredi nel ravvi- 
vare i Filofofici lludj non ebbero effetto troppo felice , o folTe , 
che le pubbliche calamità rendeETero inutili i mezzi da lor ufati , 

o fos- 


(*) Oltre la Traduzione dell’ Etica 
d* Arinotele un’ altra ne abbiamo fatta 
dallo lleflo Battolommeo da Meflìna , 
che fi conferva in,iin Codice MS. del- 
la Libreria di San Salvadore in Bolo- 
gna , che ha per titolo ; Incipit liber^ 


Eraclei ad Baffuta de ctetatione eqaarum 

in ordine perjfelto translatus de 

Grato in Latinum a Mag. Bartholomao de 
Meffana in Curia Illiiliriffìmi Manfredi 
Sereniffìmi Hsgit Sicilia amatoris , &" 
mandato fuo . 
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o fofTe, che pochi libri di Arìflotele e di altri antichi Filofolì edi 
ritrovaflero , c fe ne cogliedc perciò poco frutto . La gloria di 
aver fatta riforgere la Filofofìa in Italia deed a più giuda ragione 
ad Urbano IV. Un bel monumento tratto dalla Biblioteca Ambro- 
fìana , e con quella gentilezza , che è propria degli uomini dotti, 
comunicatomi dall’ Bruditiflimo Prefetto aclla medefìma , il Dot- 
tor BaldalTarre Oltrocchì , ci rapprefenta quefto Pontefice come 
amantillìmo della Filofofia , e fclendido protettor de’Filofofi . El- 
la* è la dedica a lui fatta di un luo libro dal Matematico Campano 
Movarefe , di cui ragioneremo tra poco , la quale eflendo inedi- 
ta. panni opportuno il recarne ciò, che fa al mio intento, appiè 
di pagina, accennandone qui le più importanti notizie che da cfTa 
raccolgonfi (i) . Rende e^Ii grazie al Pontefice, perchè degnavafi 
di follevar dalia polvere 1 infelice Filofofia , che in addietro appe- 
na osava moltrarfi, s't per la povertà , a cui era condotta, sì pel 
difprezzo , con cui foleva clfere ricevuta ; ma ora vedevafi da lui 
amata e onorata. Quindi racconta , che Urbano godeva di aver 
feco alla menfa molti valorofi Filofofi , e che levate le tavole ufa- 
va condurgli feco , e fattigli federe a’ fuoi piedi , gli faceva veni- 
re a difpute erudite 1’ uno coll’ altro ; eh’ egli fteflb proponeva i 

T a prò- 


(i). Il Clementirtìmo Pitri Se Pìifiimo 
n ComìAo Unico f^uniitne jprelltDre folttio Do< 
M mino lirbàno ITIl. tleciiono Divina Sinde 
9 » Rointne £cclc(jft (ummo PontiSci Ctnipo» 
tt nua Kovarienfis fat tiiRnatìonii Servus inu> 
tilii beatorom pedam ofcnla cnm ^aa 
» teft revereniia . De polvere t Pater > Pni- 
«» lofothiam eritieU > que lugcre folet in fot 
cncndiciracia inopia , noftrorum Prernlom 
» autiliìi deftituta . Nuoc antem ad veftre fe« 
ti renitttii aO>eCluni fiicie reveiata confursit » 
M quani bacìenui obduaerat rerecundie pallio » 
n rei familiari^ angutiia iDacerata. Lirere ma- 
f> iebat tenui* Se pudica» quam anlicorum im- 
» podice fe largia dabimni immii'cere • Qnì^ 
» pe femper en in vere domeflicii arbitrata ri- 
» diculom I or in rifum biftrionttm moro vo* 
»» cari folear > qae more* irdhmtro debet» St 
» vitam bominom menfnraro • Ad vos autem» 
» qni non folum intcllecto vigetia. pollctia 
t» iagcnio » Se fcicotia radlatii i fed com af- 
» fe^to mujtipltci» folinfve videmini poteri- 
»» cudinU ematores » tam fecuta venìt » qnam 
Iota X cara non ad peregrina > fed ad proi ria 
»» videat fe vocari > Stim|>tii narmioe fecundit 
»» dauiboa , placet » mi illud venerabile Ca- 
n pillomm X ita ) Veftronim Colleoinm » quos 
» libi veftra condofie Clemcmia volait » vot 
fcootcor» «^nibus ad veflre fanctiratii pedea 
a> fedentibus tueundum fapientie certamen in- 
ai dieina ( in qoo rollitaribus armi* accinfle 
a» mUirarlier dimlcant parte*» ag^rediens Sc 
ai a^eref*a( hec quidem Inllir valide jacuiìi ra- 
» (M&QiBa iJla icro refponfionum clippci* ftu- 


»» noe fe defendir . In hoc vedrò Philofophia 
a» Camerali dmnado ^ìcundatur» ubi deue Sc 
>» voteftit domefHcia 6c eidem domefti- 
ai ea firoblemaca dlfquirenda proponìei* » eaqoe 
a» ratiooum coUatioae penfaci* • Poftrtmo jit* 
»» beri* quid in ii* cenendnni Pbilofopbia orn- 
ai feat diffiniti • Kabene ìtaqua Pbilofopbiam 
a» pmfefii de vedrc Menfe bentdicìione qoo 
a» vencrem reSclanCi Sequo mtntem* Iftave- 
a» ro funt illa facurnalia leda » quorum folem- 
a, pnii* Precophilofophei Jegimoi vaeavifie.Iite 
a» veto foni lutile » qua* Heverendu* Soerares 
,» difeipalii (uU minidraf*e legìtura Se qua* 
a» 6bi vice mutua raiatftrarl polhilac ab ei- 
,a *dem. Ad bt* tam fanéU* tam venerandta 
a» Epolas Ciemeotifiimc Domine licec tanti* 
ai isdignum mnoeribo* pieiaie propria me vo- 
a, cafH* a Se hufn» duplici* fande menfe partì- 
,» cipem mtf fecidU a otl me nobilitaretii tini- 
aa Ha veftre dignitatif amìdum > oni teooìtace 
ai proprie feientie plcbcfctbami pro^ttr quod 
' ai pofanm vere dJeere i Gratia Domini mef Ur- 
ai Dani fam IJ » qood furo • Sed ne g ncia tanti 
„ Patri* in me-vaeuaremtnrrctaarecepttbeo^ 
at Scentit tempore }Bgitermcncedtfcnr*ifoJli- 
a» cica, fi quid faltem vel minimum invenirtma 
aa qood veflre Ma^ftatit faonorl poficm in fi* 
aa gnum pronifaimt devotionii offèrre • Cum- 
aa que nubi fcdule perquirenti a ^nihll invenl- 
a» rem io mee panpertati* armario a Quod aa- 
aa derem tanta Cclurudini prefentare^ tandem 
aa Divina largita* » que dacoium nihil impro- 
•aperte Se dat omnibn* habnodantCfa roibi 
ai quiddam aperait i quod Sic* 
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problemi , fu cui doverli difputarc ; che pelava ed efaminava le 
ragioni addotte dall’ una parte e dall’ altra , e facea'per ultimo 
diffinire, qual fentimento dovclTe preferirli agli altri . Aggiugne 
di fe il Campano, ch’egli era un de’Filofofi, a cui Urbano avea 
conceduto si grande onore ; e conchiude dicendo , eh’ egli per- 
ciò in teftimonio di Cncera riconofeenza gli offre il prefente fuo 
libro . Quello contraffegno di onore , con cui Urbano IV. diftin- 
gueva i Filofofi, dovette certo contribuire non poco a rivolger 
molti allo liudio di una feien^a , che vedealì da sì gran perfonag- 
gio cotanto apprezzata. 

VI. Egli però non fu pago di fomentar quello liudio con 
tali onori . Arillotele era allora l’Oracolo della Filofoha , e cre- 
dealì, che a quello fonte foltanto fi potelTe attinger la Scienza del 
vero . Ma poche eran le Opere di quello Filofofo , che fi leggel- 
fer tradotte in Latino , ed ancora avean bifogno di chi diligente- 
mente le illufiralTe. Ei pofe perciò gli occhi fui più dotto uomo, 
che allor vivelTe, cioè fu S. Tommafo d’ Aquino, egli comandò, 
che fcrivefle Comenti fu’ libri di Arinotele . Tolomeo da Lucca 
Scrittore contemporaneo, e familiare di S. Tommafo racconta (i), 
che S. Tommafo tornato da Francia in Italia l’anno izóì. traile 
cofe, che per ordine del Pontefice Urbano IV. fece in Roma, una 
fu quella: Tutte frater Thomas redit de Parifiis ex certis catijjts, & ad 
fetitionem 'Urbani multa fecit & fcripfit . . . tenent Jìudium Roma , qua- 
fi totam Philofophiam jive Moralem , Jtve Naturalem expofuit , & in 
fcriptum feu commentum redegit , fed praciput Ethicam (3 Mathemati- 
cam (forfè 'dee leggerli Metaphyjicam) quodam jìngulari Ql novo modo 
tradendi . E quindi in altri palli ragiona (2) delle altre Opere di 
Arillotele, che in fomigliante manièra comentate furono da S. To- 
mafo . Ma a ben comentarle necelTario era dapprima Taverne una 
fedel traduzione; e perciò egli adoperolli , probabilmente a efor- ^ 
tazione dello ftelTo Pontefice, perchè nuovamente effe foffer- tra- 
dotte: quorum librorum , dice Guglielmo da Tocco, Scrittore an- 
tico della fua Viu , procuravit quodfieret nova translatio (3) . In que- 
llo lavoro egli occupò Guglielmo da Morbecca natio del Braban- 
te, Religioio del fuo Ordine, e pofeia Arcivefeovo di Corinto ; 
intorno al quale vegganfi i PP. Qijetif ed Echard (4) , e il P. de 
Rubeis (y) i quali colla tellimonianza e di antichi Autori e di Co- 
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dici antichi provano chiaramente, eh’ egli in gran parte fu tra- 
duttore dell’ Opere di Arillotele, e ciò che è degno di olTerva- 
zione fi è, che comunemente ei le tradulTe non dall’Arabo , ma 
dal Greco ; perciocché in molti de’ monumenti da quelli Scrittori 
allegati dicefi efprclTamcnte , che il tale e il tal libro furon tra- 
dotti dal Greco, e fi rammentano i Greci efemplari , fu quali 
s’ era formata ’la traduzione. Ma Guglielmo non era Italiano, e 

E erciò io non debbo cfaminar le fatiche da lui intraprefe , e mi 
alla accennarle per gloria di S. Tommafo, che ad elTe ammol- 
lo. Per cièche appartiene a’Comenti di S. Tommaso, io non di- 
rò che elfi contengano la più efatta dottrina , fingolarmente in 
ciò , che fpetta alla Fifica . Quella era ancor troppo lungi da quel- 
la luce , a cui è giunca ne’ tempi a -noi più vicini . Ma è degna 
d’elTer qui riferita 1’ olTervazione di Eufebio Renaudot (i) , cioè 
che non può abballanza ammirarli l’ ingegno e la penetrazione di 
S. Tommafo , il quale avendo fotto gli gechi verfioni e Comenti 
non troppo opportuni a illullrarc Arillotele , ciò non ollante nell’ 
interpretarlo fuperò di gran lunga non fol gli Arabi , ma molti 
ancora de’ Greci Cementatori . Nè è maraviglia , che anche le 
verfioni fatte per opera di S. Tommafo nonfolfero troppo efatte. 
11 Bruckero lo attribuifee alle traduzioni Arabiche infedeli e feor- 
rette, di cui egli crede che i traduttor fi valelTero . Noi abbiam 
dimollraCo che elfi fi valfero ancora, almen talvolta, del cello Gre- 
co . Ma nondimeno non è a llupire , che le verfioni folfer poco 
felici . Già abbiam veduto nel primo Tomo di quella Scoria qual 
guallo lòffrilTer le Opere d’ Arillotele fin da’ tempi più antichi , e 
da quante mani effe venilfer corrotte . Or quanto più dovette ciò 
avvenire nella barbarie de’ fecoli fuffeguenti , quando i copiatori 
erano per lo più ignoranti, e fcriyevan ciò che punto non inten- 
devano? Qual maraviglia adunque , che di un cello sì guallo fi fa- 
ceffer sì mifere traduzioni , e che le vere opinioni di quello inge- 
gnofo Filofofo fi cambiaffer fpeffo o in olcurilfimi gerghi , o in 
groffolani errori ? A ciò aggiungali la fottigliezza e le fpeculazio- 
ni degli Arabi, che nuove tenebre aggiunfero agli fcritti di Arino- 
tele ; e non rimarrà luogo a ftupirc di ciò, che molti affermano , 
e che parmi certilfimo , cioè che non polfiam effer ficuri , che Ari- 
flotele fentiffe veramente ciò , che fembrano indicarci le Opere , 
che di lui abbiamo, e che anzi polfiam credere con fondamento, 
che in molte cofe egli aveffe opinioni del tutto contrarie a quelle 
che fembran da lui lollenerfi . VII. Ciò 
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VII. Ciò che abbiatn detto del comando fatto da Urbano z 
S. Tommafo d’interpretare le Opere di Arillotele, balta a moftrar- 
ci che non avca ragione il Launojo di maravigliarli (i) , che que- 
ito Santo, benché Profefsore deirUniveriità di Parigi, e benché sì 
ubbidiente a’ Pontificj Decreti , ardiflc nondimeno di comentare 
un Filofofo, i cui libri da’ Romani Pontefici erano itati proferita. 
Quella proibizione non avea luogo, come già abbiamo olTervato, 
che nella Univerfità di Parigi ; e ancorché ella folTe Hata diltefa a 
tutte le Scuole , l’ efprelTo comando , che S. Tommafo ne ricevet- 
te da Urbano IV, balla ad aflblvcrlo da ogni taccia . Non è da 
ometter per ultimo , che S. Tommafo non prefe ad illultrare fola- 
mente Arinotele : ma avea ancor cominciato un comcnto fu un' 
Opera di Simplicio , e un altro fui Timeo di Platone, che fi ram- 
mentano nella Lettera fcritta dalla Univerfità di Parigi al Capito- 
lo Generale dell’ Ordine de’ Predicatori l’anno 1274., poiché ne 
ebbe intefa la morte , in. cui chiede che quelle Opere , benché im- 
perfette , le fian mandate . Accennali ivi ancora un’altra Opera di 
S. Tommafo, la quale fe folTe a noi. pervenuta , ci mollrerebbe, 
quanto ei fofle verfato anche nelle Matematiche; cioè un Tratta- 
to da lui cominciato fopra gli Acquedotti e fopra le macchine per 
follevarc , e condurre le acque . Ma benché quelle ed altre Ope- 
re di S. Tommafo fian perite, quelle però che ci fono rimalle ba- 
llano a perfuaderci , che non andò lungi dal vero 1’ ihgegnofo 
M. Fontenelle, quando, come fopra abbiam riferito , fcrilfe, che 
in altri tempi S. Tommafo farebbe fiato un Cartello . 

Vili. Al favore di cui Urbano IV. onorava i FilofoTlci Stu- 
dj , dobbiam ancor le Opere di Campano Novarefe Filofofó c Ma- 
tematico di quello fccolo. Il Tritemio feguito da alcuni ne alfe- 
gna con troppo grave errore 1 ’ età all’anno 1030 (2). 11 Volilo la 
filTa all’anno i2co. (3) , e forfè egli vivea fin d’ allora, ma ei fio- 
riva , ed era Filofofo e Matematico rinnomato a’ tempi di Urba- 
no IV. , che fu eletto Papa l’anno radi., come è manifefio dalla 
dedica a lui fatta del fuo libro fopra la sfera da noi pubblicata 
poc' anzi . Della Vita da lui condotta niuno ci ha 'data finora no- 
tizia alcuna. A me è avvenuto di feoprife felicemente, ch’egli fu 
Cappellano del Papa, cioè probabilmente di Urbano IV. , e che 
ebbe ancora un Canonicato in Parigi , ove però io credo , che 
egli non mai abitafie . Ne abbiam la pruova in una lettera del 

Me- 
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Medico Simone da Genova , di cui parleremo nel Capo feguen- 
te, che così comincia: Domino, fuo precipuo Domino Magijìro Cam- 
pano Domini Papa Capellano Canonico Parijtenfi , Simon Q'c. ( i ) . 
E che ei fia il noftro Campano fi rende anche più certo al ri- 
flettere , che Simone il prega , acciocché PbilofophU culmen ai htt- 
jitfmodi vilia non iedignetur incendere . I moderni comunemente l’ap- 
pellano Giovanni Campano , ma in tutte le Edizioni , e in tutti 
i Codici manoferitti , eh’ io ho confultati , trattone uno (2) , ei 
non èchiamato, che col nome femplice di Campano. Checché 
Ca di ciò , le Opere parte Geometriche , parte Aflronomiche da 
lui fcritte cel moftran uomo in quelle feienze verfato forfè fopra 
ogni altro della fua età. La più nota, che abbiamo alle Stampe, 
fono i Comenti fopra Euclide . 11 Fabricio (3) , e tutti i moderni 
Scrittori da me veduti affermano concordemente , che il Campa- 
no tradulTe ancora Euclide in Latino , valendoli a ciò fare della 
verfione Arabica ; anzi M. Huet gravemente il riprende (4) , per- 
ché lo abbia colla fua traduzione raiferamente guaito e corrot- 
to . Ma io credo , che il Campano non fi meritalTe tal ripafiata , e 
che egli non traducelTe mai Euclide, ma folo il comentalTe . Una 
olTervazion diligente , che io ho voluto fare fu’ Codici manofcri^ 
ti , che fe ne veggono annoverati nel Catalogo della Biblioteca 
del H.e diFrancia (S) , e in quello de’ Manoferitti dell’ Inghilterra 
e dell’Irlanda (<5) , me ne ha convinto ; perciocché in elfi non mai fi 
dice il Campano traduttore d’Euclide , ma folo comentatore ; an- 
zi in alcuni di elfi chiaramente fi afferma, che il traduttore fu Ade- 
lardo Godio monaco del Monallero Batoniefe in Inghilterra nel 
fccolo XII. , di cui di fatto dice altrove il Fabricio (7) , che tra- 
dulTe dalla lingua Arabica nella Latina Euclide . Cosi nel Codice 
7213. della Biblioteca del Re di Francia ; Euclidù Elementorum Li- 
bri XP. ex Arabico inLatinum ab Adelhardo Gotho Bathonienfi converjì 
cum Commentario Campani Novarienfis; e nel Codice 3359. de’Mano» 
ferirti dell’Ingbilterra e deH’Irlanda:£«c/id« Elementorum libri XP. ex 
verfione Aielhardi de Arabico cum Commentario Magijlri Campani Nova- 
rknfis . Diali dunque all’ Inglefe Adelardo la colpa di aver fatta fu 
una cattiva Arabica unapeggior verfione Latina di Euclide , e al 
noftro Campano rimanga la gloria di averlo illuftrato , quanto era 
polCbile in que’ tempi sì tenebrofi . Egli affaticoflì inoltre intorno 
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al famofo problema della (quadratura del circolo} c il Trattato, 
che fu ciò egli fcriiTe vedeli llampiato nell’Appendice alia Margari- 
ta Filofojica . ■ * ■ . 

IX. Ei rivolfe inoltre i fuoi Studj all’ Aftronomia, e più Ope- 
re inforno ad elfa compofe, delle quali però niuna, ch’io fappia, 
è data alle llampe '. Elle fono annoverate dal Fabriccio (i) , e dal 
Cotta (2) , e fe ne trovano Codici Manoferitti neH’AmbrolIana in 
Milano, nella Biblioteca di S. Marco in Firenze, e altrove; e mol- 
te ne veggiam regillrate ne’ Catalogi della Biblioteca del Re di 
Francia ( 3 ) , della Riccardiana* (4) , e de’ Manoferitti deiringhil- 
terra e dell’ Irlanda (5); e trattano comunemente de’moti, e de’ 
diverfi pianeti , degli llromenti necelTarj a conofcergli e a deter- 
minargli, del computo Ecclefiallico , oltre un generai Trattato in- 
titolato Teoria de’ Pianeti .. Era egli amico di Fra Rainero da To- 
di dell’ Ordin de’ Predicatori , e nella fopraccennata Biblioteca di 
S. Marco in Firenze confervafì una lettera fcritta dal Campano fui 
moto dell’ottava sfera, che così comincia . Magna fanclitatis, & feten- 
ti* religiofo viro Fratri Ranero Tudertino de Ordme Pradicatorutn Cam- 
fanus Novarienjit de numero feccatorum , orationum fuamm cum injìan- 
tia reverenti depofeit fuffragia (Se. ( 6 ) . A quella Epiltola nel Codice 
ilelTo a aggiungono due Opufcoli fulla sfera, i quali probabilmen- 
te fono o dello ilelTo Campano o di Fra Rainero , il quale dai folo 
commercio che avea col Campano pollìam raccogliere che de’me- 
delìmi Studj fi dilettalfe . Ed efli non dovean clTer di fatti infre- 
quenti in quell’ Ordine; perciocché Guglielmo Ventura Alfigiano 
nella Storia di fua patria racconta (7) , che un cotal Lanfranco 
Domenicano l’anno 1261. nel mefe di Gennajo predilTe , che in 
quell’anno nella vigilia dell’ Afeenfione verfo l’ora di nona fareb- 
befi ecclifsato il Sole, come in fatti avvenne. E nel fecolo IlelTo 
Leonardo da Pilloja del medelimo Ordine verfo il 1280. oltre una 
Somma Teologica fcrilTe alcuni Trattati di Geometria , di Aritme- 
tica, c dei computo Lunare, che confervanfi Manoferitti nella fud- 
detta Biblioteca di S. Marco (8) . Per ultimo vuoili avvertire aver 
dubitato il Vollìo (9) . che due Campani fi dovefler diflinguere 
vilTuti in diverfo tempo , uno Francefe , cioè T Interprete di Eucli- 
de , l’altro Novarefe , cioè TAllronomo . Ma le cole dette fin qui 
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moftrano chiaramente , che il Campano Novarefe fu l’Autore di 
tutte quelle Opere, e che non vi ha alcuna ragione per dividerle 
tra due Scrittori . Di lui veggafi ancora il Marchand , che riguar- 
do all’Opere dal Campano compolle ha fcritto con diligenza (i), 
benché egli ancora il faccia traduttore di Euclide. 

X. Vivea al medelìmo tempo un altro Allronomo e Mate- 
matico di qualche fama , a cui io fono ftato lungamente dubbio- 
fo , fe conveniflc dar luogo in quella mia Storia . Ei fu Giordano 
Nemorario detto da altri del Bolco ; del quale pare che niuno lì lìa 
prefo penliero di additarci la patria ; perciocché per lungo tempo 
é Hata inutile ogni ricerca da me fatta per ifcoprire , onde egli 
folTe . Ei ville , come ho detto , al tempo medelìmo col Campa- 
no , perciocché quelli due Autori fi citan 1’ un 1’ altro a vicen- 
da (2) . Il che , come prova comune la loro età , così potrebbe 
forfè parere non ifpregevole congettura a dirne comune la patria* 
o almeno il foggiorno , poiché a que’ tempi non era cosi agevole 
che le Opere , viventi ancora i loro autori , palTaflcro da uno all’ 
altro paefe , fe gli ftelfi Autori feco non le portavano . Ma final- 
mente mi é avvenuto di olTervare , che in un Codice della Bibliote- 
ca di S. Marco in Venezia (3) egli é chiaramente detto Tedefco: Jor- 
darti de Nemore de Alemania Arithmetica ; e noi perciò non abbiam 
più alcun diritto ad annoverarlo tra’nollri (“) . 

Tom.IF. V XI. Da 


(*) Fra! Matematici di quello fe» 
colo dnvea annoverarli principalmente 
Leonardo Fibonacci, olCa (igliuol di Bo- 
naccio , di patria Pifano ; perciocché a 
lui fi actribuifce la lode di avere prima 
di ogni altro portati in Italia al principio 
del lecolo itcllo i numeri detti Arabici , 
o,come egli gli dice,numeri degl’indiani. 
L'Aritmetica da lui compofia confervafi 
inun Codice MS. della Magliabecchiaoa, 
e il Sig. Ab. Zaccaria (4) , e il Sig. Dott. 
Giovanni Targioni Tozaetti (5) ce ne 
hanno dato una aliai efatta delcrizione . 
Il titolo é t.ltuipit Liber .Abbaci etmposi- 
tue a Leonardo fiiio Bonacci Tifano in un- 
f>« izoa. Narra nella Prefazione Leonar- 

>. 

O) Didion. HiHor. Art. Campaniif • 
fa) V. Voùium loc. eie. f. XaVJ. 

(i) Latin* iiibl* &• Marci 


do , che in età fartciullefca efsendo fiato 
condotto da fuo Padre a Buggia nella Bar- 
beria , nella cui r>ngana egli era Cancel. 
bere a nome de’ Pifani , apprefe ivi a 
conofeere le nuove figure de'numeri ufa- 
ti dagli Indiani , e fi dié a cercare tutto 
ciò , che fu quella Scienza làpevaG nell’ 
Egitto , nella Siria , nella Grecia , nel- 
la Sicilia ec. aggiugnendovi ancora parec- 
chi lumi tratti dalla Geometria di Eucli- 
de . Alla Prefazione fegue la dedica dell’ 
opera a quel Michele Scotto da noi men- 
tovato io queflo Tomo medelìmo. L’A- 
bate Zaccaria ci ha dato I’ Indice de’ 
Capitoli , in cui 1 ’ opera é divifa , e Ìl 
Dott. Targioni ne lù> fcelte parecchie 

bel- 

• (4) Excurfui Licer, p. i:y« flcc* 

(S) Relazioni d*aJcnni Vieggi tUiiìoic 11* 
t. 11. p, 58*acOv 
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XI. Da ciò , che abbiam detto finora , fi rende evidente . 
che fra tutte le parti della Filolbfia e della Matematica , l’ Aftrono- 
mia fu quella , che fopra le altre fu in quello fecolo coltivata , Co- 
si gli ftudiofi di elTa fi fofler riftretti entro i confini della vera ed 
utile Autonomia. Ma molti palTarou tropp’ oltre, e abufando del 
loro Studio , divenner pazzi e fuperftizioli fcguaci dell’ Afirologia 
Giudiciaria . £ io penlb , che la colpa fé ne dovelTc in gran par- 
te a Federigo II. Il Montucla lo annovera trai fomentatori delF 
Affronomia (i); nè io gli contrafio tal lode, la quale anzi compro- 
vali dalle cofe , che di quello Principe abbiam dette in addietro. 
Ma ciò che aiferma il Montucla, cioè che a lui deefi la prima tra- 
duzione Latina dell’ Almagefio di Tolomeo fatta fulla verfione Ara- 
bica , è certamente falfo : perciocché nel Tomo precedente fi è 
dimofirato, che tal traduzione fu fatta fin da' tempi di Federigo I. 
da Gherardo Cremonefe . Forfè però una nuova verfione ne fece 
fare Federigo II. , e forfè fu Tolomeo uno di quegli antichi Filo- 
foli , la cui traduzione egli mandò in dono alla Univerlità di Bo- 
logna . Aggiugne il Montucla , che Federigo tanto godeva degli 
Studj Afironomici, che folea portar feco un globo, la cui fimer- 
ficie rapprefentava le coficll azioni , e al di dentro vedealì raffigu- 
rata la difpolìzione delle orbite, e i movimenti de’ pianeti. Ma 
io credo certo, che ciò movelle da una folle credenza per le A- 
firologiche predizioni, anzi che dal delìderio d’ illruirlì ncU’Aifro- 
nomia. Veggiamo in fatti, eh’ egli avea fempre feco molti di co- 
tali impofiori. Così nell’antica Cronaca di Vicenza fcritta da An- 
tonio Godi leggiamo (2) , che 1 ’ anno 1236 . dovendo egli ufeir da 
Vicenza , volle che lui fuo Afirologo gli prediceffe, per qual poe- 
ta 


belle e intereftanti notizie, che si leggo- 
no intorno alle Monete , al Commercio, 
alle Mifure , agli ufi mercantili di quell* 
eti . Egli ofserva fralle altre cofe r eti. 
mologia della voce sera , che viene , 
fecondo Leonardo , dalla voce Arabica 
’Zephinim ; e moftra infìeme che Leo- 
nardo fa uso non fol del nome , ma del- 
le note , e delle regole dell’ Algebra . 
£i nondimeno rammenta qualche Codice 
Latino del fecolo XI. e del XII. , in cui 
pure li veggono alcuni, benché pili ruzzi , 

HiAoin dei MAthcmti. v I* Pa 418* 


numeri Arabici , ed egli anzi fofpetti, 
che cutai numeri Cano Lettere minufcu- 
le Greche un poco liorpiate , e che 
forfè gli Arabi abbian prefo il modo di 
conteggiare da' Greci de’ bain feculi . 
Nella llelfi Magliabecchiana confervaG 
un’ altra opera di Leonardo fcritta nell* 
annoialo, e intitolata T’ra^iVu Crone- 
trit , la quale però propriamente appar- 
tiene all’ Agrimenfura , e di cfsa ancora 
qualche faggio ci olfre il foprallodaco 
Dote. Targioni • 

(a) Seuve. Ket. liti. eoi. VIU. p. U- 
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ta dovei nfcire : e che cofìui avendogli pollo in mano un viglici- 
lo chiufo , Federigo poiché fu ufeito , apertolo, riconobbe, che 
colui avea colto nel vero . E Rolandino racconta ( i ) , che vo- 
lendo egli andare l’anno 1239. da Padova a Callcifranco nel Tre< 
vifano , comandò a Mallro Teodoro fuo Aftrologo , che per mez- 
zo dcirAUrolabio gli predicelTc , a qual ora dovea muover l’efer- 
cito , e che quando volle edificare la .Città detta Vittoria prefi 
fo l'arma, confultò pure gli Aftrologi (2) 'per cogliere il tempo 
a ciò opportuno . Nel che però convien dire , che i fuoi Ailroi 
log! non folTer troppo felici : perciocché la nuova Città fu noa 
molto dopo dillrutta . £ finalmente Fra Francefeo Pipino con mol- 
ta ferietà ci racconta (3) , che dagli Ailrologi gli fu ancora predet- 
to , che farebbe morto alle porte di ferro , in un luogo , che avef 
fe il fuo nome dal fiore; e che di fatto ei morì in Fiorentino ter- 
ra dell’Abruzzo in una torre , che avea le porte di ferro, le quali 
cofe benché in gran parte lì debban credere finte a capriccio, ci 
mollran però , che Federigo II. erafi lafciato miferamente accieca^ 
re dalle Allrologiche impofturc . 

XII. Né punto men pazzamente andava dietro eilè perduto il 
celebre Ezzelin da Romano. Jacopo Malvezzi Scrittore di un’antica 
Cronaca Brefciana racconta (4} , che egli avea feco in Brefcia una 
truppa di Ailrologi , cioè il famofo Guido Bonatti , di cui or or 
parleremo , Riprandino Yeronefe , Paolo Brefeiano , un Saracino, 
che alla lunga barba e al fiero fembiante pareva un nuovo Balza- 
mo , e , ciò che dee fembrar più Urano, anche un Canonico di Pa- 
dova, detto Salione; e che colloro non molto prima della batta- 
glia prelTo CalTano , ove Ezzelino ricevette la ferita, di cui morì, 
due volte gli predilTero i ^ìù felici fuccellì . Il che pur fi racconta 
dall’ Anonimo Autore dell antica Cronaca Ellenfe pubblicata dal 
Muratori (;) , ove i medelìmi Ailrologi fi veggono nominati , fe 
non cheli Malvezzi dillingue Paolo Brefeiano dal Saracino , di cui 
non dice il nome , il Cronilla Ellenfe nomina folo Paolo Saracino , 
nel che però deefi credere errore ; perciocché un Saracino non 
avrebbe avuto il nome di Paolo. Di Salione Allrologo di Ezzelino 
fa menzione ancora il fuddetto Guido Bonatti ( 6 ), che era iufie- 
me con lui al feguito di Ezzelino . Guido fu il più celebre tra gli 
Ailrologi di quella età ; ed é il primo dopo gli antichi , che ci ab- 
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bia lafciato un pieno ed intero Trattato fu quella prctcfa fcien- 
2a . Di clTo abbiamo più edizioni , che rammentanlì dal FabrU 
ciò (i): e in elfo alle impoilurc Allrologiche Guido unifee tutta 
quella Scienza Agronomica , che allor potealì avere, e merita per- 
ciò che ne facciamo diUinta menzione , anche per difeernere ciò 
che pollìam di lui credere con fondamento da ciò, che la creduli- 
tà de’nollri maggiori ha troppo facilmente adottato . £ tanto più 
che pochi di lui hanno parlato con efattezza; e quelli che più co- 
piofamentc degli altri ne hanno fcritto, cioè Profpero Marchand (2) 
e il Conte Mazzuchelli (3), han bensì riferite le altrui opinioni, ma 
non han confultate le Opere dello ftelTo Guido, il che a me fembra, 
che prima d’ ogni altra cofa lì debba fare, quando lì prende ad efa- 
minare la vita di qualche Scrittore. 

XIII. Guido Bonatti credei! comunemente di patria Forlive- 
fe . Così egli è nominato nel titolo della fua Aftronomia ; così af- 
ferma l’antico Autore della Cronaca Eftenfe (4), per tacere altri 
più moderni Scrittori ; così fembra provar/ì da parecchie carte di 
quello e del precedente fecolo , che confervanu negli Archivj di 
quella Città, e nelle quali lì fa menzione della famiglia Bonatti (s). 
Ma molti Scrittor Fiorentini , ed altri citati e feguiti dal P. Ne- 
gri (6) , affermano ch’ei fu Fiorentino , e che cacciato perle ci- 
vili difeordie dalla fua patria e ritiratoli a Forlì, volle da quella 
Città prendere il nome . Io non farci gran conto di tutti gli Au- 
tori allegati dal P. Negri, poiché fon quali tutti di due fecoli po- 
llcriori a Guido . Ma parmi più forte affai l’argomento tratto dal- 
le Vite d’ uomini illullri Fiorentini di Filippo Villani pubblicate 
dal Conte Mazzucchelli ; poiché quelli conlerma la fuddetta opi- 
nione, e aggiugne (7) che nacque in Cafeia , luogo del territorio 
di Firenze, di famiglia fecondo il luogo affai antica, di che altre con- 
getture ancora lì arrecano nelle Novelle Letterarie di Firenze (8) . 
Quindi io confeflb , che non fo arrendermi a preferire 1 ’ una all’ 
altra opinione . A me par nondimeno , che le il Bonatti avelfe 
avuto contro de’ Fiorentini quell’odio, che quelli Scrittori ci di- 
cono, ei ne avrebbe forfè dato qualche indicio nella fua Opera, 
in cui non rare volte parla di fe medelìmo . Or di ciò non vi ha 
motto . 11 qual argoipento benché non abbia forza di prova , può 
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rimirare però , come congettura favorevole a Forlivefi , a cui par- 
mi , che un’ altra fi pofla aggiungere di non minor foraa , cioè 
una carta Fiorentina del 1260., in cui tra’ teftimonj è notato an- 
cor Guido con quelle parole ; Guido Bonaiìus AJÌrologus Communi! 
FlorcntU de Forlivio (1) • In un Codice della Cronaca di Giovanni 
Villani citato dal Muratori fi dice (a) , eh’ egli era ricofritore di 
tetti. Ma in qiieft’ arte ei non dovea certamente impiegare gran 
tempo . Non lì fa in qual anno ei nafeeife ; ma certo egli era già 
vivo, e in età di poter conofeere altri l’anno 1223. , perciocché 
egli narra , che in quell’ anno vide in Ravenna un certo Riccar- 
do , il qual diceva di avere quattrocent’ anni . e di clTère fiato 
a’ tempi di Carlo Magno (3) . An2i ei doveva clTere uomo di qual- 
che autorità l’anno 1233. , poiché egli parlando del celebre Gio- 
vanni da Vicenza Domenicano , di cui tratteremo altrove , dice 
ch’ei fu il folo, che ricufafledi venerarlo come uom Tanto, e che 
perciò era dal popolo confiderato come empio ed eretico (4). Que- 
llo paflb medefimo ci mofira , ch’egli era allora in Bologna, ove 
forfè egli aveva fatti i Tuoi Studj ; e ove fembra , che aveffe co- 
nofeiuto Pier delle Vigne , come altrove fi è mofirato . Pare an- 
cora, ch’egli viaggiafie fin nell’Arabia; perciocché Benvenuto da 
Imola citando un palTo dell’Opera Afirologica del Bonatti , dice: 
Scribit enim Guido Bonatti Forolivienfis , magnus AJÌrologus , fe vidijfs 
in Arabia unum AJlrolabium mirabili! magnitudini! Q(c. (S) . Ne’ libri 
di Guido io non ho veramente potuto trovare un tal paflb; mafe 
Benvenuto in elìl lo ha letto , pare che pofla a ragione eCger fede , 
L’Afirologia giudiciaria fu il fuo Studio più caro ; e tanto fe ne la- 
feiò egli acciecare , che lungi dal fófpettare in eflTa fuperfiizione o 
colpa alcuna , invoca fpeffo nella fua Opera il divino ajuto , affi- 
ne di fciogliere le propofie quifiioni, e giunge a dire, che Gesù 
Crifio medefimo fi valle deH’Afirologìa giudiciaria (6) . Ei vivea in 
tempo , in cui gli impofiori facilmente otteneano fede ; ed egli 
perciò fu avuto in conto del più grande e del più dotto uomo , 
che allor ci fofle ; e molti de’ principali Signori Italiani voleano 
averlo feco . 

XIV. Benché non Tappiamo , s’ ei fofle onorato da Federi- 
go 11. , ciò nondimeno é affai probabile , fe è vero ciò , che lo 
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ftcflb Guido racconta (i) , che clTcndo Federigo in Groifeto , ed 
egli in Forlì, dalla combinazion de’ pianeti conobbe, che tramava* 
& congiura contro rimpcradore, e che avendonelo egli avvertito, 
troToliì in fatti , che Pandolfo daFafanella , Teobaldo, Francefeo, 
c piò altri de’ Tuoi SegretarJ avevano contro di lui congiurato , 
lenza che alcun degli Allrologi , che gli (lavano in Corte , ne 
avclTe avuto prefentimento. Forfè ciò avvenne l’anno 1233., quan- 
do Arrigo ribellatoli contro l’Imperador Aio padre cercò di con- 
durre molti al Aio partito (2) . Guido Ai ancora con Ezzelino, co- 
me fopra abbiam eletto, l’annoi2S9., ^^1 queAi mori dopo 
aver avute da Guido Aeflb e da altri AArologi le più favorevoli 
predizioni . Di qucAo però non fa alcun motto Guido nella Aia 
Opera ; perciocché non era egli sì femplicc a narrarci cofa , che 
non era troppo onorevole a lui e alla Aia arte ; ma folo rac- 
conta (3) la morte infelice di quel Tiranno, anzi parla di lui (4). 
come del più crudele uomo del mondo , dicendo , che egli a niun 
irdim , 4 niuna religione , 4 niun grado , a niuna età , 4 niun fejfo , a 
ninna famiglia ebbe riguardo , uccidendo perfino colle fue mani un fuo fra- 
tello , t un fuo nipote , le quali cofe tutte , conchiude, io JìeJfo ho vedu- 
te . Ma ei tu caro Angolarmente al Conte Guido Novello , che da 
Giovanni Villani diceA (J) Guido novello de’ Conti Guidi . QueAi 
Al fatto PodeAà di Firenze a nome del Re Manfredi l’anno iz6o. , 
t ilBonatti racconta (6) , che avendo il Conte moAa guerra a’Luc- 
cheA, il che fecondo il Villani (7) avvenne 1 ’ anno 1261. , ed ef- 
fendo i due eferciti 1 ’ un daU’ altro non molto difeoAi , lo AeAb 
Conte lo interrogò , fe farebbe aUora feguita battaglia , e ch’egli 
confultati i pianeti rifpofe che no , e che così in fatti avvenne ; e 
aggiugne (8) , che mentre il Conte Arìngeva d’aAedio un CaAello , 
egli interrogato , fe eAb farebbe Aato cfpugnato , rifpofe pure, 
che no, per codardia degli aATcdianti . 11 che deeA intendere del 
CaAello di Fucecchio , che per trenta giorni fu inutilmente aAe- 
diato dal Conte Guido, come narra il ViUani (9) , il mialeperò 
non attribuifee l’ infelice cAto dell’aAedio alla viltà degli aAediar 
tori , ma alla forza del CaAello , e al coraggio de’ difenfori . 11 
Bonatti rammenta ancora , come da fe predetta, lafconAtta, eh* 
ebbono i Fiorentini Guelfi da’Gibellini prefib il CaAeUo di Mon- 
ta- 
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tapeiti l’anno i25o., c dice(i), che Guido Novello era il conr 
doccierò de’ Gibellini , e che ciò avvenne, dappoiché egli cacciaco 
fu da Firenze, e i Fiorencini ebber diUrucci i Calfelli che avean in 
Tofeana. Gli Scorici ancichi non ci racconcano , che Guido No< 
vello avelTe parce nella baccaglia di Moiicapercì , e fecondo efll et 
non fu cacciaco da Firenze, che l’anno 1266. (2}. Ma forfè egli 
fu da Firenze cacciaco due voice, o forfè due baccaglie avvenne^ 
ro preflTo di Moncaperci . Cerco non decfi credere , che il BonaC>r 
ti o abbia erraco , o abbia voluto ingannare , fìngendo una bat* 
taglia a’fuoi tempi , che nonfolTc accaduta. L’ultima fua predir 
zione, di cui Guido lì vanta, è quella di una baccaglia che da lui 
folo lì accenna , dicendo : ficut accidit nobis , quando equitavimus 

Valbonam vicimus enim omnes volentes nobis refijlere (3) ; la qual 

forfè fu la baccaglia, di cui parlai) negli annali di Forlì all’an. 1276., 
feguita tra’ Gibellini Forlivelì,e i Guelfi loro nimici, i quali avea< 
no appunto pollo il campo a Vaibona (4) . 

XV. Quelle fole fono le predizioni , del cui avveramento ft 
vanta Guido nella fua Opera, e le fole imprefe di guerra , a cui 
narra di elTere intervenuto. Io penfo , che non gli fi debba gran 
fede, quando racconta di aver predette sì felicemente il loro fuc- 
celTo ; o che fi debba credere , ch’egli colpìlTe fortunatamente net 
vero , come avviene talvolta anche a chi non fi pregia di efiere 
Ailrologo . Io penfo ancora , che Guido fi farà molte voice ingan' 
nato nelle fue predizioni, come gli accadde riguardo ad Ezzelino. 
Ma penfo altresì, che fe in altre occafioniegli avelTe potuto vantarli 
di aver letto nelle collellazioni il futuro , ei non 1 avrebbe nella 
fua Opera diffimulato ; poiché troppo era 1’ onore , che ne fareb- 
be venuto a lui e alla fua arte. Quindi a me fembra , che tutti 
gli altri maravigliofi avvenimenti , che di lui ci raccoatano altri 
Scrittori vilTuti dopo di lui , non fi debbano ammettere sì facilmen- 
te, non folo perché vi ha fempre ragione di dubitare delle Allror 
logiche impollure , ma anche perché non fembra probabile , che 
Guido gli avelTe taciuti , fe in elll vi folTe almeno qualche appa^ 
renza di vero . Io non mi tratterrò a rammentare le grandi co^ 
fe. che di lui hanno fcritto, o a dir meglio, fognato alcuni. Leg- 
gali la Vita fcrittane da Filippo Villani , e da noi rammentata poc’ 
anzi, c vi fi troverà menzione e di una llatua di bronzo fatta tonr 
der da Guido , la qual rendea rifpolle profetiche , e del campani- 
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le di S. Mercuriale in Forlì , fu cui falito il Bonacti , quando il 
Conte Guido di Monteleltro Signore di quella Città ne ufcia per 
combattere-, dava col primo tocco della campana l’avvifo di met- 
terli l’armatura, col fecondo di Glire a cavallo, col terzo di muo- 
vere velocemente . Lcgganfi i Cementi di Benvenuto da Imola ful- 
la Commedia di Dante pubblicati dal Muratori, c vi li troveran- 
no accennate (i) le molte vittorie dallo fielfo Conte Guido otte- 
nute contro dc’Bologneli, per le profezie del Bonatti , il predire 
che quelli fece una ferita , eh’ egli ftelTo avrebbe ricevuta in una 
battaglia , come avvenne, c la confulione , ch’ei dovette un gior- 
no folFrire , quando avendo egli dall’ olfcrvar le llclle predetto , 
che non farebbe caduta pioggia , e un contadino al contrario , 
da’movimenti del fuo Afino avendo pronollicato e affermato, che 
ella farebbe caduta affai copiofa , li vide in effetto , che 1 ’ Alino 
avea maggior virtù che le lielle nell’ indicare il futuro . Legganli 
gli Annali di Forlì da noi mentovati poc’ anzi , i quali però fono 
Icritti , come offerva il Muratori , da affai recente autore, e vi li 
vedrà narrata dillefamente (2) la fegnalata vittoria, che colla feor- 
ta delle predizioni di Guido riporto il Conte di Monteleltro l’an- 
no 1282. contro l’efercito Francefe mandato ad efpugnare Forlì dal 
Pontefice Martino IV. , e cofe ancora maggiori affai troveranno al 
fine de’ medefimi Annali (3) . ove molte predizioni raccontanli da 
lui fatte , altre avverate , altre no , e ove Guido ci li dipinge non 
fol come Allrologo , ma ancor come Mago . Legganli Analmente 
i due fopraccennati Articoli del Marchand e del Conte Mazzuc- 
chelli , c li vedrà quante altre cofe da’ più moderni Autori li fo- 
no fcritte intorno a Guido , che altro fondamento non hanno , 
che la tradizione , c la credulità popolare; c cui perciò non gio- 
va nè il riferire , nè il confutare . 

XVI. Lafciate dunque in difparte tutte cotali cofe maravi- 
gliofe non meno che favolofe , veggiamo alcune altre notizie in- 
torno alla Vita di Guido , eh’ egli Iteffo nella fua Opera ci ha tra- 
mandate . Egli racconta (4) , che un cotal Simon Mellaguerra, uo- 
mo di vii condizione , e di cui non fi ritrova, ch’iofappia, alcu- 
na menzion nelle Scorie, guadagnatoli!’ amor del popolo in Forlì 
venne in sì alto flato , che niuno ardiva di opporglifi , benché fa- 
ceffe quanto faceva fare di male ; e dice di fe medefimo , che fu 
il folo , che araiffe di fargli fronte e refiilergli , e che finalmen- 
te 


(1) Aiitigu;t. Ini. I, f leSi, G) Ib. i>. aj}. 
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te dopo tré annidi tirannìa colui fu sbandito c cacciato dalla Cit- 
tà . Egli fi duole fpeflb de’ Regolari , a cui dà il nome di tunicati, 
perchè fi opponevano alle fue prediaioni , e dicevano la fua arte 
non elTcre che impoftura ed inganno . Convien dire , che fopra 
tutti parlafle contro di lui il celebre Fra Giovanni da Vicenza Do- 
menicano , poiché egli il chiama in un luogo ipocrita (i) , e al- 
trove rie forma un afl'ai fvantaggiofo carattere (z) , di che parle- 
remo più lungamente , quando dovremo nel Capo IV. di quello 
libro trattare di quell’ uom sì famofo . Gonfelfa Guido però, che 
anche tra’ Regolari aveva trovati alcuni , benché affai pochi, che 
non mollravanfi cotanto alieni dalla fua fcienza, e fra elfi dice , 
che dee render giullizia a Fra Corrado Brefciano dell’ Ordine de’ 
Predicatori, cui, dice, ho conofciuto Hcmo motto difcreto , e che Pitett- 
deva bene il vero , e bene ne tifava , il quale pel fuo profondo fapere 
fu fatto Vefcovo di Cefena (j) . Tra’ Vcfcovi di Cefena del fecoloXllI. 
io non trovo alcun Corrado Domenicano . Di quell’ordine vi fu 
un Francefeo , che dicefi d.i alcuni eletto nel 1 263. , ma di cui dubita 
rUghelli (4) , fe debba annoverarli tra’Vefcovi di Cefena , poiché non 
fe ne trova negli antichi monumenti notizia alcuna. Dopo Francc- 
feo vien nominato Onerardo diSaffonia, cui dice eletto lan.izyo.» 
e quelli io credo appunto che foffe il Corrado di Guido . La diver- 
fità del nome non è si grande , che non poffa effer facilmente il per- 
fonaggio medefimo, benché con nome alquanto diverfo. Egli è ve- 
ro che l’Ughelli il dice diSaffonia, c Guido il dice da Brefcia. Ma. pofi 
fiam noi accertarli , che TUghelli non abbia qui, come in canti altri 
luoghi , prefo qualche abbaglio? E molto più , che come offerva- 
no i PP. Quccif ed Echard (s) , Bernardo di Guidone , che feriffe 
verfo il 1330. nomina tra’ Vcfcovi Domenicani Everardo da Brefcia 
Vefeovo di Cefena . Or chi non vede quanto facilmente il nome di 
Everardo fiali potuto cangiar in quello di Onerardo , e in quello 
ancor di Corrado ? Che più ? Lo llcffo Ughclli all’ anno 1383. 
nomina tra’ Vcfcovi di Cefena un Everardo da Brefcia Domenica- 
no , benché fi mollri dubbiofo , fe debba veramente entrar nella 
ferie , perchè non ne trova autentici documenti . Or chi non ve- 
de che l’Ughelli ha a quello luogo malamente fconvolto l’ordin de 
Vefeovi di Cefena ? poiché Everardo da Brefcia , facendo di lui 
menzione il fuddetto Bernardo , debbe effere certamente viffuto 
Tom.lV. X af- 
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alTai prima deU'anno 1383. A me par dunque certiffimo, che ove 
l’Ughelli nomina Oneràrdo di Saflonia , fi debba legger Corrado , 
o Everardo daBrefcia, e che quelli fia appunto colui , di cui par- 
la il Bonatti . Ma crederem noi a quello Scrittore, quando ci nar- 
ra , che egli ancor favoriva l’Allrologia Giudiciaria ? Io confelTo, 
che libererei volontieri da una tal taccia quello Religiofo e Ve- 
feovo . Ma un palTo dell’ antica Cronaca di Niccolò Smerego pub- 
blicata dal Muratori non mel permette . Egli all’anno 12$ 8 par- 
lando di una vittoria , che ebbe Ezzelino, in cui fece prigione Fi- 
lippo Arcivefeovo di Ravenna, Legato del Papa, aggiugne che fu 
fatto allora prigione anche Fra Gaverardo Domenicano, che era 
A Urologo dello flelTo Legato . IJÌo medio D. Eccelinus habuit Brixiam, 
& feci! imam maximam cavalcatam , in qua ij>fe habuit vicloriam , & 
cepit Legatum , qui teperat et Paduam , & Fratrem Gaverardum de 
Ordine Pnedicatontm , qui erat fuus Aflrologtu (i ) . 11 Muratori avver- 
te, che un Codice Manoferitto in vece di Gaverardum legge Ève- 
rardum ; e quindi parmi egualmente ficuro che fia quelli appunto 
e r Everardo da Brefcia di Bernardo da Guidone , e il Corrado da 
Brefcia di Guido Bonatti , e l’ Oneràrdo di Safibnia dell’ Ughelli . 
E forfè ancora egli era nat'io della SalTonia , ma veniva appellato 
da Brefcia pel lungo foggiorno fatto in quella Città. Un Religio- 
fo , e ciò che è più un Legato, coltivatore dcH’Allrologia Giudi- 
ciaria è certamente un oggetto da farne gran maraviglia. Ma tal 
era l’ignoranza di que’ tempi, che fi credeva da molti fublime dot- 
trina ciò , che non era , che puerile fuperllizione . Lo llelTo Bo- 
natti nomina molti altri famofi Allrologi , ch’egli dice vilTuti a’fuoi 
tempi , tra’ quali fono , lafciando da parte gli Arabi , Giovanni 
da Pavia , Domenico Spagnuolo, Michele Scoto, così detto forfè 
dalla Scozia fua patria , Stefano Francefe , Gherardo da Sabionc- 
ta Cremonefe, di cui parleremo tra poco , e Bellone Pifano (2); 
il che conferma, grande edere fiato di quelli tempi l’acciecamcnto 
degli uomini nel correr perduti dietro a cotali Iciocchezze . 

! XVIL Chi avrebbe creduto , che un sì fuperfiiziofo Afiro- 
logo , qual era Guido , dovefie finir la fua vita nell’ Ordine de’ 
Minori, e divenire egli pure un di q\iz tunicati, che eran tanto nimi- 
ci della fua Afirologia? £ nondimeno, fe crediamo al Wadingo (3) 
e agli altri Scrittor Francefeani , e a molti altri ancora citati dai 
eh. Mazzuchelli , così lu veramente; e Guido in vecchiezza entrò 
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tra’ Minori , e vi pafsò in umiltà e in peniten2a i Tuoi ultimi an- 
ni . E in ciò egli ebbe o ad efemplare , come vogliono alcuni , o 
a compagno , come penfano altri , o a feguace , come altri feri* 
vono , quello ilelTo Guido Conte di Montefeltro, a cui avea pre- 
dette tante vittorie . E che quelli vcflifTe l’abito di S. Francelco , 
non può negarli . 11 Wadingo ha pubblicato il Breve (i) r che Bo- 
nifacio Vili. fcrilTe perciò al Provincial della Marca l'anno i2g6. 
Dante ne parla alTai lungamente (a) : ma non oRante la conver- 
Cone del Conte , il fevero Poeta lo ripon nell’ Inferno per quella 
ragione, che nel palTo allegato fi può vedere . Ma che il Bonatti an- 
cora lì facelTe Frate , Dante noi dice , ma folamente accennando- 
ne il nome lo pone nell’ Inferno infiem con Michele Scotto , e con 
Afdente prima Ciabattino in Parma, pofeia Allrologo ; 

Queir altro , che ne’ fianchi ir coù foco , 

Michele Scotto fu , che veramente 
Delle Magiche frode [effe il giuoco , 

Vedi Guido Bonatti; vedi Afdente 

Che avere intefo al cuojo ed allo ffago ■ ’ 

Ora vorrebbe , ma tardi fi pente (3) . 

Della converllon di Guido nulla han parimenti nè le antiche Cro- 
nache fopraccitate , nè gii Annali di Forlì ; nulla ne dice nè Ben- 
venuto da Imola, nè Filippo Villani, Scrittori di tempo vicini a 
Guido , che non avrebbon ignorata tal cofa , nè d’ avrebbon ta- 
ciuta . Solo due fecoli dopo la morte di Guido lì cominciò ad a^ 
fermarla ; e come fuole avvenire, gli Scrittori feguenti copiandoli 
felicemente l’un l’altro moltiplicarono il numero de’feguaci di que- 
lla opinione, ma non perciò la renderon probabile . lo credo che 
ella abbia avuto origine da un palTo della Vita di Guido fcritta dal 
fuddetto Villani , che così dice , fecondo la traduzion pubblicata 
dal Conte Mazzuchelli : Morì ( Guido ) già vecchio , vivendo ancora 
il Conte Guido , il quale con gran concorfo de’Forlivefi fefpelli l’offa fue 
in Santo Merairiale molto onorevolmente . Perduto Guido Bonatti perdo 
la fperanza di poter tenere la tirannia , ma quella al tutto lafciò, e prefo 
umile abito entrò nella Religione di S.Francefco, nella quale tra’ Frati 
Almori Frate Minore pafsò di quefia vita . Molti furono quegli che lo vi- 
dero , lafciata tutta la pompa della prima vita , mendicate il pane per li- 
mofina . Benché quelle parole fian troppo chiare , perchè non fi pof- . 
fa intendere del Bonatti ciò, che il Villani narra del Conte di Mon- 
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tel'eltio, non è però improbabile, che alcuno leggendole in fretta, 
prcndeffe l’un Guido per l’altro , e narralTe dell’Aitrologo ciò , che 
il Villani narra del Conte , c mi conferma in quello fofpetto il ri- 
flettere, che gli Autori dalMarchand allegati a difefa di quella opi- 
nione toccano efpreiTamente la circollanza dell’andare accattando 
il pane per Dio , che dal Villani lì dice del Conte Guido . 

• XVIII. I moderni Scrittori affermano comunemente, che il 
Bonatti morì verfo il 1 300. , ma non recano alcun monumento on- 
de ciò lì confermi . De’ fatti Storici , che da lui lì raccontano nel- 
la fua Opera, l’ultimo è la battaglia prelTo Vaibona , avvenuta, co- 
me li è detto, l'anno 1276. Dopo quell’anno adunque fcrilTe Gui- 
do la fua Opera; e fe è vero, eh’ ci li trovalfe prefente alla rotta, 
che il ConteGuido dièl’an. 1282. alle truppe Pontificie, abbiamo 
un’altra Epoca, a cui llenderne con certezza la vita. Anzi, fecon- 
do la narrazion del Villani , dovette vivere il Bonatti fin verfo H 
1296. ; perciocché il Conte Guido non entrò tra'Minori, che l’an- 
no 1296. , come li è detto , e non vi entrò, che dopo la morte 
del Bonatti . Oltre la fua Opera Altrologica, di cui abbiam ragio- 
nato , alcuni altri libri di fomigliante argomento , che a lui li at- 
tribuifeono , fembrano effere particelle fiaccate dalla ftefla fua 
Opera . Nel Compendio della Biblioteca del Gefnero li dice anco- 
ra, eh’ egli fcrilfc un libro contro de’Francefcani (i) , Niuno, ch’io 
fappia , ha mai veduto un tal libro ; e io penfo , che qui ancora 
fiali prefo qualche equivoco . Guido nella fua Opera fembra tal- 
volta prender di mira i Francefeani , come nemici della fua arce, 
e pare che di elli intenda lingolarmente parlare, quando parla de* 
tunicati. Anzi in un luogo egli ha voluto fare il profeta contro di 
tifi . e predir la rovina del loro Ordine . Rechiamone quello 
paflb , che da niuno , ch’io fappia , è llato avvertito : Sicut fiàt , 

f uando inctfit Seda Jive Religio Aitgujìini , & Seda Benedica, & Seda 
ratrum Minorum, qua incefit ara Arabum 60^. anno , menfe Ruba ul- 
timi, ara Chrijii 1211. anni, atjut frincipium fitit tale afeendens, quod 
ipfe fulradicabit omnes alias Sedar , (S aliot Ordines fub Romana Ec- 
tlefia degente f, fed ejus finem dicere non audeo , timore ne incidam in ru- 
mores vulgi . Erit tamen publicus valde cum advenerit , ac de ipfo ru- 
mor immenfus Q2) . Quello fuo odio contra l’Ordine de’ Minori , e 
quella fua profezia contro di elfo , di cui non veggiarno già da 
quattro fecoli il compimento , e che forfè non compiralTi fe non 
alla fine del mondo , ha dato per avventura occalione ad alcuni 
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di errare , e di fcriverc, ch’egli avefTe compofto un libro contro 
dc’Franccfcani . lo mi fon trattenuto forfè più lungamente che non 
conveniva fu quello Allrologo. Ma egli è uom nelle Storie troppo 
famofo , perchè non fe ne dovelTe parlare , e mi è ferabrato op- 
portuno il procurar di difccrnere in ciò che di lui fi racconta il 
vero dal fallo . In quelli e ue’ feguenti due fecoli, ed anche più ol- 
tre furon talvolta uomini di grande ingegno fedotti dalle fallacie 
di quell’arte ; e ci farà d’uopo il trattar di elTa, più che ella non 
meriterebbe per fe medefima. Perora ci rimane a dire di qualche 
altro, di cui però ci fpediremo alTai più brevemente . 

XIX. Tra quelli è quel Gherardo da Sabbioneta Cremonefe, 
che abbiam veduto poc’ anzi nominarli da Guido Bouatti tra gli 
" Allrologi vilTuti a’ fuoi tempi . Nel terzo Tomo fi è già ragiona- 
to (i) di un altro Gherardo Cremonefe, vilTuto lungo tempo in 
Toledo , e celebre per molte traduzioni di libri Arabici da lui 
fatte ; e abbiam allora mollrato , eh’ ei fu veramente Cremonefe , 
come alcuni hanno alfermato , e ch’ei mori l’anno 1187. Pinoti 
potè dunque elfere quel Gherardo , di cui parla il Bonatti , per- 
ciocché quelli ragionando di un uomo morto nel 1187. non V a- 
vrebbe detto fuo coetaneo . Aggiungali , che il fecondo Gherardo 
vilTe certamente circa la metà del fecolo XIll. , come li mollra da’ 
monumenti , che allegheremo fra poco : e non può quindi rima- 
nere alcun dubbio , che 1 ’ uno non fia diverfo dall’altro . Direm 
noi forfè , che il Pipino abbia errato nel filTare il tempo , in cui 
Gherardo morì? Ma li rifletta ; fe il Pipino avelTe voluto parlare 
di quel Gherardo , che fiori circa la metà del XIII. fecolo, egli a- 
vrebbe parlato di un uomo quali fuo coetaneo , perciocché ei fiorì 
al principio del fecol feguente» e non è probabile, ch’egli pren- 
delfe sì grave errore , e di un uomo morto forfè mentre ei vivea , 
o certo pochi anni prima, dicelfe ch’era morto l’anno 1187. Nè fi 
può folpettare di error ne’copifli ; poiché ei paria del fuo Ghe- 
rardo ove parla di Federigo L , a’ cui tempi vivea . Innoltre il Ghe- 
rardo , di cui parla il Pipino , era uomo d’ inligne pietà , come fi 
è veduto neU’Flogio, ch’egli ce neha lafciato; quegli , di cui par- 
la il Bonatti , era un Allrologo impollore , come ora vedremo ; il 
primo vilTe quali femprc in Toledo, il fecondo vilTe almen lungo 
tempo in Italia. Tutte le quali cofe parmi , che rendano poco 
meno , che certa la dillinzione de’ due Gherardi . Forfè a confer- 
marla ancor maggiormente gioverà il riflettere, che il primo dal 
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Pipino dicefi Cremonde , il fecondo dal Bonatti fi dice Cremonc- 
fe di Sabbioneca , il qual luogo benché ora appartenga al territo- 
rio Mantovano , forfè entrava allora nel Cremonefe. Potrebb’ eflè- 
re nondimeno , che amendue foffer natii di Sabbioneta; e potreb- 
be eflerc ancora , che il fecondo folfe figliuolo o nipote del pri- 
mo . Intorno a ciò creda ognuno come gli fembra meglio . A me 
bada di aver moiirato , che due Gherardi Cremoneu fi debbon 
ammettere , uno vilTuto nel fecolo Xll. , 1 ’ altro nel fecolo XIII. 
Così pure hanno penfato gli Autori della Storia dell’ Univerfità di 
Bologna (i) , benché clli non abbian prefo a foftenerlo direttamenr 
te . 11 non efierfi polla mente in addietro a una tal dilHnzione ha 
fatto, che fiali da molti attribuito ad un folo ciò , che dovea elTer 
divifo in due; e ci conviene perciò feparare con diligenza ciò che 
fpetta al primo , e ciò che fpetta al fecondo . 

XX. Del più' antico Gherardo altro non ci dice il Pipino, 
fe non che tradulTe dall’ Arabica lingua nella Latina moltilami lir 
bri . Di Opere da lui compofte non dice motto . Farmi dunque 
probabile , che traile opere , che dal Fabricio fi attrìbuifeono (2) 
a un fol Gherardo . quelle che fon traduzioni fi debban attribui- 
re al primo ; quelle che fon Opere veramente compolle , e quel- 
le fingolarmente , che appartengono alla Allrologia , fi debban 
credere del fecondo , c folo fembra meno improbabile , che il pri- 
mo folTe Autore di qualche Operetta medica , che va fotto il no- 
me di Gherardo Cremonefe . Fra quelle del fecondo 1 ’ unica , che 
abbiali alle llampe , è la Teorica de’ Pianeti . libro, che fu per 
lungo tempo avuto in conto poco men , che di clallico riguardo 
all’AlIronomia . In fatti Giovanni Regiomontano, olila di Konigs- 
bergh in Franconia, che nel fecolo XV. fu acerrimo impugnatorc 
delle opinioni di Gherardo , contro cui fciilTe un libro con que- 
llo ingiuriofo titolo : Difputatio centra Cremonenjia in Planetarum 
Theoricas deliramtnta , Giovanni ftelfo , io dico, afferma che la Teo- 
rica di Gherardo folevafi leggere e fpiegare nelle Univerfità , e 
che da molti e grandi ingegni era approvata (3) . Delle altre Ope- 
re di Gherardo, che non fon venute alla luce , e che probabilmen- 
te debbonfi attribuire al fecondo , veggafi il fopraccitato Fabri- 
cio ; e più ancora il Marchaiid , che benché abbia confulì infie- 
me i Due Gherardi, e col troppo valerli de’palll de’moderni Scrit- 
tori abbia anzi avviluppate che difeifrate le cofe, delie Opere pe- 
rò 
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TÒ date alla luce col nome di Gherardo ha parlato affai efatta- 
mcnte. Ma il noflro Gherardo troppo male abufava del Tuo fape- 
re Allronomico , rivolgendolo alle fuperfUzioni dell’ Aftrologia 
Giudiciaria . Confcrvafi nella Vaticana un Codice Manoferitto , 
come hanno offervato i dottifllmi Autori della Storia deH’Univer- 
fità di Bologna (i) , dal quale ciò raccogliefì ad evidenza , Eflb è 
inticolato ; judicia Magijìri Gerardi de SMoneta Cremonenjis ftiper 
multis queftionihus naturalibus , ac annorim Mundi revolutionibus ; c 
contien le rifpoflc , che Gherardo rendeva ad alcuni de’ princi- 
pali Signori Italiani di quella età , e (ìngolarmentc ad Ezzelino da 
Romano, a Uberto Pelavicino, a BuoÈo da Doara, i quali con- 
fultavaulo fu ciò , che far dovcfTcro nelle loro imprefe . Una a ca- 
gion d’ efempio delle interrogazioni così comincia : Quajìvit illu- 
/iris Marchio Pelavicinus fuperfacere amicitiam cum Martino de Tiare. 
11 che ci mollra, che Gherardo era tenuto in concetto di uno de* 
più valorofì Aftrologi , che folfero al mondo . 

XXL Fu in Bologna un cotale Bartolommeo, di cui non lì 
hanno più certe notizie . Solo di lui ci è rimafto un Trattato del- 
la sfera fcritto 1’ anno 1292. , di cui confervafi qualche Codice 
Manoferitto , e in cui egli ancora fi moftra feguace fuperftiziofo 
dell’Aftrologia giudiciaria , di cui tratta affai lungamente. Di ef- 
fo e di un certo Guizzardo, di cui pur fi ha qualche libro di Geo- 
metria , veggafi 1’ erudita Storia de’ Profeffori dell’ Univerfità di 
Bologna (2) . In quella Città fembra , che le Antologiche impo- 
fture ottenelfer gran fede , poiché nella Storia medefiraa fi reca 
un decreto di quella Comunità , con cui a un cotal Giovanni di 
Luna Aflrologo , c Profeffore di Fifica o fia di Medicina fi affe- 
gna un’ annual donazione di grano, in ricompenfa de’fervigj pre- 
flati al pubblico . Anno MCCCIII. Item providerunt , quod Ponterii 
Pontis Idicis Reni teneantur omni anno in fejìo S. Marie AitguJIi mittere 
Mag. Joanni de Luna AJlrologo & artis Pijice profejfori b'I. corbas fru- 
menti ... & hoc cum dicius Mag. 'Joannes in facìis Comun. Bonon firn- 
per vigil fuerit &c. (3) . E quando nel quinto Tomo di quella Sto- 
ria dovrem ragionare del celebre Cecco d’Afcoli, vedremo ch’egli 
fu feelto ancor giovane a Profeffore d’Aflrologia in Bologna. Nè 
minore era in ciò la fuperftizione de’ Padovani , perciocché come 
afferma il Ch. Facciolati (4) , negli Statuti di quella Univerfità , 
parlandoli dell’ Aflrologo fi dice ; quem tamquam necejjdrifrimum ha- 


<i> Loc- eie. O) IbitL 
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beri omnina volumus . Ma degli AllroJogi da ornai detco abbaftan- 
2a ; e corniamo a coloro , che in piu utili cofe occuparono il 
tempo e l’ingegno (*). 

XXII. L’ invenzion delle cofe , che giovino o a conofeer 
meglio o a perfezionar la natura» ha Tempre ottenuta l’ immor- 
talità del nome a chi ha potuto giugnervi felicemente . Una ne eb- 
be in quello fecolo l’ Italia, la quale , benché dapprima non fem- 
bralTc opportuna, che a recare aH’uomo un palfaggiero vantag- 
gio , è Hata però col volger degli anni 1’ origine delle più belle 
feoperte, che nella Filìca lì fian fatte, e fi vadan facendo tuttora. 
Parlo dell’ invenzion degli occhiali. Ella è cofa llrana a riflette- 
re, che fiali tardatosi lungo tempo a immaginarla. Gli antichi 
conofeevano ed ufavano il vetro , e il lavoravano in diverfe ma- 
niere, come abbiamo in Plinio il Vecchio (i) . Elfi avean trovato, 
che una sfera di vetro ovver di crillallo ripiena d’ acqua e po- 
lla rimpecto al fole raccoglieva e trafmetteva i raggi per modo, 
che con ciò folo fi ardevano e le vclii e gli llclli cadaveri (2) . 
Elfi aveano fpecchj , che ingrandivano , sformavano , capovolge-' 
vano llranamente gli oggetti (3) , e delle fuddette sfere di vetro 
ripiene d’ acqua ulavano ad ingrolTare e a render leggibili le let- 
tere più minute (4) . Or è egli polfibile, che avendo tai cogni- 
zioni non andalTer più oltre ? E nondimeno è certiflimo , chcner-< 
le loro Opere non abbiamo alcun indicio di occhiali , di telelco- 

f )j , o di altri fomiglianti llromenti atti ad accrefeere e a Itender 
a villa. Alcuni hanno pretefo di aver trovato un palfo di Plauto, 
che parli degli occhiali i ma elfi non hanno mai potuto moHrare 

in 


(•) Ebbe il fecolo XTIT. uno Scrit- 
tore di Ottica , che parve allora uomo 
in quello genere prodigiufo , cioè Vitel- 
lione , della cui opera ùampata in Norim 
berga nel i)$i. veggafì il giudizio dei 
Montucla fj) . Egli non fu di patria Ita- 
liano , perciocché ei ù chiama nella de- 
dica dell'opera IteCsa a Fra Guglielmo da 
Morbeeba filiu Thuringomm Tolo- 
«ortm . Ma io fofpetco , eh’ ei facefae 
i fuot lludj in Italia . Ceno egli accen- 


ti) Rii). Nit.l. V.C. XIX. 1. XXVI. c. 
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na più volte di avervi fatto fogeiomo « 
qualts aquas, dice egli (5) , in'laco fub- 
tcrraneo in concavitate mentii , qui ejì 
inter Chìtates Tadnam &• yicentìam , 
qui locKS dicìtar Cubalus , nos vidimui 
hrc. , e altrove ( 7 ) : Invenimus tir not 
iiebns tfiivit circa boram vespertinam 
vei modicum ante , circa Viterbium in 
quodam pracipitio apud balneum quod di- 
citUT Scopuli tire. 
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in qual Codice, o in qual edizione t'ofle il verfo da ellì allegato i 
Alcuni altri palli di Autori antichi , che fori fenobrati a taluno do- 
verfi intendere degli occhiali, quando lì efaminan meglio, lì co- 
nofee ad evidenza, che hanno tutt’ altro fenfo . Io non voglio fer? 
marmi a difputarc di ciò , di che moltiflìmi Autori hanno già 
fcritto ditfufamente . Due foli ne accenno , che lì potran conlul- 
tare , da chi brami efaminar meglio quella quillione ; il Montu- 
cla (1) , e il eh. Signor Domenico Maria Manni (2); i quali più 
altri Autori allegano, che di ciò hanno trattato. 

XXlll. Non furon dunque agli antichi noti gli occhiali , 
c non fc ne trova menzione innanzi al XIII. fecolo . Da alcuni n’è 
flato creduto inventore Ruggiero Bacone loglefe dell’ Ordine de* 
Minori , uomo di sì acuto e penetrante ingegno , che in altri tem- 
pi avrebbe gareggiato co’ più profondi Filofofi , e co’ più celebri 
Matematici . Ma oltre il Montucla (3) anche l’inglefe Smit (4) ne- 
ga a Bacone la gloria di quella feoperta : e il prova chiaramente 
col folo arrecare un palTo dello flelfo Bacone , in cui volendo in- 
fegnare , in qual modo fi poflano ingrandire le lettere per leggerle 
più facilmente, propone un fegmento di sfera di vetro o di cri- 
llallo polio felle lettere flefle, che è in fomma a un di preflb ciò, 
che abbiam veduto elTcrfi ufato ancor dagli antichi . Quindi il 
Montucla confelfa , che la prima menzione di occhiali trovali in - 
Italia verfo la fine del fecolo XIII. Francefeo Redi fu il primo, che 
ne fcoprilTe l’antichità in due fue lettere , fcrittc la prima a Car- 
lo Dan , la feconda a Paolo Falconieri , le quali di nuovo fono 
Hate date alla luce dal Manni (j) , In una Cronaca del Convento 
di S. Catterina in Fifa deH’'Ordine*de’ Predicatori, fcritta fuccef- 
fivamente da’ varj Autori contemporanei, ei lelTe l’Elogio di Fra 
AlelTandro Spina morto l’anno 1313. fecondo lo flil Pifano , che 
corrifponde all’anno 1312. di flil Romano ; c in quell’ Elogio a 
moflrare , quanto ingegnofo egli fofle , fi dice, che avendo udi- 
to , che un tale avea inventati gli occhiali , e non potendo da lui 
ottenere, che gliene fcoprilTe il'modo , da.fe raedelimo il ritrovò, 
c il. rendè pubblico ; Frater Alexander de Spina vèr modeflus & bonus , 
quecumque vidit aut audivit faéla^ feivit Q[ facete. Oadaria ab ali- 
quo primo faiìa & comunicare nolente , ipfe fecit & 'comiinicavit , corde 
viari SS volente . Qui abbiam dunque non il primo Inventor deeli’ 

Tom.lV. Y • Oc- 
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Occhiali, come da alcuni meno efattamente fi è detto, ma un 
fabbricator dì edì fenza maellro e modello; e abbiamo infìem la 
notizia del tempo , a cui cominciarono a lavorarli ; perciocché 
. Fra Aleflandro gli lavorò, poiché ebbe udito, che un cotale avea 
trovato il modo di lavorargli . Ciò dunque dovette accadere o al 
fine del XIII. fecolo o al cominciar del feguentc . In fatti il Redi 
medefimo arreca un paflb di un Trattato del governo della Fa- 
miglia fcritto l’anno 1299. da Sandro di Pippozzo di Sandro Fio- 
rentino, in cui nel Proemio dosi dice: Mi trovo cojie gravofo di 
anni , che non arei vallenza di leggiere e fcrivere fenza vetri apellati 
Okiali truovati novellamente per comoditae delli poveri veki , quando af- 
jiebolano del vedere-: (^efte parole più determinatamente ci moftra- 
no , che innanzi al fine del XIII. fecolo erano (Iati gli occhiali 
truovati novellamente . Meglio ancor fi determina il tempo di que- 
lla invenzione da un palio dì una predica del B. Giordano da 
Rivalto Domenicano da lui detta in Firenze a’23. di Febbrajo l’an- 
no 1305. , allegato dallo (leflTo Redi ; perciocché in e(To ha quelle 

f iarole . Non e ancora veni anni , che fi trovo l’arte di fare gli occhia- 
i , che fanno veder bene , che e una delle migliori arti , e delle più ne- 
cejfarie , che il mondo abbia . Anzi in un Codice di quella Predica 
citato dal Manni (i) fi aggiunge la feguente notizia: E diffe il Let- 
tore : io vidi colui che prima la trovò e fece , e favelligli . Ed ecco 
fiflato ad un di prelTo il tempo della invenzion degli occhiali, cioè 
■ circa quindici anni innanzi ai compimento del fecolo XIII. 

XXIV. Ma tutti i palli allegati ci fcuoprono , quando fi co- 
minciaflero ad ufarc gli occhiali, non ci fcuoprono , chine folTe 
il primo ritrovatore . La gloria di avello prima d’ogni altro ofler- 
vato fi dee a Leopoldo del Migliore Antiquario Fiorentino, il qua- 
le attella di avere in un antico Sepoltuario letta la feguente Ifcri- 
ziorie , che prima era nella Chiefa di S. Maria Maggiore di Firen- 
ze . Qi» diace Salvino d' Artnato degli Armati di Fir. Inventor degli 
Occhiaìt. Dio gli perdoni la peccata . Anno D. MCCCXVII. Intorno al- 
la qual Ifcrizionc veggafi il foprallodato Manni (2). Tellimonio 
miglior di quello fembra , che non pofla recarli a render certilfi- 
mo, che Salvino degli Armati fu rinvcntor degli Occhiali. L’Ifcri- 
zione non può elTere più conforme alle parole del B. Giordano . 
Un uomo morto nel 1317. potca facilmente aver trovati gli Oc- 
chiali verfo r anno 1285. Poteva perciò il B. Giordano dir giulla- 
mente, che quella invenzione era moderna di foli vent’anni incir- 
ca; 
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ci; chi raccolfe dalla bocca dello PieiTo Beato la predica, e ladi> 
frcle m ifcritto , poteva facilmente aver conofciuto l’ inventore, e 
aver con lui favellato . E pare perciò, che fia baftevolmente afll- 
curato all’Italia il vanto di un sì utile ritrovamento . 

XXV. Più incerta e quanto al tempo , e quanto all’ autore 
è un’altra invenzione di non minore vantaggio in riguardo allaNa- 
vigazione , cioè della BufTola Nautica , ofiia dell’Ago Calamitato. 
Io ne parlerò a quefto luogo , perchè a quello fecolo fe ne fifla 
da molti il ritrovamento ; ed è certo , che a quello fecolo ella'era 
già iti ufo . Ma è cofa ilrana a. vedere, quanto fu quello punto 
han tra lor difeordanti gli Autori . Accenniamo con quella mag* 
gior brevità, che in una sì intralciata quillione è pollibile , le di- 
verfe loro opinioni , e ricerchiamo, fe alcuna ve n’abbia, che fi 
polTa dire probabile fopra l’ altre . Non mancano alcuni, che af- 
fermano efferfi conofeiuta ancor dagli antichi quella proprietà del- 
la calamita , per cui ella volge!! al polo Settentrionale . La qual 
opinione , che pareva ornai del tutto dimenticata è fiata non ha 
molti anni propofla di nuovo e difefa con una erudita DilTerta- 
zione dal P. D. Abondio Collina Camaldolefe (i) , con cui com- 
batte la contraria opinione del dottifllmo P. Abate Trombelli , da 
lui con altra DilTertazione foflenuta' (z) . A me fembra però , che 
non faccia bifogno di lungo efame a conofeere , quale fra quelle 
due opinioni Ila la più verilìmile. LeNavigazioni (fegli antichi non 
che provarci , ch’eli! conofcelTero ladirezion polare della calami- 
ta , ci provano anzi il contrario : perciocché noi veggiamo , che 
quando loro mancavano il Sole e le Stelle, non fapevan più ove 
volger la prora : 

ìpfc diem noflemque neptt difeemert Càio 
14 tc meminijje vU media Palinunu in linda . 

Tres adeo inccrtos caca caligine foles 
Erramus pelago , totidem fine fidere noHes (3) . 

Quelle parole: cape vorforiam di Plauto (4), che 1! allegano a pro- 
var noto agli antichi l’ago calamitato., è così chiaro da tutto il 
contello doveri! intendere della fune, la qual regge le vele, che io 
non credo , che da alcuno (i polTano più arrecare in difefa della 
controverfa opinione . Ma a che recare argomenti ? 11 filenzio fo- 
lo di Plinio fu quello punto parmi che equivalga qual! ad una di- 

Y 2 mo- 
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moflrazione. Un uomo che avea letto quanto potea leggerli di Au- 
tori antichi e moderni , un uomo, che avea da elTì raccolto, quan- 
to aveano elli olTervato , un uomo a cui nulla slugge , e nulla fin- 
golarmente di ciò che vi ha di piu maravigliofo nella natura , un 
uomo per ultimo, che ci parla della calamita più volte , e defcri- 
ve leggiadramente (i) l’attrarre ch’elTafa il ferro, cè n’ avrebb’egli 
taciuta quell* altra sì ammirabile proprietà , fe ne avelTe avuta no- 
tizia , fé ne avelTe trovato indicio prelTo qualche Autore? Aggiun'; 
galì'il lìlenzio di tutti gii Storici e di tutti i Poeti , mentre ci par- 
lano della navigazione , de’ Filofofi tutti e di tutti i Naturalilli an- 
tichi, mentre ci parlano della calamita (giacché non v’ha chi non 
fappia, che il paflb d’Arillotcle , ove fe ne fa menzione è tratto da 
un’ Opera, che certamente gli è fuppolla, di che diremo tra po- 
co ) ; e pofcia fi giudichi fe fia probabile , che di cofa cotanto 
maravigliofa avelTer taciutogli antichi , fe l’avelTero conofciuta . 
Quindi a ragione l’erudito M. Dutens , che per altro fi mollra 
fempre inclinato a favor degli antichi, perciò che a quello punto 
appartiene, confefla (2) , che non vi è ne’ loro libri alcun paflb, fu 
cui fi pofla llabilir chiaramente quella opinione . 

XXVI. Nulla più probabile è a mio parere l’opinione di al- 
tri , i quali penfano, che l’invenzione della Buflbla Nautica fi deb- 
ba a’ Cinefi, e che da elli fia venuta all’Italia per opera di Marco 
Polo ; opinione*, a cui più che alle altre mollrafi favorcVole il P. 
Abate Trombelli nella citata fua cruditiflima Dilfertazione ; ben- 
ché egli non al Polo,ma a qualche altro Veneto mercatante più an- 
tico àttribuifca il trafporto della buflbla dalla Cina in Italia . E 
certo quanto al Polo non può in modo alcun foflenerfi, ch’ei folle 
il primo a recarla a’ nollri paefi . Egli tornò da’ fuoi viaggi non 
già l’anno 1260., come concordemente aflerifeono col copiarli 
l’un l’altro i follcnitori ed anche gli impugnatori di quella opinio- 
ne, ma l’anno 129S. , come abbiam chiaramente mollrato poc’an- 
zi (3) . Or da ciò, che dovremdire fra poco, fi renderà manifello, 
che la Buflbla Nautica era alfai prima nota in Europa . Che poi i 
Cinefi abbiano ufato fin da’ tempi più antichi , ed ufino ancora al 
prelente dell’ago calamitato, non fi rivoca in dubbio da alcuno di 
que’ che trattano di tal quillione . £ nondimeno ella é cofa non 
folo da dubitarne , ma che fi può ancora negare con ficurezza. 

Gli 
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Gli Autori della Storia Univerfale oflTervano (i) , e ne recano in te- 
ftimonio una lettera del P. d’EntrecoUes Milfionario alla Cina , e' 
telHmonio diveduta, che i Cinefì hanno bensì la Biiirola , ma che 
il lor ago non è altrimenti calamitato , ma tinto invece con un 
•orai loro empiaftro , di cui fi annoverano gli ingredienti ; il qua- 
le pure comunica al ferro la virtù di volgerli a Settentrione . Or 
fe i Cineli non tifano della calamita , come poteron da elfi ap- 
prender quell’ufo gli Europei ? Quella opinióne adunque deefi ri- 
rigettare ugualmente, nè ha fondamento alcuno fu cui appog- O 

giarfi . 

XXVll. Or poiché nè agli antichi fu nota quella proprietà 
della calamita , nè T ufo della BulTola Nautica ci è venuto da’ Ci- 
refi , rimane a dire , che Ila quella invenzione de’bafll fecoli, e de’ 
tempi a noi più vicini . Ma quando e come? Efamiftiamo dapprima 
in qual tempo fiali cominciato a farne menzione . I Francefi ci met- 
tono innanzi alcuni veri! di certi loro antichi Poeti, ne’ quali elTa 
vien.nominata . Maio gli prego ad accordarli prima tra loro intorno 
alla età, in cui quelli Poeti vivelTero , e intorno a’ loro nomi ; per- 
ciocché veggo gli uni dagli altri difcordi alfai dal ragionare di elfi. 

11 Montucla arreca (a) alcuni veri! Francefi di Quyot diProvins, il 
quale , die’ egli , vilTe nel XII. fecolo ; perciocché Tanno ii8i. era 
in Magonza alla Corte di Federigo 1. In quelli veri! li appella la ca- 
lamita col nome di Mariuftta; e chiaramente vi fi efprime la pro- 
prietà di rivolgerli atpolo . Pofeia foggiugne , che quelli verli me- 
defimi da altri fi attribuifeono a Ugo di Bercy Monaco al tempo 
del Re S. Luigi , cioè circa la metà del Xlll. fecolo . Gli Autori 
dell’Enciclopedia citano gli llefli verfi, gli attribuifeono a Guyot 
di Provins Autore , fecondo elfi , del Romanzo della Rofa , e af- 
fermano elfi pure (3), ch’ei viflc a’ tempi di Federigo 1. Quali le 
ilelfe parole lono (late ripetute dal Sabbatthier (4). 11 Formey ha 
pubblicata una lettera di un Anonimo di Ginevra ($)• in cui ripren- 
de d’errore gli Enciclopedilli , perchè abbian detto, que’ verfi leg- 
gerli nel Romanzo della Rofa ; ed alferma che elfi li trovano in un 
altro più antico Romanzo, attribuito per errore allo llelTo Guyot; 
e che nel Romanzo della Rofa fi accenna bensì l’ago calamitato, ma 
non col nome di Marmetta ; c che quello nome è ufato da Ugo di 
fiercy , che vivea al tempo di S. Luigi . 11 Le Gendre citando la 


Ci) Hifiolr. TTnìverf. c. Xx. p. i4i« 
(i> HilK Jes M«th«rn. i, 1. p. 4)4. 
Ci) Ari. Boudoic . 
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Storia deJla Podia Francefe dell’Abate MalTicu , ch’io non hù ve- 
duta., attribuifee i fuddetti verfi a Ugo di Bercy(i) , ma aggiugne 
Ivii elTeie lo lldTo chcUuyot di Provins, ed efler vilTuto al princi- 
pio del Xlll. fecole fotto Filippo Augufto, ed avere compolla un’ 
Opera in veri! , intitolata la Èibli Giiyot . In tanta difeordanza d* 
fentimenti che polliamo far noi , fe non afpettare , che gli eruditi 
Francefi llabilifcano finalmente di chi (ìan que’verll e a qual tempo 
fiano Itati compolli ? Allora potrem giudicare qual argomento fc 
O ne polfa dedurre per l’ufo della Bulfola Nautica . 

XXVllI. Io lafcio alcuni altri Scrittori, che da alcuni lì ac- 
cennano fenza recarne le precife parole, come Apollinare Sidonio, 
e la Geografia della Nubia, citati dal P. Fournier (a) , e un cotal 
Pietro Pellegrino citato dal P. Cabeo (3) , di cui però dice, che il 
credea vilTuto fol due o tre fecoli innanzi , cioè nel XV. o XVI. 
fecolo , e altri cotali Autori , o più incerti di età : o più ofeuri 
di nome , o di cui non abbaltanza fi prova , che abbian parlato 
dell’ago calamitato. Le più antiche certe tellimonianze, che noi ne 
abbiamo , fono del fecolo XIII. E il più antico di tutti ch’io fap- 
pia è il Cardinal Jacopo di Vitry, che fini di vivere l’anno 1244. (4). 
Ecco com’ei ne ragiona : Adamas in India referitnr Fcrrum oc- 

culta quadam natura ad fe trakit . Acus ferrea pojlquam adamantem con- 
tigerit , ad Jìellam feptentrionalem .... femper convertitur , unde valde 
necejfariut ejì navigantibus in mari(s). Si direbbe, che- il Cardinal di 
Vitiy non folTe troppo bene verfato nella Storia Naturale , poiché 
attribuifee al diamante, ciò che è proprio della calamita. Manoi 
vedremo fra poco in un pafTo di Brunetto Latini , che a quelli tem- 
pi davafi alla calamita il nome ancora di diamante ; anzi da que- 
llo palTo e da un altro, -che or ora riferiremo, di Vincenzo di 
Beauvais , raccogliamo , che credevafi che la calamita folTe una 
fpecie di diamante , perciocché amendue parlano prima di quel ge- 
nere di diamante , che noi ancora chiamiam con tal nome , c po- 
feia dell’ altro , che noi dicìam calamita . Ma ancorché il Cardi- 
nal di Vitry avelfe errato , quello errore non toglie , che il palTo 
foprallegato non ci faccia veder chiaramente , che 1’ ago calami- 
tato era a’fuoi tempi notillìmo : c che di elTo già ufavano i noc- 
chieri. Ed è ad olTervare , ch’ei non parla di ciò, comedi recen- 
te feoperta , ma come di cofa , cui niuno ignorava , e che era fia- 
ta 
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ta perciò già da molto tempo addietro avvertita . A quello Cardi- 
nale fuccedano due celebri Domenicani , vilTuti circa la metà di 
quello fecolo fteflo , uno Tedefco, cioè Alberto Magno , l’altro 
Francefe , cioè Vincenzo di Beauvais . 11 primo in più luoghi del 
fuo Trattato de’ Minerali , che G polTon veder citati dal I*. Abate 
Tfombelli (i), parla della calamita, e. in mezzo a molte favole, 
che ne racconta, mentova ancora la proprietà di volgerli al po- 
lo ; e ciò, che è più, reca un paffb del Libro, che .dice fcritto 
da Arinotele intorno alle pietre, che ha così: Angulus magnttU cu- 
jufdam ejì , cnjus virtus convertendi ferrum ad Zomm ( hoc eli Septen- 
trionem) ; & hoc utuntur nauta . Angulus vero alius magnetis illi ojifoi 
Jìtus trahit ad Aphron ( iddi polum meridionalem ) & fi approximes 
ferrum ad Zorum , & fi ad oppofitim angulum approximes , convertii fe 
direcie ad Aphron . Parole delle quali, bepchè non intendali chiara- 
mente il fenfo, pur abballanza chiaramente ci mollrano , che co- 
nofcevali allora da tutti quella proprietà della calamita . Io fo bene, 
che r Opera di quello Filofofo citata da Alberto Magno non tro- 
vali nè manofcritta in alcun Codice, nè in alcuna edizione llam- 
pata . Anzi il P. Abate Trombelli crede anche (a), che il Libro 
de’ Minerali lia fuppollo ad Alberto Magno , e ne reca per fonda- 
mento le cofe ridicolofe d’Allrologia e di Magia , che vi fono fpar- 
fe per entro . 1 PP. Quetif ed Echard parlando di quell’ Opera (3) 
non fanno alcun cenno di dubitare , cn ella non lia legittima : ma 
non ifciolgon nemmeno i dubbj,. che contro di elTa li poflbn muo- 
vere, e folo dicono, che Alberto in elTa afferma di aver colla fua 
fperienza provata l’inutilità dell’Alchimia . Ma o ella fia quella o 
noi lia , opera d’ Alberto Magno , è certamente opera di antico 
Scrittore , perciocché i fuddetti Autori ne allegano un Codice ma- 
nofcritto dell’anno 1303. Dunque ad Alberto Magno, o a chi ne 
ufurpò il nome fin dal fecolo XIII. era nota quella virtù della cala- 
mita ; anzi credevafi allora , che da Arillotele ancora folfe Hata 
avvertita ; tanto eran lungi dal crederla fcoperta eJ invenzione 
moderna . Vincenzo di Beauvais parla della calamita , che anche 
egli dice elTere una fpecie di diamante, in più luoghi . Ione re- 
cherò uno, che veggo comunemente non offervato da chi ha fcrit- 
to fu quello argomento ; e che pure è il più pregevole , perchè ci 
deferive in qual maniera apparecchiavafi c ulavali l’ago calamita- 
to ; Aliud ( adamantis genus ) , dic’egli , (4) in Arabia reperitur .... 

fiel- 


( 1 ) toc. cii. p. ])4- & 

( 1 ) Ib. p. ){l. 

Sctipe. OrJ. Prxd, voi. I* p, 171. 
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Jltìlam maris indicem itìneris inter obfcurat nebuUt per diem vel noffem 
nautis prodit . Cum enim vias fuas ad portum dirigere nefciunt , cacu- 
men acus ad ^tdam antem lapidem fricatnm per tranfverfum in fejìnca par- 
va infiguyt CS vafi pieno aqua immittunt ; tunc adamantem vafi circum- 
ducimt, &mox fecundum motum ejus fequitur in circuitti cacumen acus, 
Rotatum ergo perinde citius per ciraùtum lapidem fubito retrahunt , mox- 
que cacumen acus avulfo duéìore cantra Jìellam aciem dirigit , Jlathnque 
fubfijiit, nec per pnnllnm movetur, Cf nauta fecundum demonjlrationem 
faììam ad portum vias dirigunt . Cosi egli . 

XXIX. Finalmente Brunetto Larini , il quale , come altrove 

vedremo , mori l’anno 1294. , parla egli pure della Bufibla Nauti- 
ca, come di cola da ninno ignorata . Ognun può vederne il pallb, . 
qual l’abbiamo alle (lampe nella Traduzione Italiana del fuo Tefo- 
ro(i). Io per più certa recherò le parole dell’ inedito 

originale Francefe antico , *in cui quell’ Opera da Brunetto fu fcrit- 
ta , che fono ftate pubblicate da M.Ealconnet (2): Les gens , qui 
font en Europe najent Ut à tramontarne devers Septentrion , €y les autres 
najent à celle de Midy ; & que ce foit la verité , prenét une pietre d’ ja- 
mant , ce ejì caiamite, vùos trouverés , qu elle a deux facet , l’unegijì 
vere une tramontarne , et l’ autre vers /’ autre ; & chacune des faces alile 
V aguille vers celle tramontarne, vers qui certe face gifoit; (3 pour ce 
feroient les mariniers deceus.fe ih ne preijfent garde . Brunetto non par- 
la qui in linguaggio troppo Filolofico . Ma pur qui ancora veg- 
giamo un’efprelTa menzione dell’ago calamitato, che non ci può 
lafciare alcun dubbio, che fin d’allora non fofleelTo a tutto il mon- 
do notiflìmo, c da’ marinari ufato generalmente . E quello infieme 
con gli altri pad! poc’ anzi recati ci convincono ad evidenza, che 
nel XIII. fecolo non era più cofa nuova, che la calamita fi volgef 
fc a Settentrione. 

XXX. Da tutto il detto fin qui fi rende manifcfto abbaftan- 
za, che fe quel Flavio Gioja di Amalfi , a cui da molti fi attribuifee 
l’invenzion della Bulfola , vilTe, come comunemente fi fcrive , ver- 
fo il 1300., a lui non fi può certamente conceder tal gloria. L’Av- 
vocato Gregorio Grimaldi Napoletano ha pubblicata una aflai eru- 
dita DilTertazione (3; , in cui fi è sforzato di comprovare quella 
opinione . Ma collo llabilire che fa egli fielTo 1 ’ età del Gioja al 
principio del XIV. fecolo , fembra dillruggerla interamente; e par- 

mi 


(t) L. TI. c. XLIX. ({) UeJJ* AccaJ«raU dì Cottoot « 

il) Hiftuir. de 2’Àcaà.dei larcrìvt.uVlI« c. 111. i>. tv5* 
r. tifi» 
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mi Arano , ch’ei non abbia avvertito alle tante pruove che abbia- 
mo della notizia che vi era dell’ ago calamitato fin dal principio 
del fecolo XIII. , e che folo alcune pochiflìme, e quelle appunto, 
che fono men certe, ne abbia toccato sfuggitamente. A me lembra, 
che al fuo intento farebbe tornato meglio il provare, cheilGioja 
viffe affai prima del 1300. Nel che però farebbe flato difficile il 
trovar pruove e monumenti valevoli a confermarlo ; perciocché a 
parlare Cnceramente , tutto ciò che ci vien raccontato di Flavio 
Gioja, è così incerto, ed appoggiato a sì deboli fondamenti , ché 
mi lembra impoflìbile lo flabilir cofa alcuna con qualche probabi- 
lità . L’Avvocato Grimaldi cita non pochi Autori , che gli danno 
la lode di quella feoperta (1): molti altri ne cita il P. AbateTrora- 
belli (2), molti il Gimma (3), e molti potrei io pure arrecar- 
ne . Ma effi fon tutti Scrittori del fecol XV. , e di elfo ancora in- 
noltrato . Or come ci poffon effi afficurare abbaflanza , chi foffe 
rinventor della Buffola , che era già in ufo più di due fecoli innan- 
2i ? Gli Scrittori del Xlll. fecolo da noi allegati, fembra che non 
fapeflero a chi fi doveffe un tale ritrovamento . Certo niun di effi 
cel nomina . L’avran dunque faputo gli Scrittori del fecolo XV. ? 
Ma almeno qual pruova ci adducon effi della loro opinione? Nuli’ 
altra fuorché la loro autorità. Io la rilpetto, ma effa non balla a 
perfuadermi una cofa di tempo tanto anteriore. Effi fono in gran 
numero . Ma chi non sa , che grandiffimo é fempre flato il nume- 
ro de’ Copiatori ? e che fpelfo cento Scrittori equivalgono a un fo- 
lo , perché da un folo tutti han tratto lo fleffo racconto fenza chia- 
marlo ad efame? Qualche incerta tradizion popolare potè efferc il 
fondamento di quefla opinione ; c a que’ tempi ciò poteva fembrar 
ballante a fpacciarla per certa. Ma l’ efperienza ci ha convinti, 
che cotali tradizioni popolari molte volte fon falfe , e fondate su 
qualche equivoco . Convien dunque vedere , fe quefla abbia vali- 
de pruove, su cui foflenerfi. 

XXXI. Due fole io ne trovo , che potrebbon parere a lei fa- 
vorevoli . Una è un bel paffo di Guglielmo da Puglia Scriftor del 
fecolo undecimo, il quale parlando di Amalfi ne fa quello magnifico 
elogio : 

"Urbi httc dives ofim , populoque riferta videtur : 
hluUa magni locuples , argento, vejiibut, auro; 

Partibuf ìnnumerìs , ac plurimus orbe moratur 
Tom IV. Z Nau- 


(1) L. c. p. ii{. Scc. (<) IJct della Stori* tener. d’Itil.' i, li, 

(i> t. c. p, Ì67, etp. XLI. 
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Nauta maris caliqut vias numerare peritus , 

Huc Gf Alexandri diverfa feruntur ab urbe 
RegU Sy Antiochi : hxcfreta plurima tranfit: 

Hic Arabet , Indi , Siculi nofcuntur & Afri ; 

Hac geni eji totum prope nobilitata per orbem , 

Et mercanda ferent , & amans mercata referre (i) . 

Quello si vado e sì univcrfale commercio degli Amalfitani , quelle 
loro sì lunghe e si ardite navigazioni, e fingolarmente quella peri- 
zia de’lor nocchieri nel mifurarc le vie del Mare e del Cielo, fera- 
brano indicarci , che folTe ad elfi nota la fiulTola , fenza cui non 
pare polfibile eh’ elfi ofalTero tanto . Ciò non ollante io credo, che 
non ha quella una troppo lìcurapruo va. Anche di alcuni popoli an- 
tichi, come de’Tirii, de’Sidonii, de’Fenicii, e di altri, Tappiamo, 
che intraprefero lunghe navigazioni , e di elfi ancora fi larebbon 
potute ulare le efprelfioni medefime, che veggiamo ufarfi riguardo 
agli Amalfitani. E nondimeno di elli Tappiamo , che non conobber 
la BulTola . Se dunque le navigazioni di que’ popoli antichi non 
ballano a provarci , ch’elfi TacelTer uTo di quello llrumento, perchè 
ci balleranno quelle de’ Cittadini di Amalfi a provare , che ne u Taf- 
fero elfi? L’altro argomento è quello che arrecali dal Brencmanno.< 2 )t 
e da altri , cioè che la Città e TorTe tutto il Ducato di Amalfi ha 
per Tuo demma la Budbla . £ certo Te fi potede provare , che gli 
Amalfitani avedero quedo demma fin da’ tempi più antichi, Tareb- 
be quedo un non leggiero argomento a favor della lor tradizione . 
Ma come fi pruova ciò ? Chi sa dirci , quando abbiano eTsi co- 
minciato ad averlo ? £ Te edb Tode poderiore a’ primi Scrittori del 
fecolo XV., che concederono loro il vanto di una tale Tcoperta, 
non perderebbe quedo argomento ogni Tua forza ? Io dunque non 
rigetto per TalTa la tradizione di que’ di Amalfi i anzi dico , che 
ella ha in Tuo favore qualche non improbabile congettura. Ma cre- 
do , che troppo ancora fiam lungi dal poterla abbracciare qual 
certa . 

XXXII. Ma Te non è abbadanza fondata l’opinione degli Amal- 
fitani, quella delle altre nazioni, che fi arrogano un tal vanto^ è 
molto più rovinofa . A’ Francefi Tembra in lor favore adai forte 
l’argomento tratto dal giglio , di cui comunemente fi fuole ornare 
la Budbla ( 3 ) . Ma dopo aver dimodrata non troppo valida la con- 

get- 


(i) Script. Rer. ttil. toI. V. p. itf?* Hiftoif. Lircctir. I* FttflCttalXi 

<a) Dififre 4Ìe Heimbl. AniAiphk. p* An* Rwiftolt • 
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gettura tratta dallo flemma di quc’ Amalfi , parmi di poter con 
ragione aiFermar lo fleflb di quella tratta dal giglio . PolFono forfè 
i Francefì moflrarci , quando Cali cominciato ad aggiugnere alla 
Buflbla un tale ornamento ? E fe noi poflbno , come certamente 
niun finora lo ha potuto , come pofTon efli provare , che elTo ab> 
bia prefo l'origine dai primo ritrovamento dell’ ago calamitato ? 
Non potè forfè aver origine da qualche nuova forma di Buflbla da' 
Francefì ideata, e ricevuta pofeia da^i altri? I Tedefchi poi c gli 
Inglefi , che per provare nata fra em quefla invenzione ricorro- 
no alle Etimologie (i) , fi appoggiano a una troppo fragile canna, 
perchè dobbiam trattenerci a combatter con efli . E perciò dal di- 
dilputato finora non altro.' poflìam raccogliere , fe non che quan* 
to più pregevole e quanto più vantaggiofa è quefla feoperta , tan- 
to più è incerto, a chi dobbiamo eilerne debitori. 

XXXllI. Mi fia lecito finalmente il propporre ciò, che a me 
fembra meno improbabile fu queflo argomento . Abbiam veduto 
citarli da Alberto Magno un libro fcritto da Ariflotele intorno le 
pietre, in cui parla del volgerli che fa al polo la calamita. Che 
queflo Filofofo fcriveflc un libro intitolato in Greco »•/>' 
ollìa ie Lafide, affermafi da Diogene Laerzio (2), e dall’ Anonimo 
antico Autor Greco di una vita d’ Ariflotele pubblicata dal Mena* 
gio (3) . Quell’ Opera di Ariflotele nè in Greco nè in Latino noi 
or non 1’ abbiamo: ma il P. Labbè cita un Codice Manoferitto di 
un Opera di Ariflotele de Gemmis tradotta in Arabico (4) . EflTa 
forfè è la flcflTa che 1’ Opera de Lapide mentovata poc’ anzi . Ma 
ancorché foflTcro cflTe Opere diverfe , è alTai probabile , che quel- 
la , che Ariflotele fcrilTe in Greco intorno alle pietre , fofl!e reca- 
ta dagli Arabi nella lor lingua, come efli fecero delle altre Ope- 
re di queflo illuflre Filofofo . E perchè nel fecolo XIII. erano aflTai 
frequenti le traduzioni , che di eflfe facevanli dall’ Arabico nel La- 
tino , è affai probabile ancora , che l’ Opera di Ariflotele citata 
da Alberto Magno folfe venuta dagli Arabi. Io credo certo, che 
Arinotele non parlalfe punto di quefla proprietà della calamita, 
poiché abbiam dimoflrato, che agli antichi eflTa fu feonofeiuta. 
Ma è affai verifimile che gli Arabi ve 1’ aggiugneffero . Or non 

f otremmo noi credere , eh’ efli folfero flati i primi a fcoprirla ? 
Codici manoferitti delle lor Opere , che fi confervano in mol- 

Za te 
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tc Biblioteche , c fingolarmcnce in quella dell’ Efcurial , de’ quali 
abbiamo avuto di frefco un ampio Catalogo fcritto con efattez- 
za e con erudizione nou ordinaria, e ftampato con Regia magni- 
ficenza, quelli Codici, dico, ci fan conofcere , con quanto ar- 
dore fi coltivalfero da quella nazione ne’ balli fecoli gli Studj d’o- 
gni maniera ; e benché molte cofe in elfi s’ incontrino fuperlH- 
Ziofe e puerili, vi fi veggono ancor nondimeno cognizioni, e 
fcoperte pregevoli affai. Quindi mi fembra, che polliamo nonfen- 
za ragione fofpettare che elli giugnelfero prima d’ ogni altra na- 
zione a fcoprire la proprietà dell’ago calamitato . Le lunge navi- 
gazioni, che elfi intraprendevano fpeflb , e a cui davano occalione 
gli ampj dominj , che avevano in ogni parte , poterono facilmente 
condurgli a quella fcoperta . Le voci Zoron e Afhron , che li addu- 
cono da Alberto Magno, come ufate da Ariftotele , non fon certa- 
mente nè Latine nè Greche ; dunque nè Latino nè Greco era il li- 
bro , da cui èrano tratte (*) . In qual altra Lingua poteva dunque 
elfere fcritto, fe non nell’ Arabica? poiché quelle tre fole erano 
allora le lingue , in cui i Libri Filofohci fi potean leggere . Or fe 
clfe fon voci Arabiche, o almen dagli Arabi ufate , non è egli que- 
llo indicio, che dagli Arabi appunto folfero Hate fatte le olferva- 
zioni, che a quelle voci dieder l’origine? Quelle non fono che 
femplici congetture; ma nondimeno il riflettere, che niuno fra gli 
Scrittori delle altre nazioni d’ Europa ci lafciò memoria di quella 
si bella fcoperta , che a’ fuoi tempi fi folfe fatta ; e che elTa , poiché 
già era notilfima nel fecolo decimoterzo, dovette farli probabil- 
mente nel decimo o neU’undecimo fecolo, quando , la Filofofla 
fra noi appena fi conofeeva di nome , e fra gii Arabi al contrario 
era affai coltivata, quelle riflelfioni, io dico, aggiunte alle altre, 
che abbiam recate finora , fe non rendono certa quella opinione, 
la rendono almeno, s’ io non m’ inganno , più delle altre probabi- 
le . £ forfè ancora potè avvenire, che quella fcoperta fi facclfe 
dagli Arabi nel Regno di Napoli , di cui elfi in que’ tempi furono 
in gran parte Signori, che i primi ad ufarne nella navigazione fof- 
fero gli Amalfitani , e che perciò ne foflero elfi creduti i primi ri- 
trovatori . lo fo , che quella opinione è fiata rigettata come im- 

pro- 


(*) Ho dctto,che la voce ^pbren 
non è parola Greca , e ho volalo dire in 
quel fenfo , di cui qui fi ragiona , cioè 
polo Meridionale . Perciò io non credo , 


che alcuno poGa qui oppormr la parola 
A'^poi che fignifica fpuma, e che nulla 
ha di comune con ciò, di che nel detto 
luogo fi tratta ■ 
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probabile nella Prefazione premefla al primo Tomo della Storia 
Generale de’ Viaggi . Ho lette le difficoltà, che ad elTa fi oppon- 
gono, e che a me non fembrano di molta forza. Ma come io non 
ifcrivo la Storia Letteraria degli Arabi , non giova che mi tratten- 
ga a farne un diligente efame . Ognun ne fenta come meglio gli 
piace . A me bafta aver dimoftrato , che , fe vogliamo elfer fince- 
ri , non polliamo vantarci con ficurezza di effere fiati i primi Au- 
tori di tale feoperta . 

. XXXIV. Mentre in tal maniera fi richiamavano a luce gli fiudj 
Filici e Matematici , la Filofolìa Morale cominciò ella ancora ad 
avere chi ad elTa fi rivolgelTe , e la illufiralfe fcrivendo ; e ne ab- 
biamo le pruove in più Opere di quelli tempi , che fono alle llam- ' 

[ )e, o che confervanfi manoferitte . Brunetto Latini , di cui par- 
eremo nel terzo libro, credefi che formaffe il Compendio dell Eti- 
ca d’ Arifiotile fiampato prima in Lione 1 ’ anno is68. , pofeia affai 
più correttamente in Firenze l’anno 1734. Ma il Conte Giamma- 
ria Mazzuchelli nelle fue note a Filippo Villani (i) , e 1 ’ Abate 
Mehus (2) oflTervano giufiamente che quello Compendio non è al 
tro che il fello Libro del Teforo dallo llelTo Latini fcritto in Fran- 
cefe . In fatti niuno degli antichi Scrittori , che ragionano del La- 
tini , i palli de’ quali fono fiati diligentemente raccolti dallo fief- 
fo eh. Mehus, la efprelTa menzione di tal lavoro . Anche il Tefo- 
ro del Latini appartiene in parte alla Filofolìa Morale , ma di el^ 
fo ragioneremo a luogo più opportuno . Abbiam di fopra fatta 
menzione del T rattato del governo della famiglia , fcritto 1’ an- 
no 1299. da Sandro di Pippozzo di Sandro Fiorentino , rammen- 
tato dal Redi. I Comenti latti da S. Tommafo full’ Etica d’ Arillo- 
tìle, le Opere da lui e da Egidio Colonna compofie fui reggimen- 
to de’ Principi , la feconda delle quali trovali recata in lingua Ita- 
liana fin dall’anno 1288. (3), appartengono a quella medefima 
claffe . Ed altre fomiglianti Opere potrei qui rammentare , fe non 
temeffi di recar noja a chi legge con un’ ignuda ferie di nomi , e 
con troppo minute e fierili dilcullìoni . Rillringerommi perciò a 
un folo , che è degno di particolar rimembranza, dico ad Albcr- 
tano Giudice di Brefcia . 

XXXV. AffTai fcarfe fon le notizie, che di lui ci hanno la- 
feiate gli antichi Scrittori ; e l’unico tra effi , preffb cui io ne ab- 
bia trovata menzione , è Jacopo Malvezzi Brefeiano Scrittore del 

fe- 
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fecolo XV. il quale parlando de’ tempi di Federigo IL , così ne di» 
ce : Per hécc tempera Albertanu/ de Albertanis ^urifperitus Cèvis egregiut 
in hac Civitate nabebatur, vir fracifuus , fapientia f tenue . Hic multa 
Moralium Dogmata ad utilitatem fuorum Ctvìum ceteronmque legentvim 
quofdam lihros componene mirahiliter fcripjìt (i) . Qualche più diilinca 
notizia ne abbiamo al fine del primo de’ tre T rattati da lui com- 
polli ( ove così fi legge: Qui e compiuto il libro della firma delf onefta 
vita , il quale compilò Albertano Giudice di Brtfcia della Contrada di 
S. Agata , quando era nella prigione di MeJJer lo' mperadore Federigo , 
nella quale fu mejjo , quando egli era Capitano di Gavardo , per difende- 
re quel luogo ad utilità del Comun di Brefcia negli anni di Crijìo milledu- 
gentrentotto , del mefe d' Agojlo nella undecima indizione . La llefla cofa 
li l^ge narrata in lingua Latina in due Codici Manoferitti dello 
Hello Trattato , che fi confervano l’uno nella Reai Biblioteca, di 
Torino (a) , l’altro in quella di S. Marco in Venezia (3) i fe non 
che in quello il Callello da Albertano dil'efo dicefi Gavarello ; e in 
amendue fi aggiugne , eh’ egli era tenuto prigione in Cremona . 
11 fatto però , che qui ci vien raccontato , folFrc non piccola dit 
ficoltà, poiché non fembra polfibile, ch’ci potelTc difendere il Ca- 
lici di Gavardo contro di Federigo l’anno 1238. , che fu l’anno 
medefimo , in cui Brefcia follenne con sì raro valore 1 ’ afiedio inu» 
tilmente pollole dal medefimo Federigo . 11 Cailel di Gavardo lìti 
dall’ anno innanzi , come narra il fopraccitato Malvezzi (4) , erafi 
ribellato contro i Brefciani , ed avea abbracciato il partito di Fe- 
derigo : nè i Brefciani il poterono foggettare prima dell’an. 1240. 
Come potea dunque Albertano difenderlo contro di Federigo l’an- 
no 1238.? L’unica fpiegazione , che mi fembrano ammettere que- 
lle parole, quando fi creda di dover conciliare infieme i Codici 
antichi collo Storico Malvezzi, fi è, che allor quando il Cailel di 
Gavardo ribellolfi a’ Brefciani , Albertano , che vi prefiedeva , fi 
tenefle fermo per elfi , e che perciò foflc chiufo in prigione da Fe- 
derigo, e in efia l’anno feguente componelTe il detto Trattato . 
Seppure non dobbiamo anzi in parte attenerci a ciò che leggefi 
in un Codice Manoferitto dello ilelFo Trattato , che è citato dall’ 
Oudin (s) , ove dicefi, che ci fu fatto prigione da Federigo allor 
quando fu efpugnata Brefcia, cui egli difendeva. Brefcia non fu 
cfpugnatai ma nondimeno poteva Albertano in qualche fortita ri- 
maner prigione . Par nondimeno che maggior fede fi debba a tre 

Co- 


Script. Rer. Irti. voi. XIV. p. 907. (4) Lo«. cir. p.900. & 914. 

<s> CattU Bibl. Taurin. voi. II. p. 4 &. (fi De Script. v»]. iJlv f« tSt* 

Ì.1) C«(Uc. ilibl. S. Merci voi* 11. p. lo» 


Digitized by Coogle 


L I B R 0 II. 183 

Codici da noi rammentati, che non a un folo veduto dall’Oudin , e 
di cui inoltre ei non reca le efpreflè parole. Comunque Ila , egli 
Handolì in prigione compofe il Trattato dell’amore e della dilezione 
di Dio e del projjimo , e dell’ altre cofe , e della forma dell’ onefla vita , 
cui indirizzò a Vincenzo fuo figliuolo . Polcia un altro ne fcrifle 
della confolazione e del configlio e indirizzollo a Giovanni altro fuo fi* 
glio , di cui dice nel proemio : A te figliuol mio Giovanni , lo qual 
t’ aoperi nelC arte di cirurpa. L’Oudin anerma, che quello libro an* 
cora fu da lui fcritto in prigione i ma nel Codice, di cui fi val- 
fe Ballian de’ Rodi per farne la prima edizione Italiana in Firenze 
l’anno 1610., al lindi quello trattato fi legge ciò folamente: Fi- 
ni fce il libro d’ Al bertano Giudice da Brefcia della Contrada di S. Agata , 
della Confolazione e del configlio compofio fiotto anni Domini 1246. delli 
mefi d’ Aprile e di Maggio . Per ultimo un altro affai più breve ne 
abbiamo fcritto innanzi al fecondo , e indirizzato a Stefano pur 
fuo figliuolo, intitolato delle fiei maniere del parlare, o altrimenti, am* 
maejlramento di dire e,di tacere, che da lui fu compolló , come fi 
legge al fine dello lleffo Codice , nel Dicembre dell’ anno 1 14$, 
Quelli Trattati , da cui non fembran divcrfi que’ che il Muratori 
atlerma efillere manofcritti nella Biblioteca Ambrofiana (i) , furo- 
no da Albertano ferirti in Latino . Ma nello lleffo fecolo XIII. , c 
non molti anni dopo la loro pubblicazione, furon tradotti in liiv 
gua Italiana, come fi fcuopre da parecchj Codici , che fi citano 
dal Conte Mazzuchelli (2), in alcuni de’quali vi ha qualche diver* 
Ctà nell’ affegnar 1 ' anno, in cui il fecondo e il terzo Trattato 
ferirti furono da Albertano. Da quello Scrittore non convien cer- 
to afpettarci nè metodo di difeorfo , nè forza di raziocinio , nè 
precifione d’idee. Ei non fa quafi altro; che accozzare infieme i 
detti della Sacra Scrittura, e di molti Autori facri, e profani full’ 
argomento di cui ragiona ; e a’ tempi in cui egli vivea, non è pic- 
cola lode , che poteffe far tanto. Di qualche altra fua Operetta e 
di alcuni Sermoni inediti da lui ferirti , vegganfi i due fopracitati 
Scrittori , 1 ’ Oudin, e il Conte Mazzuchelli, il quale avverte , re- 
cando 1 ’ autorità del Cardinal Querini , che il Crefeimbeni , e U 
Quadrio hanno affermato trovai ancora di lui alcune Poefie Ita- 
liane nella Biblioteca Strozziana ; ma che ogni pollìbile diligenza 
fatta per rinvenirle era fiata inutile . 

XXXYI. Quelli furon coloro , che del lor fapere in Filofofia 
ci lafciaroD monumenti nelle loro opere . Alcuni altri yen’ ebbe , 

de* 
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de’ quali è a credere , che fofTero ne’ medefimi Studj ben iflruiéi, 

f >ercnè furon trafcelti a tenerne pubblica Scuola ; ma che non ci 
lan tramandato alcun teftimonio della loro erudizione. IProfeflTo- 
ri dell’ Univcrfità di Bologna dovrebbon qui aver luogo. Ellì do- 
vean certo goder di gran nome , poiché Federigo 11 . gli trafcelfe 
fra tutti per inviar loro le Opere d’A riftotele , come fopra fi è det- 
to . E pare perciò , che belle e copiofe notizie avremmo dovuto 
intorno ad eflì afpettarci nella recente eruditiflìma Storia di ciucila 
Univcrfità . Ma noi veggiamo con maraviglia, che la ferie de Pro- 
felfori Filofofi fi riftringe a pochiflìmi, e inoltre non ci prcfenta co- 
munemente di elfi che i nudi nomi. In quello fecolo vcggiam nomi- 
nato il Moneta Cremonefc dell’Ordine de’ Predicatori, di cui ab- 
biamo altrove parlato, e abbiam veduto, che prima di entrare 
in quell’ordine era fiato in Bologna pubblico Profeflbre di Filo- 
fofia. A lui ficgue Maellro Lapo Fiorentino , di cui provano iRe- 
gifiri della Comunità di Bologna, che fu fcelto da’ Frati detti del 
Sacco l’anno 1270. a leggere Logica e Fifica nel lor Convento, col- 
lo fiipendio di trenta lire Bolognefi , oltre il vitto (i) . Sei altri fe 
ne aggiungono, de’ quali altro non ci vien detto, fe non che furo- 
no in quello fecolo ProfclTori di Filofofia (2) ; c fono Maefiro Gen- 
tile da Cingoli, Maefiro Guglielmo daDeflara, Maellro Teodori- 
co da Cremona, Maefiro Reginaldo da Melante , Maefiro Marti- 
no Spagnuolo , e Maefiro Pellegrino da Piumazzo . Vi farà forfè 
chi penfi che con un efame più diligente de’ monumenti di quello 
fecolo altre più copiofe notizie fi potefier raccogliere fu quello ar- 
gomento . Ma il eh. P. Abate Fattorini Continuator della Storia 
della detta Univerfità , ci afiìcura, che niun’ altra memoria fe ne 
ritrova ; c di quella sì fcarfa ferie di Profcflbri Filofofi egli nc in- 
colpa (3) la troppo maggiore fiima, in cui erano gli altri Studj, 
per cui avveniva, che affai più erano i Profelfori delle altre Scien- 
ze , e che alcuni ancora di quelli , che erano defiinati alle Filofo- 
ficheCattedre, trafeorfi alcuni anni palfavano ad altre Scuole più 
onorevoli ìnfieme, e più vantaggiofe. 

XXXVII. Lo llelfo dee dirli dell’Univerfità di Padova, de’ cui 
Profelfori Filofofi abbiam finora affai fcarfe notizie . Parlando dell’ 
origine e delle vicende di elfa abbiam recato il palfo dello Storico 
Rolandino , in cui ci ha confervaci i nomi di quattro tra elTI , che 
l’anno 1262. leggevano uno la Logica, gli altri la Fifica. Quello 

ba- 
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batta a mottrarci, che non pochi dovettero ivi eflcre in quefto fe« 
colo i Profeffbri di tale feienza. Abbiara pure ivi parlato di quel 
Guglielmo da Brefcia, che ivi teneva Scuola di Filofofia ran.iz74< 
Oltre quelli , altri non ci nomina il Ch. Facciolati ( J ) , fuorché 
un certo Pace del Friuli , di cui rammenta alcuni componimenti 
poetici, che rimangono manoferitti, uno de’ quali fulla Fella det- 
ta delle Marie è flato dato alla luce dal Chiar. ed eruditilfiiho Sena- 
tore Flaminio Cornato (2) ; e ropftra infieme ch’ei non era nè Fer- 
rarefe, nè Forlivefc, come da alcuni èttaro fcritto, masi del Friu- 
li. Ei nomina ancora Matteo Roncalitrio , Profeflbre di Medicina 
infieme , e di Filofofia . Il Papadopofì ( 3 ) pone al fina di quello 
fecolo fìeflb Jacopo da Forlì Medico egli pure e inlìeme Filofofo, • 
c detto nell’ Ifcrizion fepolcrale nuovo Arillotele e nuovo lppocra- 
tc . 11 Facciolati il fa vilTuto un fccol più tardi (4) . Se quelli Scrit- 
tori, che potean y>nfultare gli autentici monumenti di quella Uni- 
vcrlità , non fi accordano inueme fu quello punto , come potremo 
noi conciliarli , o accertare chi di etti abbia colpito nel vero ? De’ 
Profettbri di altre Univerfità non abbiam alcuna particolare con- 
tezza. Sarebbe qui finalmente luogo opportuno a parlare di Pier 
de’ Crefeenzi , che vifle in gran parte a quello fecolo , e di cui ab- 
biamo un’ Opera di agricoltura . Ma quella hon fu fcritta , che al 
principio del fecoìo feguente, come a tuo luogo proveremo , e ad 
altro tempo perciò ci riferbiamo a trattarne . 

C A P O 1 1 I. 

Medicìn* . 

I. Ueir impegno raedefimo , e quella follecitudine , con cui 

alcuni de’ Sovrani, che ebbe a quelli tempi l’Italia, lì ac- 
^^■cinfero a combattere e a difcacciar l’ignoranza, che la • 
ingombrava miferamente , fii da elfi rivolto non meno a far rifiori- 
te-la Medicina. Benché la Scuola Salernitana lotte in quett’Arte fa- 
lita a gran nome, non crani! però ancora nè conofciQti, nè fradi- . 
cali gli errori , che l’ ignoranza e i pregiudizj de’ fccoli barbari 
aveano in quella Scienza , come in tutte le iiltre , introdotti. Era 
' necelfario adunque, che i Principi da una parte con Leggi , e con 
provvedimenti opportuni ne toglietter gli abulì , e ne lomentatter 
Tom.ìV. A a . lo 
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lo IKidio , c dall’ altra che alcuni di quelli, che nella Medicina 
avean fatti più felici progrefli, prendelTero ad iilruire gli altri , e 
col tenerne pubblica Icuola, e col dare alla luce opere in tale ar- 
gomento pregeToli e vantaggiofe . Dell’ una , e dell’ altra cofa 11 
videro lieti principj in Italia nel tempo, di cui parliamo, nel qua- ■ 
le la Medicina fu condotta a quella qualunque fiali perfezione, cui 
la calamità de’ tempi , e la mancanza' de’ necelfarj mezzi , potea 
permettere. Dobbiam qui ragionare di Scrittori e di Opere, fu tui 
ninno ora lì degna di volgere un guardo, e che lì giacciono per lo 
più abb.mJonate nelle polverofe Biblioteche . Nè col lodarne gli 
A<itori io^ntendo di perfuademe ad alcuno la molella e forfè iiiu- 
til lettura. Qualunque' però lia il valore di cotai libri nói dobbiam 
rimirargli come le prime forgenti di quegli ampj e copiolì fiumi, 
che li fon poi venuti formando, e non poco dobbiamo elTer tenuti 
a coloro, che furono i primi a sbofcare un terreno, nel quale noi 
palFeggiamo ài prefente licuri e lieti. 

li. Gli antichi Imperadori Romani aveano con Leggi utilif- 
lime provveduto , come Cèda noi molirato a fuo luogo, perchè la 
Medicina non fofle efercitata fe non da chi arelTe dati in elTa ba- 
ftevoli faggi del fuo valore . La barbarie de’ teinpi , che fopravven- 
nero dopo , avea fatti! dimenticare quelli utililumi provvedimenti; 
ed è verilimile, che li tornalTe all’antico abufo , di cui doleali Pli- 
nio; cioè che a chiunque afiermalTe di elTer Medico , li credelTe 
fenz’ altro. Federigo IL, il quale fu avvolto in guerre, e turbolen- 
ze sì grandi, che non parca polEbile, che pòtelfe penfare agli Stu- 
dj , e che nondimeno petisò agli Studj in modo , come fe non aveC- 
fe nè turbolenze nè guerre alcune da'foftenere, Federigo li. «dico, 
fu il primo a rinnovar cotai Leggi nel fuo Regno di Sicilia . Veg- 
gonu anche al prefente nelle Qpltituzioni.da lui pubblicate, quelle 
con cui comanda (i), che ninno ha ammelTo allo Itudio dellaMedici- 
na , fe prima non abbia per tre anni apprefa la Logica, c che a 
niuno lia lecito di tener fcuola o di efercitar l’arte della Medicina, 
o delia Chirurgia, fe prima non Ca llato efaminato da’ Medici di 
Salerno« ovVer di Napoli : e che quando daelli folTe flato appro- 
vato , debba prima di intraprenderne l’efercizio prefentarli al Re 
ftclTo o a’ B-egii Ufficiali „ e ottenerne lettere patenti , che gliel per- 
mettano . La qual Legge ci mollra, che non oHant* l’Univcrfit^ * 
eretta in Napoli da Federigo , ore perciò dovean elTere ancora 
ProfelTori di Medicina, ei nondim'eno volle, chela Scuola de’ Me- 
dici 
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dici di Salerno per la celebrità del Tuo nome ancor fuinAedè, il che 
pur fece Manfredi , allor quando rUniverllcà di Napoli, che era 
venuta meno, fu da lui richi^ata all’antica fplcndore, come a 
fuo luogo lì è detto . Che il riferito comando di Federigo folTc con- 
dotto ad effetto, ne abbiam la pruova in una delle Lettere da Pict 
delle Vigne fcritte in nome del fuo Sovrano (i) , che è appunto 
una patente data àd un Medico , a cui Federigo cóncede la facoltà 
di'ciercitare la Medicina, poiché avea dato buon faggio di me- 
delìmo nell’efame, al quale erafì fottomlfo . Carlo I. come imitò 
gli efempj di Federigo nell’ onorare di Tua protezione l’Univerfità di 
Napoli , così purepromolTe lìngolarmente io Studio di Medicina» 
di che ilGiannone citando l’autorità del Summonte.reca in pruo- 
va ( 2 ) il chiamarvi , eh’ ei fece ProfefTore di Medicina coll’ an- 
nuo llipendio di dodici oncie d’oro Filippo da Calielciclo , Me- 
dico allor famofo , di cui però non ci è rimalla, eh’ io fappia, me- 
moria alcuna. 

III. Ma, come fi è accennato, più celebre affai per Medici 
e Profeffbri dottiflìmi era la Scuola antichilCma di Salerno . Egidio 
da Corbeil , il cui Poema intitolato de Virtutibus , & Laudihus com- 
fojìtorum medicaihtnHm é flato dato alla luce da Policarpo Lcifero (3), 
e che fu da lui fcritto o alla fine del fecolo XII. , o al cominciar 
delfeguente, ne là magnifici elogj, dieendo: 

Huhc celebri rifu medicandi provìda morem 
Excolie , dignet veneratur terra Salemi , 

‘Urbe Phoeho facrata , Minerva fednla mtrix 
Etne Phyfic* , fugil encrafia , cultrix medicina (4) . 

Quindi* dopo aver deferitta la fituazione di Salerno , c l’arte e rin- 
duflria, con cui vi fi curavano le malattie, profieguet 

0 fi tantum annis quantum virtute vigeret ^ 

Beltandi, quantum medicandi praminet arte. 

Non ea Teutonici pojjet trepidare furerie 
Barbar iem , non hoc gladkt, nec bella timeret ($) • 

Nel qual paffb a incènderne il lenfo , convien, s'io non erro, leg- 
gere il primo verfo così; 

■ O fi tantum armis , tantum virtute vigerti &c. • 

Colle quali parole' ei fembra accennare l'arrenderfi, che Salerno fe- 
ce all’ In^eradore Arrigo V. l’anno 1191. {6), nella guerra da lui 
moffa a Tancredi . Altrove ancora così ragiona di quella illuflre 
Città; •* -AZ2 Cu- 
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Cujus forma nìtet late diffufa’fer orbtm , 

Qnam medicindlis ratio , quam phyficut orda 
Incolit atque rept , quam nojìrn trovidus artit 
Cultut odoriferi/ fpecierum imbalfamat orbis (i) 

Nè folo egli generalmente efalta quella Scuola di Medicina, ma no- 
mina ancora con grandi elogj al principio del fuo Poema que' Pro- 
felTori , i quali ò allor vi fiorivano , o vi erano poco innanzi fio- 
riti. Li maggior parte di cffi fono fiati finora, ch’io fappia, to- 
talmente dimenticati , e parmi perciò conveniente, ch’io qui ne 
rinnovi la ricordanza . . 

, IV. 11 primo di cui egli ragiona , è Pietro Mufandino . 
Mufandinus apex , quo tamquam Sole nitenti 
Et nitet & nituis illnjlris fama Salenti (a) . 

Quefti era allora già morto , e perciò Egidio foggiugne , che Io 
fpirito e il fapere di lui era palFato in Mauro, il quale compcnfa- 
va la perdita fatta di Pietro ; 

Cujus fi fuerit refolutum funere corpus , 

Spiritus occultat , O" magni pecìora Mauri 
iota replet. Maurus redimit , damnumque rependit 
Prima quod in Petro pajfa ejì & perdidit atas . 

Di quelli due Medici non ha fatta menzione alcuna il Fabricio nè 
nella Biblioteca Latina de’ lècoli baffi , nè nel copiofiffimo fuo in- 
dice de’ Medici antichi (3) . Elfi nondimeno furono non fol profefi 
fori ma fcrittori ancora di Medicina; e alcuni i6ro trattati tuttor 
fi confervano , ma fol manofcritti . Così di Pier Mufandino tro- 
viafn regifirató nel Catalogo de’ manofcritti della Biblioteca del 
Re di Francia . Summula defreparatione ciborum & potuum infirmo- 
rum, fecutidum Mufandinum (4) ; che è forfè lo fieflb che con altro 
titolo fi ritrova ne’ Manofcritti delle Biblioteche d’Inghilterra e 
d’ Irlanda ; De diatis infirmorum feamdum Magifimm Petrum de Mu- 
fanda ($) . Più trattati ancora troviam regillrati di Mauro . Nel 
Catalogo della Biblioteca del Re di Francia: Magifiri Mauri tra- 
Hatus de ttrinis (6) . E in que’ d’Inghilterra e d’ Irlanda; hiber Phle- 
botami* fecundum Magiflrum Maurum (7) > c inoltre : Maurus Saler- 
nitanus de urina & febribus (8) . Egidio era fiato fcolaro di Mufan- 
dino , e profiegue perciò dolendoli di non potergli inviare i Tuoi 
Verfr, che da lui farebbono certamente graditi afiai: 0 uri- 


ti) L. IV. T. 6<j6. 8ic. 

L. I. tr. vi« &c. 

O) Bib!. Grstc, voi. xm. 

(4) Cacai. MSS. BU>1. Res> Fiffit* voi-IV* 

Ì*J7. OJ. 6ej^A, • 

CS) Catti. Cod. MSS. An«J. & Hib. voU. 


p. iiS. C3od. 1461 , 

Ì6) Lete. eie. p. 19$. Cod. 

C?)* Voi. n. Intcr Cotld. Coliegu Novi 
Cod. tU<. 

lVlar.Cod«Frinc<B«ntrdiCod.$^$4* 
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_0 uttmm Mufanditttu nunc viverti autori 
lUe Pieos verfus digno celebrarti hono re 

Ei quod in ìMguis illius creverai horiU 
Iffe meum feniirtl olus , gujìuque probarei 
Ex proprio fate doilrina traxijje faporem (i). . 

Ma poiché egli era morto, ù volge a Mauro di lui fuccelTore , e il 
prega a foftenerne le veci ; e fembra accennare di aver avuto lui pu- 
re a Maeftro 

Suppleai , & Petri Maurus mihi damna refòrmei ; 

Pajlor ovem membrumque capui , famulumque paironus . 

Doàìor difcipulum , nofcal fua maler alumnum. 

V. Paffa quindi a parlare di quel Matteo Flateario , di cui 
abbiam ragionato nei terzo tomo , e di lui pure fi duole che piu 
non viva; poiché goderebbe in veder efpolli poeticamente i rime- 
dj , ch’egli già in profa avea deferirti : 

• Vellem quod Medica doclor Plateariui ariti 

Munere divino , vilales carperei aurai : 

G nuderei metricii pedibut fua' fcripld ligari , 

Ei numerii parere meit (2) . 

Di mezzo a quelli Medici. ei nomina un eloquente Caufidico, cioè 
Urfonc , o Orto Salernitano egli pure , di cui dice, che goderèb- 
be non poco , fe riveder potelfe il fuo concittadin Plateario; 

Kjrfo fuum le concivtm gaudebis ( leg. gattderel ) adejfe 
Slrenuus ambiguo! caufarum folvere nodoi (3) . 

Dopo aver dette altre cofe in lode di Orfo, palTa a un certo Gio- 
vanni, ch’egli avea conofeiuto in Salerno fanciullo, e Scolaro di 
Mufandino, e di cui ora llandofi in Parigi udiva farli grandilTImi 
dogi : 

. Menle bona mea Cajìaìiui decreia ‘foannet 1 

Sufcipial , quem dum puerilei volveret annoi 
Myrtum humilem, Mufandino fubprajide, vidi. 

Audio nunc ipfum fummis coniendere lauris , 

' Et fua nobilibut aquajfe cacumina cedrit (4) . 

Chi folTe quello Giovanni» fe il nome aggiuntogli di Cajlaliut Ila 
cognome o foprannome, ouver fe fpieghi Apollineo, e in tal ca- 
fo , fe debba intenderli di feguace d’ Apollinc per riguardo alla 
Poelia, di cui é il Dio, o per riguardo alla Medicina, a cui pure 
per voler de’ Poeti prefiede, noi poHiamo in alcun modo ’deter- 

mi- 


(■) V. 100. &c. (i) V. Ito. &6. , 0 ) V. lat. jcc. (4} V. iaS> 9 cc. , 
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trinare per mancanza di documenti. Finalmente tra’ Medici Sa- 
lernitani nomina Romoaldo, a cui dà il nome dì Prclìdente della 
Medicina , e dopo aver fcherzato fui copridi, eh' egli facea, am 
che di mezza Hate, il capo con un cappello a tre doppj,dice, eh’ 
egli prima era flato un tamofo Giureconfulto, ma allora *efercita- 
va in Roitia la Medicina , ed era, per quanto fembra. Medico del 
Papa ... 

Hos Jthyjicd Aniijles , ques ^oidiana lihellos 
Saniìio froduxit , digno Romoaldui honore 
Confecret, €Si ctlebrtt, qui ne fenttrehilit nurd 
Sclvdwr radiis, pefulo mirante, fer aftum . . 

Ohnuhit caput , & triplici domat ajìra galere : 

In Ph)'fica celehrem, qutm ^ufliniana favere 
Divitù Eloquii prudentia tempere lenge 
Dethiuit ; fed eum Romana Curia Sedit 
Nunc colit aucìorem phyfica vitaque parenttrrr(i) . 

Anche di queflo Romoaldo , che certamente non può eflcr veru-' 
no de’ due Arcivefeovi di Salerno di queflo nome, (iamo tonal- 
mente all’ofcuro , chi egli fblTe. lo però ho creduto, che conve- 
nifle ferbar memoria di quelli Medici Italiani , che a quel tempo 
godcono di tanta fama, anche per non tacere una nuova gloria 
della Scuola Salernitana , cioè , che lo fleflb Egidio di Corbeil 
Medico di Filippo Auguflo Re di Francia avea ivi apprefa la Me- 
dicina. £i per ultimo lì rivolge a due Medici dì Montpellier, che. 
non appartengono a quefla Storia, e de’ quali perciò io lafcio di 
ragionare . Aggiungo foltanto , che ne’ Codici Manoferìtti della 
Biblioteca del Re di Francia troviamo anche un Opera di un Ca- 
labrefe , detto Giordano Ruffo , felle malattie de’ Cavalli, ferite* 
a* tempi dì Federigo 11. Liber de cura equorum , compofitus a ‘forda^ 
ne Rujje milite Calabrenfi, Cf familiari Friderici li. Imperaterlt (a) (*). 

VI. Nè 


bliea Librerìa di Padova nna traduzione 
Praacefe di quello libro, e di un’altra 
opera di faiDi^Iraiite argomento fatta da 
un. certo Daniello Cremonefe ad idanza * 
di Enzo figlia dell’ Impendor PederW 
go ll.(j). 

(i*) CoJices MSS. BiU* Ku* p* 7U Ct- 
Bloi Itala p. tftf. . 


(*) Dell’opera di Giordano Ruffo 
irovanfi copie in altre Librerie , e tra 
efse nella Nani in Venezia , ove ancora 
il conserva un Trattato fulla natura , e 
fu’ rimedi degli uccelli tradotto dal Per- 
siano in Latino , e il Sig. Don Jacopo 
Morelli afferma di aver veduta nella pub- 

Uì V. III. ite. 

(aj Voi. IV. p. jo». Cod. 7«f>. 
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VI. Nè fu folo il Regno di Napoli in cui fi vedefTe riforgere 

in qualche modo la Medicina. Cominciamo in quefto fecol mede- 
fimo a trovar menzione de’ Collegj de’Medici in alcune Città fta- 
biliti, de’ quali doveva eifer penliero l’avvivare, e il regolare co- 
me meglio foiTe polllbile gli lìudj propri della lor arte . Nella de- 
fcrizion dello fiato, in cui era la Città di Milano l’anno ia88. , 
di cui abbiamo parlato altroVe, dicefi, che* i Medici giugneano al 
numero di ducento (i). E benché non vi fi faccia erprelTa roen- 
zion di Collegio', appena fembra pofiìbile, che non fi foife pen- 
fato a unire ihfieme un cor^o sì numerofo . Più certi monumen- 
ti abbiamo del Collegio de^ Medici , che era in.Ferrara; percioc- 
ché negli antichi Statuti di quella Città altre volte da noi ram- 
mentati effb è nominato (a) , e vi fi accenna ancora f approva- 
zione, che elTo dava st coloro, che efercitar voleano la Medici- 
na . Ivi inoltre fi fpiegano i privilegj e le efenzioni , di cui godea- 
no i Medici; e lor fi comanda , che abbian ciafeuno un cavallo, 
di cui valerli nel vifitare gli infermi , e che dovendo un tal nu- 
mero di truppe o del Comun di Ferrara o del Marchefe d’ Elie 
andare in Campagna, due di elE le debbano accompagnare . In 
Brefcia ancora è verifimile, che fofie un tal Collegio ; perciocché 
veggiamo , ch*e il Vefeovo e Signore di quella Città Bernardo de’ 
Maggi confermò ampiamente a’ Medici que’ privilegi d’ immunità 
che dagl’ Imperadori e dal popolo erano fiati lor conceduti {3) . 
In Firenze per ultimo^ come racconta Giacchetto Malafpini con- 
tinuator della Storia di Ricordano Tuo zio , 1 ’ anno 1283. , alle 
Arti maggiori là aggiunfc l’Arte de’Medici e Speziali (4) '. Nella U- 
niverfità di Padova non pare, che quella Scienza folle ancora -in 
gran pregio; almen non troviamo memoria d’ alcun celebre Pro- 
le fio re , diftinto da'ProfelTori Filofofi , che ivi ne tenelFc fcuola 
fino verfo il principio del fecol feguente , nel qual tempo vi fu 
chiamato il celebre Pietro d’ Abano , di cui a fuo luogo ragione- 
remo. Anzi'dalla m.aniera, con cui ne parlano il Papadopoli e il 
Facciolati ,'fembra, che non vi folTe ancora Collegio di Medici (y) , 
ma che folo alcuni, quali di autorità lor» privata, vi teneffero 
fcuola . . • 

VII. Non così il» Bologna . Ivi veggiamo , che fin da’ tem- 
pi di Onorio III. dovea clTere in fiore la Scuola di Medicina ; per- 

cioc- 


CO Script. Rer. Tr»I. p, yi». (4^ Stori* Florcnt. c. CCXIV. 

(») V. Borfftt. Jp Fernr. i». Il» PaJtUop. Hitt. Ovmnaf, Tirir. t. !• 

ft) ?ac. Malve*. Chronic. Rrixtcni. ctp, P< Faccìoi, Faili Oj'ma» Palar. P. I* 

Script. Ker. JtaJ. voL X1V« p* 94u pai* 14 . 
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ci( cchè quello Pontefice avendo udito , che nòn oftante il divieto 

fattone da Alt-lFandro 111 . nel Concilio di Tours alcuni Religiofi 

{ jiGl'cguivano ad ufeire da’Chioftri per recarli nelle pubbliche Scuo- 
e allo Ihidio della Medicina non meno, che delle Leggi, rinno- 
vò lo lUlTo divieto con una fua decretale (i) , e ordinò , che chi 
in avvenire lo trafgredilTe fi dichiaralTe incorfo nella fcomuhica . 
La qual decretale afferma il P. Sarti (2) , e io penfo , che non lo 
aff'etmi fenza probabile fondamento , che fu da lui indirizzata al 
Velcovo di Bologna , perchè in quella Città fingolarmente dovea 
ciò avvenire. E certo molti Medici veggiam nominati ne’monumcn- 
ti di quella Città .prclTo il medefimo Autore , non folo nel feco- 
lo Xlli. . nia anche nel precedente: e veggiamo ancora alcuni tra* 
Medici cominciare a prendere l’ onorevol titolo di Maellri , tra’ 
quali il primo fu Jacopo daBertinoro , il quale pofeia Tanno 1 199. 
entrò tra’ Canonici Regolari di S. Giovanni in Monte (3) . Ma per- 
chè non vi era quali Medico alcuno , che non fi arrogalTe il titolo 
di Maeffro , dopo la metà del XIII. fccolo fi p refe a conferire la 
laurea , e ad onorar col titolo di Dottori, que’ che in quell’arte 
erano meglio illrùiti (4^ . Quindi una certa lodevole emulazione 
fi accele ara’ Medici c tra’ Leegifìi , e i primi prefero ad imitare i 
fecondi, e nel far le chiofe alle Opere de’ Medici antichi;.? nell’ 
illullraile con dichiarazioni e cementi, anzi pretefer quelli incer- 
ta maniera di fare un Corpo feparato dal rimanente della Univer- 
fità , e non dipendente da alcuno (s). Ma oome per lungo tempo 
i Profeflbri di Legge non avean avuto determinato flipendio, cosi 
avvenne ancora , e per tempo affai piu lungo , de’ Profeffbri di 
Medicina , poiché il primo , che fofle fcélto a leggere Medicina 
collo llipendio alTegnato dal pubblico fu Giovanni da Parma Tan- 
no 1308. (6) . AlTai prima però veggiatrio alfegnato 'IHpendio a 

a nelli, che non infegnavano nelle Scuole, ma efercitavano a prò 
egli infermi la Medicina; poiché Ugo da Lucca, di cui parlere- 
mo tra poco, T anno 1214. fu dalla Comunità di Bologna chia- 
mato a uio Medico e Chirurgo, e Rirongli perciò donate feicento 
lire Snlognefi (7) . E ifi fomigliante maniera in una carta di Reg- 
gio dell’ anno 1271- data alla luce dal Conte Achille Taccoli (8) , 
veggiamo , che un Medico Bergamafeo , detto Magijler Pergatnus 


( 1 ) Llb. I1T« Decrct. tit. L* n at Ciclici (f ) Ib. 

C, X. luprr Specula» C6> Ib. p. 4)<« 

De rroreffbr. Bodor* oJ» I. p» 4 J|* C?) Ib. p. 444* 

l) Ib. p. 441, Ò) Memor.Storiche <li [tigsio 

Ib. p» 4J4« 
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Medìau de Pergamo fii da quel Comune condotto col donativo di 
cento lire Reggiane, le quali da lui doveanfi impiegare nel compe- 
rare una Cafa in Reggio per fare ivi ftabil dimora. Quanto foife 
grande in Bologna il numero di coloro , che eferckavano la Medi- 
cina, raccogliefi dal vedere i diverfi titoli, con cui elli fi appellano, 
fecondo le diverfe parti di quella Scienza , a cui fi applicavano . 
Altri ne’ monumenti di queflo fecolo fi chiaman Medici Fifici, altri 
Medici Chirurghi, altri Medici delle ferite , altri Medici Barbie- 
ri , altri Medici degli occhj , ed altri altrimenti (i) . Allo Itudio 
della Medicina eran congiunti quegli altri , che ad efla troppo fon 
necelTarj , cioè della Anatomia, della Chimica, e della Botanica. 
Della Anatomia e della Chimica ne vedremo le pruove nel decor- 
fo di quello Capo . Per ciò che appartiene alla Botanica , il P. 
Sarti arreca più documenti (2) , dai quali fembra raccoglierli , che 
alcuni fin da que’ tempi in ella fi efercitaflero , e ne facelTero pro- 
fellìonc. Così non vi avelTero molti congiunta ancora TAltrologia. 
Ma quello era il pregiudizio di quella età, in cui credevafi comu- 
nemente, che non potelfe elTer Medico valorofo , chi non tbffe ec- 
cellente Allrologo. Ciò però avvenne fingqlarmente, dacché Cec- 
co d’Afcoli e Pietro d’ Abano ebbero a quella frivola Scienza con- 
ciliato gran nome, cioè al principio del fecolo fulTeguente . Così 
deferitto in breve lo fiato in cui era la Medicina di quelli tempi , 
palliamo a ragionare di quelli, che in elTa fi renderon più illullri; 
e cominciara da coloro , che fiorirono in Bologna , leguendo le 
traccie del diligentilTìmo P. Sarti. 

Vili. Molti egli ne annovera, che viflero o al fine del XII. fe- 
colo , o nel XIII. (3) : ma io lafciando in difparte quelli , de’quali 
nuli’ altro quali fappiamo, fe non che furono Medici , mi rifirin- 
gerò a parlare d’ alcuni pochi, che ottennero maggior nome. Il 
primo , ai cui dal Comun di Bologna folTe afiegnato fiipendio, fu, 
come abbiam detto, Ugo da Lucca, che era, come pruova il P. 
Sarti (4) , della famiglia de’Borgognoni . Lo fiellb Autore ha pub- 
blicato lo Stromento perciò rogato l’an. 1214. (s), in cui conten- 
gonfi i patti , co’ quali Ugo fi obbliga a fervire la detta Comuni- 
tà , da cui dovea in ricompenfa ricevere un capitale di feicento 
lire Bolognefi . Fra elfi è degno d’ olTervazione quello , che ri- 
guarda le malattie di que’ del Contado ; perciocché nelle altre ma- 

Tom.IP. Bb lat- 
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kctie ordinarie ei dovea fervirgli fenzaellgere ricompenfà ; ma in 
occalìone di grave ferita , o di olTo rotto o slogato , trattine i po> 
▼eri, a’quali dorca predare gratuitamente 1 opera Tua, da que’ 
di condizione mediocre poteva eiìgere un carro di legna; da’ rie* 
chi poteva efìgere venti foldi , o un carro di fieno . Egli era tenu- 
to ancora ad accompagnare , ove folTe d’u(^o , le truppe di quel 
Comune; e perciò ranno 1218. egli andolTene co’ Bolognefì alla 
Spedizione di Terra Santa, e vi lì trattenne fin verfo l’anno 1221. , 
dopo il qual tempo tornato in Italia continuò il Tuo foggiorno in 
Bologna, dove, come congetturali dal P, Sarti , ei mori verfo 
r anno 12$ 8. Fu egli uno de’ primi a curare col folo vino quali 
tutte le ferite, come prova il detto P. Sarti col tedimonio di Te- 
odorico di lui figliuolo, di cui oror parleremo, dal quale inoltre 
raccoglied, che Ugo ebbe nella Chimica ancora qualche perizia. 
Oltre Teodorico, tre altri Figliuoli egli ebbe, due de’ quali cioè 
Veltro e Francefeo furon da lui idruiti nella Medicina , e lunga- 
mente r efercitarono in Bologna (i) . 

IX. Tra quelli , che tennero in Bologna Scuola pubblica di 
Medicina, annovera il P. Sarti, come i più antichi , quel Rolan- 
do di Cremona (2) , che entrò pofeia nell’Ordine de’Predicaèori 
e di cui abbiam ragionato nel primo Capo di quedo libro , e Nic- 
colò di Fernham o di Fuly Inglefe, che dopo effere dato Profedbre 
di Filofofia nell’ Univerlid di Parigi venne ad infegnare in Bologna 
la Medicina ; e rivoltoli pofeia agli Studj Sacri fu l’an. 1241. eletto 
Vefeovo di Durham in Inghilterra (3). Verfo la metà di quedo me- 
delimo fecolo era in Bologna Profedore di Medicina Sinigardo na- 
tio d’ Arezzo, Canonico di Faenza , e pofeia Arciprete della Me- 
tropolitana di Bologna, di cui più altre notizie, ma poco appar- 
tenenti alla Storia della Medicina , veggand predo il più volte ci- 
tato, e fempre efattidimo P. Sarti (4) . Ma non giova il trattener- 
li più lungamente a ricercare di quelli , che o efercitarono , o in- 
Legnarono la Medicina, fe edi non han lafciato a’ poderi qualche 
monumento del lor fapere . Adai maggior vantaggio hanno aque- 
di Studj recato coloro, che la Medicina o la Chirurgia illudraro- 
DO co’ loro ferirti, edi loro perciò dobbiam ragionare con qual- 
che maggiore efattezza . 

X. U più celebre fra tutti i Medici di queda età fu T addeo fi- 
gliuol d’Alderotto Fiorentino, di cui ha fcritta la Vita Filippo Vii- 

la- 


to 

(O 


Ib. P. I. p. 4J7. 
Ib. P- 447. 


(O Ib. p. 44*. 
( 4 ) Ib. p. 46 o. 
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lani . E(Ta è (lata pubblicata infieme colle Vite di altri illuftri Fio- 
rentini fcritte dallo llelFo Villani , dal Conte Giammaria Martuc- 
chelli , non fecondo l’ originale Latino , in cui il Villani lefcriife, 
ma fecondo una traduzione Italiana non troppo efatta , che gli 
Tenne alle mani . Alcune dì quelle Vite fono ilatc di nuovo nel lo- 
ro originai pubblicate dal P. Sarti (i) > e fra elTe quella di Taddeo, 
nella quale però alcune cofe fembrano a ragione non troppo degne 
di fcde.Fra effe vuoili riporre ciò.che ei ne narra al principio.cioè, 
che Taddeo fu di vilillima nafcita, e che fino a' trent’ anni fu d’in- 
gegno groflb ed ottufo per modo , che vegliando ancora fembrava 
dormire, e che vivea miferamente col vendere le candele nell’Ora- 
torio di S. Michele in Orto . 11 Dottor Antonio Maria Bifcioni nell’ 
erudite fue note ai Convivio di Dante (2) ha confutata quella po- 
polar tradizione, mollrando, ch'egli era di famiglia Cittadincfca 
e ben agiata. La melenfaggine poi di Taddeo cambiata improvvi- 
famente in acutezza d’ingegno, benché forfè non li polTa dire im- 
ponibile, ha nondimeno un cotal fapore di favola, che difficilmen- 
te ottien fede . Siegue pofcia a raccontare il VHlani, che Taddeo 
rivoltoli agli Studj , in breve tempo apparò la Gramatica , e che 
palTato a Bologna li applicò con ifiancabile diligenza allo Studio 
dell' Arti Liberali . della Fìlofofia, e finalmente della Medicina, a 
cui interamente li confacrò , e dopo elTerfi in quella ben illruito • 

prefe ad efcrcitarla infieme e a tenerne fcuola, avendo perciò dal 
pubblico un determinato ftìpendio. Quell’ultima circollanza riget- 
tasi a buon diritto dal P. Sarti (3) , perciocché egli olTerva , che 
avendo Taddeo cominciato a tenere fcuola di Medicina verfo l’an- 
no 1 260. , non era ancor di que’ tempi introdotto il collume di af 
Legnare a’ ProfelTori certo Ripendio . Alla pubblica fua fcuola con- 
giunfe Taddeo non folo l’efercizio della fua arte , ma la fatica an- 
cora di fcriver più opere , delle quali fra poco ragioneremo , e fu 
egli uno de’primi, che prendeflero ad illullrare con ampj comen- 
ti i libri d’ Ippocrate, e di Galeno, ufando a ciò le Opere ancor 
de’ Filofofi , e congìungendo in tal modo , ciò , che niuno avea 
ancor fatto, la Medicina colla Filofofia . Egli é vero, che dagli 
ferità degli Arabi tralTe in gran parte Taddeo ciò, che ci lafciò 
ne’ fuoi libri ; e che molte cofe da lui infegnatc , lì rigettano c li 
derìdono ora da’Medicì valorofi . E io fon ben lungi dal fare l’Apo- 
logià di Taddeo e degli altri Medici di que’ tempi, o dal configlia- 
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re alcuno ad apprender da eflì la Medicina . Ma in quella unirerfa* 
le e profonda ignoranza , che allor regnava per ogni parte , qual 
maraviglia , che molti error s’infegnalTero , e che qualunque co- 
fa lì trovalTe fcricta da altri , lì adottalTe come infallibile dogma? 
Quelli error lìnalnaente fon quelli appunto, che hanno coll* andar 
del tempo condotti i Medici delle età fulTcgueuti a fccmrire il vero; 
c forfè la Medicina non meno , che le altre Scienze u giacerebbo- 
no ancora ncH’antico fquallorc , fe i noUri buoni maggiori inciam- 
pando e cadendo non ci avellerò infognato a camminare diritta- 
mente . 

XI. Ciò che è certo lì è, che Taddeo a’fuoi tempi, c in quel- 
li a lui più vicini , fu avuto in conto di oracolo. Filippo Villani 
cosi ne ragiona, fecondo la traduzion pubblicatane dal Conte Maz- 
zucchelli (i) , che in quella parte è conforme all’originale Latino. 
Fu cojlui dei primi infra moderni , che dimojìrò le fegretiffime cofe dell’ara 
ti nafcojìe fono i detti degli autori, e la fpinofa terra e incolta falcando , 
all' ottimo fiituro feme apparecchiò . . . Sella qual cofa fu di tanta autori- 
tà , che quello , eh’ egli fcrijfe , 'e tenuto per ordinarie chiofe , le quali fu- 
rono pojìe ne' principali libri di medicina . E fìt in quell' arte di tanta ri- 
putazione , quanto nelle civili Leggi fu Accorfo , al quale egli fu contem- 
poraneo: certamente due felle della nojlra Città: le quali due arti più che 
eccelfe e utili infra le altre a confervazione della umana natura , che al- 
lora in grandifjhna autorità pofle erano , e faticofe , fecero facili ed aper- 
te . Quejìi ejfendo prejfo agli Italiani tenuto come un altro Ipocrate &c. 
E prima di lui Giovanni Villani aveaferitto: Maejìro Taddeo . . , il 
quale fit fommo Fifico fopra tutti quelli de’ Crijìiani (2) . Benvenuto da. 
Imola ne’ fuoi Comenci fulla Comedia di Dante il chiama Medico 
famofo, e dice, che egli era a’fuoi tempi appellato più che Cemen- 
tatore (3) Ricobaldo Ferrarefe lo dice peritijjìmo Maejiro de’Medici (4). 
Quindi non è a Hupire, che i Bolognelì accordalTero a quell’ uom 
sì famofo amplilTìmi privilegj , quai lì veggono negli Statuti pub- 
blicati dal P. Sarti (s) , ove fralle altre cofe lì ordina , che egli e 
i fuoi Eredi non lìan coBretti a pagare i comuni aggravj , che gli 
fia lecito r acquiltare poderi , ovunque egli voglia ; e che gli Sco- 
lari, che ne. frequenteranno lafcuola, abbiano i privilegj, e i di- 
ritti medelìmi , di cui godevano gli Studenti dell’ una e dell’ altra 
Legge; follevandolì per tal modo la Medicina per riguardo a Tad- 


Ci) 


Vite J’ Illultr. Fiorenc. r, 41. 44. 
Oro». L.VIII.C. LXV. 

Aaiifuit. itti. T. I- r. U4i« 


<4) Feri|it. Rer. lai. toI. IX. p>|. I4i. 
SCKS. 

CS) P. 1I.P. 117. 


Digitized by Googl 


LIBRO IL 197 

deo al grado fìefTo di onore , in cui erano le Scienze allor più 
pregiate. 

XII. E ben Teppe Taddeo renderli vantaggiofa la (lima, di cui 
godea , col porre ad altiflimo prezzo l’opera iua nella guarigion 
degli infermi . Piacevoli a leggerli fon due monumenti pubblicati 
dal P. Sarti (i) . Nel primo, che è de’ zi. di Luglio 1285. , Taddeo 
dovendo recarli a Modena per curare il Nobil uomo Gherardo 
Rangone , li protelia innanzi a tre Procuratori dal detto Cavalie> 
re fpeditigli in fuo nome , che efll gli debbon promettere ed eflcr 
garanti, che nel fuo viaggio non foffrirà alcun danno; che il ri- 
condurranno a Bologna fano e falvo nella perfona non men , che 
ne’ beni ; che non farà moleftato nè da’ ladri nè da’nimici , e che 
non farà coliretto a fermarli fuo malgrado in Modena; e che in ca- 
fo di contravvenzione gli li dovranno pagare mille lire imperiali 
per ciafeheduno de’ fuddetti articoli , a cui in qualunque modo li 
contravvenga; e innoltre , che i tre medelimi Procuratori gli do- 
vran rendere tremila lire Bologneli, che eli! contèflano di aver da 
lui ricevute in depollto . Somigliante a quello è l’altro documen- 
to de’ 13. di Maggio iz88., in cui quali gli ftelH articoli li rinno- 
vano tra lui e i Procuratori di Guido de’Guidoni Nobile Modane- 
fe, cui egli dovea andare a curare in una fua malattia. Il P. Sarti 
fofpetta (z) , che il mentovato depolito di tremila lire, di cui non 
li vede ragione alcuna, foife una finzione ufata a que’ tempi anche 
dagli Avvocati , i ouali volendo eligere da’ lor Clienti una fomma 
eccelhva , c temendo di venire un giorno perciò tratti in giudizio, 
convenivan con elli, che la detta fomma non (ì efpriraelTe nelle car- 
te giuridiche come dovuta per pagamento , ma come dovuta per 
reftituzion di depolito . E veramente ciò , che racconta Filippo Vil- 
lani , quando lia vero, ci fa vedere , che Taddeo vendeva a trop- 
po alto prezzo il fuo fapere. Udiamo come ei narri la cofa (3). 
EJJendo al fuo tempo il Sommo Pontefice in infermità mortale caduto , e 
comandando, che alla fua cura fojfe chiamato Taddeo , non fi accordando 
co’ fuoi mandatari del diurno falario , imperciocché egli pertinaciffima- 
mente cento ducati d’oro il dì addimandava, e di ciò maravigliandofi il 
Pontefice , finalmente confenti a’ piaceri di Taddeo per defiderio della fua 
fanita ; ed ejfendo a lui pervenuto Taddeo , comincio il Papa onefiissima- 
mente a riprendere la fua durezza e avarizia : al quale Taddeo fingen- 
do gran maraviglia d’ animo dijfe : Io mi maraviglio ; conciotfiacofacch'e 
dagli altri Signori e Tirami prì>vocato comunemente da ciafeuno fpontanea- 
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mente mi fieno fati donati il di cinquanta ducati d'oro , che tu^ il quale 
fe’ il frincipale Signore tra’ Crifìiani, me ne abbi negato cento; picendont 
mercato dejlramente, e con modejìia riprendendo l' avarìzia de Cherici . 
Avvenne di poi , che guarito il Sommo Pontefice, ovvero per merito della 
cura, 0 per purgare il fofpetto dell'Avarizia, donò ad ejfo Taddeo loooo. 
ducati , i quali tutti l'uomo di [anta vita , ejfendo ritornato a Bologna , 
fpefe a edificar Chiefe e Spedali ; e a Bologna già d’ottanta anni fu fep- 
pellito . Qiiello tatto medefimo fi racconta da Giovanni Tortelli Scrit- 
tore del lecolo XV. (i) , il quale efprime il nome del Papa dal Vil- 
lani taciuto, e dice, che fu Onorio IV. , e che Taddeo avendo ad 
ogni modo voluto dal Papa cento feudi d’ oro al giorno , fece 
• acquifio per tal maniera di duecentomila feudi . Io confellb , che 

parmi per que’ tempi sì eccelfiva tal fomma, ch’io non so arren- 
dermi a feguire l’autorità di quelli Scrittori , e di altri addotti dal 
Ch. Mazzucchelli , e da Monfignor Manli (a). E molto piu che 
quello fatto medefimo da altri fi narra di Pietro d’ Abano, Medico 
iilullre , che fiorì fingolarmente al princìpio dei fecolo feguente , e 
di cui perciò ci riferberemo a parlare in altro Tomo. 

Xlll. Non può negarli però, che grandi non folTero le ric- 
chezze da Taddeo raccolte coirefercizio della fua arte. E ne ab- 
biam una pruova troppo più certa , che non E autorità di qualun- 
que Scrittore , nell’ ultimo tellamento da lui fatto in Bologna l’an- 
no 1293. , e pubblicato dal P. Sarti (3) , in cui fralle altre difpo- 
(izioni egli ordina , che diecimila lire Bologneli li impieghino in 
diverfe opere pie, ch’egli poi fpiega partitamente ; traile quali due 
fon degne di ipecial ricordanza; cioè due mila cinquecento lire da 
impiegarli nel comperar beni a vantaggio de’ poveri vergognofi : c 
gli alimenti da pagarli ad unReligìofo dell’Ordine de’ Minori, che 
andalTe allo Audio della Teologia in Parigi , e vi AelTefino ad aver- 
lo compito , e a cui pofeia ne fuccedelTe un’ altro di mano in ma- 
no . Morì Taddeo , come provali dal P. Sarti (4) , e come ancor lì 
alTerifce da Ricobaldo Ferrarefe (s) , e dall’ Autore degli antichi 
Annali di Cefena (5) 1’ anno 129;. , e Benvenuto da Imola aggiu- 
gne (7) , che morì all’ improvifo, e che fu fepolto in Bologna in- 
nanzi alla porta de’ Minori in un bel fepolcro di Marmo, di cui 
cerò non rimane ora veAigio alcuno . Più altre notizie intorno a 
Taddeo lì polTon leggere preflb il P. Sarti, il quale ancora efatta- 

men- 
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mente ragiona delle Opere Mediche da lui compofte, altre ftampa- 
te , e fono fingolarmencc Comenti fugli Aforifmi c fa’ Pronoftici e 
fu altre Opere d’ippocrate e di Galeno , oltre un piccol libro full’ar- 
te di conferrare la fanità, altre ancor manoferitte, che confervanfi 
nella Vaticana e in altre Biblioteche. Egli ancora tradulfe in ita- 
liano 1 ’ Etica d’Ariftotele > oJIIa il compendio, che nel fuo Tefo- 
ro aveane fatto Brunetto Latini . La qual traduzione però fu bia* 
limata da Dante, come fconcia e deforme (t) . 

XIV. Due Guglielmi viflero al tempo medeCmocon Taddeo, 
famoG amendue e pel loro fapcre, e pe’ Libri da lor pubblicati . 11 
primo i Guglielmo da Saliceto Piacentino di patria , di cui oltre 
una Somma di Medicina abbiamo ancora un Trattato di Chirur- 
gia; e perciò noi ne parleremo, ove cadrà il difeorfo degli Scrit- 
tori di quello argomento . Dell’ altro ignoriam la famiglia , ma 
fappiam folo la patria . Egli è Guglielmo da Brefcia , cioè quel 
medeGmo, che parlando dell’UniverGtà di Padova abbiam veduto, 
che vi fu per più anni ProfelTore diFilofoGa. L’Abate Engelberto, 
che ivi ne avea frequentata la Scuola, racconta (a), che Gugliel- 
mo dopo eflere flato più anniProfefiTore in Padova andò a Bologna, 
e vi si fece fcolaro del fuddetto Taddeo, e che fotto un sì illu- 
Are Maellroprefe la Laurea; che pofeia da Bonifacio Vili, fu fatto 
Canonico in Parigi , e ancor fuo Medico ; e il P. Sarti aggiugne (5},. 
che fu ancora Arcidiacono di Bologna . Di lui abbiamo una Pra- 
tica di Medicina per tutte le malattie Aampata in Venezia 1 ’ anno 
i{o8., inGeme con unTrattato delle Febbri, e un altro della PeAe, 
al Gn del quale ei G dà il nome di Aggregatore Brefeiano , perchè 
egli avea da molti Autori raccolti i diverG rimedj , che in detta 
Somma preferive. Quefto foprannome medeGmo fu poi prefo nel 
fècol feguente da Jacopo Dondi, di cui parleremo a fuo luogo. Di 
quello Medico e dell’ Opera da lui compoAa, di cui pure fa mei> 
zione il Lipenio (4) , non han detto parola nè il Freind nella fua 
Storia della Medicina, nè il Fabricio nella fua Biblioteca Latina de* 
'fecoli balG . 

XV. EOI ancora non hanno fatta menzione alcuna di Bar- 
tolommeo da Varignana, caftello Bolognefe, fcolaro dello ftetìFo 
Taddeo; nè è a llimime, perciocché le varie opere da lui com- 
pofte , che fono elle pure Comenti fu alcuni libri d’ Ippocrate e 

di 
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di Galeno, delle quali ragiona diligentemente il P. Sarti (i) , fi 
confervano fol Manofcritte in alcune Biblioteche . Fu egli non 
folo fcolaro , ma per quanto fembra , rivale ancor di Taddeo ; 

f ierciocchè alcuni fcolari di quello elTendo paflati a udire Barto- 
ommeo , ne fu tra’ due profelTori qualche dilTapore , come rac- 
coglielì da un monumento pubblicato dal medefino P. Sarti (2) , 
Egli ancora fu adoperato nelle lor malattie da gran Perfonaggi , 
e fra gli altri dal Marchefe Aldobrandino d’ Elle , da cui perciò 
ebbe in ricompenfa 390. lire Bolognefi, che, fecondo il computo 
del P. Sarti (3) corrifpondono a circa 260. fiorini d’ oro . Veg- 
ganfi prelTo quello efatto Scrittore le più certe notizie apparte- 
nenti a Bartolommeo , il quale volle ancora aver parte ne pub- 
blici affari , e inlinuatolì nella grazia di Arrigo VII. e perciò efi- 
liato da’ Bolognefi nimici di quello Imperadore , fu da lui dichia- 
rato fuo primo Medico . E fe Arrigo ne avelTe feguito i configlj , 
avrebbe forfè avuta più lunga vita ; perciocché elTendo egli in Pi- 
fa e volendo marciar coll’ efercito in ten^o di fomma fiate, Bar- 
tolommeo avvertilio, che non fi efponelle con ciò a un grave pe- 
rieoi di vita, che gli foprafiava . Ma Arrigo avendo pur voluto 
metterli in viaggio frappoco fc ne morì . Della qual fua predi- 
zione fece poicia Bartolommeo rogare un atto autentico , per 
ifmcntirela calunniofa voce, che allora lì fparfe, e che anche al 
prefente fi va francamente ripetendo da alcuni Scrittori , preflb 
i quali è certa ogni cofa , cne giova ad incolpare la Religione , 
ciocche Arrigo morifle per veleno datogli da un Rcligiofo nel 
Sacramento della Eucariftia . Quello medico illufire morì verfo 1 * 
anno 1318. 

XVI. L’ ultimo tra’ Medici valorofi di miefia età celebri pe’ 
loro libri , è Simone da Genova , a cui da alcuni fi dà il cogno- 
me di Cordo , e che da altri lì dice Monaco, fenza recarne alcun 
fondamento . Ove efercitafle egli la fua arte, non vi ha monu- 
mento, che cel dichiari; e nulla di lui fapremmo; fedi lui non ci 
parlafiero le fue Opere fiefic . Quella, che più delle altre merita 
d’ elTere rammentata, è quella, che è intitolata : CUvis fanatio- 
nij, di cui v’ha un’antica edizione fatta in Milano Tanno i 475 > 
oltre più altre pofteriori . L’ eruditiflìmo Dottor Salii ha date al- 
la luce (4) due lettere ad elTa premeffe , una dell’ Autore a Mae- 
firo Campano , a cui manda quello fuo libro, l’altra del Campa- 
no , 
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no all’ Autore . Il Saffi dice di non fapcr chi foffe quello Cam- 
pano , e pare , eh’ egli il creda un dotto Filofofo Francefe . Ma 
noi àbbiam già mollrato , eh’ egli è il Novarefe Campano, Filofo- 
fo e Matematico celebre di quclH tempi ; e che , come da quella 
lettera raccogliamo, era Cappellano del Papa, e Canonico di Pa- 
rigi . Simone prende il titolo di Suddiacono del Papa ; c fcriven- 
do al Campano, gli dice, ch’ei gli manda quella fua Opera, poi- 
ché per comando di lui l’aveva intraprefa: e il prega a correg- 
gerla . 11 Campano a lui rifpondendo gli fcrivc di aver ricevuto 
il fuo libro dal Priore di Paverano , il che mi fa credere, che SU 
mone allora abitalTe in Genova, ove era anticamente un Monalle- 
ro di quello not^. Aggiugne pofeia di aver dato a quel libro il 
feguente titolo ; Clavù Sanationis elaborata per Magijìrum Simonem. 
■Genuenfem Domini Papa Snbiiaconim Gf Capellanum , Medicum quon- 
dam felicis recordationis Nicolai Papa quarti , qui fitit primut Papa de 
Ordine Minorttm . Avea dunque Simone avuto 1 ’ impiego di Medico 
del Papa Nicolò IV. morto l’anno 1292. ed era allora Suddiaco- 
no e Cappellano del Papa , cioè di Bonifacio Vili. , anzi come rac- 
coglielì dal titola della lettera HelTa del Campano a Simone , go- 
deva ancora di un Canonicato di Rouen ; Venerabili viro Magiflre 
Simoni Geiiuenfi Domini Papa Subdiacono CS" Capellano , Canonico Rotho- 
maoenfi amico fuo carijjimo tamquam Fratri, Campanut yufdem Domi- 
ni Papa Capellanus, Canonicus Parifienfis, falutem Nella Prefazio- 
ne a queir Opera confclTa Simone di aver impiegati in comporla 
quali trent’ anni , e che non picciola fatica avea ei follenuta nel 
raccogliere, ordinare , e fpiegare tanti e sì varj medicamenti, i 
cui nomi eran tratti altri dai Greto, altri dalfArabo, altri dal La- 
tino ; aggiugne, che avea ancora viaggiato in lontani paeli per 
prender le opportune notizie , c che una volta frali’ altre erafi ac- 
>n una vecchia di Creta , che era perita nell’ erbe: 
Greci: e che con eflTa eralì aggirato per monti e 
per.valli affin di olTervare e conofeer le cofe , di cui allora fcrive- 
va. Quindi li può quell’ Opera coiffiderare come il primo Dizio- 
nario ni Medicina e di Bounica, che dopo i tempi più antichi lìa 
(lato dato alla luce. In qualche edizione ella è intitolata Synonima 
Medicina ; il che ha data occalione ad alcuni di crederla opera di- 
verfa , mentre veramente non ne è diverfo, .che il titolo (i) , il 
quale anche dal Fabrìcio è llato poco efattamente cambiato in Sy- 
nonim. Alchimia (2) . Due opere ancora ei tradulTe dalla lingua A- 
Tom.IV. Cc ra- 
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rabica nella Latina , cioè il Libro de' femplici Medicamenti di 
Giovanni figliuolo di Serapione , ftampato in Milano 1 ’ anno 
1473 ( I ) : e un libro di BulcaQ. intitolato Lr&rr Servitora llam' 
pato in Venezia l'anno 1471. Di lui inóltre fi hanno alle ftampe 
alcune note full'antico Medico Aleifandro (2). Finalmente nella Bi- 
blioteca Riccardiana (3) rammentali un' Opera di Simone , che 
fembra in parte la fielTa colla chiave nominata poc' anzi , ma in 
parte ancora diverfa : Simtn de Janua de Synonitnis £? fonderibus ; 
& coìlationes fttfer Avicenna, & expojitio nominttm Arabicorum , quoad 
Medicinam . Le quali opere compolle dal nollro Simone pareva , 
che gli potelTero meritar qualche luogo nella Storia della Medi- 
cina del Freind, che non ne ha pur fatto motto^ Ben ne ha par- 
lato, e più lungamente ancora , che non facelTe oifogno , il Mar- 
chand (4) , di cui io non polTo non dir qui alcuna cola perrifpon- 
dere alla ingiurìofa maniera , con cui parla degli Italiani Scritto- 
ri di Storia Letteraria; Gli Italiani, dice egli (s), fon femore prodi- 
ghi all' ejlremo di lodi eccejjive ed efa^eratè per quelli de' lor nazionali , 
(he hanno la forte di piacer loro , mentre ne’ magnifici e pompofi elogj , che 
ne fanno, trafeuran le cofe più necejfarie , e più ejfenziali , come Te date, 
gli impieghi, il carattere proprio (particolare, le parentele, la famiglia, 
il tempo precifo della morte, gli Scritti , le loro Edizioni ec. Così quello 
Scrittor Francefe rifugiato in Olanda è prodigo all' ejiremo di bialì- 
mo e di difprezzo verfo gl'italiani , perchè elfi fon prodighi alP e- 
Jìremo di lodi. Ma chi fono eglino mai gli Italiani, contro de' qua- 
li così fi fcaglia il Marchand ? Sono il Bracclli , il Soprani , il Giu- 
iliniani , 1 ' Oldoini, il Mandolìo, Scrittori tatti vilTuti in quel tem- 

f )0 , in cui la Critica e l' efatteZza non era ancor conofeiuta . I 
ùoi Biografi e Bibliotecarj Francelì vilTuti aque'tempi, il NoUra- 
damus, il Jacob , il Thevet, il la Croix du Maine, il Verdier, il 
Bullart, ed altri fomiglianti Scrittori fon forfè più efatti ? Perchè 
dunque rimproverare agli Italiani un difetto , che era allora co- 
mune a tutti? Il più leggiadro lì è, che il Marchand fi trattiene 
lunghlllìmamente a ponderare ciò, che di Simone hanno fcritto 
i fuddetti Autori; c non tocca punto ciò, che ne hanno fcritto 
altri moderni e più efatti , Egli morto folo 1 ' anno 17 S 6. poteva 
pure vedere la Storia Tipografica Milanefe del Cb. Dottor Saffi 
italiano llampata T anno 1 74;. , e da noi poc' anzi citata , e fe 1 ' 
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avefle letta. , avrebbe veduto fatta ivi menzione dell’ Edizione 
deir Opera di Simonc fatta l’ anno 147 S. , cui egli fembra vantar- 
li di aver prima di ogni altro feoperta ; avrebbe veduto , che 
quello valentuomo ci ha date intorno a Simone affai prima di lui 
tutte quelle notizie , che gli è flato pollìbile di raccogliere ; a- 
vrebbe veduto che il titolo dell’ Opera di Serapione oflìa di Gio- 
vanni di lui figliuolo tradotta dall’ Arabico in Latino, non è già 
flato sfigurato dal P. Orlandi; ma chetale è veramente in una 
copia flampata in Milano lo' fleflb anno I473> , della quale edi- 
2 Ìone il'Marchand , uomo per altro, che tanto avidamente ri- 
cerca cotai notizie, non ha avuta contezza ; avrebbe finalmente 
veduto, che gli errori de’ precedenti Scrittori intorno a Simone 
erano già flati feoperti e confutati in Italia , prima, ch’egli dall’ 
Olanda ce ne delle awifo . Se gli Oltramontani invece di pro- 
cacciarsi le Opere de’noflri buoni Scrittori , non fi curan, che di 
quelle de’ più fcreditati, di chi hanno eflì a dolerfi ? 

XVII. Mentre la Medicina era per tal modo coltivata in 
Italia , c vi facea que’ progreffi , che foli in quelle circoftanze 
potevano afpettarfi , la Chirurgia ancora venivau forfè anche piu 
felicemente illuftrando. Guido' di Cauliac Scrittor Francefe di Chi- 
rurgia’ del fecolo XIV. ci ha tramandata la memoria dc’primi , che 
dopo gli antichi , e dopo gli Arabi, prefero ad illuflrarc la Chi- 
rurgia . E il primo , eh ci nomina è Ruggieri . Quorum frimus fuit 
Rogerius (t) . Io non so su qual fbndaqiento il Frcind ( 2 ), c dopo . 
lui M. Portai (3) abbia lafciato in dubbio , s’ ci foffe Parmigiano, 
ovvero Salernitano . Non vi ha , eh’ io fappia alcun Codice , in 
cui egli fia detto natio di Salerno ; ipa in alcuni gli fi dà per pa- 
tria. Parma ( 4 ) , e da alcuni altri noi raccogliamo , che egli per 

G ualche tempo fu in Montpellier, c vi ebbe la carica di Cancelliero 
i quella famofa Univerfità; Auflore Rogiero Stuiii Montùfejptlam Cm- 
celìario (g) . Molto meno è incerto, come afferma M. Portai , il tem- 
po , a cui egli vifle; poiché e l’età de’ Codici mentovati, e il ci- 
tarlo , che fanno gli altri Scrittori , che gli vennero dopo, ci mo- 
ftra ad evidenza , eh’ ei viffe verfo la metà del fccolo. IQII. Di lui 
abbiamo un’Opera intitolata Pratica di Medicina maggiore e mino- 
re; e con altro nome Rogerina. Così ih un Codice della Bibliote- 
ca del Re di Francia : Rogerii Parmenfis fraHica medicitut major , & 


<0 Chirarc. Practti. 

(a) Hift. Mìrdk. p. 1 ( 9 . Edit. Vca. 173$. 
<i) Hiftoir. J« 1’ Automi* t. l.p. >74. 


(4) Cotti. MSS. libi. Reg.Ptri>(. IV. 
p. 097. Cod. (S 9 < 4 . 

lb.p.3o4. Cod. 703 f. p.joS.C«d, 7 o$iS. 
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minar (i): e in un alerò; Rogerina major, & minor ,Jìve Rogrriipra- 
dica Medicina (2), anzi in un altro ella lì divide in tre parti: Rogerii 
Summa Medicina major & minor & media (3) . Alcune però di que- 
lle fembran elFer compcndii o parti dell’opera intera , e tale è 
certamente un Codice che confervalì in quella Biblioteca Ellenfe . 
Dell’Opera di Ruggiero lì hanno ancora più ediiioni rammentate 
dal Fabricio (4), il quale inoltre accenna un Trattato delle emilfio- 
ni di fangue da luì compollo, e dato pofeia alla luce, e due altri 
Opufcoli Medici , che fi han manoferitti nella Riccardiana di Fi- 
renze (5). La Chirurgia di Ruggiero, che trovali in alcuni Codici 
rammentata (6), non è a mio parere, diverfa dalla Pratica di Medi- 
cina: perciocché quella appunto più alla Chirurgia appartiene, che 
alla Medicina . M. Portai ce ne ha dato un compendiofo ellratto , 
ove egli riflette, che quali ogni cofa egli ha tolta dall’Arabo Albu- 
cafi,. e che benché in più luoghi le fue olTervazioni non fiano trop- 
po conformi alla fperienza, più volte egli ha parlato efattamente, 
c in alcune cofe ha preceduti i moderni. 

XYlIl. Parmigiano ancor fu Rolando , che dopo Ruggiero 
vien nominato dal fuddetto Guido di Cauliac. Egli vilTe al tempo 
medelìmo con Ruggiero , e ancora gli fopravvilTc ; perciocché ei 
confelTa modellamente , che nella fua Chirurgia avealo poco men, 
che copiato: Ego Rolandus Parmenps in opere prafenti juxta meumpojfe 
in omnibus fenfum & literaturam Rogerii fum fecutus : nec mirtim fi im- 
. peritia mea hoc egerit , cum poene omnes fapientes hoc egijfie nofeantur (7). 
£i foggiornò almeno per qualche tempo in Bologna, come pruova 
da un palTo della Chirurgia da lui pubblicata il P. Sarti (8), il quale 
rammenta un’accufa datagli daTeodorico,che allor pur vivea, cioè, 
ch’ei fi vantalTe di aver lanato uno col tagliargli parte del polmo- 
ne ; il che Teodorico afferma elTerfi fatto da Ugo di Lucca , da noi 
mentovato poc’ anzi . Il P. Sarti procura di riunire infieme i due 
difeordanti Chirurghi dicendo, che forfè l’uno e l’ altro intrap re- 
fero in diverfo tempo l’operazione medefima . Ma io penfo , che 
la miglior maniera a troncar quella contefa lìa quella di Guido 
di Cauliac , che afferma (9) , ciò non eflere polllbile , e che l’uno 
e l’altro o fi fono ingannati , o ci han venduta una fola . Abbiamo 

■ • al- 
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alle fìampe in piu edizioni la Chirurgia da lui con^ofta , la quale 
fi ebbe allora in pregio sì grande, che quattro infigni Dottori in 
Chirurgia prefero a comentarla , come vedefi da un Codice Mano* 
fcritto , che ha per titolo; Glojpila feu-Apparatus quatuor Magijlra- 
rum fuper Chimrgiam Rolattdi(i) . Di quelli quattro Maellri fa men- 
zione ancora il Suddetto Guido di Cauliac (2) . Anzi egli di Rug- 
gieri , di Rolando , e de’ quattro Maellri forma ih certo modo 
la prima fetta di Chfrurgia ; perciocché dopo aver detto , che a’ 
fuoi tempi erano fiate cinque fette diChirurgi l’una dall’ altra di- 
verfa nel curar le ferite , foggiugne: Esprima juit Rogerii, Rolandi, 
£3* qualuor Magìjlrorum , qui indiffermter omnibus vulneribus (y apojit- 
matibus faniem aim fuis pulfibus procurabant . Chi folTero quelli quat- 
tro Maellri ,'niuno ce ne ha lafciata memoria. Solo da un Codice 
MS. fembra , che polliamo raccogliere, eh’ elfi erano della Scuola 
Salernitana:E*ps/?f/o quatuor Magijìrorum Salimi fuptr Chirurgia Roge- 
rf (3) , ed efli furono probabilmente gli fiellì, che chiofarono quel- 
la ancor di Rolando . Oltre la Chirurgia abbiamo ancora alle fiam- 
pe un Trattato di Rolando fullacura delle pofieme pefiilenziali (4). 
e un’opera, che coufervafimanoferìtta e divifa in lei libri foprala 
Fifonomia;. Rolandi phyfionomia in ftx librot divija (5). 11 Fabricio 
non so fu qual fondamento gli dà il cognome di Capelluti ; il dice 
Crifopolitano , nome che non s’intenderebbe a qual Città apparte- 
nelTe , fe non fapeilimo , come altre volte abbiamo oflervato , che 
Parma ne’.ballì iecoli fu talvolta appellata Crifopoli; e finalmente 
con alTai più grave errore il dice vilTuto verfo Tanno 1468. (*) . 

XIX. Gui- 


(•) Ho rìprefo di errore il Fabri- 
<io,percbé ai Chirurgo Rolando da Parma 
attribuiice il cognome di Capelluto , e 
perchè la dice vilsuto il 1408. A qualche 
Icuià però del Fabricio deelì avvertire , 
che fu veramente al fecolo XV. un Ro- 
lando Capelluti Parmigiano. Perciocché 
nella R. Biblioteca di Parma , come mi 
ha avverato l’ eruditiflimo P. Affò , fi 
ha una Raccolta di Trattati Medici e Chi- 
rurgici , la quale ha in fronte il nome 1 
Relmdt» Capillmm Cbryfopolilaniu . E 

fi) etiti MSS. Ansi. Se Hibtni. Voi. I. 
p. i6f). Cod. )(ai. 

(1) L.C. 

(li Ctu|. CoJJ. MSS. Ansi. Si Hibtm. 


al fine di efsa fi legge un Trattato de Ca- 
ratione peftiferoritm , in cui dicedi fe me- 
defimo : Currente MCCCCLXyilt. anno 
me in urbe noflra reperì , in qua non par- 
va , &• borrida vigne peflii , qvam fi- 
milem nnmqium vidiffe nee videro cre- 
do . Tqjdtiis amor , ndla charitas iju 
Tarmigenis eroe . Un altro Codice del- 
la (lelsa R. Biblioteca d!t il cognome di 
Ca|)clluto all’ antico Rolando : Incipie 
Cyrugia Hplandi Capellnti de Tarma : e 
in fine della Chimrgla fi legger Mitle CC. 

( Qpin- 

voi. II. inCndJ. Coll, Ctio. Qonvil. Coi. 971- 
(4) Fabric. I. c. p. iti. 

(CI Ctitl. MìS. Ribl. Rcg. Ptril^ volJV. 
p. 144. Cod. 7 J 40 . 
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XK. Guido di Caiiliac rammenta pofcia un certo Jamerio , 
di cui non ci è rimafla notizia alcuna, nè era a bramare, che ci 
rimanefle , perciocché dice di lui, che Chimrgiam qiumdam bruta- 
lem edidit . Fu al tempo medelìmo, cioè circa la metà del l'ccolo 
XIII., un Chirurgo di nome Bruno, la cui Chirurgia fuolc anda- 
re unita con quelle de’due foprannomati Ruggiero e Rolando. Di 
lui parlando Guido loda il raccogliere c il compendiar eh’ egli lece 
le cofe migliori di Galeno, di Avicenna, di’Albucafi ; ma infiemo 
fi duole, ‘eh’ ei non avefle tutti i libri di Galeno tradotti in Latino, 
e che trafcuralTc in tutto l’ Anatomia . Chi egli foffe è fembrato ad 
alcuno difficile a diffinire . Dino del Garbo illuilre Medico Fio- 
rentino al principio del fecol feguente ebbe per Padre, come af- 
ferma Domenico Aretino (i), un valorofo Chirurgo detto per no- 
me Bruno . E potrebbe perciò parere, ch’ei folTe l’Autore di cui 
cerchiamo. Ma da Filippo Villani (2) il Padre di Dino fi appella 
Buono: e degli altri Autor pofieriori altri gli dà il primo , altri il 
fecondo nome . 11 P. Negri (5) lo chiama Bruno , gli dà il cogno- 
me di Lafca, ignorato da’ più antichi Scrittori , dice che conprvò 
una JirettiJJima t virtuojijjìma corriffondenza con Francefeo Petrarca ; di 
che io non trovo nelf Opere del Petrarca veftigio alcuno; c aggiu- 
gne per ultimo , che lafci'o molte belle e dotte fatiche nell'arte di Chirur- 
gia . Egli però non reca altra pruova delle fue aflerzioni, che l’au- 
torità del Poccianti. Ma chcccheffia del Padre di Dino del Garbo, 

il 


( Q{iindi è cancelleco l’ altro numero che 
fembra efser LX, quarto , e vi è .i^^iuii- 
to d’altra mano 74.) hoc opus cyrupeum, 
quod Hplaiuliua amicupatur eOMpofitum 
fult Bononie a Magiflro Sfilando parmenfi 
ibi Ugente . Ma il Codice è fcritto cer- 
tamente nel fecolo XV. , e perciò non 
può efsere abbalbnza autorevole per af- 
iicurare il cognome di Rolando, e la pub- 
blica Cattedra da Ini fodenuta in Bolo- 
gna k Nei medefimo Codice (i legge una 
quefiionc. medica di Jacopo Capelluto , 
utrum ia antrace vel tarbunndo competat 
fmnus', e ad elsa ag|iugneli una nota 
Storica intorno a quello Jacopo , che non 
dee qui ommettersi: ^nno kiCCCXLUl, 


dìe XIII. Ottobri t obitfamofds artìtim &• 
tnedicìnx doplor doiainiis nuglfler rjacobut 
de Captllulit de 'Parma .Aviaioni , & fiiìt 
fepultus ad domum fratrum hcreaitanor, 
ciim maximo bonore eìr fuerunt ad facicr.- 
dum fiU honorem undecim Cardinales , fe- 
decìm Epifeopos (fic ) cum multis procu- 
ratoribus JanHi^^i Papa , «ir doimnus 
Papa fecit ei grati am , quod pofset tela- 
re , &fecit, ac dedit gratiam , quod cf. 
Jet abfolutusa pana dr culpa. Finalmen- 
te in un altro Codice , che fu di Rolando 
il giovane , ed ora è nella flefsa R. Bi- 
blioteca , fi contiene un’ altra operaMe- 
dica attribuita a un Rinaldo de’ Capelluti 
da Parma , 


Oy Mchut viti Amfar.C,mtIJ.p.i]t.iC;. Sciite. Fior»t. p. II], 

(a) Jb, It Viu di Ulufic. Fiorenc. ptg. afi. 
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il Bruno, Hi cui ci è rimafto il tractito di Chirurgia.ccrtamcnte non 
fu Fiorentino , maCalabrefe e natio diLongobuvgo, o, come tra- 
duce il C. Mazzuchelli , di Longobucco (1) j la qual voce ha forfè 
data occafione all’ errore di M. Portai , che il dice riato nella buf- 
fa Lombardia (2) . Alcuni Codici gli alTegnano chiaramente la fud.- 
detta Patria; Bruni Longobiir^enfis Chirurgia (3) ; ed egli lleifo , co- 
me ora vedremo, fi chiama Lon|oi'.’/rg««^ . Più certe notizie, e iti- 
torno alla patria , e intorno all' età di Bruno ci fomminillran due 
altri Codici , uno citato dall’ eruditilfimo Apoftolo Zeno (4), in cui 
la Chirurgia da lui fcritta è inticòlata : Chirurgia Magijlri Bruni Lon- 
goburgenfis ex iiciis Sapentum breviter elucidata & compilata ; e termi- 
na con quelle parole . Anno ab Incamatione Domini 12$2. menfe “fa- 
nuarii Ind. X. Padua in loco S. Pauli . Ego Brunus Longoburgenfis Cala- 
ber buie operi jinem impofui ; l’ altro citato dal Ch. Angelo Zavarro- 
ni (s), in cui oltre le ItclTe parole fi aggiugne una protefta di Bru- 
no di aver tratto ciò , eh’ egli infegna , da’ libri di molti antichi , 
ch’egli avea letti ; mi che infieme ei vi avea aggiunto ciò , che la 
cagione e la fperienza gli avean dettato. La qual protefiae le quali, 
parole medefime veggonfi pure nella edizione della Chirurgia gran- 
de di Bruno fatta in Venezia l’anno 1 546 . , che è l’unica da me ve- 
duta, in cui fi aggiugne un Compendio di Chirurgia dello lidio 
Autore, deno Chirurgia parva; e come la grande da lui vedefi dedi- 
cata a uii certo Andrea da Vicenza, cosi egli indirizza la piccola a 
un cotal.Lazaro da Padova . Vivea dunque Bruno in Padova 1 ’ an- 
no I2S2. , ove però non abbiamo argomento a conchiuderc, ch’ci 
fofle pubblico ProfelTore . L’<^era Chirurgica da lui compofta è 
quali un teflùto, com’ egli fteflo conlelTa, di ciò che detto aveano 
i Greci e gli Arabi ; ma quello ancora non era a que’ tempi un leg- 
gier beneficio , che al pubblico fi rendefle , e per aprir la via a 
nuove feoperte , conveniva prima vedere , ciò che da altri folTe 
fiato già detto . Di quello Scrittore non han fatta menzione alcuna 
nè il Toppi , nè il Nicodemo, nè il Taturi nelle loro Biblioteche de- 
gli Scrittori Napoletani (‘) . • 

XX.Do- 


(*) Ho poi oftervico , che il Tafari parla , benché non molto erattamen- 
te , del Bruno ( 6 ) . 


1) Scrct* ?wl. t, IT, P TV. p, 11*7. 

1) Hid. «ic J* Anatomie r. I. p. 

Ct) Cacai ^SS KibJ. Rtf. Wrìavol. IV. 
r* lif. GoU. 71 aS. Calai. VSS. Angl.& Uibcriw 
I* paK. iCv« Code iSOO. 
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XX. Dopo aver parlato di Bruno , pafTa Guido di Cauliac 
a ragionare di Teodorico, e dice, ch’egli tolfe quali ogni cofada 
Bruno, c che folo vi aggiunfc alcune cofe favolofe , che da Ugo 
da Lucca fuo Maellro avea imparate : PoJÌ ipfum immediate venit 
Theodoricui, qui rapiendo omnia, qua dixit Brunus, aim quihitfdam fa- 
bulis Hugottif de Lucca Magiflri fui, librum edidit. Poco appreflb pe- 
rò paria di Teodorico e di Bruno, come di due inventori di una 
nuova fetta di Chirurgia: Secunda fuie Bruni ac Theodorici, qui in- 
differenter omnia vulnera cum folo vino exficcabant. 11 P. Sarti ha ragio- 
nato a lungo e coll’ efattezza Tua coufucta (i) di quello Chirurgo, 
c io perciò farò pago di accennare in breve ciò eh’ egli ha già 
fvolto abballanza, ejprovato con autentici documenti. Teodori- 
co figliuolo dello Belio Ugo da Lucca, di cui fu fcolaro, venuto an- 
cor fanciullo a Bologna inlìem con fuo padre I’ anno 1214. e fotto 
la direzione paterna efercitatolì per qualche tempo nella Medici- 
na, entrò pofeia nell’Ordine de’ Predicatori; ove continuò e a col- 
tivare il fuo (ludio, e a fame ufo ad altrui giovamento. 1 divieti 
di quello lludio fatti a’Religiofi da’ Romani Pontefici o non era- 
no allora in vigore, o Teodorico ne fu difpenfato. Ei certo non 
lafciòper quello di elfer caro agli flelfi Pontefici , da uno de’ qua- 
li, cioè, come fembra più verilìmile, da Innocenzo IV. fu fatto 
fuo Penitenziere. Fu pofeia innalzato alia Sede Vefcovil di Biton- 
to, prima dell’anno 1262., e circa 1’ anno 1 266. trasferito a 
quella di Cervia, cui tenne fino alla fua morte , avvenuta l’anno 
1298. Ciò nonoBante ei fece quali continua refidenza in Bologna, 
e profeguì ancor Vefeovo ad elercitare l’arte della Medicina, con , 
cui ei venne a raccogliere non ordinarie ricchezze. Tutto ciò fem- 
bra difficile a crederli di un Rcligiofo e di un Vefeovo , e più Bra- 
no riefee ancora a riflettere, ch’egli nella fua Opera di Chirurgia 
facendo IpelTo menzione di Ugo da Lucca , non mai accenni , eh' 
egli era luo padre . QucBe riflellioni mi avean moBb fofpetto , che 
il Teodorico Scrittore di Chirurgia fofle diverfo dal Teodorico 
figliuol di Ugo, é Vefeovo di Bitonto e poi di Cervia. Ma per 
quanto inverilunile fembri tal cofa, nondimeno non pollìam dubi- 
tarne. Che Teodorico lo Scrittore di Chirurgia folTe Domenicano 
già Penitenziere del Papa e allora Vefeovo di Bitonto , ce ne alll- 
cura egli Beflb nella introduzione al fuo libro riferita dal P. Sarti : , 
Vener. Patri & amico carijjimo D. A (, Andre*) Dei gratia Epifeopo Va~ 
tentino Fr. Theodoricus ejufdem patientia Botonitenfis tcclefi a minijler in- 
di- 
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iìgmts, opus tUutius affeclatum . Vudttm , pater charijpme , Roma pari- 
ter exijlentes me vejìrtm fune temports Capellanum , & Penitentiarium 
Domini Papa affeiìuofe rogajlis . Che il Teodorico Vefeovo di Biton- 
to folTe poi trasferito alla Sede di Cervia provali da un Monumen- 
to dell’ Archivio pubblico di Bologna prellb il medelìmo P. Sarti 
dell’ anno 1291. ipfum ven. pat. Dn. Fr. Theodorigum olim Botontinum 
rmne Cervienfem Epifeopum . Finalmente che il Teodorico Velcovo 
di Bitonto e polcia di Cervia folTe figliuol di Ugo da Lucca , fi af- 
ferma in un altro monumento dell’anno 1288. del medelìmo ar- 
chivio; Cum ven. pat. Fr. Thederic. Dei grafia Epifeoput CervievfiS .... 
fuum tejìamentum condidijjet, voluit , quod Dn. Fr. 'Obertus fS Fran- 
cifciis tjilii quodam Dn. Hugonis de Luca , germani pti illiid ratifearent . 
Vegganfi prelTo il P. Sarti altri monumenti , che fempre più chia- 
ramente confermano ciò, che abbiam finora accennato . lo non*fa- 

f )rei certo indovinare, per qual ragione slliggi (Te Teodorico di dir- 
i figliuol di Ugo; ma è indubitabile, e che egli gli era veramente 
figliuolo , e che noi nominò mai col nome di padre ; e dobbiamo 
perciò ripor quello fatto tra quelli , che benché fembrin difficili a 
crederfi, debbonfi nondimeno credere ficuramente . Abbiam già 
accennato il rimprovero, che gli fa Guido di Cauliac, di aver in 
gran parte nella fua Chirurgia copiata quella di Bruno. Quello 
llelTo rimprovero gli fa il Freind (0, e dopo lui M. Portai (2), 
che fedelmente il traduce , adottando fralle altre cofe, come un, 
leggiadro fcherzo, il detto del Freind; cheTeodorico elTendo Mo- 
naco , credeva di aver diritto a’ beni di un Laico qual era Bruno ; 
il qual graziofo concetto tanto è piaciuto a M. Portai, che non 
gli na permeflb di riflettere al grave errore in cui poco apprelTo è 
caduto , fcrivendo che Teodorico dedicò a fuo padre la Aia Chi- 
rurgia , mentre chiunque la legge, conofee ch’ella è dedicata al 
Vefeovo di Valenza, cui, fecondo lo llile ufato parlando a’Ve- 
feovi , dà il nome di padre . Benché però Teodorico fiali giovato 
non poco delle fatiche di Bruno, lo ilelTo Freind confelTa, che in 
alcune cofe egli é flato inventore, e che fralle altre ha fcritto egli 
prima di ogni altro della Salivazione procurata colle unzioni mer- 
curiali . Alcune'altre Opere fcriffe Teodorico, che ci rimangono 
manoferitte , e che fi annoverano dal P. Sarti, fralle quali è de^no 
d’efler rammentato un Trattato fulla cura e filile malattie de ca- 
valli . Alcune di quelle Opere veggonfi fcritte a mano nell’ antica 
lingua di Catalogna; e quelle han data occafione a’PP. Quetif 
Tom IV. D d . , ed 
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ed Echard di credere (i), che Teodorico folle di patria Catalano. 
Ma le cofc che finora abbiam dette, ci convincono del contrario; 
ed è probabile, che Teodorico fcrivclTe la fua Chirurgia in Latino, 
qual l’abbiamo alle (lampe infieme colle Opere degli altri antichi 
Chirurghi, dc’quali fi è da noi ragionato; e che il Vefcovo di 
Valenza , a cui aveala dedicata , la facelTe poi traslatare nel vol- 
gar dialetto di Catalogna . 

.XXL Gli ultimi due Chirurghi di quello fecolo, che da Gui> 
do di Cauliac fi nominano, fono Guglielmo da Saliceto Piacentino 
di Patria , e Lanfranco . Di Guglielmo ei fa un bel Elogio , dicen- 
do, che fu un valent’ uomo, e che fcrilTe due fomme, una di Me- 
dicina r altra di Chirurgia, e che di quelle cofe di cui prefe a trat- 
tare, trattò alfai bene (2). Due fono dunque le Opere, che di lui 
abbiamo. La prima è un Compendio di Medicina, da lui intito- 
lata : Summa confervationis CT" curationis ì ch’egli nel proemio di- 
chiara d’aver comporta ad irtanza di Rufino Priore di S. Ambro- 
gio in Piacenza: e di un fuo proprio figliuolo detto Leonardino. 
V altra è la Ghirurgia, di cui il P. Sarti fembra che dubiti , fe fia 
mai rtata data alle rtampe(3). Ma egli i certo, che co.d dell’una co- 
me dell'altra Opera abbiamo più edizioni , ed io ho veduta quella 
fattane in Venezia 1 ’ anno i 502. (*) Al fine della Chirurgia così e- 
gli fcrive ; Sigillavimus £ 7 " cemplevimns Lihrum ChyrurgU nojìr* dii 
Sabbati oliavo die 'Junii in civitate V erona , in qua faciebamus tunc mo~ 
ram , eo quod falarium recipiebamut a Communi anno currente MCCLXXV. 
Verum ejì , qmd ipfum ordinavimus curforie ante hoc tempus in Bononia 
per annot quatuor . Il qual parto ci mollra, eh’ ei fu chiamato e lli- 
pendiato a loro Medico da’ Veronefi, e che prima egli era (lato al- 
cuni anni in Bologna . In fatti il P. Sarti produce un monumen- 
to di quel pubblico archivio dell’ anno .1259. , in cui Maelfro Gu- 


(*) La prù antica edizione delle 
due opere qui nominate di Guglielmo di 
Saliceto i quella fatta in Piacenza l'an- 
•o Ii 7 d. El's.i ha per titolo; Liber in 
Siìentia Medicinali , &• Jpeciatiler per- 
fecìis , qui [amma Confervationii dr Ck- 
rationis appellatur ; e al fine (1 legge t 
Tltcentia ad exemptar Originalis ipliut 
U.Guitielmi anno ab lacarnationt Domini 


MCCCCLXXn. tiegue pofeia l’altra ope- ( 

ra intitolata Cyrugia ejnsdem ; e al fine di 
elì-i n leggono quelle parole da me rife- 
rite lìgillavimus tìrr.Copia di quella edi- 
zione I ebe è bellifaima ed in folio Im- 
periale, confervaG in Crema nella Libre- 
ria di S. Agodino , come mi ha avverti- 
to il gii lodato P. Lettor TomouTo V«- 
raui . I 
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f ;IieImo Medico di Piacenza promette a Guido di Rofllglionc Sco- 
aroTedefcodi medicarlo a fue fp^efe da certa infermità, ch’ei 
chiama Fleume farfe , quando ne foUe comprcfo ne’ due primi an- 
ni feguenti , e ciò pel prezza di trentafei lire Bologneli . Della 
Medicina e della Chirurgia di Guglielmo han facto ampj ellratti 
il Frcind(i) e M. Portai (2), i quali olTervano, che benché egli 
pure fecondo l’ ufanza de’ fuoi tempi , e forfè ancora de’ noftri , 
abbia da’ fuoi predeceflbri prcfo non poco , molte cofe però ha 
nuovamente fcoperto , e in molte ha parlato con efattezza mag- 
giore affai di quella che finallora H foffe ufata . Egli infiem con 
Lanfranco da Guido Cauliac vien detto Autore di una terza Secca 
di Chirurgia : Tenia Seda fiat Guilelmi de Saliceto , & Lanfranci , 
qui volentes medicare inter ijìos, frocurabant omnia vulnera cum unguen- 
tis fìT emflajìrit dulcibus . 

XXII. Lanfranco, di cui ci rimane a parlare, non fi con- 
tenne, come gli altri finor nominati, entro 1 ’ Italia; ma pafsò in 
Francia, e vi fall a gran fama. Egli era Milancfe di patria, come 
fi raccoglie da un Codice manofcritto della fua Chirurgia grande: 
Lanfranci Mediolanenfij Magna Chyrurgia libri V. (3) , il che pur ve- 
defi nelle edizioni della itelfa Opera. Nel proemio di elfa egli ac- 
cenna di effere fiato cofiretto a partir dalla fua patria , e a recar- 
li a Parigi , della qual Città fa grandiflimi elogj ; e aggiugne di 
aver compofia quell’ Opera a onore del Re Filippo , alle preghiere 
de’ Profefibri di Medicina, e a vantaggio degli Scolari , che lo ac- 
compagnavano ; fropter fratemum amorem valentium Medicina Schola~ 
rium , miht tam honorabilem facientium comitivam . Le quali parole 
fembrano indicarci , ch’ei tenelfe fcuola di Medicina in Parigi . 
Ma più chiaramente ei parla di fe medefimo al fin dell’Opera, e 
narra di elfere fiato cacciato da Milano , e trafportato in Francia 
per comando di Matteo Vifconti Signor di Milano ; che venuto a 
Lione vi fi trattenne alcun tempo , e vi fcriffe il compendio di 
Chirurgia , che pure abbiamo alle fiampc , che ivi attefe all’edu- 
cazion de’ fuoi figli (il che ci moflra l’errore di M. Portai, che ha 
fcritto (4) , che Lanfranco era Ecclefìafiico) e che infìeme recofli 
per efercizio della fua arte in diverfi paefi; che finalmente 1’ an- 
no 1295. venne a Parigi, ove dice, che ebbe tal comitiva, cioè, 
come fembra doverli intendere, tal numero di fcolari, che benco- 

D d a no- 
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nofceva di non meritarne la ccncefìma parte : e che accintoli ivi a 
fcrivere quella fua Opera a richiella de’ Maeftri di Medicina , c 
lingolarmente di Giovanni PalTavanti, aveala condotta a fine l’an* 
no 1296. Da un altro palTo della fua Opera raccogliamo, ch’egli 
anche in Milano avea efcrcitata la Chirugia, poiché narra (1) di 
aver rifanato ivi un Canonico Regolare di S. Agoftino , che per 
una perìcolofa caduta da cavallo già era creduto morto. Ed altre 
cure ancora da fé fatte nella ftelTa Città, ei rammenta in più luo- 
ghi (2) . M. Portai ha fatto di quell’ opera ancora un non breve 
ellratto ; e molte oiTervazioni ne accenna, che ci fcuoprono, che 
Lanfranco lì avanzò ancora più oltre che i precedenti Scrittori . 
Ma io mi compiacio lingolarmente di poter qui ufare 1 ’ autorità di 
quello Scrittor Francefe , dicendo che a Lanfranco deeli in gran 
parte, che la Chirurgia ufcilTe finalmente dall’ ignoranza, in cui 
finallora era giaciuta in Francia. £ in vero in tutto il fecolo Xlll. 
appena troviamo altri Scrittori di Medicina e di Chirurgia fuor- 
ché gli Italiani , de’ quali abbiam ragionato; e parmi perciò, che 
ci polliamo non fenza ragione vantare , che noi fiamo llati i pri- 
mi a ravvivar quelli ftudj , che li giaceano dimenticati ; e che , 
benché quelli primi Scrittori altro non abbiàn fatto comunemen- 
’te , che tradurre e copiare gli Autori Greci e gli Arabi, molto pe- 
rò hanno giovato a rifvegliare fra noi e traile altre nazioni quell’ 
ardore , con cui gli lludj medelimi fi fono pofcia ne’ fecoli lulTe- 
guenti coltivati cotanto felicemente . 

XXIII. Quel Giovanni Palfavanti , che abbiam veduto poc’ 
anzi nominato dal Chirurgo Lanfranco , fembra che fofle ProiélTo- 
re dì Medicina nella Univerlità di Parigi. Ma di lui non ci fon per- 
veriutc più dillinte notizie , feppur egli non è quel Giovanni di 
Gherardo Paflavanti , che l’anno 1299. fu fcelto Profelfore di Di- 
ritto Canonico nell’ Univerlità di Bologna (3) . 

CAPO IV. 

Giurifprudmza Civile . 

I. T?RA tutte le Scienze , a cui gli Italiani ne’ tempi, di cui trat- 
IT tiamo, li rivolgevano, la Giurifprudenza godeva, direi qua- 
li, del primato di antichità c di onore . Elia in fatti era prima di 
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ogni altra riforta in Italia; eifain molte Città avea aperte pubbli- 
che Scuole ; e(Ta contava tra’ Tuoi coltivatori uomini d'ingegno e 
di fapere non ordinario; clfa da tutte le parti d'Europa avea con- 
dotte in Italia numerofe fchiere di Giovani; clTa in fomma potca 
vantarli a ragione di aver proccurato all’ Italia il gloriofo titolo 
di Madre delle Scienze. Quindi non è maraviglia, che i ProfelTori 
della Giurifprudenza folTero rimiraci come altrettanti oracoli , e 
che loro fi concedclTero privilegi ed onori bramati invano da al- 
tri ; e che le Città d’ Italia gareggiaflero tra loro neH'invicarli con 
ampilTìmi premj alle loro fcuole. Ne vedremo più efempj nel ra- 
gionare , che in quello Capo faremo, de’ più cèlebri Giureconful- 
ti di quella età. Ma prima ci convien ricercare quai mutazioni al- 
lor foireriire la Romana Giurifprudenza . EITa avea ornai fatte di- 
menticare tutte le altre Leggi , colle quali era fiato, ed era ancot 
lecito agli Italiani il regolarli; e appena vi era, chi fi ricordalTe 
delle Leggi Longobarde e delle Saliche . Lo Studio dunque delle 
Leggi Romane ballar poteva a’ Giureconfulti per infegnar nelle 
Scuole, e per decidere ne’ tribunali . Ma la pace di Collanza, di 
cui abbiam parlato nel primo Capo del Libro primo diede ori- 
gine ad altre Leggi , nelle quali pure convenne a Giureconfulti di 
ligentemente ifiruirsi . 

IL Le Città Italiane divenute in gran parte per quella pace 
libere e indipendenti , penfarono , che le Leggi Romane fatte tan- 
ti fecoli addietro , e in un governo sì diverfo da quello , in cui ef- 
fe viveano, non fofier baficvoli a’ bifogni del foro . Ad erte dun- 
que aggiunfero molte i loro particolari Statuti, ne’quali altre Leg- 
gi lì conteneano proprie di ciafcheduna Città, e adattate alle lor 
circofianze. A quelli tempi di fatto alfegna la prima origine degli 
Statuti delle Città Italiane reruditillìmo Muratori (i); perciocché 
comunque fi trovino, com’ egli olTerva , alcune particolari Leggi 
da qualche Città pubblicate verfo la metà del fecolo XII. , innan- 
zi alla pace di Cofianza però non ritrovali eh’ elTe folTero unite in 
corpo, e che fi formalTe una Compilazion di Statuti . Ma al prin- 
cipio del fecolo Xlll. ne veggiam formarli non pochi . Egli ram- 
menta gli Statuti di Ferrara pubblicati prima dell’anno 1208. , e 
que’ di Modena prima dell’anno 1213., e que’ di Verona dell’ an- 
no 1228. , c que’ di Pifioja, che benché cominciati alfa! prima, ci 
crede nondimeno , che non formalTer corpo di Leggi fe non verfo 
il 1200. (2). Egli accenna ancoralo Statuto Veneto riformato l’an- 
no 
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no 1242. dal Doge Jacopo Ticpolo . Sul qual argomento degnilll- 
mo d’elfer letto è ciò che nc fcrivc il dottillimo ed cl'attiflìmo Sto- 
rico dellaLetteratura Veneziana Marco Fol'carini (i). il quale mo- 
lira, che elTendolì i Veneziani retti fin da’ tempi più antichi con un 
diritto lor proprio, prima alfai del l’ecolo Xlll. elìi ebbero i loro 
Statuti , benché la piu antica Raccolta , di cui lì trovi certa notizia, 
fia quella fatta dal Doge Enrico Dandolo verlo il fine del l'ecolo XII. 
Molti altri Statuti li potrebbono qui mentovare; c que’ di Milano 
pubblicati l’anno 1216. (2), e quelli di altre Città della Lombar- 
dia, che erano già pubblicati prima dell’anno 1233., come da ciò 
che fra poco diremo, farà manifello . Ma non giova il ricercarne » 

3 0 minutamente . Solo non è da palTare fotto filenzio , che 
Statuti fi vennero fuccellivamente moltiplicando per modo, 
che non fol le Città, .ma i Borghi e le Callella ancora vollero Ipef- 
fo avere i lor proprj, e ne abbiamo in pruova frallc altre quello 
fteflb Ducato di Modena, ove moltillime fono le Terre, che han- 
no particolari Statuti. Quelli, come abbiam detto, fi promulga- 
rono in gran parte nei fccolo, di cui fcriviamo; altri più tardi, e 
fol nel fccolo iulTeguente r Molti ancora di quelli Statuti fi riforma- 
rono, c fi correlfer più volte, come dalla lor lettura medelìma fi 
manifella, e fingolarmente nel fuddetto anno 1233. feguì in elfi 
non leggier cambiamento , e ciò per opera di un uomo , la cui 
profefiione non fembrava a ciò molto opportuna . Quello è uno 
de’ più llraordinarj fatti , che trovinfi nella Scoria del XIII. fecolo; 
e poiché non é alieno dal nollro aigomenco , e da niun moderno 
Scrittore non é fiato, ch’io fappia, efaminato con attenzione, non 
farà, credo io, difearo a chi legge, che io entri qui a trattarne 
con qualche efattezza . 

III. Era l’ann* 1233. in Bologna unRcligiofo dell’Ordine 
de’ Predicatori , detto Fra Giovanni da Vicenza. Il Dottor Alef- 
fandro Macchiavelli coll’autorità del Borfelli e del Ghirardacci di- 
ce (3) , che egli era della nobil famiglia degli Schii, che ancor fuf- 
fille in Vicenza. Antonio Godi in fatti vifilito al principio del XIV. 
fecolo e perciò più antico del Borfelli, nella fua Cronaca di Vero- 
na gli dà il cognome Latino di Scledo (4), che corrifponde appun- 
to a quello di Schio: e così pure egli appellali in una medaglia del 
Mufeo Mazzuchelliano (5) : ^oamu Schiedus Vicmtinusi la qual me- 


(1) Seorit dclit Le^ter. Venez. p. f &c. 
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dagli» però non fo a qu.il tempo appartenga. Gherardo Maurilio 
atferma (i), ch’egli era figliuolo di Manelino Caulidico e Cittadia 
di Vicenza . 1 PP. Quetit ed Echard dicono elfere comune opinio- 
ne (2), ch’egli l’anno 1220., o nel lufleguente ricevefle in Pado- 
va l’abito Religiofo di S. Domenico. Ciò che è certo fi è, che l’an- 
no 1233. egli coll’Apollolica fua predicazione commofie a non più 
veduto rumore Bologna , e pofeia tutta la Lombardia. Il Sigonio 
parla diflefa mente (3I delle cofe da lui operate in Bologna, che 
tu la prima Città, ov’ ci fi rendefie famol'o ; e Scrìttor diligente 
qual egli era , avrà cerco tratta ogni cofa da autentici documen- 
ti . A me piace ciò non citante il ricorrere a’ più antichi, e per- 
ciò più ficuri fonti . Tale è fingolarmente 1 ’ antica Cronaca di Bo- 
logna pubblicata dal Muratori , in cui al fuddetto anno cosi fi di- 
ce di quell’ uom portentofo (4) ■' Penne a Bologna uno dell’ Ordine de’ 
Predicatori , che avea nome Frate Giovanni da licenza , che per tal mo- 
do predicava al Popolo , che tutti i Cittadini , e Contadini , e del dijlret- 
to di Bologna gli credevano e feguitavanlo alla predicazione e comanda- 
menti, e con Croce, e Gonfaloni, e itt ifpecie te genti d’ arme di Bolo- 
gna . E fece fare infinite paci nella Città , Contado , e dijlretto di Bolo- 
gna . Comandò a tutti che in ogni falutazione fempre s’ invocajfe il nome 
di Gesù Crijlo . Vietò che le donne portajfero il capo ornato di frange e di 
ghirlande. Tutti gli Statuti di Bologna gli furono dati , perche gli omaf- 
fe a fuo arbitrio . Ogni uomo grande e piccolo il feguitava con bandiere, e 
incenfi , fempre benedicendo il nome di Gesù Crijlo . Comandò alle donne 
che portajfero i veli in capo . A dì 14. Maggio fu fatta Procefftone dal 
detto Fra Giovanni col Popolo di Bologna per tutta la Città a pie fcalzi . 
Fra Giovanni per virtù ai Gesù Crijlo fece molti miracoli per Bologna e 
in molti altri luoghi . A dì 16. di Maggio apparve il fegno della Croce 
in fronte del detto Fra Giovanni , effóndo egli nel Conjiglio del Comune di 
Bologna . In quejlo anno fu traslatato il Corpo di S. Domenico dall’Arca, 
che era in terra, nella quale ejfo erapojlo, e fu mejfo in un’Arca molto be- 
ne fcolpita , e fu mejfa dal predetto Fra Giovanni e da altri Prati con 
gran riverenza e allegrezza; e fu a dii 23. di Maggio . E a dì 28. Fra 
Giovanni andò in Lombardia e fece fare molte paci di grande importanza . 
E fece partire gli ojli, eh' erano a campo , e predicò alle dette o/li . Dio 
vcleffe che al nojlro tempo avefftmo quejlo . Fin qui la Cronaca; ove 
è a notare fingolarmente la correzione degli Statuti di Bologna a 
lui commelTa, il che vedremo ch’egli fece in quell’anno medefimo 

in 
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in più altre Città di Lombardia . 11 Sigonio aggiugne , eh’ ei fù 
fcelto ancora a decidere una contefa , che da lungo tempo verte- 
va tra il Vefeovo e la Città, fui dominio di alcune caltclla; e il 
Dottor Macchiavclli fopraccitato ne accenna in pruova (i) la carta 
del compromeflb in lui fatto fegnata a’ 29. di Aprile di quell’anno 
medefimo ; e aggiugne , ch’egli volle avere a compagni in tal de- 
cifione Jacopo Balduino , e Tancredi celebri Pro felibri , il primo 
di Legge Civile, di Canonica il fecondo. 

IV. De’prodigj da Giovanni operati abbiamo ancora tefti- 
monianza in Giovanni Cantipratano , che viveva al tempo mede- 
lìmo . Ei ne racconta parecchj (2) , ch’io non tratterommì qui a 
ripetere, per non recar noja ad alcuni, che al nome fol di mira- 
colo fembrano rifentirfi. Egli è vero che il fuddetto Scrittore af- 
ferma, che alcuni di cllì gli ha uditi narrare da’teftimonj di veduta, 
cui nomina col lor proprio nome . Ma ciò che importa? Qualun- 
que tellimonianza fe nc arrechi , chi narra miracoli non può elfe- 
re , fecondo alcuni , che o un fcmplice , o un impollore . A co- 
tali uomini sì delicati recherà forfè maggior piacere un palfo di 
un altro Scrittore contemporanco, ch’era in Bologna al tempo me- 
delìmo, in cui Fra Giovanni da Vicenza mettevala a rumore, che fi 
ridea de’miracoli, cui udiva di lui narrarli, nel tempo medefimo 
che credea fermamente alle Allrologichc fuperftizioni ; e che eragli 
capitale nimico , benché non ardilfe di opporglifi apertamente . 
Quelli è il celebre Allrologo Guido Bonatti , di cui abbiamo nel 
precedente Capo trattato a lungo . Egli nel rammentare le diverfe 
peripezie a tempo fuo avvenute , parla ancora di Fra Giovanni da 
Vicenza: ed io ne recherò qui tradotto nella nollra lingua ciò che 
ei ne dice (3) : Fu jitnilmtnte un ctrio Frate deil'CreUne de’ Predicatori , 
di nome Giovanni , di patria Vicentino, da me nominato altre volte , il 
quale era tenuto in conto di Santo da quafi tutti gli Italiani , che profef- 
favan la fede della Chiefa Romana ; ma a me pareva , eh’ ei fojfe un Ipo~ 
crita . Egli venne in t) alto flato, che dicevafi che avejfe richiamati a vita 
diciotto morti, niun de’ quali però potè vederji da alcuno . Dicevafi anco- 
ra , ch’egli curaffe ogni malattia, e che cacciajje i demonj , maio non 
potei vedere alamo da lui liberato , benché pure ufajfi ogni mezzo per ve- 
derlo i nè potei parlare con alcuno , che afièrmahè con ficurezza di aver 
veduto qualche miracolo da lui operato . Sembrava che tutto il mondo 
correjfe apprejfo a lui , e credeafi beato chi potea avere un filo della fina 
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rappd , e covfervavala qual reliquia . I Bolognefi lo accomfagnavano av- 
viati a nome della Comunità , e faceangli intorno ovunque egli andajje un» 
Jìeccato di legna conVeJJiì ferch'e niuno gli fi potefie accofiare; e [eppure 
alcuni gli fi facean d’apprejfio', era da /or maltrattati; perciocché altri tic- 
cidevano , altri ferivano , altri malmenavano con bafioni ; ed egli godeva 
e rallegravafi al vedere gliuccifi , i feriti, i malconcj, e non rifanavane 
alcuno , come Gesù fece con Malco . Diceva egli fiefio pubblicamente nelle 
[ite prediche , che parlava con Gesù Crifio , colla Beata Vergine , e cogli 
Angioli qualunque volta volejfe . Frattanto i Frati Predicatori di Bologna 
con tali inezie raccolfero , come diceafi pubblicamente , oltre a ventimila 
marche d’ argento . Era egli si potente in Bologna , e i Bolognefi il temevan 
per modo , che faceano qualunque cofa ei lor comandaffe . Anzi una volta 
fece liberare un foldato , che chiamavafi Lorencerio , il quale aveva uc- 
cifo un figlio d’ un fuo vicino , e dal Podejlà era perciò fiato dannato ad 
efj'ere decapitato . Nè il Podefià ebbe coraggio di opporglifi ; n'e alcuno ar- 
diva di refifiere a ciò eh' egli voleva , fuorché io folo , ma non in Bolo- 
gna ; perciocché io conofeeva gli inganni e la falfità di cofiui . Ma il 
volgo , fol per timore di lui , diceva , eh’ io era eretico . In tale fiato 
durò lo fpazio quafi d’ un anno ; pofeia decadde e venne meno per modo , 
che quando volea recarfi altrovt,appena andava accompagnato da un Frate, 
e gli uomini cominciarono a conofeere chi egli fojfe . Così iJ Bonatti , il 
qual però non poteva con verità darfi il vanto di clTere il folo che 
non credeflTe a’ miracoli di Fra Giovanni . Fra Salimbene deH’Ordi- 
ne de’ Minori , che vivea circa quelli tempi medefimi , e che fcrif- 
fe una Cronaca dell’Ordin fuo , di cui alcuni frammenti fono (lati 
dati alla luce dal P. Sarti (i), dopo aver detto che Giovanni era 
uomo di poca letteratura , aggiugne : & intromittebat fe de miracu- 
ìis faciendis; colle quali parole fembra ch’egli ancora non lì mollri 
abballanza perfualo della verità di tali prodigi . Poco apprelTo pe- 
lò ei ne parla in diverfa maniera; perciocché dice , ch^erano a 
quel tempo in Bologna molti truffatori , e gabbatori , che cerca- 
vano di infamare gli Eletti , e tra quelli Eletti ripone ancor Fra 
Giovanni: e. racconta ciò che avvenne a un ProfelTor di Gramati- 
ca detto Buoncompagno , di cui noi pure altrove ragioneremo . 
Egli l’annovera tra’ truffatori fuddetti, e.dice che avea compollo al- 
cuni verlì contra il medelìmo Fra Giovanni , de’ quali non ricorda- 
valì egli che quelli quattro; 

Et fohannes Johannizat ; [aitando choreizat : 

Modo [alta , modo [alta , qui calorum petis alta ; 

Tom.lV. E e Sah- 


(i) Dt PcofeC Boson. Tal. I. P- 11. p. aio. 
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Saltai ijle , fallar ille , refaltant cohorits mille. 

Saltai choruj Dominarum , fallai Dux Veneliarum &c. 

Ma leggiadro Cngolarmente è il racconto , che Salimbene foggiu* ' 
gne di un miracolo , che volle fare ancor Buoncompagno per bef 
farli di quelli di Fra Giovanni . £i dunque fe fparger per Bologna 
la voce , che un cotal giorno farebbeli levato a volo per l’aria lìan- 
do fulla cima del monte , ove è la Chiefa di S. Maria, che perci{> 
diceli in Monte. Tutta la Città vi accorfe con quella folla, che ri- 
chiedeva rafpettazione di si gran portento. Ed ecco apparire full'al- 
ta cima del monte il Profellor Buoncompagno , che li era adattate 
alle fpalle due grandi ali . Stavan tutti cogli occhj rivolti in alto , 
ed egli dall’alto fi llava mirando la fottopofta turba. Quando, poi- 
ché li furono rimirati a vicenda per lungo tempo, Buoncompagno 
alzando la voce , Itene con Dio , dilTe loro , e vi balli l’aver ve- 
duto il volto di Buoncompagno ; e rimandolli per tal maniera 
fcherniti . Un uomo di tal carattere , e che in tal maniera deri- 
de i miracoli , non fembiami tellimonio troppo autorevole a prò 
varne T’infulTiftenza . Per ciò poi che appartiene al Bonatti , egli 
è a riflettere, che quelli ancora non può averli in concetto diScrit^ 
tore imparziale. Nel pafiTo da noi ora recato ei non ci dà indicio 
alcuno di animo già prevenuto confro Giovanni. Ma altrove fcuor 
pre abballa nz a , per qual motivo ei gli folTc tanto nimico. Gio- 
vanni biafimava e impugnava 1’ AUrologia Giudiciaria ; e fe egli 
avelTe ottenuta in ciò fede dai popoli, il Bonatti avrebbe perduta 
ogni autorità, e la forgente di me ricchezze farebbeli difcccatapcr 
fempre . Fuerunt , dice egli (i) quidam injìpientet fatui , quorum unus 
fuit ille 'f Cannes Vicentinus hypocrita de Ordine Pradicatorum , qui dixe- 
runt quod Aerologia non erat ars neque fcientia . Qual maraviglia dun- 
que, che tanto inveifle il Bonatti contro di un uomo , da cui egli 
avea temuta la fua rovina ? Quindi fe la prevenzion favorevole po- . 
tè condurre il popolo a veder que’ miracoli , che Giovanni non 
avea mai operati , non potè ella egualmente la prevenzione con- 
traria condurre il Bonatti a non veder quelli , eh egli avea palcfa- 
mente operati ? Io però non ardifeo di diEnir cofa alcuna, e come 
parmi che Buoncompagno^, e il Bonatti, e le efpreEoni equivoche 
di Fra Salimbene non badino a provare che Giovanni da Vicenza 
non folTe operator di prodigj ; così non parmi, che tali tellimo- 
nianze vi liano a provarne la verità , cTie fi polfan credere con 
ficurezza di non andare ingannato. Ma o veri o falli eE foflcro. 

Gio- 


co r. »9. 


Digitized by Google 



LIBRO IL 2f9 

Giovanni giunfe ad ottenere sì grande fama, che di pochi leggia- 
mo, che arrivafler tant’ oltre . 

V. Qiiefta fu tale , che , come narrali nelle Cronache più 
antiche dell’ Ordine de’ Predicatori , citate da’ PP. Quetif ed E- 
chard (i) , clTendo radunato in Bologna il Capitolo Generale dell’ 
Ordine, i Bologneli fcelfero alcuni «principali e più dotti lor 
Cittadini, cui diedero il nome di Ambafeiadori , perchè andalTero 
a pregare il Maeftro Generale dell’Ordine, e il Capitolo intero a 
non voler privar la lor patria della prefenza di Fra Giovanni , da 
Cui ein traevano sì grande frutto . A’ quali il Maeftro Generale , 
che era il B. Giordano, rifpofe cortefemente , che benché gli Ope- 
raj Evangelici doveftero elfer pronti a recarli a qualunque luogo 
Iddio gli chiamaflè , egli però quanto da fe dipendea , «avrebbe 
procurato di fecondare il lor delìderio . 1 due fuddetti Scrittori 
penfano , che ciò avvenifle in uno degli anni 1223. 122S. 1227. 
1229. 1231. ne’ quali li tenne in Bologna il Generale Capitolo . Ma 
come elTo vi li tenne non meno l’anno 1233. (2), e prima di quelt’ 
anno non ritroviamo, che Fra Giovanni li rendefle famofo per la 
fua predicazione , mi fembra più verilimilc che a quell’ anno me- 
dclimo debbaC differire una sì onorevole deputazione . 11 Dottor 
Macchiavclli aggiugne, che i Bologne!] dierono a Fra Giovanni la 
loro Cittadinanza; il che egli prova da alcune carte, nelle quali 
trovali cosi fottoferitto ; Ego F rat ir Cannes de Bononia mine, qui olim 
fui de Vicentia oriundus . Ma quelle parole non parmi che provino 
abbaftanza , ch’ei folfe fatto Cittadin di Bologna , ed egli potè 
ufarle folo a moftrare, che conliderava ed amava quella Città co- 
me fua patria . Forfè la deputazione de’ Bologneli al Capitolo Ge- 
nerale era rivolta ad allontanare il pericolo che fopraftava della 
partenza di quell’ uomo Apoftolico , e che avvenne pofeia di fatto, 
come abbiam veduto narrarli nell’antica Cronaca Bolognefe a’ 28. 
di Maggio di quell’anno medelimo . Perciocché il Pontefice Gre- 
gorio IX. udite avendo per fama le cofe maravigliofe da Giovanni 
operate , a' 28. di Aprile gli fcrilTe un Breve pubblicato in parte 
dal Rinaldi (3) , nel quale dopo clTerli con lui rallegrato di si feli- 
ci fucceiPi , che Dio avea conceduti alle fatiche da lui intraprefe , 
gli pone innanzi l’infelicillimo ftato de’ Fiorentini e de’Saneu, che 
per le oftinate loro vicendevoli guerre venivanli diftruggendo mifo- 
ramente;e benché egli gli dica,che non vuole ufar di comando con 

E e 2 ' uno , 
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uno , che dallo Spirito di Dio è condotto , il prega nondimeno . 
che quando Dio gliene fpiri il peniìcro , lì tralporti a quelle Cit- 
tà , e procuri conducendole alla pace di impedirne la totale rovi- 
na . Altre lettere accenna il Rinaldi da Gregorio fcritte e a’Bolo- 
gnefi, perchè non fi opponelTero al partir di Giovanni , e a’ Vefco- 
vi e alle Città, per cui egli dovea palTare, perchè noi rattenelTero 
fuo malgrado, minacciando altrimenti i più Teveri galiighi. Il Mu- 
ratori ad'erma (i), che Giovanni andò veramente in Toicana, ma 
che nulla potè ottenere . Io non trovo , che ciò fi narri da alcun 
antico Scrittore ; anzi la Cronaca di Bologna fopraccitata chiara- 
mente ci dice , ch’egli volle verfo la Lombardia . E veramente s’e- 
gli partì, come nella Cronaca fielTa fi narra , a’ 28. di Maggio, le 
cofe da lui operate nella Marca Trivigiana, e nella Lombardia in- 
nanzi alla conclufion della pace , che avvenne a’ 28. di Agollo di 
quell’ anno medcfimo , ballano a dimollrarc , eh’ ci non potè pri- 
ma andare in Tofeana . Giovanni dunque , qualunque ragion fé 
n’ avelfe , in vece di recarli in Tofeana , volfe verfo la Lombardia, 
ove egli venne a rapprefentare uno de’ più grandi fpettacoli , che 
mai fi vedelTero . 

VI. Le Città di quelle Provincie ardevano per un orribile 
incendio di arrabiate guerre civili ; e i popoli l’un contro l’altro 
innafpriti non in altro occupavanfi, che nel dillruggerfi e confu- 
marfi a vicenda. Giovanni entrato in mezzo a fiamme così furiofe 
adoperollì con fommo zelo ad ellinguerle , e fu maravigliofo il 
frutto, eh’ ci ne raccolfe. Al che allude la Medaglia da noi citata 
poc’ anzi , nel cui rovefeio fi vede una celata, che fcuopre ed op- 

J ìrime un’ ardente fiamma. Ma veggiamo ciò che di sì Urani fuccef- 
i ne raccontali gli Autori contemporànci . Gherardo Maurilio , 
che era in quelli tempi medefimi Giudice in Vicenza, ce ne ha tra- 
mandato un efatto racconto . Egli adunque (2) dopo aver detto , 
che narrerà cofe maravigliofe, ma di cui tutti fon tellimonj, rac- 
conta che Fra Giovanni andò prima a Padova , e che colle lue pre- 
diche ottenne da’ Cittadini, che alni abbandonalTero interamente 
la decifionc delle lor controverfie . La prima venuta a Padova di 
Giovanni deferivefi più minutamente ancora da Rolandino , che 
in quella Città medeuma a quel tempo vivea: il qual racconta (3) , 
che tutta la Comunità dì Padova col fuo Carroccio aiidogli incon- 
tro con gran divozione fino a Monfelice, e che fattolo afeendere 

fui- 


(i) Ann«LJMul. ad an. (j) Ib. p. 104. 

(1) 6cripc« &cr. Itti. tol« Vili» p. 57. 
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fullo fteflb Carroccio, il conJulfe trionfalmente in Città ; ove egli 
prefe a predicare con ardeiitillimo zelo nel prato della Valle, e 
ad efortar que’ popoli alla concordia. Quindi fiegue a narrare 
Gherardo Maurilio, che Giovanni recatoli pofcia a Trevigi , a 
. Feltre, a Belluno , ottenne da tutti lo fteflb; che lo fteflb ottenne 
da’ Signori delle due potenti famiglie di Camino e di Romano, e 
da quelli di Conegliano ; e che lo ftelTo per ultimo ottenne da’ 
Vicentini, da’Vetoneli, da’Mantovani , da’ Brefciani , e dal Con- 
te di S. Bonifacio. Cosi da tutte quelle Città fatto Arbitro e Giu- 
dice fupremo delle vicendevoli lor controverlie , Giovanni, come 
lìegue a narrare Gherardo, ebbe in efle autorità e poter cosi gran- 
de, che prelì gli Statuti di ciafclieduna gli correfle, come meglio 
gli piacque , aggiugnendo e togliendo ciò che gli parve oppor- 
tuno . Quanti erano ftati fatti prigioni in guerra,. a tutti fece ren- 
dere la libertà. Quindi ftabilì il giorno determinato, in cui con- 
chiudere e ftabilire folennemente la pace prelFo Verona , e coman- 
dò a tutte le fuddette Città, che a tal hne vi lì trovalTer prefen- 
ti . Quella si ardua imprefa, a cui erall. accinto Giovanni , fu dal 
Pontehee Gregorio IX. commendata altamente con più fue lettere, 
che li accennano dal Rinaldi (i) , colle quali gli concedette tutte 
quelle ampie facoltà, chea ben riufeirvi erano nccelTarie. Nel di 
ftabilito adunque radunoflì prelTo Verona , cioè circa tre miglia 
lungi dalla Città preflTo 1’ Adige, e preflb un luogo detto Paquara, 
una innumerabile moltitudine d’ uomini delle Città della Marca 
Trivigiana e della Lombardia. Tutti gli, antichi Storici fembrano 
non aver efprelTìoni, che fpieghino abbaftanza l’immenlìtà del po- 
polo, che colà 11 raccolfe. 11 Mauxillo dice, che da’ tempi di Gesù 
Grillo in poi non eralì mai veduta un’ udienza si nuiuerofa ; e che 
la più parte degli uditori per riverenza vi vennero fcalzi ; lo IlelTo 
raccontali da Antonio Godi, dicendo che non era pollibile di com- 
putarne il numero.'Rolandino, che vi eraprefente, dice, che sì gran 
moltitudine in Lombardia non erall mai veduta : PariHo di Cereta 
Scrittor Veronefe contemporaneo , il quale però in quell’anno cra- 
fene andato a Roma, con una incredibile efagerazione dice (a), che 
vi li calcolarono oltre a quattrocento mila perfone . Ma comun- 
que li voglia credere , che t^uefto numero fofle di gran lunga mi- 
nore, è certo però che elTa tu una delle più llrepitofe alfemblee , 
che mai li vedeflero. Abbiamo ancora il folenne Atto di pace • 
che in quel giorno, che era il 28 . d’ Agofto, fu pubblicato da Fra 

Gio- 
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Giovanni , il qual atto è (lato dato alla luce dal Muratori (i ) , e 
in elTo veggiam nominate le Città di Verona, di Mantova, diBre, 
feia, di Padova, di Vicenza venute co’ loro Carroccj, i Trevifani, 
i Veneziani, i Ferrarefi, iBolognelì congrandiflimo numero d'uo- 
mini d’ altri paefi venuti co’lor vellìlli, i Vefeovi Jacopo di Vero- 
na , Gualla di Brefcia , Guidotto di Mantova, Arrigo di Bologna, 
Guglielmo di Modena, Niccolò di Reggio, Tifió diTrevigi, Man- 
fredi di Vicenza , Niccolò da Padova; i Podellà di Bologna , di 
Trevigi , di Padova , di Vicenza, di Brefcia , di Ferrara , e più al- 
tri ragguardevoli perfonaggi . Gherardo Maurido aggiugne , che vi 
cran prefenti ancora i Signori di Camino , e dì Romano , il Pa- 
triarca d’Aquilea, e il Marchefe d’Elle. 

VII. In mezzo ad una sì numerofa e si auguBa afTemblea, di 
qual entufiafmo dovea infìammarn un eloquente e zelante Orato- 
re? Giovanni falito fu un eminente palco, che daRolandino dicefi 
alto quafi felfanta cubiti, e prefo il tema da quelle parole del Van- 
gelo; facem meam do vohii, pacem relinquo vobis: cfortò caldamente 
alla pace tutti que’ popoli, c perchè tutti già fi erano a lui abban- 
donati, egli (labili le condizioni, ei patti della pace medefima , 
che fi polTon vedere ncU’atto fopraccennato , confermò ciò eh’ egli 
avea (labilito coll’ autorità del Pontefice, C fulminò le più terribili 
maledizioni contro coloro , che ardififero di violarla. Gherardo 
Maurifio , e Antonio Godi ci alTìcurano, che in quella moltitudi- 
ne sì (lerminata ei (u chiaramente intefo da tutti ; il che fe av- 
venne di fatto , pare che. non fi po(Ta non rimirare come prodi- 
gio. In fatti lo (lc(To Maurifio dice, che molti eran gli infermi, che 
da Giovanni diceanfi miracolofamente fanati, e eh’ egli uditi avea 
alcuni Frati Minori, i quali predicando aveano affermato, che a 
dieci morti egli avea rcnduta la vita . Ma ritornando a quella si 
folenne giornata, agli articoli della pace egli aggiunfela pubblica- 
zione del matrimonio tra Rinaldo figliuolo del Marchefe d’ Elle c 
Adelaide figliuola di Alberico fratello di Ezzelin da Romano; anzi 
al fin d’ogni cofa , come narra Rolandino, quafi avelTe dimentica- 
to di dillo prima, foggiunfe e ordinò, che Ezzelino dovelTe avere 
la Cittadinanza dì Padova. I lieti applaufi e i vicendevoli baci di 
pace diedero il compimento, c pofero il fine a si (Irepitofa alfem- 
blea , a cui pareva che dovelTe fuccedere una dolce , e univerfal 
pace di tutta l’Italia. Ma Rolandino, che ivi eraprefente, rac- 
conta che nel tornar che faceano alle lor patrie gli (Iranieri colà 

con- 
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concorfi, divcrG erano i loro ragionamenti, e molti non fi moftra- 
vano paghi di ciò che ivi erafi ilabilito, indicio troppo ficuro di 
vicin cambiamento , e funefto prefagio delle luttuofe rivoluzioni, 
che pochi giorni appreflb feguirono . 

Vili. Io non dubito punto, che Fra Giovanni non avefiTe fi- 
nora operato con quella fincerità e purezza di zelo, che è propria 
de’ Minidri Evangelici , e che talvolta degaafi Iddio di render più 
illuftre con maravigliofi portenti . Ma mai non v’ ebbe virtù , che 
potefle crederli per fe medefima abbaftanza ficura; e uno ftraordi- 
nario efaltamento conduce fpefib Tuorao a tai falli, da cui egli in 
più umile condizione farebbefi avvedutamente ^ardato . Giovanni 
dopo aver follenute le parti di predicatore della pace, volle folle- 
nere ancor quelle di Reggitore de’ popoli ; e quanto nelle prime, 
che al fuo minillero fi convenivano, era dato felice, altrettanto fu 
infelice nelle feconde, dalle quali la fua profellìone dovea tenerlo 
lontano. Tutti gli antichi Storici da noi finora citati lodano l’ elo- 
quenza, il zelo, la pietà, c tutte le virtù Religiofe , di cui Giovan- 
ni era adorno ; ma tutti infieme compiangono il non leggiero er- 
rore, in cui la fua imprudenza lo trade . Rolandino folo non fa 
parola di tali rivoluzioni; ma fembra che qualche parte della fua 
Storia fia a quedo luogo perita . Gherardo Maurifio è quegli che 
ce ne abbia parlato con più cfattezza; e di lui perciò ci varremo 
fingolarmente a ridringerle in breve, giovandoci però ancora al 
bilogno di altri o contemporanei o vicini Scrittori . Poiché fu 
fciolta la grande alTemblea di Verona, Giovanni andato a Vicenza 
(e non già a Brefcia; come fcrive Jacopo Malvezzi Scrittor del 
fecolo XV. (i) , c la cui autorità dee però cedere a quella degli 
Scrittori contemporanei ) e entrato nel Configlio della Comunità, 
dide che voleva egli dedb edere Signore c Conte di quella Città, 
e di ogni cofa dilporre a fuo piacimento . Era sì grande la mara- 
viglia , ch’egli di fe medefimo avea dedata, che ogni cofa gli fu 
conceduta . Giovanni diedefi todo , come altrove avea fatto , a 
efaminare , ad accrcfcere , ad emendar gli Statuti ; e dato qual- 
che provvedimento pafsò a Verona , chicle ed ottenne il dominio 
ancora di quella Città ; vi introduife il Conte di S. Bonifacio , ri- 
cevette odaggi dall’ una parte e dall’ altra delle già difeordanti fa- 
zioni ; volle avere in fua mano i Cadelli di S. Bonifacio , di Illa-- 
fio, e di Odiglia , ed altre fortezze, mode guerra agli Eretici, e 
molti , fecondo il codume di quell’ età , ne fe dare alle fiamme , 

cioè. 
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cioè , fecondo il calcolo di Parifio da Cerreta , feffanta tra' mafchj 
e femtnme , de’ più ragguardevoli della Città; e operando da aflb- 
luto padrone , pubblicò molte Leggi , e molti Statuti . Frattanto 
i Vicentini mal volentieri foffrivano, che Giovanni quali dimentico 
di elfi fe ne ftelTe in Verona, e non pcnfalTe a introdurre que’ cam- 
biamenti nella loro Città , che credevano opportuni . Al tempo me- 
delìmo i Padovani ftimolarono ilPodelU di Vicenza a follevarfi , e 
a togliere quella Città dalle mani di Fra Giovanni . Nè il Podcilà 
pofe indugio in feguir tal conlìglio; e fatti venir da Padova alcuni 
Soldati , prefe a fortificare Vicenza per difenderla all’occafione con- 
tro le forze del nuovo Conte. Giovanni, poiché n’ebbe contezza, 
raccolte poche truppe volò prontamente a Vicenza, donde gli ufeì 
incontro gran folla di popolo . Egli crédendoli certo della vittoria 
cominciò a correre la Città, chiedendo che gli folTero date in po- 
tere le cafe , le torri , e tutti i forti ; e i fuoi Seguaci frattanto corlì 
alla cafa-del Podefià , lui e tutti i fuoi Giudici , e la fua famiglia 
fpogliarono interamente. Ma pofeia fopraggiunte le fchiere de’ Pa- 
dovani, e venute a zuffa prelTo il Vefeovado con quelle di FraGio- 
vanni, quelle furon disfatte, ed egli cadde in man de’ nemici che 
il tenner prigione. La prigionìa di Giovanni da Parifio da Cerreta 
fi dice avvenuta a’ tre di Settembre; ma non fembra polfibile, che 
dai 28. d’ Agollo , in cui fu tenuta l’ alfemblea prclTo Verona, fino 
a’ 3. di Settembre potelfero avvenire tutte le cofe , che abbiam 
narrate . 

IX. Della prigionia di Fra Giovanni giunfc la fama al Pontefi- 
ce Gregorio IX. in Anagni, il quale, forfè non ben informato (a) di 

ciò 


(») ^o«mì femtra credìllle t che 
il gran Pontefice Gregorio IX.fenza efser‘ 
ne fiato ben informato , abbia precipitofa~ 
mente fpeòito un breve Hi tanta importan- 
za a F. Giovanni . ,/lnzi dal Breve fiefso 
dobbian.o argomentare , che quel Heligio- 
fo , il quale meritò di ejfere celebrato con 
tante vantaggiefe efprefsicni dal yìcario 
di Curi enfio, fia fiato aggravato dagli 
Storici mentovati dal nofiro chiari [situo 
.Autore , i quali 0 furonn ingannati , 0 
mofiì a fcrivcre dalla paftione . Il Brtve 
di cui parliamo fi Ugge nel 1. tomo del 
Bollarlo Domenicano all’ anno 1225. Co- 


ftimz. XCV. de’ js. Settemb.p.d«).feg. 
Che fe volle il Tontefice efserne di fnà m» 
formato dal Vefeovo di Vicenza , volle ciò 
egli, non pecchi non fofse ben ficuro della 
innocenza di Fra Giovanni, ma per fapere 
efattamente da chi , e come era egli fiato 
tffefo,e maltrattato ,accioccl>è fua Santità 
procedefse cantra prxfumtores eiuCmodi, 
Ccut fucrat procedendum . 7 {i fi può ra- 
gionevolmente filmare , che le relazioni 
del [addetto Vefeovo fieno fiate poco favo- 
revoli a Fra Giovanni medefimo,e che que- 
fii abbia prefso la Santa Sede perduto quel 
concetto , e quella riputazione , che avea 

fin 
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ciò che n'era flato Tongine, gli fcrifle a’ 22. di Settembre un Bre- 
■ ve pubblicato dal Rinaldi (i) , in cui il conforta nelle fue traverfie , 
ponendogli innanzi l’efempio del Divin Redentore , e di tutti i 
Santi , che fomiglianti trattamenti aveano per Io più ricevuti ; e 
inlieme lo avvifa di avere fcritto al Vefcovo “di Vicenza , perchè col 
dovuto rigore proceda contro gli autori di sì reo attentato . O fot 
fe effetto di quefto Breve, o fbfle qualunque altro motivo , certo è 
che Giovanni riebbe pretto la libertà, e ritornoflene a Verona. Ma 
ivi ancora egli lì avvide , che 1’ autorità e la ttima gli era venuta 
meno'; e perciò dovette rendere al Conte di S. Bonifacio i fuoi 
ortaggi, e il Cartello dello rteflb nome, e quel di Caldcrio, ch'egli 
avea occupato; a’ Veronefi rendette il Cartello d’ lllarto; e ito ad 
Ortiglia , alla cui difefa avea egli porte alcune truppe Bolognefì , e 
volendo egli entrarvi , ne fu rifpinto . Cosi perduta in poco tempo 
tutta l’autorità, e afflitto per l'cfito infelice de’ fuoi difegni, tor- 
noifene a Bologna, ove non pare, eh’ ei più godefle di queU’altif- 
fìma rtiina, in cui era allor quando aveane fatta partenza . Certo 
di lui più non fi parla nelle Storie di quelli tempi, fe non forfè all* 
anno 1256- , come frappoco vedremo ; e fembra che in quello lì 
debba fede al Bunatti , da cui abbiamo udito narrarli, che Gio- 
vanni , poiché ebbe per lo fpazio quali di un anno riempiuta del 
fuo nome l’Italia tutta ,‘fi giacque poi dimenticato interamente e 
negletto . I PP. Quetif ed Èchard (2) cercano di difender Giovan- 
ni dalla taccia d’ uomo ambiziofo nell’ arrogarli il governo della 
Città, allegando altri fomiglianti efempj di tjuelli tempi medelimi, 
come di Gherardo da Modena dell’Ordine de Minori, che dìceli et 
fere ttato Podellà in Parma , e che da tpolti li onora col titolo di 
Beato . Ma quelli adoperolli bensì con foinmo zelo ad ellinguere in 
Parma il fuoco delle guerre civili in quell’ anno medelimo (3): ma 
non mai ebbe la carica di Podellà ; il che n;irrali bensì dal Sigo- 
nio (4) e da altri moderni Scrittori , ma non fe ne trova memoria 
nella fetie de’ Podellà Parmigiani, che abbiamo nell’antica foprac- 
Tem./J', Ff ci- 


fin allora goduta ; mentre non folamente 
non fi lagnò rt.ai di lui Gregorio ; ma gli 
fece and de’ grandi elogj Innocenzo ly, 

Ci) U c. o. 

(1) Loc. cit. 

(1^ Cbrotic. Pàrm» Scris^or. Rcr« Irai» 


dello flefso Gregorio dtgnifsimo fuceeft^ 
re , come apprefso vedremo 

voi. IX. pag. 7«« 

(4) Oe Hegoa lui, lib. Xyil, p. ygS, 
Ed», Mtdiol. 
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citata Cronaca di quella Città . E inoltre può elTer degno di lode 
chi accetta quaC Tuo malgrado un onore , quando vengagli confe- 
rito ; ma farà fempre degno di biaGmo un uom Clauflrale , che cer- 
chi per fe medelìmo quelle dignità , che al fuo flato troppo mal fi 
convengono . Nè io cfedo , che un tal fatto torni in alcun difono- 
re del Chiariflìmo Ordine de’ Predicatori troppo adorno di mille 
pregi d’ ogni maniera , perchè dall’errore di un fuo alunno pofsa 
rimanere offufcato . 

X. L’ Anonimo Autore della Vita del Conte di S. Bonifa- 
cio (i), che delle fìniflrc vicende accadute a Fra Giovanni non 
parla punto , racconta , che 1’ anno feguente effendofi di nuovo 
rotta la pace tra Ezzellino c il detto Conte, il Papa inviò i Ve- 
fcovi di Trevigi c di Parma inflerae collo fleffo Giovanni a flabilir 
nuova pace tra ellì, il che venne loro fatto felicemente. Ma a me 
fembra chq quello Scrittore, chiunque egli fia, debba crederfì vif' 
futo molto tempo dopo ; almeno cosi mi pcrfuade lo flile, che mi 
pare affai più colto che non l’ordinario di quelli tempi . E Parifio 
da Cerreta Scrittor^ certamente contemporaneo e piu efatto , par- 
la di quella pace (2) , nomina i Vefcovi a ciò delegati dal Papa , 
cioè quel di Trevigi e quello di Reggio, non quel di Parma j e di 
Giovanni non fa parola. E veramente dopo le cofe avvenute non 
par che c’ folle opportuno a fomiglianti trattati . Solo all’an. 1256. 
veggiani di nuovo comparir fulla fccna un Religiofo dell’Ordine 
de Predicatori , detto Fra Giovanni . RolanJino racconta (3) , 
eh’ ei venne da Bologna a Padova , inlieme con alcune truppe di 
cavalli ’e fanti Bologneli, -in ajuto dcU’efercito Pontificio; ma che 
dopo aver riportato qualclje vantaggio fopra i nimici, i Bologne- 
II dolendoli di non elfer pagati, fe ne ll.accarono, e che Giovanni,' 
il qual qui dicefi da Rolandino eorum Mapfler O* Re^ìor (4) , non 
ebbe eloquenza ballevole a rattencrgli . ^cllo Giovanni è egli lo 
flclfo di cui abbiam parlato finora? Cosi penl'ano i PP. Quetif ed 
Echard , e cosi fembra perfuaderci il carattere e la condotta di 
•quell’ uom fingolare; e tanto più, che fecondo gli llellì Scrittori , 
credefi ch’egli vivelfc fino all’anno 1281. Non vi ha però monu- 
mento alcuno, che ci dimollri, ch’egli dopo l’ infelice efito deli’ 
aifemblea di Verona, ottenelfe di nuovo fama d’uom Santo e ope- 
rator di prodigj ; nè più il veggiamo da alcun de’ Romani Ponte- 
fici 


( 1 ) S6rìpc. Rer. Ital. voi. Vni. F, 123 , CO 3i>. p, 

( 2 ; Ib. i>. «i3. (4) li>. p. 3o3. 
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fici o coitimendato con lettere , o adoperato in pubblici aifa- 
ri (*) (a) . . . • . 

XI. Nel parlare che finora ho fatto di Fra Giovanni da Vi- 
cen2a, non ho fatta menzione alcuna della Vita, che ne ha fcrit- 
ta e data alia ftampe in Padova 1 ’ anno 1590. il P. Valerio Mo- 
fchetta Domenicano, perchè ella mi èfembrata tale da non farne 
gran conto , e ria non doverli trattenere in rilevarne gli errori . 
£llì non debbono attribuirli a ignoranza dello Scrittoce, che farà 

F f 2 . for- 


(•) Ho detto , che dopo l’infelice 
ènto dell’ arsemblca di Verona , non vi 
ha memoria che ci dimodri , che il ce- 
lebre Fra Giovanni da Vicenza fofse più 
adoperato da’ Romani Pontefici ne’ pub ■ 
blici affari , o commendato qual Santo • 
Io non avea allora avvertito, che nel 
Bollario de’ Domenicani leggefì un Bre- 
ve d’ Innocenzo IV. de’ 13. di Giugno 
del 1247. al detto Fra Giovanni , in cui 
loda il zelo da lui in addietro mollrato 
per la Cattolica Religione , e l’autorizza 
a procedere nelle dovute forme enntra 
gli Eretici della Lombardia . E inoltre il 
l’agliarini nella Tua Storia di Vicenza rac- 
conta ,. citando i monumenti di quella 
Comunità , che l’anno latio. ei fu defli- 
nato dal Papa ad afsolvere i Vicentini dal- 
la Scomunica , in cui erano incori] , per 
aver dato ajuto all’ Imperador Federi- 
go li. , e ad Ezzelino da Romano nelle 
lor guerre contro de’ Papi . E’ certo 
adunque , che Fra Giovanni continuò a 
godere prefso i Romani Pontehei di 
quella ottima fama , che avea io addietro 
ottenuta ; e convien perciò dire , che o 
facel'se ad efti palcfe la fua innocenza , 
o con nuove opere di pietà e di zelo can- 
cellafse quella qualunque macchia , che 
avea prima contratta • 

(a) Confcfsa ingenuamente il ehia 
Tifsimo nofiro lutare di non aver avver» 
tifo , efservi nel Bollario Demenitano un 
Breve d’ Innocenzo . dell’an, 1 147. on- 
de chiaramente p feorge , che F.Ciovanni 
continuò a godere prefso i Bpmani Fonte. 


pei quella ottima fama , che avea in ad- 
dietro ottenuta. T^on f oppiamo pertanto, 
con qual ragione p pofsa mettere in dubbio 
la innocenza di quel religiofo, e dire, 
che forfè con nuove opere di pietà , e di 
zelo abbia egli cancellata quella qualun- 
que macchia , che avea prima contratta. 
Innocenzo non folamente non di tiernn In- 
dizio di una tal maccbiii , quap che con- 
tratta foffe da F. Giovanni ; ma dà anzi a 
divedere nel detto Breve de' 13. Giugno 
I Z47. che F. Giovanni medepmo , dacché 
p fece religiofo pn a quel tempo avea vif- 
futo con efemplare pietà , e avea dato de' 
grandi efempli del fuo stelo tire. Sane, egli 
dice , fcrivendo dio Pefto Fra Giovan- 
ni , cum AB OHM , fpretis mundi blan- 
dientisapplaulibua, fub rigore religionis 
afpera: Oeo ad placitum in paupertatc 
volontaria eleceris eamulasi , cakneu 
TUAM VOLUNTATIS LIGATO LIBITO , AB- 
STtNENTIS AFFLICTIOSE CAST|CANS,&PE- 
iRANTES EX HOC, quod ad PROSEQUEM- 
DUM fide! negotium , quod fpecialiter rc- 
fìdet cordi nollro, juxra indultam tibi 
cxlitus gratiam , animofua exurgas , m- 

IICENTIAM TUAM , IN ItS ALIAS FACTI 
EXPERIMENTO PROUATAM , AD IO PROVI- 

biMUs REQUiRENDUU. Opocifca difcre- 
tionem tuam monrmus , rogamus , & 
hortamur , in Domino Jefu Chrillo , 
mandantes , ac in remissionem cibi pec- 
caminum injungentes , quatenus ad ex* 
purgandos h.ereticos , & hxreticam pra- 
vitatein in partibus Lombard x totius fo- 
lertix vigilantiam adhibens Sic. 
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forfè flato uomo dottiflìmo, ma alla mancanza dc’dacumenti, per 
CUI egli fcrifle, giufla il coflume ufaco comunemcnre, a que’tempi, 
fecondo ciò , .che per tradizion popolare avea udito , o che avca 
letto preflb Scrittori troppo recenti per potere appoggiarli alia 
lor fola autorità. Chi prenderà a leggerla vedrà chiaramente , che 
delle cofe , ch’io ho provate colla telHmonianza di Scrittori con- 
temporanei, ei parla aflai brevemente, e molto fi diffonde in al- 
tre, di cui. non reca pruova di forca alcuna ; e in quelle ugual- 
j mente , -che in quelle fconvolge fpelTo 1’ ordin de’ tempi , e con- 
traddice alla ferie de’ fatti provati da’ più autentici documenti . 
Egli a ca^on d’efempio afferma, che Giovanni fu Padovano di 
patria ; mentre tutti gli Storici contemporanei il dicon Vicenti- 
no, e Vicentino fi dice egli lleflo in un monumento da noi accen- 
nato . Egli il fa più volte tornare innanzi indietro da Bologna a 
Padova, e da Padova a Bologna lo fleflb anno 1233. , mentre la 
ferie delle cofe da noi narrate e provate ci.moflra, che una vol- 
ta fola in queir anno ei fece quel viaggio . Egli afferma , che Fra 
Giovanni ricusò la carica di Podeftà di Verona, di cui que’ Cit- 
tadini il yoleano onorare; mentre" tutti gli Scorici contemporanei 
ci dicono , che volle egli flelTo c in Verona c in Vicenza t.d digni- 
tà. Così dicali di più altre cofe, che in quella vita fi veggon nar- 
rate fenza pruova e fenza cfattezza. 1 Continuatori del Bollando, 
avendola letta, e avendo trovato in elTa Giovanni onorato col ti- 
tolo di Beato , inficme con alcuni indicj di pubblico culto a lui 
renduto,'l’han recata in Latino, c le han dato luogo ne‘loro At- 
ti (i) rilevando gli errori e le incoerenze, che in cfla s’ incontra- 
no . Ma cfli non hanno veduta la maggior parte degli Scrittori 
contemporanei da me allegati , e non è perciò maraviglia , che 
non abbian potuto fcriver fu queflo argomento coll’ordinaria lo- 
ro efatezza . Solo eflì arrecano il palio di Gherardo Maurilio . Ma 
ad elfo rifpondono , che quello Scrittore ha parlato con finillra 

S revenzion di Giovanni . A dir vero però, non parmi , che fia que- 
a troppo ben fondata ribolla . 11 Maurilio ne dice lodi grandis- 
fime, il chiama uomo aliai religiofo , efalta il gran frutto da lui 
operato colla fua predicazione, e rammenta ancora i prodigj da 
lui operati . Ei dunque non gli era punto nimico, e può a ragio- 
ne eliger fede, quando racconta il fallo, in cui cadde Giovanni, 
col voler elfere Podellà di Verona e di Vicenza. Queflo fatto me- 
delimo è confermato da Antonio Godi, e da Parlilo di Cerreta, 

co- 


ti) Aa a. li. ]d. 
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come abbiam di fopra accennato; ed altri Scrittori ancora, co- 
me il Monaco Padovano (i) e 1 ’ Autore dell’ antica Cronaca Eften- 
fe (2) , benché, noi raccontino cfpreiramente , dicono nondime- 
no , che nello fpazio di un mefe tutto il frutto della predicazione 
di Fra Giovanni venne a nulla . Al contrario ;ion vi ha alcun an- 
tico Scrittore, che neghi o in altro modo racconti il l'atto mede- 
fimo ; e parmi perciò , che fecondo le Leggi di buona Critica non 
polTa rivocarfi in dubbio, che fra Giovanni lafciandofi trafporta- 
re troppo oltre dallo ilelfo Tuo zelo, non fi afTumeiTe fpontanea- 
mente il governo delle Città di "Vicenza e di Verona. Per ciò che 
appartiene al pubblico culto vendutogli, io ho voluto chièderne 
iniormazion diligente , e fono flato accertato., che nella Chiefa 
de’PP. Predicatori détta della S. Corona in Vicenza , vedefì ben-’ 
sì un quadro , ove e dipinto Giovanni , a cui ivi fi dà il titolo 
di Beato , ma che nè e^o ha raggi alla fronte , nè è efpoilo alla 
pubblica venerazione fu qualche altare , ma riefce a tergo del 
pulpito , e perciò non può in alcun modo elTer pruova di culto , 
che gli fia flato rcnduto; come pure non balla a provarlo il ti- 
tolo di Beato , che da alcuni recenti Scrittori , fenza pubblica au- 
torità, gli viene attribuito, e che non vedefi a lui conceduto da 
alcun degli antichi. Le grandi cofe da Giovanni intraprefc, e la 
fama de’jjrodigj da lui operati fparfa per ogni parte, “potè deter- 
minar facilmente gli Scrittor più recenti a dargli un tal titolo . 
Anzi alcuni, come ofTervano i Bollandifli , giunfer tant’oltre, che 
non temeron di fcrivere con troppo ardita immaginazione , che. 
Gidvanni a guifa di Enoch e di Elia fia per voler di Dio in qual- 
che occulto luogo nafcoflo, e ancor vivente, per ufcirne poi un * 
giorno a ben della Chiefa . Nè io voglio -perciò negare , che Gio- 
vanni non foffe uomo d’ infigne pietà, e di ardentillìmo zelo, an- 
zi io concederò ancora, fe così fi voglia , che nell’afrumcr , ch’ei 
fece il ci'vil governo di Verona e di Vicenza, ei non folfe condor-^ 
to, che dal tocofo fuo zelo, e che fia perciò degno di feufa il fal- 
lo da lui commelfo . Solo io ho creduto di dover feparare in ciò , 
che a lui appartiene, le cofe, che dagli antichi e accrtrJitati Scrit- 
tori ci vengon narrate, da quelle , che altro fondamento non han- 
no , che una tradizione incerta, e una pia popolare credulità . 

XII. Mi è fembrato di non andar troppo lontano dal mio 
argomento collo flendermi alquanto fulle vicende di quell’ uom 
SI lamofo : poiché egli ebbe gran parte , come abbiamo veduto , 

nel 
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nel correggere e nel migliorar gli ftatuti di molte Città della Mar- 
' ca Trivigiana e della Lombardia. Ciò che è più Urano lì è, che 
nell’ anno medelìmo in cui Giovanni operò cole sì grandi , parve ; 

che i Religiofi.cofpiraflcro infieme a recare la pace quali in una, ' 

quali in altra Città . Già abbiam veduto , che Fra Gherardo da * 

Modena ottenne coll’ Apofìolica Aia predicazione , che molte pa- ■ 

ci in quell’ anno fi facelfero in Parma . E nella Cronaca di quella 
Città fi aggiugne, che ivi pure riformati Airono gli'Statuti. Nell’ 
anno medelìmo fece egli lo Aefib felicemente in Modena fuà pa- 
tria (i) , ove richiamati furono tutti i banditi, trattine cinque ■ 

foli . U Sigonio parlando di queflo fervente Minifiro Evangelico i 

dice (a), eh’ egli ora della nobilillìma famiglia de’ Rangoni , e ne I 

cita in pruova laCronacadiun certo Salimbene dell’Ordine de’Mi- 
nori , che il Muratori credette perduta (3). Ma ella confcrvafi'in 
Roma nella Libreria di Cafa Conti; e il P. Sarti ne ha dati alla 
luce de’ lunghi tratti (4) .Egli nomina in fatti ed encomia con mol- 1 

te lodi Fra Gherardada Modena, ma aggiugne infieme, come ha ' 

provato il P. Flamminio da Parma, .Minor OlTervante (s) , ch’egli 
era della nobii e antica famiglia de’Boccabadati.ll B. Gherardo Ran- 1 

gone , uno de’ moltiflimi perfonaggi di quefta sì illuftre e rinno- 
mata famiglia , che nel Xlll. fecolo fi videro ottenere le più rag- * I 

guardevoli cariche in varie Città d’ Italia (6) , non entrò nell’ 

Ordine de’ Minori, che dopo eflere fiate l’anno 1215. Podefià in 

Mi- 


f lì It>» rol. XI. p, 6 o, 
et j Loc* cit. . 

(O Prcfic. Chron. PArm. voi, IX. 
Script. Ret. Itti. 

(4) De Proferì. Bonon. voi. I. Parc.II. > 
r*f. lofi. , 

(f) Memorie lAoricoe de* Fruì Minori 
&c. t. tl, p. *08. 

^ (t») Spero che non diipieceri a chi le.ege^ 

che io raccolga qui inlìeme i nomi di alcuni 
celebri Perfonaggi di quefla antichifainia fami* 
glia » che trnvtnfì nelle antiche Cronache no> 
minati, riftrìngQndomi per^ al folofecoio XfIX. 
di cui ora ferivo . Per lafciar dunque quel Ohe* 
rardo Kanaone Legato Imperiale nrl ii67« 
C Murai. Antiquit. ital. Voi. HI. p. 0 tro- 
viamo Ga.elielmo Kaueone PodeAi di V>odeoi 
nel 120). ( ^tipt. Rer. lui. Voi. XI. p, 56. ) 
Lo ftefTo Podefta di Verona nel llop. f Ib. 
Voi. Vili. P. 1*1* ) l-t) lleffd PodeAt di Bolo- 
gna nel I tit. ( Ih. Voi. XV11I. p. loy. ') Obe- 
rardo Rangone Podeftj di Bologna nel iiiA. 
( Ih. p. Ilo. ) . Lo Aeifo Podeftt di Verona 1* 
anno iato ( Ih. Voi. Vili. p. aoo. } Lo Uef- 
fo Podeftì di Siena!' inno lata. (*Ib. Voi. XV. 
pag. ) I o Aeflb PoJefta di Mantova Panno 
ii4t. > e uccifo in quello AefTo anno in batta- 
glia, ( ib. Voi. Vili» p. i • Iacopino lun- 


gone PodeAI in Siena l'anno ib|% ( ib. Voi. 
XV. p. a(. ). Rolandino Kangone Podeftà in 
Modena ranno 1240. ( Ib. V.ol. XI. p. t»i. >• 
)ac >pino Ran^one e Guglielmo di lui Nipote 
al fesuicp di Enrico o Enao Figlio di Federigo. 
II. Panno U4(;. 1x47. ec. C Ib. p. <Si. 61. } • 
Gherardo Rangnnt , PodeAa di Milano 1* anno 
lafi.C Fiamma Mtnip. Fior. Iaco- 

pino Bancone Confole in Firenae Panno tatfo. 
C Cronache di Firenae pubblicate dal Manni 
p. la**- ) GttsHcImo Rangone Capitano in Mo- 
dena Panno 1264. ( Scr. Her. It. Voi. XI. 
p. 67- ) Iacopino Rangone Capo de* Guelfi in 
Modena lo lieiib anno( ib. Voi. Vili. p. ni). ) 
Lo Aefso l'ódofla di Reggio nel la/^f. ( Ib. ) • 
Lo flefio PodeAi di Modena nel ìa6y. C ib. 
Voi. XI. p. 70. ). Lo flefso PodeAb di Cre- 
mona 1* anno ia*ri. C ]b. p. 71. ) • Tobia Ran- 
Bone Podefìj dì RegrioP anno 1284. ( Ib. V* !. 
Vili- p. ilty. ) • Lanfranco Kangone Ipcdlto 
a Ferrara ad oflerire la Signoria di Modena al 
Marchefe Obizo d* Efts Panno iiSS.( Ib. Voi. 
XV. p. 140. )• Alda fi. Ita di Tolda Kangone 
I refa in mnpiie da AJdnbrand>no figlio dello 
Aefio Marchefe Obizo ( Ìbid» ), e vunifi avver- 
tire > che la carica di Podefta a Qae*tempi con* 
ierival) comunemerte ad uomini» c per nalciie* 
e per faper nelle Leggi cofpicui • 


m 
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Milano (i) . Nell’ anno fteflb Fra Leone dell’ Ordine de’ Minori 
ftabilì la Pace fra’ Piacentini (2) . Ma di quelli cJ altri fomiglianti 
fatti non è di quella opera il ragionare; c ciò che abbiain detto 
balla a mollrarci , che quali tutte le Città Italiane aveano di que- 
lli tempi i particolari loro Statuti, i quali rendeano più ampio e 
perciò più difficile lo lludio della Giurifprudenza. Perciò, che 
appartiene alle Leggv Romane , effe nè in quello fccolo , nè ne’fuP 
fegucnti non furon loggette a cambiamento notabile di fotta al- 
cuna ; e ad illullrare la Storia della Giurifprudenza noi dobbiam 
folo ricercare di quelli, che nello lludio di elTa acquillarono mag- 
gior nome . Argomento valliffìmo, che potrebbe per fe. folo oc- 
cupare gran patte di quello Tomo . Ma perchè i più celebri furo- 
no quelli, che ne tennerofcuola neirUniverlìtà di Bologna, eia 
Storia di quelli è Hata per tal maniera trattata e rifchiàrata dal 
dottillìmo P. Sarti, che appena fi può fpcrare di narrare o di fco- 
prir cofa alcuna, che da lui non fia già fiata fcoperta e narrata , 

10 mi rillringerò a toccar folo in breve ciò , che è più degno di 
non elfer palfato fotto filenzio . 

Xill. Il primo de’celebri Giureconfulti dell’Epoca, di cui 
fcriviamo , è Pillio . Da alcuni , e fra gli altri dal Muratori (3) ei di- 
cefi nato in Modena, da altri in Monza, da altri altrove; ma i 
monumenti dal P. Sarti addotti (4) a provarlo nato in Medicina, 
terra del Bolognefe, e le ragioni daini recate a provar gualloquel 
paffTo, fu cui fonda il Muratori la fuafentenza, mi fembran forti ed 
evidenti per modo,' che non fia più lecito il dubitarne , Di qual 
fama egli godelTe, quando era ProfeflTor di Leggi in Bologna, rac- 
cogliefi fingolarmente dal vedere , ch’egli l’anno 1187. fu fcelto 
da’ Monaci di Cantorbery a trattare innanzi al Pontefice Urbano III. 
in Verona una lor caufa contro l' Arcivefeovo di quella Chiefa, in 
cui egli fu vincitore, benché avclTe a fuo avverfario il celebre Pie- 
tro di Blois; e che un’altra caufa parimenti ei foflennee vinfe con- 
tro il Re d’ Inghilterra (5) . Ma convien dire o che alla flima non 
corrifpondelTe il frutto , o che Pillio giovane ancora non abbaflan- 
za maturo non folTe troppo felice nella fua condotta. Certo è, che 
dopo aver per tre anni tenuta la fua Cattedra, ei trovolTi aggrava- 
to dai debiti , e molellato perciò dagli importuni fuoi creditori, 

11 che determinollo a venirne a Modena. Udiamo com’egli ftelTo 

de- 


(O V» f Jaoiminio Un Pirmi J. c. p. los- (O Attcìqvilc* Tul. Voi. UT* p. 90]. 

ee. GiuJini Mero. Hi Mìi. T. Vili. p. S(. ee. . (4) De Profef*. boooa. Voi» 1 . P« ftC# 

(x) Chrun. Placeat. Voi. XYI. Sexigt, (5) IbìJ. P* 7i« 

Iter. Itali p. 461 , 
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deferivo leggiadramente e con poetica immagine il fatto, recando 
nel volgar rtollro Italiano ciò che egli narra in Latino; Mentre io 
era , dice egli ( i) , in Bologna , e a irolt’JJimi uditori fpiegava le Leggi, 
e già da tre anni fojìenea la fatica del Magijlero , un giorno , eh' io mi fla- 
va fenfanèto a’ debiti, eh’ io aveva co’ miei compagni, e teìneva ajjai le 
minacce e le vejjazioni de’ creditori , ecco farmifi innanzi Modena , la qua- 
le fenipre fi compiace di amare gli Studiefi delle Leggi . Ejfa mofirandopie- 
tà delle mie angufiie , con amabil fembiante, cosi midiffe: Che fai tu qui , 
0 giovane i perche fei tu aggravato da sì molejìi penfieriì Troppo male ciò 
fi conviene alla tua giovinezxa-. Vieni anzi a me, che foglio abbracciar 
caramente i tuoi pari; e te e i tuoi compagni io libererò da sì gravi folle- 
citiidini., B tojìo mi die ht dono quafi cento marche d’ tirgento. Siegue 
pofeia a narrare, ciò che abbiam già raccontato (2), che i Bolo- 
gnefi avendo di ciò avuto fentore coftrinfero tutti i ProfcflTori a dar 
giuramento, che per due anni non avrebbono abbandonate .le loro 
Scuole , e aggiugne, che poiché gli ebbero llretti per tal maniera 
gli aggravaron di nuovi e sì importabili peli , che appena , dice 
égli , un bifolco avrebbe potuto portargli : Or , prosegue egli , 
mentre io mi flava dubbiofo , che mi convenijfe di fare, di nuòvo mi fi 
fece innanzi Modena, e forridendo, tu doversi pur pervaderti , mi dijfe, 
0 Fillio, che l’indugio fiiol ejfer dannofo . Ma fappi che Modena vorrebbe 
anzi averti, benché fofii mutolo, che foffrir di vederti, bennato qual fei, 
in una sì barbara fchiavitudine venir meno . Yien dunque meco , e ne avrai 
molto più ancora , eh’ io non t avea promejfo. L’invito era troppo cor- 
te fe , perchè a Fillio folTe lecito ilricularlo. Abbandonata dunque, 
non citante il giuramento , Bologna , Fillio fen venne a Modena 
verfo l’anno 1 189., come altrove abbiamo provato; e-1 ivi, come 
fembra probabile al F. Sarti , fi rimafe fempre tenendovi fcuola , 
benché pur fi ritrovi, che l’anno 1207. egli era in Bologna, ove 
fu prefente alla decifion di una litetra ’l Capitolo della Cattedra- 
le di Bologna e que’di Medicina fua patria. Ma quella verifimil- 
mente non fu , che una paflaggiera dimora , dopo la quale fece ri- 
torno alla fua benefattrice Modena. Qui ancora credefi , eh’ ei 
(ìnìfsc i fuoi giorni , benché nè dell’anno della fua morte, nè*del 
luogo ove egli folTe fepolto non ci fia rimafta notizia. Delle Ope- 
re da Fillio fcritte non abbiamo alle ftampe, che le Quefiioni Sab- 
barine, così dette, perchè contengono le quillioni, di cui difpu- 
tava ne’ Sabbati , il compimento della Somma Lugli ultimi tre li- 
bri 
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bri dcK^odice, che il Piacentino avca fol cominciata, e le chio* 
fc, che fi trovano fparfe ne’ Libri Legali, e che fono indicate col- 
le lettere Pi, o Py. Delle ouali e di altri libri, ch'egli compofe , ma 
che fono periti, veggafi il P, Sarti (i) . 

XIV. Mi fi permetta il paflar leggermente fu alcuni altri ben- 
ché celebri Giurcconfulti , che verfo il fine del fecolo XII. o al 
principio del Xlll. fiorirono in Bologna. Tali furono Giovanni 
Bafiìano Cremonefe di patria, uomo anche nella Filofofia e nelle 
belle Lettere efercitato, e di ingegno, come dice Odofredo, acu- 
tiflìmo, madicoftumi non troppo lodevoli, e nimico implacabi- 
le del Piacentino; e Carlo di Tocco natio di Benevento , che fcrif- 
fe comenti fulle Leggi Longobardiche; c Niccolò foprannomato 
Furiofo, che credei! Reggiano di patria; e Otton di Pavia , e Ban- 
dino Familiato Pifano, e Cacciavillano, e Oddone da Landriano, 
che probabilmente era di patria Milanefe, e più altri. Io non pof- 
fo arreftarmi a compendiarle notizie, che il diligentillìmo P. Sar- 
ti ne ha raccolte ed efaminate (a) confutando infieme gli errori , 
che nello fcriverdi ellì fi fon commelfi da molti, poiché anche il 
folo compendio mi condurrebbe tropp’ oltre; e ballimi, 1’ accen- 
nare, ove fene polTano rinvenire da chi le brami più copiofe no- 
tizie . Non men celebre fu Lottario Cremonefe di Patria , che fu il 

E rimo, che fi ftringelTc con giuramento l’anno 1189. a non ab- 
andonar l’Univerutà di Bologna. Di lui narra Odofredo (3); ciò 
che abbiam veduto attribuirli fenza ragione a Bulgaro ed a Marti- ^ 

no; cioè che cavalcando Arrigo VI. padre di Federigo II. in mez- 
zo a Lottario e al famofo Azzo , di cui orora ragioneremo, rivol- 
tofi ad elfi così gli interrogò, per ufar le parole dello fielTo Odo- 
fredo: Signori dicatis mihi , cui comfetit mirum imyerium . I due Giu- 
reconfulti fi trattennero alquanto complimentandoli a vicenda , 
chi prima dovelTe rifpondere; e frattanto interrompendo quello 
racconto ci narra Odofredo , che Lottario diligebat multum domi- 
nas & libenter eas videbat . Quelli finalmente rifpofe il primo c diC- 
fe ad Arrigo ; Ex quo vult dominus Azza, quod prius ego dicam , di- 
co , qiiod vobis foli competit merum imperium & non alii. Rivoltoli po- 
feia Arrigo ad Azzo il richiefe del Aio parere ; ed egli linceramen- 
te rifpofegli, che benché l’imperadore avefle per eccellenza jl fu- 
premo dominio, anche i giudici nondimeno avca no fecondo la 
lormola delle Leggi il poter della fpada. La qual rifpolla non eA 
Tom.IV. Gg fea- 
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234 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
fendo piaciuta molto ad Arrigo, poiché fu tornato aPalazzo, do- 
nò un deftriero a Lottario , e Azzo fc n’ andò fenza alcun dona- 
tivo. Quando fuerunt reverji ad falatìum, dominus Iinperator mifit do- 
mino Lotario unum equum, & domino Azoni nihil . Alla qual fua av- 
ventura allude fcherzevolmente lo ftelTo Azzo dicendo : fUnam er- 
go vel plenijfimam jurifdiéìionem foli principi competere dico . . , fed me- 
rum imperitun etiam aliis fublimioribus potejlatibus competere dico ; licei 
ob hoc amiferim equum ; fed non fuit aquum (i). Lottario fu pofeia fat- 
to Vefeovo di Vercelli , e quindi Arcivefeovo di Fifa . Alcuni ag- 
giungono, eh’ ci foflc finalmente Patriarca di Gerufalemme; ma 
non fembra, che fe ne adducano certe pruove. Anche intorno a 
quello famofo Leggifta molte altre efatte notizie fomminillra il P. 
Sarti (2) . Io mi aifretto a ragionar di quelli , che ofeuraron la fa- 
ma di tutti i loro predeceflbri , e de’ quali anche a’ giorni nollri 
è più celebre il nome, e prima del rinomatilTìmo Azzo . 

XV. Azzo fu certamente Bolognefe di patria, nè mai tenne fcuo- 
la altrove fuorché in Bologna, come prova evidentemente il P.Sar- 
ti (3) , il quale olTerva , che felferu attribuita a lui la Somma de’ 
tre ultimi Libri del Codice, la quale fu veramente' cominciata dal 
Piacentino , e finita pofeia , come abbiam detto , dal Fillio , ha 
data occafione a’ varj errori; perciocché ciò, che il Piacentino di- 
ce di fe medefimo, cioè, eh’ egli era llato in Montpellier, creden- 
doli detto da Azzo , fi è penfato, che quelli o folTe natio di quella 
Città, o in elfa almeno avelTe infegnato, e ciò che di fe llelTo rac- 
conta Fillio , cioè di elTer palTato da Bologna a Modena , creden- 
doli pure fcritto da Azzo, ha fatto credere a molti , e fra gli altri 
al Ch. Muratori (4), che Azzo avclTe in Modena tenuta fcuola di 
Legge . Nè l’Arili arreca argomento alcuno , che vaglia a mollrar- 
lo , com’ei pretende (5) , Cremonefe di patria, in confronto agli 
argomenti e alle autorità, che il provano Bolognefe. Alle cofe pe- 
rò, che dal P. Sarti su quello punto eruditamente li dicono, vuoili 
aggiugnere, che l’Univerlltà di Montpellier-pretende d’avere dirit- 
to a numerare Azzo tra’fuoi ProfelTori ; perciocché la clalTe Lega- 
le di elTa .nella fua mazza porta fcolpiti i ritratti del Piacentino, 
che certamente ivi llette più anni , e di Azzo (6) . Ma quella per- 
fualione è nata probabilmente dal fonte medefimo, da cui fon nati 
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gli altri errori fopraccennati . Certo i monumenti prodotti dal P. 
Sarti ci mollrano Azzo viveute Tempre in Bologna . Ei fu Scolaro 
di Giovanni Baflìano da noi nominato poc’anzi; ma fuperò di gran 
lunga la fama del fuoMaeltro. Di quale (lima egli godefle, celmo- 
flrano le onorevoli efprelTloni , con cui di lui ci ragionano alcuni 
di quelli , che gli furon difcepoli. Quelli erano in si gran numero, 
che, come narrali in Bologna per tradizione non follcnuta per al- 
tro da certe pruove , gli convenne talvolta di tener ^ fua Scuola 
nella piazza di S. Stelano. Nel che però hanno alcuiVk efagerato 
oltre il dovere, dicendo, ch’egli ne ebbe fino a diecimila ad un 
tempo , e provandolo coll’ autorità di Odofredo , il quale non ha 
mai fcritta tal cofa , ma si che a’ tempi di Azzo erano in Bologna 
diecimila Scolari ( I ) . Tra quelli difcepoli d’Azzo , alcuni furono 
fopra gli altri famolì , come Roffredo da Benevento , Jacopo Bai- 
duino , Accorfo , cd altri . Odofredo ne parla fpelTo con molta lo- 
de , anche per le virtù morali , di cui era fornito , benché pure il 
P. Sarti confein, ch’egli fu alquanto fdegnofo , e nel confutar gli 
avverfarj non troppo fornito di faggia moderazione . Ma llngolar- 
mente ne efalta Odofredo la lena e l’impegno, con cui attendeva- 
alla fua fcuola, talché ei diceva, che non mai cadea infermo, ’fe 
non ne’ tempi delle vacanze , e che in fatti in quello tempo ei mori. 
Audtvi ab eo , <juod non rnfrmabatur nifi tempore vacationis , & ita tem- 
pore vacationit mcrtuits ejl . Sed dicebat , quod quando legebat , femper 
erat bona voluntatis (2) . Nè la fama di Azzo venne meno, come tal- 
volta accade, colfìnir della fua vita . In Verona e in Padova, e 
in Milano , come col tellimonio del Panciroli , c del Diplovatacio 
prova il P. Sarti (3) , non poteva alcun ottenere il grado di Giure- 
confulto, fc non avea tra’fuoi libri la Somma di Azzo . E ne’ tem- 
pi ancor più moderni il dottifiìmo Gian Vincenzo Gravina non ha 
temuto di dire che la Somma di Azzo e opera si ingegnofa, e sì profon- 
da , che benché Jìa nata in barbari tempi , anche in mezzo alla erudizione, 
fra cui ora viviamo, non pofftam fenzA danno rejìameprivi (4) . Egli era 
Profclfore in Bologna hn dall’anno 1190. , e viveva ancora nel Lu- 
glio dell’anno 1220. , dopo il qual tempo non trovali più di luf 
menzione alcuna; ed è probabil perciò, che non molto dopo ei mo- 
rilTe; dal che li convince d’errore Tiferizione, che ne fu polla al 
fepolcro prellb il campanil della Chiefa de’ SS. Gervalio e Protalio 
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' STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
l’anno 1496., ove fi dice ch’egli fini di vivere l’anno 1200. Ciò 
che narrano alcuni moderni Scrittori , eh’ ci folTe decapitato per 
un omicidio, non ha alcun fondamento , e nulla ce ne dicono gli 
Scrittori a lui più vicini . Ben ci narra Odofredo, che pel dolore, 
che dalla Univerfità fi ebbe per la morte di si celebre Profefibre 
tardollì quell’anno a riaprire le Scuole fino ad OgnilTanti , ove fo* 
levano comunemente aprirsi circa la Feda di S. Luca(i) . Ci riman* 
gono ancora le due Somme da lui compode del Codice e delle Idi* 
tu2Ìoni , di cui fi fon fatte più edizioni, oltre l’Apparato al Codi- 
ce raccolto da Aledandro di S. Egidio di lui Scolaro , ed edb pu- 
re dampato, ed altre opere, che fi confervano Manoferitte , c che 
diligentemente fi annoverano dal P. Sarti (2). 

XVI. Due altri celebri Giureconfulti viveano al tempo dedb 
in Bologna , Ugolino , foprannomato del Prete, e Bagarocto. Per 
ciò , che è di Ugolino, a me fembra , che il P. Sarti abbia prova- 
to non elTere abbadanza forti gli argomenti, per cui da alcuni ei 
dicefi Fiorentino (3); ma non parmi, ch’egli lo abbia abbadanza 
provato Bolognefe di patria; perciocché Giafon del Maino, che lo 
«afferifee, non viife , che tre fccoli dopo, e i monumenti , che ac- 
cenna il Diplovatacio , non fi sa a qual età appartengano . Men 
dèbbiofa pruora poteva ei trarne dalle antiche Cronache Genovefi, 
che da lui ad altra occafione fi accennano, perciocché in ede efpref- 
famente fi dice, ch’egli eraCittadin Bolognefe (4) . Certo é inoltre, 
eh’ ei viiFe (juafi fempre e tenne Scuola in Bologna, e che da’ Bo- 
Ingnefi fu ne'pubblici aifarì non rare volte adoperato . Era egli ri- 
vale , e gelofo della gloria di Azzo : e così nell’ interpretare le Leg- 
gi. come nei trattare le caufe erano elfi comunemente contrarj ; - 

dal che forfè ne nacque la favola poc’ anzi accennata , che Ugoli- 
no folfe uccifo da Azzo , e quedi perciò fode decapitato . A lui fi 
dee, che le Leggi Feudali, ed altre codituzioni de nuovi Impera- 
tori , le quali abbiamo altrove veduto, eh’ erano date raccolte da 
Anfelmo dall’Orto , pode in ordin migliore fodero inferite nel Cor- 
po del Diritto Civile . Non fi fa precifamente in qual anno ei mo* 
jidc ; ma ne’ monumenti Bolognefi dopo 1 ’ anno 1233. non trovali 
piu mentovato . Grande pure m la fama di Bagarocto , come rac- 
cogliefi non tanto dall’ Opere, che di lui ci fono rimade , le quali 
non fono di gran valore , quanto dagli ardui affari , e dalle onore- 
voli Legazioni , a cui da’ Bolognefi fu delfinato . Ede fi annovera- 
no 
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no dal P. Sarti (i) , il quale qui ancora non adduce troppo valide ‘ 
pruovc a modrarc, cb'ci nafceire in Bologna . Di lui lì trova men- 
zione ne’ monumenti Bologncfì dall'anno 1200. fino al 1242. , ol- 
tre il quale non fembra, eh’ ei prolungalTc, almen di molto, la 
vita. Altri ancora non pochi Giureconlulti fiorivano al tempo def- 
fo in Bologna , che era in tutto il Mondo il più luminofo teatro 
di quedo Studio. Ma non giova il parlare di tutti; e i più illudri 
fon quelli , di cui folo mi fon prefidb di dir brevemente . 

XVII. Fra i molti Scolari di Azzo il più celebre per avventu- 
’ ra fu Jacopo di Balduino . Il P. Sarti afferma , ch’ei fu Bologne- 
fe (2) : ma io non vedo qual pruova nc rechi ; e alcuni monumenti 
da lui accennati ci modranfolo, che la famiglia di Balduino era in 
Bologna , quando già era inoltrato il fecolo Xlll. £d io mi dupifeo, 
che il P. Sarti , di cui non v’ è forfè mai dato il più minuto ricer- 
catore , non abbia avvertito un padb della lettera, ch’egli pure 
accenna , fcritta da Pier delle Vigne , nella morte di quedo Giu- 
reconfulto , in cui egli èchiamato; "Jacohus de Regio, cioè, come 
awifano gli Editori doverfi leggere, de Regio (3). Egli è vero; che 
negli Annali Genovefi di Bartolommeo continuatore di Caffaro, Ja- , 
copo è detto ^acobus de Balduino de Bononia (4) . Ma forfè cosi egli^x 
fcride, perchè abitando Jacopo in Bologna, credette, che quel^ 
Città ne foflela patria. E certamente, fe nella lettera di Pier deP 
le Vigne non è corfo errore , ella pare un troppo autorevole mo- 
numento a provare, che Jacopo era Reggia'no. Egli teneva fcuola 
di Leggi in Bologna fin dall’ anno 1213., nel quale egli fi obbligò 
colfolito giuramento, che non avrebbcla giammai tenuta altrove. 

• Benché fode dato fcolaro di Azzo , non ebbe nondimeno pel fuo 
Maedro quel rifpetto , che fembrava doverfegli; ed anzi affettava 
di combattere le opinioni, e ne venner perciò tra lo fcolaro ed il 
Maedro diffenfioni, e diflapori . L’anno 1229. fu da’ Genovefi elet- 
to a lor Podedà , e il fopraddetto Scrittor degli Annali fa grandi 
elogj della faggia condotta, ch’egli vi tenne, e delle molte cole, 
che a vantaggio di quella Repubblica operò, e rammenta frolle al- 
tre il correggere e ordinare.ch’ei fece per pubblica deputazione gli 
Statuti della Repubblica . Il qual racconto di Scrittor Genovefe e 
contemporaneo bada a finenti re ciò, che altri han rficcontato, cioè 
ch’egli avendo fatto fofpendere per la gola un de’ più ragguarde- 
voli Cittadini , folfe perciò fpogliato della dia dignità ; racconto 
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239 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
troppo facilmente adottato dal Panciroli , che in altri punti anco- 
ra non è flato troppo efatto nel ragionare di Jacopo , come il P. 
Sarti ditrollra. Tornato a Bologna, tornò probabilmente Jacopo 
alla fua Scuola , e la tenne fino all’anno 123$., in cui morì . La 
Lettera da noi poc’anzi accennata fcritta da Pier delle Vigne nella 
morte di Jacopo a tutti i Giureconfulti ci fcuoprc in quale liima 
egli folTc ; poiché egli il chiama uomo unico e fingolore al mondo, 
in cui le Leggi inficme, e l’Eloquenza, e ’l fenno avean polla lor 
fede, e dice che tutta la Lombardia priva del fuo fole, anzi la mag- 
gior parte degli uomini piangeva amaramente la morte d’un sì gran- 
de Giureconfulto . Quella lettera è Hata per errore inferita ancora 
tra quelle di Pietro di Blois (i) morto molti anni prima ; il che ab- 
biamo altrove avvertito eflcr feguito di altre lettere ancora, che a 
lui fono fiate falfamente attribuite. 

XVIII. Due Alberti troviamo Profeflbri di Legge in Bologna 
prefib al tempo medelìmo , uno Parmigiano di patria, fopranno- 
mato Galeotto , a cui il du Boulay , lenza recarne alcun fonda- 
mento, ha dato per patria Parigi (2) ; l’altro Pavefe. Amendue 
. tennero ancora per qualche tempo la loro fcuola in Modena , ove 
era ancora nel 1231. Uberto di Buonaccorfo Dottor di Leggi , di 
^li rammenta il Fabricio qualche Opera Ledale (3) . Di ciò fi veg- 
gan le pruove prefib il P. Sarti , che coll ufata fua diligenza ha 
fviluppato ciò , che di elfi ci han detto gli antichi , e ciò che ne 
hanno intefo male , e fcritto peggio i moderni (4) . Veggalì ancora 
prelTo lo fielTo Autore l’elogio di Jacopo d’Ardizzone da Broilo (5) 
Veronefe fcolaro di Azzo , Autore di una fomma de’Feudi, cheli 
ha in molto pregio, e intorno a cui corregge quello efatto Scrit- 
tore alcuni errori del Marchefe MaH'ei e del Conte Mazzuchelli . Io 
pafib a un altro de’ più famofi Giureconfulti di quella età , cioè a 
Roffredo di Benevento da alcuni confufo con Odofredo ; Roifredo 
venuto da Benevento a Bologna vi ebbe aMaefiri alcuni de’più cele- 
bri Profeflbri , che ivi erano al fine del fec.Xll e al principio del fe- 
guente, e fra gli altri Ruggiero e Azzo. Quindi prefe egli fiefib a 
interpretare le Leggi, e fcrilfe, mentre era in Bologna, più opere 
di tale argomento, come provali dal P. Sarti (6). Ma Roflredo 
non vi fi tenne gra tempo; e l’anno 12SI. pafsò ad aprire fcuola in 
Arezzo; il che come e per qual ragione avvenilTe, fi è da noi efa- 
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minato altrove (i) . Anche in Arezzo però non fece egli lungo fog- 
giorno : e reflere a’ fianchi di Federigo II. gli parve cofa più ono- 
revole che il federfu una cattedra. L’anno 1220. egli era coll'Im- 
peradore quando fu coronato in Roma , come egli itefTo ci actefta 
in una fua opera (2), e per più anni ancora il feguì , c fu da lui 
adoperato in più occafioni ; e lìngolarmente l’anno 1227., effendo 
egli flato fcomunicato dal Pontefice Gregorio IX. inviò a Roma 
Roffredo, e da lui fe pubblicare in Campidoglio una fua Apolo- 
gia. Olferva in fatti il P. Sarti, che Roftredo in varie fue Opere ha 
fparfe più cofe ingiuriofe a’ Romani Pontefici, perchè furono da 
lui fcritte mentre era al feguito di Federigo . Dopo alcuni anni , 
forfè non foffrendo gli eccelli , a cui quello Imperadore fi lafciava 
condurre, lo abbandonò, e diellì a leguire Gregorio, da cui tii 
fatto Cherico della Camera Apollolica. Federigo poiché l’an. 1241. 
ebbe efpugnata la Città di Benevento patria diRolfredo, lufingolTi 
di riaverlo al fuo fervizio , e una lettera perciò gli fcrilTc egli llelr 
fo , e un’ altra Pier delle Vigne (3) , Ma ferabra, che Rotfredo non 
più cambialTe partito, e che dopo l’.andata d’ Innocenzo IV. in 
Francia l’anno 1 244. fi ritiralTè a Benevento, ed ivi non molto dopo 
morilfe . Il P. Sarti ne reca Tiferizion fepolcrale , e paria diligen- 
temente dell’ Opere da lui compolle (4) , fralle quali le più celebri 
fono le due da lui fcritte dell’Ordine de’Giudicj nel Foro Civile, e 
nel Foro EccleUaBico , delle quali abbiamo più edizioni . 

XIX. Parlando delle fcuoie di Arezzo, abbiam veduto che 
l’anno 1255. ne fu eletto a Rettor Martino da Fano, che ivi era 
ProlefTore di Legge. Di lui e della nobil famiglia da cui difeende- 
va, e della Cafa ove abitava in Fano, parla Fra Salimbene, da noi 
altre volte citato, il qual dice, che una volta ebbe in eiral’al' 
leggio CS) • Egli era flato fcolare di Azzo, comepruova il P. Sar- 
ti (6) che gli ha dato luogo nella fua Storia , benché non trovili 
indicio, ch’ei facefle in Bologna lungo foggiorno prima di elTere 
Relìgiofo , o che vi avelTe pubblica Scuola . £i fu ancora condot- 
to da’Modenefì a Profeflbre di Leggi in quella Città , come narra 
lo fleffo Fra Salimbene, il che par che avveniffe verfo l’anno 12 58. 
perciocché egli foggiugne, che circa due anni dopo ei fu chiama- 
to da’ Genove!] a lor Podeflà . Or nelle antiche Cronache Geno- 

ve- 
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240 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
veli ciò narrali appuntò (i) all' anno 1260. Il P. Sarti non parla 
che di quella prima pretura , da lui foilenuta in Genova: ma nel- 
le llelTe Cronache li aggiugne (2) , che 1 ’ anno 1262. nel mele di 
Maggio ei fu di nuovo non già con fegreti futfragj, ma a comun 
voce eletto di nuovo Podcllà : il che ci mollra , quale llima follè 
di lui rimalla. Poiché ebbe depollo quella annual carica, abbando- 
nato il mondo entrò nell'Ordine de' Predicatori, e foggiornò lun- 
gamente in Bologna, ove era ancor vivo l'anno 1272. Molte Ope- 
re egli fcrilTe di argomento Legale, che dal P. Sarti li annovera- 
no, niuna delle quali però, benché dagli antichi Giureconfulti fof- 
liero avute in gran pregio, é Hata, ch’io fappia, data alle Hampe. 
Qwflo illullre Domenicano appena è fiato couofciuto da’PP. Que* 
til ed Echard, che poco, e con poca efattezza ne han ragiona- 
ta^ (S) • cambiando anche il nome di Martino in quel di Giovan- 
ni, nel che però elli non hanno fatto, che addottare gli errori di 
altri Scrittori . 

XX. Sembra, che quanto maggior fama li ottiene da qual- 
che illullre Scrittore, altrettanto più fe ne ingombri di favole e di 
errori la Storia. Così é avvenuto al celebre Accorfo foprannoma- 
to il Chiofatore . Il P. Sarei , di cui io non ho trovato Scrittore 
più fcrupolofamente efatto e minuto , ha dovuto trattenerli non 
poco a rilevare, e a correggere, Tempre però colla confueta fua 
modefiia, gli sbagli, che nello fcriver di lui hai) commeifo qual più 
qual meno gli altri Scrittori (4) . Cosi egli mi ha agevolata la via, 
c io pofib licuramente accennare in compendio ciò ch’egli ha am- 

S iiamente eJ evidentemente provato . Accorfo dunque, che quello 
blo nome, e non altro egli ebbe , nacque o in Firenze o più pro- 
babilmente nella Villa di Bagnolo cinque miglia lungi dalla Città 
vèrfo Mezzogiorno, circa l’anno 1182., il che raccogliefi dall’ef- 
fcr egli certamente vilTuto fino al 1260. , e dall’ elTer morto fecon- 
do la comune opinione in età di 78. anni. Ancor giovinetto atte- 
le con felice fuccellb agli fiudj; e ciò che narrano alcuni, eh’ 
egli folo in età avanzata fi voIgelTc alla Giurifprudenza , é pura 
favola, confutata dalla contraria tefiimonianza de’ due più antichi 
fcrittori Filippo Villani , c Domenico Aretino . Egli ebbe a fuo Mae- 
firo nella Giurifprudenza in Bologna Azzo, e fbrfc ancora Roffre- 
do da Benevento ; e prefe pofeia a tenerne fcuola egli ftelTo; nel 
qual impiego egli era certamente fin dall’ anno 1 220. Alla fatica 
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fcolaftica ei congiunfe quella maggiore affai d’ interpretare fcriven- 
do le Leggi, e intraprelc un’ opera, la cui fola idea avrebbe atter- 
rito il più coraggiofo Giureconfulto. Molti di quc'che l’aveano 
preceduto avean chiofate le Leggi , e il Diplovat&cio gli calcola al- 
men fino a trenta . Ma quefte cniofe èrano non folo l’ una dall’ altra 
diverfe,- ma fpeffo ancona contrarie. Qual noja, e qual imbarazzo 
agli fludiofi della Giurifprudenza doveva ciò arrecare? Svolgere tanti 
volumi , efaminare tante opinioni , veder difcordi tra loro i Maeffri, 
non fapere a qual partito ^pigliarli. Accorfo con un’incrcdibil 
fatica raccolte tutte le chiole , che finallora eranfi pubblicate fu 
tutti i Libri delCorpo'delle Leggi ,e confrontatele infieme ccrtlAli- 
ligenza, ne fcelfe quelle che gli parver migliori , e aggiungendo le 
fue, ove credette opportuno, formò una fola chiofa uniforme , 
coerente , e feguita , e rendette con ciò inutili le altre tutte . Egli 
ebbe però 1’ avvertenza , come il P. Sarti afferma orovarfi da’ Co- 
dici più antichi , di aggiugnere il fuo nome a quelle ch’ei ricono- 
fccva per fue, e di lafciar fenza nome le altrui, o di indicarne gli 
autori, il che pofcia da’fufleguenti copifti eflendqfi trafcurato, ne 
è venutala confufione e Tolcurità , che talvolta incontrali nella 
chiofa. Benvenuto da Imola ci racconta (i), che Accorfo avendo 
avuto fentore , che Odofredo al tempo medelìmo erafi accinto a 
un fomigliantc lavoro, fi chiufe in cafa, c finendoli infermo , e 
con tal (xeteffo ceflando dalla fua fcuola , fi affettò a' compirla . 
Egli ebbe il piacere di vederla fua chiofa ricevuta con fommo ap- 
plai'fo, per efla aver fine le non poche contefe, che finallora eran 
durate fuU’intcrpretazion delle Leggi; edeffa venir da tutti confi- 
derata come la feconda regola del civile diritto, ’ficchè ove non 

f tarlavano, e dove erano ofeure le leggi, dovefle udirli e feguirfi 
a chiofa. Ne è però , che foffe di ciò pubblicato alcun decreto 
Imperiale; ma il vantaggio che fi trovava nell’ ufar la chiofa d’Ac- 
corfo , c l’autorità e la IHma , di cui in tutta Europa godeva l’Uni- 
verfità di Bologna > le conciliò quell’onore, in cui efla fi manten- 
ne collantemente quali per lo fpazio di trent’anni ; quando l’iih- 
mortale Alciati*, e i grandi uomini che gli fon pofcia venuti die- 
tro , avendo gittata una troppo più chiara luce s<’%utta la Giùrifi 
prudenza ,■ la chiofa cadde in dimenticanza , e non fu confiderata 
che come un avanzo deU’antiaa barbarie . Ciò non ollaitfe anche 
a’noltri tempi non manca chi ne parla cop molta lode, e oltre a 
Tom-iy. H h mol- 
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molti Scrittori citati dal P. Sarti (i) anche Criftiano Tòmmafio af- 
ferma, ch’ella dee iverfi in grandiffimo pregio , c allega altri au- 
tori che ne favellano con fommo onore (2) . Pari alla dima di cui 
egli godeva furona.le'ricchezze da lui raccolte, c ne erano contraf- 
fegno fin da quando egli viveà e l'ampio palazzo , in cui abitava, 
pollo ove ora è quello del Cardinal Lega^p , e una deliziofa villa, 
che avea nella campagna. Intorno all’anno, in cui Accorfo fin di 
vivere, difcoKlano llranamente gli Autori, perciocchè_alcuni l’an- 
ticipano fino al 1229. , altri la dilferifcono fino al 1279. Ma il P. 
Sarti con autentici documenti mollra , eh’ e’ viveva ancora 1 ’ an- 
noHi2S9. , e che era già morto Tanno 126J. Dal che egli conchiu- 
de a ragione, doverli credere alT antica Cronaca Èolognefe, che 
afferma lui efler morto Tanno 1260. (3) . Vedelì ancora , benché 
in parte coperto, preflb la Chiefa di S. Francefeo in Bologna il 
fepolcro di que^o sì famofo Giureconfulto , di cui balli Taver det- 
to in breve nn qui, rimettendo chi più oltre voglia faperne al più 
volte citato efattillìmo Storico della Univerlìtà di Bologna . 

XXL Non dividiamo dal Padre i tre figliuoli , eli egli ebbe 
feguaci de’ Tuoi efempj nell’ illullrare le Leggi, e a’ quali il nome 
paterno pafsò in cognome, Francefeo, Cervotto, e Guglielmo, i 
quali due ultimi gli nacquero da una feconda moglie . Francefeo 
fu il più illuftre tra tutti, e mollrollì grato alla cura, che fuo Pa- 
dre avea avuta nell’ illrui rio, col difenderne il nome e Toso re con- 
tro di altri Giureconfulti , che cercavano di ofcurarlo ; e poiché 
fu morto Odofredo , di cui frappoco ragioneremo , niuno potè 
più contraAarli il primato negli Studj Legali . Ma Bologna non po- 
tè lungo tempo godere di un ProfelTore sì valorofo. Edoardo I. Re 
d’Inghilterra venuto Tanno 1273. in Italia nel ritornar che facèa 
dalla Guerra facra , avendo veduto Francefeo Accorfo , e cono- 
feiutone il fapere ugualmente che il fcnno, invoglioflì di averlo a 
fuo Configlicro e l’ottenne. Francefeo partì da Bologna qualche 
tempo dappoiché orane partito il Re ; nè fembrava veriCmile,*come 
olTcrva il P. Sarti (4) , ciò che il Panciroli , ed altri prima di lui 
raccontano dell’ inganno da Francefeo ordito per* deludere i Bo-' 
lognefi , che ilOyoleano -ritenere . Edoardo lo ebbe femore carif- 
fimo', e due volte inviollo fuo Procuratore in Francia a una folen- 
ne affemlBlea adunata dal Re Filippa : e un’ altra volta al Pontefice 
Niccolò III. perla elezione del Vefeovo di Cantorbery . Poiché Fran- 
• ce- 
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ccfco ebbe piiTati otto anni nella Corte-di Edoardo , ottenne di 
tornarfene in patria , ov* egli fi refiituì al fipc dell’ anno 1281. , 
o al principio del Tegnente , onorato dal fLe di uno Tplendido do- 
nativo di quattrocento marche fierline, e di una annuale penfionc 
di altre quaranta marche. E benché per le fazioni, onde era allo- 
ra divifa Bologna., gli Accorfi folTero fiati efiliati, Francefeo non- 
dimeno fu ricevuto nella fua patria , e folo fi volle ch’ei dichiaraf- 
fe di rinunciare alla parte de Lambertacci. Così egli viiTe onore- 
volmente in Bologna fino all’ anno 1293. , in cui morì , come il 
P. Sarti ha provato con ficuri monumenti (1), e fu fepolto nel fe- 
polcro medofimo di fuo Padre. Dante lo ha dannato alfinferno per 
troppo Tozzo delitto (2), di cui però giova il credere, che contrj 
ragione ei foiTe dall’altrui invidia gravato-. Ma almeno convien 
confefiare , eh’ ei non fu troppo nimico dell’ interefle , come rac- 
cogliefi da un Breve di Niccolò IV . a cui egli tocco dalla cofeien- • 
za ricorfe un anno innanzi alla morte .'Efib è fiato pubblicato dal 
P. Sarti (3), prefib Aii ancora fi può vedere ciò , che appartiene 
all’Opere da lui fcritte (4). Cervotto e Guglielmo non furono ugual- 
mente famofi. Cervotto, cui il Padre per affetto foverchio affrettò 
di follevar all’onor della Laurea in età di diciaffette anni, non mo- 
flroflene molto degnef. Fu nondimeno a:ondotto a leggere Giuri- 
fprudenza in Padova per l’anao 1273. (S), nel qual frattempo ac- 
cefe Tempre più le civili difeordie in Bologna, Cervotto ancor fii 
proferitto-, ne furono confifeati i beni, e atterrata la cafa ; nè fi 
trova indicio , ch’egli faceffe mai ritorno a Bologna; nè fi fa, ov’ 
egli fi iitiraffe. Solo da una-cdVta dell’ anno 1287. ricaviamo, che 
in quell’anno egli era già morto . Guglielmo involto nella ftelTa di- . 
fgrazia con fuo fratello , fu'cofiretto a Bare più anni lontan dalla 
patria ; nel qual' tempo abbracciato lo fiato Ecclefiafiico , ebbe po- 
■feia più Beneficj in diverfe Chiefe, perciocché il troviamo e Cano- • 
nico di Bruges, e Sacrifia di Cahors, e Arcidiacono di Gualdafg- 
jara nella Chiefa dì Toledo (6). L’anno 1297. a richiefia degli Sco- 
lari Italiani non meno che Oltramontani fu richiamato in patria , \ 

e nominato Profeflbre del Digefio Nuovo . Ma poco tempo vi fi 
trattenne ; e 1 ’ anno Tegnente il veggiyio al fcrvigio della Corte 
Romana , ove flette adoperato in onorevoli impieghi fino alla mor- 
te, la qual par che avvenilTe non molto dopo 1’ anno 1312. (7) • 
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Degli altri difcendenci d’-Accorfo veggafi il P. Sarti, che ne ha an- 
che formato lo (lemma. (i) > e molti altri ne ha rammentati , de’ 
quali io lafcio di ragionare per amore di brevità. 

XXll. Or ritornando a' tempi del grande Accorfo, da’ quali 
ci damo alquanto allontanati, per parlare de’ Egli, ch’egli ebbe, 
era infieme con lui ProfelTor di Leggi in Bologna Odofredo , ed 
era il folo, che bonluì ardilTe di gareggiare. Era egli nato in Bo- 
logna al principio dei fecoloXIlI. dalla famiglia di Denara, ch’era 
En dal fecolo precedente in quella Città , come ha modrato il 
P. Sarti (2) , benché pofeia la celebrità dèi nome di Odofredo le 
abbia fatto cambiare in quello l’ antico cognome . Que’che hanno 
fcritto, che Odofredo era di Benevento, parcheEano (lati con- 
dotti inquedo da ‘un altro errore, in cui molti fono caduti, cioè 
dal confondere in un fol perfonaggio Roifredo da Benevento , e 

• il nodro Odofredo. Ei fu Icolàro di Jac^o di Balduino, e di Ugo- 
lino del Prete , e prefe pófcia egli dello a interpretare le Leggi 
con tanta fama, che fu chiamato a Giudice'non fol nella Marca 
d’ Ancona , e nella Tofeana, ma in Francia ancora, ove egli ttel^ 
fo dice di aver renduta giullizia (3). Tornato quindi in patria, vi 
ripigliò gli efercizj fcolailici con grande àpplaufo , e Con non or- 
dinario proììtto: e badi ilriHcttere a ciò cne altrove abbiamo ac- 
cennato, cioè, che quando egli morì, era ancor creditore da mol- 
ti de’ Tuoi fcolari di una fomma di quattrocento lire. Maggior no- 
me ancora egli ottenne co’ libri ferirti a fpiegazione del Codice , 
e de’Digcdi, e con altri Trattati Legali . U Panciroli ne loda a(^ 
fai (4) la chiarezza nell’efprellìone*, e il giudo difeernimento nel 
conciliare infieme le Leggi in apparenza contrarie ; e crede che 
cin fian fra tutti i più utili pe’ principianti . Gli eruditi ancora e 
gli Amator della Storia debbon non poco a Odofrédo, perchè egli 

• amando non fol di idruire , ma di trattenere ancora piacevolmen- 
te i fuoi difcepoli, va fpargendo i Tuoi libri di parecchi racconti, 
che giovan moltidìmo alla Storia de’ tempi , e che da lui fi efpon- 
gono con una natia fchiettezza , che piace al fommo. Ne abbiam 
quà e là recati più efempj ,<e il P. Sarti ne ha a quello luogo rac- 
colti parecchi (5), da’ quà^ veggiamo che Odofredo prendeva fpel^ 
fo occalìone dalle fuc lezioni medefime di fpiegare i (inceri fuoi 
fentimenti , e anche di mettere in burla or gli uni or gli altri . E 

io 
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io nen fo , qual mal animo egli avcfle contro de’Ferrarcfi, onde 
deridere ne' fuoi libri quell'alterigia , che a lui pareva, certo io 
credo fenza alcuna ragione, che eli! afFettalTero : Or Signori , di- 
ce egli colla Tua ufaca maniera di favellare, hic colligimus argumen- 
tum , quod aliquis , quando venir coram magijìratu debet ti revererii quod 
ejì cantra F errarienfes , qui fi ejfent coram Deo, non extraherent fili ca- 
fellum , vel birretum de capite , nec flexit genibus poflularent . Il P. Sar- 
ti rammenta le onorevoli commiflìoni , ch'egli ebbe dalla Comuni- 
tà di Bologna, che di quello Gìureconfulto Iacea grandiffimo con- 
to . Egli mori l'anno io 6 s- e fe ne vede ancora il fepolcro prelfo 
quello di Accorfo. Più altre cofe intorno a Odofredo, e alle Ope- 
re da lui compóne fi polTon vedere preflb il P. Sarti , il quale an- 
cora difcuopre i non pochi errori , ù> cui molti di lui parlando fo- 
no caduti . Egli ebbe un figlio chiamato Alberto Odofredo , che 
fu fimilmence Profeflbr di Legge' in Bologna, e foltenne degnamen- 
te la fama dell’onore paterno. Ma le civili fanguinofc dilcordic , 
che J' anno 1274- fi accefero in Bologna, e il fapere e il fenno, di 
cui Alberto era fornito, furon cagione ch'egli più che a tenere fcuo- 
la dovefle rivolger l'animo a’ pubblici affari, e folTe adoperatone' 
Magillratì , e incaricato di divcrfe ambafciate, di che vegga!! il 
P. Sarti (1) . Egli moti l'anno 1300. 

XXllI. Trai ProlelTori dell'Univerfità di Bologna fi annovera 
ancor con ragione dal P. Sarti (a) Guido da Suzara , cosi detto da 
una terra di quello nome , che ora appartiene al territorio di Man- 
tova , ma prima apparteneva a quello di Reggio < Egli però non 
era uomo che amafle llabil dimora in aicnn luogo, ma fpclTo cam- 
biava abitazione ; e fembra che le Città d'Italia gareggiaflèro tra 
loro per averlo a ProfelTore nelle loro fcuole . La prima , a cui 
toccalfe la forte di averlo , fu Modena . Il Muratori ha dato alla 
luce il contratto, con cui vi fu defiinato ProfelTore di Legge (3), 
che è de' 6. di Aprile del 1260. In elTo Guido fi .obbliga a Bare per 
tutta la.fua vita colla fua famiglia in Modena , cominciando dalla 
fella di S. Michele di quell'anno medefimo a tenervi una fcuola di 
Legge , fenza però ricevere dagli Scolari della Città e del Conta- 
do di Modena Bipendio alcuno ; a dare T opportuno configlio 
al PodeBàe agli Anziani della Città, quando ne foBe richiello, e 
a procurare con ogni mezzo , che fi confetvalTe in Modena Io Bu- 
dio , che allor vi fioriva i e all’ incontro la Comunità di Modena 

prò- 
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promette di pagare a Guido duemila ducento cinquanta lir» Mo- 
dencli : mille delle quali folTero pienamente in arbitrio dello flelTo 
Guido ; le altre li dovelTer da lui impiegare in comperar beni nel- 
la Città o nel dillretto di Modena . Ma queAo contratto , e tutti i 
giuramenti, con cui fu confermato, non ballarono a trattener Gui* 
do ; e l’anno 1264. troviamo, ch’egli era in Padova (i); e l’anno 
1266. in Bologna (2) ; ove ancora però ei fi trattenne affai poco ; 

f jerciocchè l’anno 1268. egli era al leguito di Carlo I. Re di Napo- 
li e Riccobaldo Fcrrarefe racconta (3), che quando il mifero Cor- 
radino cadde nelle mani di Carlo, quelli volle da’ Gìureconfulti fa- 
pere s’ei meritafle pena di morte; e Guido apertamente rifpofe, che 
no . Due anni dopo ei fu da’ Reggiani invitato a tenere fcuola nel- 
la loro Città; e il Conte Nic^ola Taccoli ha pubblicato il contrat- 
to (4), che perciò fu Aipulato a’ 22. di Maggio l’anno 1270. in cui 
Guido fi obbliga, come avea fatto co’Modenefi, ad abitare per 
fempre in Reggio , e a non andarfene mai altrove ; e la Comuni- 
tà di Reggio gli alTegna perciò la proprietà di alcuni fondi ; .e vi 
fi aggiugne che quando Guido volclTe andare o a Mantova , o alla 
Corte del Re Carlo, purché ciò non fia a fine di tenere fcuola., il 
poffa impunemente; ma- che in tal cafo egli renda alla Comunità 
que’ beni , che avcane ricevuti. Di quello xontratto fi fa menzio- 
ne ancora nell’ antica Cronica di Reggio pubblicata dal Murato- 
li (S) . Guido non facea minor conto de’ Reggiani , che de’ Mo- 
denefi ; e fu perciò ugualmente fedele agli uni e agli altri . L’anno 
1276. e l’anno 1278- il troviam con unMelTo dell’ Imperadore Ro- 
dolfo in Ferrara e in Faenza (6) . Ma forfè quella non fu che una 
palTaggiera lontananza da Reggio . In fatti dovrem fra poco reca- 
re un altro monumento , che nello flelTo anno 1276. cel mollra in 
Reggio. Non così l’anno 1279. , in cui egli fi obbligò con nuovo 
contratto , dato alla luce dal P. Sarti (7) , a venire a Bologna , .e 
interpretarvi tutto, il Digeflo nuovo , e ciò pel prezzo di trecento 
lire Bolognefi , che gli Scolari di quella Univerluà gli promifero . 
Guido non fi era obbligato a’ Bolognefi, fe non di interpretare tut- 
• to il nuovo Digeflo ; ma quella volta egli attenne più che non ave- 
va promelTo ; perciocché pare, che non abbandonalTe mai quella 
Città, ove ei viveva ancora l’anno 1292. (8); ma non fappiamoin 
qual 'anno ci moriffe . Egli é autor di più Opere , che u annove- 
ra- 


(i) FtccioL Fifti Gynintf.PataT. P.l* 
(a) 6arci ]oc. cir. 

<}) Script, kcr. ItaL voi. IX. 

(4) Memorie di Rc^cio 1. 1 « p« S 7 Ì* 


CO Script. Iter. l(aJ« voi* Vili* p, ujo» 
(<S) Sarti 1». 167, _ 

(7) P. II. p. SJ. 

CS) Sarti P. l.p« 167* 
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rano dal P. Sarti > il quale offerta , che quella Je jurt cmphyteutic«, 
che focto il nome di lui abbiamo alle ftampe , è yeramente opera 
di Marcino da Fano . • 

XXIV. lo ho palTati focto lllenzio i nomi di molciUìmi altri 
Giureconfulti , di cui il P. Sarti fa menzione, fioriti verfo la me- 
tà del fecolo Xlll. , e lafcio ancor di parlare di non pochi altri . 
che vilTero alquanto più tardi; Come di Buonaventura natio di Sa- 
vignano nel ModeneTe , e Cavalifre dell’Ordine di que’ tempi ifti- 
tuito de’ Frati Godenti , di cui trovali fpeflb memoria ne docu- 
menti Bolognefi dall’anno laji. fino al 1291. (i) , ne’ quali pure 
trovali mentovato Corrado diSavignano figliuol di Odorico, eMo- 
donefe di patria ; e di Rolandino Romanzo Bolognefe •, ^che fu il 
primo a le ri vere dell’Ordine de’ Giudicj nelle caufe ‘criminali , e 
che moriranno 1284. (2) e fe ne vede ancora il fepolcro prelTo la 
Chiefa di S. Francefeo; e di Benincafa d’Arezzo, che dopo aver te- 
nuta per più anni fcuola di Legge , in cui parca che li folTe prefif- 
fo di fcreditare Accorfo, abbandonata 13 Cattedra li volfe alla Giu- 
dicatura, la qual peraltro gli fu fatale, elTcndo egli fiato uccifo in 
Siena, mentre rendea la ragione, da un cotal Ghino, ch’egli avea 
dannato a morte (3) ; di che fa menzione anche Dance (4); e di 
Lambertino de’ Ramponi, che ebbe gran nome , e gran concorfo 
di Scolari anche Stranieri, e che fu adoperato in at^ri di non leg- 
giero momento, e mori l’anno 1304. (S) ; e di Martino Solimano 
uno de’piu celebri Profeflbri di quella età, di cui ben lì vide qual 
conto facelTero gli Scolari, poiché ottennero con calde ifianze, che 
ei non folfe elìliato dalla Città, come era avvenuto a tutti i fegua- 
cì del partito de’Lambertacci> e di cui hannofi alcune Opere par- 
te manoferitte parte fiampate ( 6 ) e di Pace delle Paci , ollia Palio, 
che non folo acquifiolfi gran nome col fuo faperc , ma giovò an- 
cor molto a Bologna fua patria nelle guerre c nelfe difeordie , da 
cui verfo la fine di quello fecolo fu agitata (7) , e di moltifiìmi al- 
tri, di ciafeheduno de’ quali ha diligentemente trattato lo fielTo Au- 
tore. Son prelTo a cento i Giureconfulti fioriti in Bologna nell’Epo- 
ca da noi in quello libro comprefa, che dal P. Sarri lì annoverano, 
molti de' quali non erano fiati finora feoperti da alcuno , di altri 
non aveanli che incerte e confufe notizie, c di ninno erali ferino 
in modo , che non lì foflèr commelfi fcrivendone più errori. 11 P. 

Sar- 
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Sarti con una.incredibil fatica, nella quale però ei confelfa di ave- 
re avuto a compagno il Chiarifllmo ed eruditifiìmo Dottor Gaeta- 
no Monti, fingolare ornamento di Bologna fua patria, dopo avere 
letti e attentamente eftminati e.Codici manoferitti e pubblici mo- 
numenti, e carte c diplomi d’ogni maniera, e le Opere degli Scrit- 
tori di quelli tempi , è riufeito felicemente a fviiuppare tanti in- 
tralciatiflìmi punti di Storia Letteifaria , che io non lo qual cofa (I 
polfa più oltre delìderare . Era dunque inutile ch’io ccrcafli o di 
aggiugnere cofo nuove , che non mi farebbe flato poffibile, o di rac- 
contar per ditìefo tutto ciò ch’egli ha feoperto e provato . Il fag- 
gio che ne ho dato finora, balla a inoflrarc e qual fofle in Bologna 

10 flato della Giurifprudenza in quello fecolo , e quanto noi liam 
debitori a queflo grand’uomo, che ha si bene illullrata l’Italiana 
Letteratura. Lafeiando dunque in difparte tutti gli altri, darò fine 

a ciò che fpetta alla Bolognefe Giurilprudenza col ragionar breve- . 
mente del iamofo Dino da Mugello ( *) . 

XXV. Era e^i FioréTitino di patria, oITìa di quella parte del 
Territorio di Firenze, che fi dice Mugello, ed era figliuolo di Jaco- 
po de’ Roffbni , come da una carta del 1292. prova il P. Sarti (i). 
Venuto ancor giovane a Bologna, vi era fcolaro l’anno 1278.,. 
quando 1 ’ anno 1279. fu chiamato da’ Pillojefi , a tenere fcuola di 
Leggi nella loro Città per cinque anni coll’annuale llipendio di du- 
cente lire Pifane ; come prova» dal contratto perciò fatto , dato alla 
luce dal medefimo P. Sarti (2). Palfati que’cinque anni venne a te- 
nere fcuola in Bologna, ove trovali eh’ egli era 1 ’ anno 1284. , e fu 
egli il primo, a cui li alfegnafle dal pubblico un annuale llipendio, 

11 che avvenne l’anno 1289. Lo llipendio fu folo di cento lire Bo- 
lognefii ma ad elTo faranno!] aggiunte probabilmente le fpontanee 
contribuzioni degli Scolari. L’anno 1296. dal Re Carlo 11 fu iflan- 
temente invitato* a paflare alla Univerfità di Napoli , e gli fu offer- 
to il ricco llipendio di cento once d’ oro. Ma queflo non fu ba- 
flevole ad allontanar Dino da Bologna , ove da ficuri monumenti 
raccoglie!], ch’egli era e al fine dello fleflb anno, e ancor nel 
feguente . Egli fu adoperato dal Pontefice Bonifacio Vili, nel rac- 

co- 


(*) Il Sig. Origlia più volte da noi 
lodato citando gli autentici Regiilri af- 
ferma (}) ,'cbe nel 1278, fu in Napoli 
Profefsure di Medicina />i«o ic Mufellis. 


Ma ei debb'cfser diverfo da Dino da 
Mugello , che non fii mai Medico , e che 
nel 1 178. , come qui abbiamo provato 
era ftudente in Bologna . 

O) Siorlt d«Ìlo iludio dì Nap« t» I» p. 14^» 
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cogliere ed ordinare il fello Libro delle Decretali, ch'ei pubblicò 
r anno 1298. , come nel feguentcCapo vedremo . A tal hne parti 
da Bologna Dino nell’Ottobre dell’anno 1297., e recolTì a Roma, 
ove egli fteflb ci narra di aver tenuta fcuola per qualche tempo . 
Ivi egli lufingato , come fi crede, da qualche clolce fperanza , che 
il Papa in ricompenfa de’ fcrvigj prellatigli in quel lavoro, fofle 

f )cr ibllevarlo alla facra Porpora, arrolom al Clero ; e trovali in 
atti, che l’anno medefimo 1298. Bice di lui moglie confecrofil a 
Dio in Bologna nel Monallero di S. Colombano, di che il Padre 
Sarti ha pubblicato 1 ’ autentico monumento (i) . Ma le fpe- 
ranze di Dino furon delufe, ed ei dovette far ritorno alla fua Cat- 
tedra vcrfo il Settembre dell’anno ftelTo, nel qual tempo elFendofi 
fparfa voce, che eglifofie per andarfene altrove , i Rettori dcll’Vni- 
verfità ottennero dal Magiftrato, che lo IHpendio gli fi raddopiaf- 
fe. Ma dopo l’anno 1298. non trovali più di lui alcuna menzio- 
ne, ed è probabil perciò , che poco appreflb cimorifle, benché 
Giovanni Villani di ciò non parli, che all’anno 1303. (2) . La ma- 
niera, con cui Filippo Villanie Domenico Aretino, e molti altri 
lor copiatori ne raccontan la morte , cioè, ch’egli intriftito per 
le fuc delufe fperanze, e caduto infermo, mentre tornava da Ro- 
ma, prefo una notte da ardentiflima fete tuffalTe il capo in un 
fecchio d’ acqua, e vi rimanefle affogato , fi ripone a buon diritto 
dal P. Sarti tra que’ popolari racconti, che non hanno alcun fon- 
damento, come pure ciò che altri narrano, eh’ eimorifle di veleno 
datogli in Roma. Non vi ha alcuno tra gli antichi Giureconfulti , 
che non parli con fomma lode del fapere di Dino ; e grande argo- 
mento della filma , in cui egli era , è ciò che afferma il Diplova- 
taccio citato dal P. Sarti, cioè che i Veronefi , lui ancor vivente , 
fecero legge, che nel render ragione, fi doveffe prima aver riguar- 
do alle Leggi, e agli Statuti municipali; quindi, ove quelli taceffe- 
ro, alle Leggi Romane, o alle Chiofe di Accorfo; e ove le chiofe 
fembralTero tra lor contrarie , fi feguiffe quella', cui Dino appro- 
valfe . Altre fomiglianti onorevoli tellimonianze del fapere di Di- 
no legganfi preffo il Padre Sarti, il quale ancora annovera le non 
poche Opere da lui fcrìtte, parecchie delle quali abbiamo alle ilam- 
pe , di che veggafi ancora il Conte Mazzuchelli nelle fue note al 
Villani . 

Tcm IV. I i XXVI. E’ 


(I) p. li. if, i«ji. 


(O ClinB. 1. vili. c. LXV. 
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XXVI. E’fembrato ad alcuni, che alla gloria de’Bolognefi 
non folTe ancor provveduto abbaftanza, fc oltre tanti dottiflìmiPro- 
felTori, che o nacquero, o vifler tra loro , non fi poteflero ancor 
rammentare alcune Donne, che dotate di animo c di fenno virile, 
e formateli felicemente a’ più ferj ftudj , faliflcr la, Cattedra, e ga- 
reggiando co’ più famofi Giureconfulti tenelTero fcuola. Due fe ne 
nominano a quella età. La prima è Accorfa figliuola del Grande 
Accorfo , di cui il Panciroli (i) feguito da più Autori dice, che 
credefi che infegnalfe pubblicamente la Giurilprudenza in Bologna . 
Anzi alcuni più liberalmente fanno Accorfo padre di due ugualmen- 
te famofe Maellre di Legge . Ma il P. Sarti , a cui niuno potrà rin- 
facciare di non avere con ogni diligenza cercato tutto ciò che 
contribuir potelTc alle glorie di quella Uuiverfità , confelTa (2) , 
che di tal cofa ei non ha trovato indicio alcuno in tanti monumen- 
ti, ch’egli ha efaminati ; e che il più antico che abbia dato ad Ac- 
corfo una figliuola sì dotta , è Alberico da Rofate Scrittor del fe- 
colo XIV. , il quale ancor non ne parla fe non come di cofa da lui 
udita; Audivi quod Accurjius unam filiam habuit , fl«<t aHu leeebat Bo- 
nonU (3) , e che perciò non può un tal fatto conlìderarfi che come 
affai incerto c dubbiofo . L’ altra è Betifia Gozzadini , di cui in 
un Calendario, che dicefi antichiffìmo, della Univerfità di Bolo- 
gna , così fi narra : 23. ( Odlobr. ) Hac die : A. autem S. 1236. Cele~ 
herrima D. Bithijia Filia D. Amatorà de Gozzadinis jamDoflor in Jure 
creata die 3. "funii hujus iffìus anni, cepit pubblice lecere quam plur. 
Scholar. cum magna admiratione & doflrina , ut videretur portentum ad 
tncomparabilem honor^centiam Archigymnafii (4) . Di quella Donna sì 
V alo rofa grandi cole racconta lo- Storico Ghirardacci (5). Il P. 
Sarti le accenna egli pure (6) , ma con un femplice ferunt . E cer- 
to fe non v’ ha a provarla altra autorità, che quella del Calenda- 
rio f^raccennato, come altra infatti non avvene , balli il riflettere, 
ch’elio è fembrato sì poco antico e perciò sì poco opportuno a far 

J >ruova al P. Sarti medefimo, che non ne ha mai fatto alcun u- 
b . E r Univerfità di Bologna troppo abbonda di vere e indubitate 
lodi , perchè debba curarli delle falfe , e dubbiofe . 

XXVII. Benché il fiore dell’ Italiana Giurifprudenza fi riunifle 
comunemente in Bologna , altre Città ancor nodimeno non fu- 
lon prive di valorofi Giureconfulti . Già abbiam veduto , che mol- 
ti 


( 1 ) De CUrìi Lee. iQterprec. p. ut» Me4ìoU Edir. noe. ot» 

03 !• P> 144. (O Storie di Boi. 1 . VI» P* l$ 8 . 3 ce* 

( 4 ) In L. qni fìlium C ubi piipill. &e. Ò) I* P* t 44 » 

(4) V.Sigon. HiAor. Boaon. L V« 
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ti tra que’medefimì che tennero fcuola in Bologna, paflarono pel 
medefimo fine ad altre Città. Ma altri ancoravi furono , che ben» 
chè non appartenelTero a quella Univerfità, ottennero nondimeno 
negli Studj Legali gran fama. Tra quelli , che illufirarono col loro 
nome l’ Univerfità di Padova, il più antico, che dal Facciolati fi 
annoveri, è Antonio Lio, di cui dice (i), che innanzi alla fonda* 
zione della fteffa Univerfità tenne ivi fcuola di Leggi . In fatti il 
Panciroli rapporta un’ Ifcrizione (a) a lui polla nella chiefa di S. 
Stefano in Padova, che ha così ; 'Juriffrudentum vertici Antonio Lyo 
Patavinorum virorum opt. obiit amo Sai. MCCVIII. Quella Ifcrizio- 
ne, fe è veramente antica, prova, che Antonio fiorì al principio 
del XIII. fecolo, e eh’ ei fu un valente Giureconfulto ; ma non pro- 
va, ch’egli folTe pubblico Profeflbre. E veramente un’altra Ifcri- 
zione, che dal Papadopoli fi arreca (3), ci mollra, che Bartolom- 
meo Lio infieme col fuo fratello Taddeo figliuoli, come fi crede, 
di Antonio furono i primi, che ivi infegnaifero la Giurifprudenza 
l’anno 1264., ech’elli di origine erano Beneventani ; Bartholomaus 
hyus de Benevento Patavinut primus hic jura docuìt de mane , Fratte 
Taddao focio de fero anno MCCLXIV. Vivat. Solo dunque verfo quell’ 
anno , le quella Ifcrizione è legittima ed antica , s’ introduffe nel- 
lo Studio di Padova la Profeflìon delle Leggi Civili, c i primi furo- 
no ad infegnarle i due fuddetti Fratelli de’ quali però non ci è rima- 
Ha altra notizia, nè Tappiamo, fe elfi fcrivelTero cofa alcuna ad il- 
lullrar quella Scienza . 11 Facciolati aggiugne ad elfi Aufelmo e Si- 
mone degli Engelfredi (4), e dice, che il fecondo di quelli avea 
già avuta la Laurea e tenuta Scuola in Bologna. Ma di ciò mi fa 
affai dubitare il filenzio del Padre Sarti , che di Simone non fa al- 
cun cenno nella fua Storia . Il Facciolati medelìmo no.mina più al- 
tri ProfelTori di Legge in quella Univerfità, ma niun di elìi è ce- 
lebre o per grandi Elogj, che ne abbian fatto gli antichi, o per 
opere, che ci abbian lafciate, trattine due foli, cioè Guido da 
Suzzata , di cui già.abbiam favellato, e Accorfo da Reggio . Sem- 
bra che il Facciolati abbia per errore confùfo quello Accorfo Reg- 

f ;iano col grande Accorfo Fiorentino , di cui abbiam già par- 
ato , perciocché il chiama Magnus Jureconfultus Accurfitu Regien- 
fis (i), il qual aggiunto di grande non vedefi ciato ad altri, che al 
celebre Accorfo Fiorentino . Accorfo Reggiano era figliuolo di Al- 

1 i 2 ber- 
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berto-Accorfo . Così egli fi nomina in una carta dell' anno 1279. 
pubblicata dal Conte Niccola Taccoli (i),in cui egli vende una Tua 
Cafa alla Comunità di Reggio: D. Acurjius filila quondam D. Alber- 
ti Acurjii , Dofìor Legum . Il Pandroli ci allìcura (2) di aver veduto 
nel pubblico Archivio di Reggio una carta del 1273. > in cui fi (la- 
bililce, che perla fcuola, ch’egli ivi teneva, fe gli contino ducen- 
to lire Reggiane . Quindi è probabile, che Accorfo dalla fcuola 
della Tua patria pafialTe polcia a quella di Padova; il che confer- 
mali dal Panciroli colla tellimonianza ancora di Alberto Gandino . 
Ma fin quando vivelfe , e fc lafcialTe dopo di fe alcuna fua opera , 
niuno ce ne ha lafciato contezza. 

XXVIII. Un altro Profelfore di Legge fi rammenta dal Fac- 
ciolati (3) tra quelli , che tennero fcuola in Padova nel fecolo XIV. , 
il quale però io penfo , che a miglior ragione fi debba riferire al 
XIII. Egli è Jacopo d’ Arena , il quale da tutti gli Scrittori dicefi 
Parmigiano di patria ; folo il Diplovataccio citato dal P. Sarti (4) 
ci muove dubbio s' ei folTe Parmigiano o Pavéfe . Da un pafTo di 
Giovanni d’ Andrea allegato d.il medefimo P. Sarti fi trae, ch’egli 
era in Padova infieme con Guido da Suzzara . Or fe Guido era in 
quella Città, come fi è provato, fin dall’anno 1264., e fe al più 
tardi, come parimenti è certo, ne partì l’anno 1266. e non piu vi 
fece ritorno, convien dunque dire, che Jacopo ancora fin da quell’ 
anno folTe in Padova . Egli era in Padova ancora l’anno 1287. > 
come raccogliefi da una difputa da lui fcritta , c citata dal Diplo- 
vataccio . 11 P. Sarti ha inoltre provato colle teftimonianze di an- 
tichi Scrittori , eh’ ei fu Profelfore in Bologna ancora , e in Siena, 
e in Reggio . Ma ciò , che lo Spiegcl citato dal Panciroli affer- 
ma (5) , ch’ei folfe anche inTolofa , non v’ha, ch’io fappia, mo- 
numento , che celpcrfuada. Credefi però, che la maggior parte 
di fua vita ei pairailc in Padova . In qual anno ei morilfe, niuno ce 
ne ha lafciata memoria : e forfè ancora egli toccò alcun poco il fe- 
colo fulfeguente ; ma non è in alcun modo credibile ciò, che l’Ali- 
dofi afferma (6) , che l’anno 1320. tblTc ricevuto nel Collegio de’ 
Giudici di Bologna . Delle opere da lui fcritte, che furono fingo- 
larmente brevi annotazioni (opra le Leggi, c alcuni Trattati , di 
cui ve n’ha taluno alle (lampe, parlano con molta lode Bartolo, e 
Alberico daRofate , ed altri antichi Scrittori citati dal P. Sarti, 

e dal 


(1) Memor. Stor. di RcRgio P. II. 

( 1 ) De et teg. Ijuetyr. I« 1J« c. XLU» 
(j.; pftg'iv 


(4> P. I. p. X40. 

De CI Tncerpr. 1 . II. c L, 
Declori i^oga. AppeoJ. p. X44. 


Digitìzed by Google 



LIBRO IL 2S3 

e dal Conte Mazzuchelli (i) , il quale non avendo potuto vedere 
i monumenti addotti dal P. Sarti ha ripetuto ciò , che poco efat- 
tamente ne han detto gli altri Scrittori più antichi . Aggiungali 
qui per ultimo Geremia da Moiitagnone , il quale , benché non 
lappialì , che teneife fcuola di Giurirprudenza, vedendoli però di< 
{Unto col titol di Giudice, fi dee creder, che in quella Scienza fof- 
fe ben ifttuito . Di lui però non abbiamo , che un’ opera apparte- 
nente a Filofofia Morale e intitolata in alcuni Codici Compendium 
Moraliim Notabilium , in altri Epitome SapientU , che è Hata Hampa- 
ta in Venezia 1’ anno isoj. Ei morì l’anno 1300. , c ancor fe ne 
vede il fepolcro in Padova nel cimiterio del magnifico Tempio di 
S. Antonio . Di luì vegganli, oltre più altri , il Papadopoli (2) e il 
Fabricio ( 3 ) , il quale però altrove ( 4) ha confufo quello Scrit- 
tore col Poeta Montenaro da Padova , di cui a fuo luogo ragio- 
neremo . 

XXIX. L’Univerfità di Napoli ancora ebbe a que’ tempi non 
pochi dotti Giureconfulti . Tali furono Andrea da Bari , che dal 
Giannone(s) fi dice Andrea Bonello , e di cui alcuni antichi Giure- 
confulti citati da Marco Mantova (6) fan grandi elogi , e narrano 
che fu Avvocato Fifcale a que’ tempi di Federigo II. Ma il P. Sar- 
ti , il quale crede con probabile congettura , ch’egli folTc qualche 
tempo ancora in Bologna (7) . prpva, eh’ ei viflc a’ tempi de’ figli- 
uoli del Grande Accorfo, e perciò dopo il regno di Federigo . Ab- 
biamo ancora alle Hampe i Comenti lulle Leggi Longobardiche da 
lui fcritte. In Napoli furono parimenti e Pietro Ibernefe, e Ro- 
berto di Varano, che abbìam nominati parlando della fondazione 
di quelle pubbliche Scuole, e a’ quali il Giannone, non so su qual 
fondamento , aggiugne Bartolommeo Pignatello ; e poco dopo ram- 
menta ancora, lenza arrecarne le prove , Andrea da Capova, di 
cui dice, che fu figliuolo Bartolommeo ProfefTor di Legge in quell’ 
Univerfità, e pofeia Protonotario del Re Carlo 11. Di Bartolom- 
meo da Capova parla di fatti il Panciroli (8) , e accenna alcuni an- 
tichi Giureconfulti, che ne fanno menzione, e dice, che mori l’an- 
no 1300. , nel che però debb’efferecorfo errore, perciocché l’ifcri- 
zion fepolcralc, eh egli llefTo ne reca fegna l’ anno 1316. 


A«- 


(i) Scritt. Tul. t. T. P. 11. p. V 90 . 
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Annis fub mille tercentis bis & olio , 

Quem capiat Deus , obiit bene Bartholomttus . 

Ma di Andrea non trovo indicio preflb alcun antico Scrittore. In 
Napoli finalmente ebbe fcuola di Leggi Civili , come pruova il 
Panciroli coll’autorità di Cino daPiftoia (i) , ancor quel Riccardo 
Petronio Sanefe, di cui vedremo nel Capo feguente, che fu ado- 

{ lerato da Bonifacio Vili, a pubblicare il feflo libro delle Decreta- 
i ; e che fu pofcia follevato all’onor della Porpora. 

XXX. Già abbiam nominati nel decorfo di quello Capo quel- 
li, di cui fappiamo, che furono Profeflbri in Modena, cioè Pillio, 
Alberto di Galeotto , Alberto Pavefe, Uberto di Buonaccorfo, e 
Guido da Suzzata; e que’ che furono in Reggio , cioè il fuddetto 
Guido , c Accorfo Reggiano , e Jacopo d’ Arena, oltre i quali io 
credo certo , che più altri nc avranno avuti le flefle Città, ma de* 
quali fi è perduta ogni memoria . Forfè fpiegò le Leggi in Reggio 
quel Jacopo Colombino Reggiano , di cui il Panciroli allegando 
in prova i palli degli antichi Giurcconfulti , dice (a) , che chiosò 
le Leggi Feudali si egregiamente , che niuno ebbe pofcia corag- 
gio di aggiugnerne altre. Ove e quando morifle, è incerto, ma gli 
Scrittori, che ne fanno menzione, ci mollrano eh’ ei vilTe verfo la- 
metà del fecolo Xlll. Forfè ancora tenne ivi fcuola Pietro Amedeo 
Kiginkolio Giudice Brefeiano , fhe l’anno 1276. ebbe in Reggio 
r onor della Laurea nel Diritto Civile , dopo elTere fiato efaminato 
da Guido da Suzzata, e da Giovanni diBondeno Dottori di Legge, 
da Pangratino e da Guido di Baifo Dottori nel Diritto Canonico , 
e innanzi a tutta l’Univerlìtà ; %)niverjitate etiam Scholarium Civita- 
tis Regii pojita coram eoù’c. Il Conte Niccola Taccoli ha dato alla lu- 
ce il privilegio della Laurea, c della facoltà di tenere fcuola di Leg- 
ge e in Reggio e in qualunque altro luogo a lui conceduta (3), ben- 
ché io dubiti, che il cognome di quello nuovo Profeflbre non fia 
fiato cfattamentc copiato. Anche l’Univerfità aperta l’anno 1228. 
in Vercelli , come a fuo luogo fi è detto , ebbe probabilmente va- 
lorofi Giureconfulti . Di un folo però ci è rimafia memoria, cioè di 
Uberto da Bobbio, che dicefi Parmigiano di patria , ma forfè era 
nativo della Città, da cui traeva il nome. Di lui narra il Panciro- 
li (4) feguendo l’ autorità di Alberico , e di Girolamo Gagnoli Giu- 
reconfulto Vercellefe del fecolo XVI. , che fu Profefibre di Giurif- 
prudenza Civile in Vercelli , e che ebbe si gran nome anche fuor 

deU’ 
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deir Italia , che volendo alcuni de’ Signori Francefi toglier la Reg- 
genza del Regno alla Rcina Bianca Madre diS. Luigi, richiefer per- 
ciò il parere di Uberto , il quale era allora , come dice Alberico, 
aiht legens in Studio Vtrcellenfi , fe ciò foflTe lecito o necelTario ; e che 
avendo egli rifpofto non doverfi ciò fare , efli ne depofero il pen- 
Cero . Aggiugne il Panciroli , che Uberto tornato pofeia a Parma 
fua patria, ivi morì , e arreca una moderna Ifcrizione in onore di 
quello Giureconfulto polla nella Chiefa di S. Giovanni . Oltre alcu- 
ne giuridiche, che or non fi trovano, egli fcrifle un libro 

intitolato della f atema fodejìà , di cui però il celebre Giovanni di 
Andrea non fa troppo onorevoli encomj (i) , riprendendone l’ofcu- 
rità e laconfufione. In Pifa ancora troviamo ne’ monumenti ac- 
cennati dal Cavalier Flaminio dal Borgo, Clero, eGherardo daFa- 
giano ProfelTori di Diritto Civile l’uno all’anno 1259. , l’altro nel 
ia6j. (a). Ma fopra elfi fu celebre Giovanni Fagiuoli, di cui parla 
anche il P. Sarti (3) , perchè apprefe le Leggi nell’ Univerfità di Bo- 
logna . 11 Panciroli dopo il Baldo ha alTerito, ch’ei foITe Arcive- 
feovo di Ambrun (4) ; ma il P. Sarti molira la fallita di quella opU 
nione . Benché non vi fia monumento ficuro a provare, ch’eifol^ 
fe Profelibre in Pifa, il fepolcro però, che di eflb vedefi in quella 
Città , ov’egli è fcolpito ledente in Cattedra, e circondato da’fuoi 
fcolari (S), ce lo rende probabile alfai. Egli morì Tanno 1286. e 
lafciò più opere, che fi annoverano dal P. Sarti . In Lodi finalmen- 
te veggiamo chiamato Tanno 1286. un Profeflbre di Leggi a tener- 
vi pubblica fcuola. Fu quelli Rinaldo da Concorreggio Milanefe, 
che fu prima Vefeovo di Vicenza e pofeia Arcivefeovo di Ravenna , 
e per le fue virtù venne follevato alTonor degli altari. Di lui han 
parlato TArgelati (6) e il P. Abate Ginanni (7), ma niun di loro ha 
avvertito ciò, che ha recentemente feoperto il diligentilfimo P. Sar- 
ti (8) , cioè , che elTendo egli in Bologna vennero nel fuddetto an- 
no Ambafeiadori del Comune di Lodi, e patuiron con lui, che lì 
recalTe pel proflTimo Ottobre alla loro Città a leggervi Tinforziato, 
o altro de’Libri Legali, che a quegli Scolari piacelTe, c che ne avef- 
fe per fuo pagamento quaranta lire Imperiali . E come allora Ri- 
naldo non era ancora fiato onorato della folenne Laurea, fi aggiun- 
fe nel contratto, che quando ei TottenelTe innanzi al fuo partir da 
Bologna, gli farebbono fiate contate altre dieci Lire. Quello firo- 

men- 
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mento è flato pubblicato dal medeilmo P. Sarti (i) . Nè io credo 
già , che fofle quelli il folo Profeflbre di Leggi , che avelTe quella 
Città , poiché è probabile, che altri ve nc avelTe e prima di Rinal- 
do, e pofeia. Ma di niun altro ci è rimafla notizia; e di quello an- 
cora nulla fapremmo, fc gli Archivj di Bologna non ce n' aveflero 
confervata memoria . 

XXXI. Vaglia per ultimo a chiudere quello Capo un bel trat- 
to dell’antico Storico di Brefcia Jacopo Malvezzi, che fcrivea al 
principio del XV. fecolo . Egli dopo aver raccontato , che il Pala- 
gio della Ragione fu innalzato in Brefcia 1 ’ anno 1323., deferivo 
il florido flato, in cui era allora quella Città,con quelle parole dame 
recate nel volgar noflro Italiano : Innalzarono dunque allora i Cittadini 
qnejìo Palagio , e una torre vi aogìunfero d’ affai pregevol lavoro , ed ivi 
pofer la fede de’ Confoli e de' Giudici, acciocché nel luogo medepmo fi ren- 
deffe la ragione a tutto il popol Brefeiano , perciocché in addietro , come 
altrove abbiamo fcritto , ogni quartiere avea il fuo Giudice, che anebe 
nella fua propria Contrada tenea tribunale . Ma io dirò cofa forfè mara- 
vigliofa , di ali i nojìri vecchi ci han fatta tejìimonianza . Era allora it 
popolofa quefia Citta , che mentre nelle ore determinate fi andava a PalaZ' 
zo , quel sì grande atrio fembrava angujìo alla gran folla , e il luogo non 
abbajìanza capace . Avrejìi ivi veduti , oltre la popolar moltitudine , non 
pochi valorofi e chiariffimi Cittadini e fchiere di Cavalieri , al rimirar 
de’ quali : montati fu ben bardati cavalli , e accompagnati da’ loro Scudie- 
ri , avrejìi creduto di vedere un immagine della grandezza Romana . Il 
venerando Collegio de’ Giureconfulti pareva un Liceo Ateniefe . In mezzo 
a tanti ragguardevoli Cittadini , e a popolo sì numerofo , otto Confoli e due 
altri Confili maggiori , Rettori della Repubblica , fopra alti tribunali fi 
filavano afififii oltre gli altri Magijìrati , che in diverfe maniere attende- 
vano a’ doveri , 0 della patria , 0 della giitjlizìa . In ogni parte era 
pieno il Palazzo . Che più ? Pareva in fomma di vedere il Senato e il 
Popol Romano . Quindi dopo avere deferitto e compianto il troppo 
diverfo flato, in cui a’fuoi tempi era Brefcia, cosi continua: Ove 
e ora il gran Collegio de’ venerandi Giureconfulti? ove que’ graviffimi Cit- 
tadini ? ove que’ buoni Confili ? ove que’ giujliffimi Reggitori ? ‘Un folo 
fa le veci di tanti Confili? ec (2) . 

XXXII. Se io voleflì ancora inoltrarmi, e far memoria di tut- 
ti quelli, che o col tenere fcuola di Leggi , o coll’ illullrare fcriven- 
do qualche parte della Giurifprudenza , o col raccogliere ed ordi- 
nare gh Statuti della lor patria, o in qualunque altra maniera, ot* 

terv- 
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tennero qualche fama, potrei occupare ancora più fogli di tale ar^ 
gomento. Ma fcarfo farebbe il vantaggio, e forfè molta la noja di 
cotali ricerche. Ciò che finora ne ho detto, moilra abbaflanza , 
con qual fervore fi applicaifero gli Italiani a tale lludio , e quan- 
to perciò a ragione u faceife alle Italiane Univerfità un affollato 
concorfo di llranieri d* ogni nazione , e alla nolira Italia fi conce- 
deife per comune confenfo il vanto di aver fatta riforgere a nuova 
vita, e di aver rifehiarata colla maggior luce , che in quc‘ tempi fi 
^otelTe fperare, la Civile Giurifprudenza . 

CAPO V. 

GiuriffrudenzA Ecclejùtjìica . 

I. T A Raccolta de’ Canoni compilata già da Graziano, benché 
I j non avelTe avuta efprefla approvazione da’ Romani Pontefi- 
ci, regnava nondimeno da molti anni nel Foro Ecclefiafiicorc gli ftu- 
diofidel Diritto Canonico, abbandonate le altre anteriori Raccol- 
te , in efla quali unicamente occupavano il loro ingegno e le lor 
fatiche. ProfelTori del Decreto appellavanfi quelli, che nelle fcuole 
l’interpretavano; c come il corpo delle Leggi Civili aveva di quelli 
tempi moltillìmi interpreti, che fcrivevan chiofe e cementi ad illu- 
ftrarle,così aveane ugualmente il Decreto di Grazi ano. Ma frattan- 
to i Romani Pontefici diverfe altre leggi fecondo le diverfe occalìoni 
andavano pubblicando, e conveniva perciò, che elTe ancora fi rac- 
cogliclTero , e fi ordinaiTero . Non pocni furono quelli , che al fin del 
fec. XII. , e al principio del XIII. in ciò fi occuparono , finché Gre- 
gorio IX. ne formò quel corpo più regolare, c più ordinato, che an- 
cora abbiamo . Di quelle diverfe raccolte e de loro autori , ragion 
vuole, che qui parliamo prima d’ogni altra cofa. Fili per lo più ap- 
partengono, almeno in qualche maniera, alla Univerfità di Bologna, 
e perciò il diligentillìmo P. Sarti ne ha efattamente trattato ; e io 
godo di poter leguire qui ancora le traccie di sì valorofo Scrittore, 
dal cui parere aifai di raro mi avviene di dovermi fcollare. 

II. Bernardo Pavefe di patria fu il primo , che fi accingefle 
a tal Opera. Alcuni gli danno il cognome di Circa , altri quello 
di Balbo , ma il P. Sarti dimollra (i) , che non v’ ha pruova uè 
dell’ un nè dell’ altro , e che ne’ Codici antichi egli con altro no- 
me non è chiamato che di Bernardo Propoilo di Pavia, perchè tal 
dignità avea egli nella Chiefa della fua patria, quando diede alla 
Tom.iy. Kk lu- 
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luce la Aia Raccolta. Egli vilTe, prima clic folTc innalzato al VcA 
covado , parte in Roma e parte in Bologna , come coll’ autorità 
del Diplovataccio pruova lo AelTo Autore . Bernardo adunque veg- 
gendo , che molti Canoni de’ Concilj , c molte Lettere Decretali 
de’ Papi dopo il Decreto di Graziano eranA pubblicate , pensò di 
raccoglierle. Ma per render più vantaggiola la Aia fatica, ben 
conofcendo , eh’ erano sfuggite a Graziano non poche cofe , che 
nel Aio Decreto avrebbe dovuto inferire, con non mediocre fatica 
fi diè a cercarle ne’ fonti medefimi , a cui avea attinto Graziano. 
E poiché ebbe radunato ciò, onde la Aia opera doveva efler com- 
poAa, le diede ordine affai migliore di quello, di cui Graziano 
aveva ufato ; c compartite opportunamente le Leggi fotto divertì 
titoli, a fomiglianza del Codice di Giuffiniano , divifele in cinque 
Libri. QuelV opera fu da lui pubblicata circa l’anno 1190., e con 
si grande applaufo fu ricevuta, che torto nelle Univerfità s’intro- 
duife ; e come gli Interpreti di Graziano chiamavanfi Decrctirti , 
cosi Decretalirti dicevanfi quelli, che fpiegavan la Raccolta fatta 
da Bernardo. Quelli non pago di tal lavoro, oltre alcune brevi 
Chiofe, che fece tulle Decretali da fe raccolte, ne fe ancora un^ 
fomma, che fu la prima del diritto Canonico, e che fu comune- 
mente ufata , finché quella del Cardinal d’ Ortia la fece dimentica- 
re. Bernardo follevato pofeia, nonfi faprecifamente in qual anno, 
alla fede Vefcovil di Faenza fu pofeia da Innocenzo III. trafportato 
l’anno 1199. a quella della fua patria, cui egli reffe fino all’ an- 
no 1213. , in cui fini di vivere a’ 23. di Giugno. Di tuttele 
quali cofe fi veggan le pruove preffb il P. Sarti . La coUezion da 
lui fatta, benché ora non abbia autorità , è rtata nondimeno fag- 
giamente creduta degna d’eflere pubblicata , e perciò il celebre 
Antonio Agortino l’ha data alla luce. Un Comento di Bernardo 
fuU’EccIefiartico, e un altro Alila Cantica confervanfi Manoferitti 
nella Biblioteca Rcal di Torino (i). 

111 . L’efcmpio di Bernardo ebbe prerto alcuni imitatori , a 
cui le nuove Leggi Ecclefiartiche , che venivanfi pubblicando , die- 
dero occafione di far nuove Raccolte . Tancredi Arcidiacono di 
Bologna, di cui fra poco favelleremo, gli annovera con quell’or- 
dine rteffb, con cui u feguiron l’un l’altro (2 ) . Dopo la compilazion 
di Bernardo , dice egli , altre Lettere Decretali da altri Papi furono pro- 
mulgate , cui Maejlro Gilberto a fomiglianza della prima Raccolta divife 
in più titoli . Maejìro Alano dappoi fece egli pure la fua compilazione . 

Fi- 
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Finalmente Maejlro Bernardo Arcidiacono di Comfojìella , avendo foggior- 
nato Jter gualche temfo nella Curia Romana , co’ Regijlri d’ Innocenzo IH 
formò un'altra Raccolta , a cui gli Studenti in Bologna han dato talvolta 
il nome di compilazione Romana . Ma perche in effe leggeanji alcune De- 
cretali , che dalla Curia Romana erano fate rigettate, come ve ne ha an- 
cora al prefente alcune, ati effa non ricono fce , perciò Innocenzo III. di fe- 
lice memoria fece raccogliere da Maeflro Pietro da Benevento le Decreta- 
li , eh’ egli avea pubblicate f no all’anno duodecimo del filo Pontificato , e 
indrrizzolle agli Studenti dell’ 'Univerjità di Bologna. Poiché effe fiirono 
ricevute , Maefro Galefe raccolfe dalle rovine delle compilazioni di Gil- 
berto , e di Alano le Decretali de’ Papi, che aveano preceduto Innocenzo , e 
ne fece una mtova compilazione j ed effe chiamanfi le Decretali di mezzo , 
0 le feconde Decretali. Fin qui Tancredi, dalle cui parole raccoglieli 
che le Raccolte di Gilberto, di Alano ,^e di Bernardo da Compo- 
{Iella, non ebbero troppo felice fucceflb. Chi folTero Gilberto c 
Alano confefla il P. Sarti (i) non poterli baflevolmente accerta- 
re . Solo ei muove qualche fofpetto , che il primo fofle quel Gil- 
berto medelìmo di cui li legge, che mentre era profellbre di Giu- 
rifprudenza in Bologna, entrò nell’Ordine de’ Predicatori, e feco 
vi tralTe dodici Ingleli fuoi Scolari. Alano era Inglefe, e il P. Sarti 
da alcuni monumenti raccoglie congetturando , che folTe egli pu- 
re in Bologna, e avverte inlieme, eh’ ei non dee confonderli con 
altri Alani , e lingolarmente , come dal Panciroli li è fatto , con 
queir Alano detto dell’lfole e foprannomato il Dottore Univerfalc . 
Di Bernardo da Compollella ancora non fi hanno altre notizie , 
fe non che qualche altra Opera egli fcriflc appartenente al Dirit- 
to Canonico (a) . A quelle raccolte , che non ebber k forte di ef- 
ferc ricevute favorevolmente, conviene aggiugnerne un’ altra fatta 
al tempo medefimo fu’ Regiftri d’Innocenzo III. da Rainero Diaco- 
no c Monaco della Pompofa, la quale pure non fu mai d’ alcun 
ufo nel foro nè nelle fcuole (3) . EflTa però è fiata data alla luce da 
Stefano Baluzio (4), e dalla lettera d’ Innocenzo che le va innanzi, 
fi trae in quale {Hma egli avelTe Rainero , poiché il chiama il Salo- 
mon de’ fuoi tempi. Quel Maefiro Galefe, di cui fa menzione Tan- 
credi , è Giovanni natio della Provincia di Wallia in Inghilterra , 
il quale da alcuni , ma fenza alcun fondamento , è fiato detto Vol- 
terrano ($)'. La Raccolta da lui pubblicata è fiata data alle fikm- 
pe da Antonio Agofiino . Finalmente Pietro da Benevento era già 
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flato ProfefTore di Diritto Canonico nell’Univerfìtàdi Bologna, co- 
me da un antico Codice pruova il P. Sarti (i). Egli fu poi onora- 
to della dignità Cardinalizia da Innocenzo III. , e delle cofe da lui 
operate veggafi il fuddetto Autore, il quale moftra, ch’ei dee di- 
(lingucrfi da quel Cardinale Pietro di Morra, di cui abbiamo al- 
trove parlato, e che più probabilmente ^li è quel Pietro Colli- 
vaccino Vcfcovo di Sabina , di cui trovali notata la morte, avve- 
nuta r anno 1221. , in un antico Necrologio della Chicfa di S. Spi- 
rito in Benevento . La Raccolta ancora da lui fatta è fiata data al- 
la luce per opera del medefìmo Antonio Agofiino. 

IV. Tre erano dunque le Raccolte delle Decretali, che al 
principio del XIII. fecolo formavano il corpo del Diritto Canoni- 
co, oltre il Decreto di Graziano ; quella di Bernardo Pavefe, quel- 
la di Giovanni di Wallia , e quella di Pietro da Benevento; ma 
quella terza foltanto era fiata compofia per ordine di un Romano 
Pontefice, cioè di Innocenzo III. Quefii avendo dopo il duodecimo 
anno del fuo Pontificato pubblicate altre nuove lettere Decretali , 
c molti Canoni preferitti eiTendofi nel Concilio Lateranefe celebrato 
nel 121 $., fattane una compilazione formò la quarta raccolta di co- 
tai Decretali : e finalmente Onorio III. vi aggiunfe la quinta , com- 
pofia dalle Decretali da lui pubblicate, e inviolla aTancredi Arci- 
diacono di Bologna, perchè egli in quella Univerhtà la pubblicafTe . 
Quefia quinta Raccolta, infiem colla lettera di Onorio aTancredi è 
fiata data alle fiampe da Innocenzo Ciron Cancelliere deU’Univerfità 
diTolofa nel 1645. poiché Antonio Agofiino, che avea pubblicate- 
le prime quattro, non avea potuto di quefia avere alcun efemplarc. 
Tutte quefie Raccolte ebbero allora Interpreti e Chiofatori; e fu- 
rono ricevute come Codici deH’Ecclefiafiica Giurifprudenza . Ma 
poiché Gregorio IX. pubblicò la nuova fua Collezione, effe perde- 
ron la forza di Legge, e più non furori curate. Di quefia dunque, 
che anche al prefente forma la maggior parte del Corpo del Dirit- 
to Canonico , dobbiam or ragionare alquanto più fiefamente. 

V. Gregorio IX. era coltivatore al tempo medefìmo e fo- 
mentatore de’ buoni fiudj, e di quelli fìngolarmente , che alle per- 
fone Ecclefiafliche conofeeva elTere più neceflarj . Tra quelli egli 
ben vide, che la Giurifprudenza Canonica abbifognava di una co^ 
tale riforma. Le cinque collezioni , delle quali abbiam ragionato, 
erano opera di diverfi autori, e ciafeheduno avea feguito quel 
metodo e quelle leggi , che eragli fembrato più opportuno . Nin- 
na 
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nat di effe poteva badare a’bifogni del foro : e tutte inlìcme non 
faceano, che una confufa ferie di Canoni e di Decretali, e tra elTe 
ancora, come diceGregorio DC. nel Proemio della fua Collezione, 
alcune erano fune all’ altre contrarie, altre ofcure, altre prolilTe 
oltre il bifogno. Ei volle adunque farne un fol Corpo, ma ben or- 
dinato e difpodo , acciocché elfo potelTe in avvenire elTere conlìde- 
rato come il Codice del Diritto Canonico . A tal fine e^li fcclfe u- 
no de* più dotti uomini, che allora foflcro, cioè S. Raimondo da 
Pennafort dell’ Ordine de’ Predicatori. Noi non polliamo vantarci, 
che fofle noltro; perciocché egli era natio o della Città; o, come 
altri penfano , della Diocelì di Barcellona. Ma ben polliamo van- 
tarci , che tra noi, cioè nell’ Uuiverfità di Bologna, ei fi fornilfe di 
quel fapere , che a condurre a fine un’Opera sì importante era ri- 
chiedo. In qual anno ei vi venilTe, non è abbadanza certo . Ciò 
che è certo, fi è, ch’egli eravi innanzi all’ Agodo del 121 1. , co- 
me fi pruova da’ documenti aggiunti alla Vita di quedo Santo pre- 
melTa all’edizione della fua fomma fattane in Verona l’anno 1744. (i). 
Raimondo dopo avervi apprefo il Diritto Canonico,ottenuta la Lau- 
rea , ne fu profedbrc ; Huic fUit, dice il B. Uberto , che gli fu coe- 
taneo , txccllens docìor injure Canonico , in quo rexit BononU (2) . L’ an- 
no 1219. fu da Berengario Vefcovo di Barcellona ricondotto in lA 
pagna , ove tre anni dopo entrò nell’ ordine de’ Predicatori . Le 
cole da lui operate non appartengon punto a qued’ Opera, ed io 
debbo cercar foltanto ciò, ch’egli fece riguardo all’Ecclefiadica 
<ìiurifprudenza. Raimondo.come fopra fi è detto, fu fcelto da Gre- 
gorio IX. a riformare il corpo delle Leggi Canoniche; e perciò fu 
chiamato a Roma circa l’anno 1230. e fatto da lui fuo Cappellano 
e Penitenziero , co’ quali titoli egli delTo il chiama nel fopraccita- 
to Proemio. Tre anni impiegò Raimondo in qued’ Opera, e rac- 
cogliendo ciò che avea di più utile nelle altre collezioni, e tron- 
candone tutto ciò, che gli parelTe fuperfluo, e aggiugnendo le co- 
fe dagli altri omelfe , ordinò i cinque Libri , che ancora abbiamo 
delle Decretali, e gli divife in Capi, come avea già fatto nella pri- 
ma fua Collezione Bernardo da Pavia. Compiuta per tal modo * 
qued’ Opera, ella fu pubblicata l’anno 1234. da Gregorio IX. e in- 
dirizzata con fua lettera all’Univerfità di Bologna, come fi vede 
anche al prefentein tutte le edizioni, ordinando ch’ella fola in av- 
venire fi adoperafle e nelle Scuole e ne’Giudizj , e che niuno fenza 
autorità della Sede Apodolica intraprendclfe di fare altra Raccol- 
ta . 


(j) C»p. I, p. R, 4. 
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,ta. Quello onor conceduto dal Romano Pontefice all’ Univerlìtà 
di Bologna nell’ indirizzarle le fue Decretali ci moftra in quale 
liima ella folTe . In fatti la Chiofa a quello palTo medefimo così 
comenta ; fropter Jìudium , quod ejì BononU communiut & generalius , 
prdcipue in utroquejure , & qnaji de omnibus partibtu mundi funi Jluden- 
tesi ideo potius Dononi* diriguntur, Il P. Sarti avverte (i) dirli da al- 
cuni f cne in qualche Codice la lettera di Gregorio è indirizzata 
ancora aH’Univerlìtà di Parigi ; anzi in uno a quella fola , e non a 
quella di Bologna; ma ch’egli in tutti i Codici, che gli fon venu- 
ti alle mani, non ne ha trovato alcuno, in cui quella di Parigi fia 
nominata . A non dillìmular però cofa alcuna , io aggiugnerò che 
Giovanni d’ Andrea nelle fue note allafiefla lettera nomina ancora 
Parigi ; e non è perciò improbabile , che a quella Univerlìtà anco- 
ra ne invialTe Gregorio qualche efemplare . 

VI. In tal maniera il Corpo della Canonica Giurifprudenza 
fu ridotto ad ordine ed a fillema migliore , ed ebbe dal Romano 
Pontefice quella folenne approvazione, che il Decreto di Graziano 
non avea avuto,nè ebbe giammai . Non è però, che, come nel Co- 
dice di GiuAiniano , così in qucAo ancora non lì trovin da molti 
imperfezioni ed errori . Si riprende S. Raimondo , perchè alfine di 
accorciare le Leggi , e di troncar tutto ciò , eh’ eravi di fuperfluo, 
abbia fpellb troncate tai cofe , le quali alla loro intelligenza era- 
no necclTarie: che qualche Decretale fia da lui fiata partita in due 
o più ancora: il che ne cambia talvolta il fenfo, o almeno il ren- 
de alTai ofeuro; che finalmente altre Decretali lìano da lui fiate ah 
terate colle aggiunte , eh’ egli vi ha fatte del fuo . Le Collezioni 
più antiche, che, come fi è detto, fono fiate pofeia date alla luce, 
han fatto feoprir non poche di quefie inefattezze e di quelli difet- 
ti del Diritto Canonico . Le nuove edizioni , che di quelli libri li 
fon poi date alla luce , gli hanno in più luoghi emendati , e forfè 
verrà tempo , in cui li abbiano ancor più corretti . Ma l’ idea di 
quella mia Storia non mi permette di trattenermi ad efaminare i 
pregi e i difetti della Collezione, di cui abbiamo finor ragionato, 
il che mi condurrebbe troppo lungi dallo feopo mio principale, e 
fi è già fatto da tanti valenti interpreti e Spolitori del Diritto Ca- 
nonico, che non giova il difputar di una cofa, di cui ognuno può 
illruirlì colia lettura di mille Scrittori . Noi profeguiamo intanto a 
vedere , quai nuove aggiunte fi facelTero in quello fecolo fieflò al- 
la Ecclefiafiica Giurifprudenza . 

VII.Dap- 
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VII. Dappoiché Gregorio IX. ebbe pubblicati i cinque libri 
delle Decretali, ed egli , e gli altri Pontefici, che gli venner dopo, 
promulgarono altre Leggi, ed altri Canoni fi liabilirono ne’ Con- 
cilj , che negli anni luireguenti fi radunarono . Eran dunque già 
crcfciute di molto le Leggi Ecclefialtiche verfo la fine del lecolo , 
di cui fcriviamo ; ma tra elTe n’avca alcune, che da molti crcdeanfi 
falfe ed apocrife, altre, che ferabravano contraddire a quelle di 
Gregorio IX. e facei d’uopo perciò, che fattane una diligente Rac- 
^ colta, e fcparate le vere dalle fuppofte , fe ne faccfle un’Appendi- 
ce al Diritto Canonico . L’Univerfità di Bologna ebbe in ciò anco- 
ra la gloria di fuggerirne il penfiero al Pontefice Bonifacio VIII. , 
poiché egli fu innalzato alla Cattedra di S. Pietro al fin dell’ anno 
J294. Giovanni d’ Andrea , ch’era allora Studente in Bologna rac- 
conta (i) , che quella Univerfità mandò a tal fine al Pontefice Ja- 
copo di Cafiello Manfionario della Chiefa di Bologna; uomo, dice 
egli , picciolo di ftatura, ma grande nella Scienza del Diritto Ec- 
clefiaftico ; e fiegue narrando un leggiadro avvenimento , che ac- 
cadde, quando queft’uomo fe n’andò perciò a Roma; perciocché 
venuto innanzi al Pontefice, ed avendo prefo ad efporgli il moti- 
vo di fua venuta ftandofi in piedi, Bonifacio, che vedendolo forger 
sì poco da terra , il credè ginocchione, gli fe cenno di Porgere. 
Ma il Cardinal Matteo d’ Acquafparta, che era ivi prefente, difle 
fcherzando al Pontefice ; Cojhii è un altro Zaccheo . Bonifacio,fecon- 
do il defiderio della Univerfità di Bologna , fcclfe a tal fine tre 
uomini de’ più verfati, che allora fofiero in quella Scienza , e che 
da lui ftelTo fi nominano nel Proemio delle fue Decretali . Elfi fono 
Guglielmo da Mandagollo olila daMandagout ( il quale non so co- 
me da Giovanni Villani (2) è fiato cambiato in Guglielmo da Ber- 
gamo) che dopo aver fofienute più altre dignità Ecclefiaftiche fu 
tatto Arcivefcovo di Ambrun , pofcia di Aix, e finalmente Cardi- 
nale nel 1312. , Berengario Fredoli Vefcovo diBeziers, e poi Car- 
dinale l’anno 1305. , c Riccardo Petroni Sanefe . Guglielmo , ben- 
ché Francefe di nafcita , era fiato più anni Scolaro in Bologna , e 
vi avca ricevuta la Laurea, come con autentici monumenti dimo- 
ftra il P. Sarti (3) ; e come quelli confelTa di elTere fiato Scolaro di 
Berengario Fredoli , così lo fielTo Autore ne trae con alTai probabile 
confeguenza, che Berengario pure folTe nella fiefia Univerfità Pro- 
feflbre ; onde ad efla deefi a giulla ragione la gloria , che quella 
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Collezione ancora fia fiata in gran parte formata da’ fuoi Profeflb- 
ri . Di Riccardo non trovali monumento , che ci comprovi lui et 
fere fiato o Scolaro o Profeflbre in Bologna . Egli era allora Vice 
Cancelliere della Chiefa Romana, e fu pofeia l’anno 1298. onora- 
to egli pure della Sacra Porpora (*) . Quefti tre dotti Prelati, coli’ 
ajuto ancora di Dino dal Mugello , come nel capo precedente ab* 
biam detto , unite infìeme le Decretali recenti , ne formarono il 
fefio libro , che da Bonifacio fu pubblicato l’anno 1298. Egli an- 
cora l’indirizzò all’ Univerfità di Bologna, come vedcfi nelle edi- 
zioni di elfo. I due Pitei però avvertono, che in un Codice invece 
di quelle parole BononU commorantibus , fi legge Padu/t commoranti- 
bns , e in un altro della Vaticana : BonotiU , PariJìij , Aurelianifque 
commorantibus (i) . A quefie altre poi fc ne aggiunfero da’ Pontefi- 
ci , che venner dopo ; ma come elle furono d’altro tempo, cosi farà 
d’altro luogo il parlarne . 

Vili. Il Decreto di Graziano avea già fatti rivolger non po- 
chi allo fiudio del Diritto Canonico, e le Decretali di Gregorio IX. 
e di Bonifacio Vili, coll’ accrcfcere la materia fembrarono ancora 
accrcfcere il fervore nel coltivarlo . Quindi oltre le Univerfità di 
Bologna e di Padova , veggiamo ancora in molte altre Città Pro- 
feflbri de’ Canoni ,che, come ho detto, difiinguevanfi in Dccreti- 
fii e in Decretalifii , e noi dovrem vederne parecchi nell’ annove- 
rare, che ora faremo coloro , che furono in quelli fiudj più riiv 
nomati . Qui ancora non fi può contender il primato all’ Univerfi- 
tà di Bologna, dove, come il Diritto Canonico ebbe, per così di- 
re, la nafeita, così ebbe ancora coltivatori e in numero e in valo- 
re maggiori , che altrove . Abbiam già parlato di alcuni , che ne’ 
primi anni dopo la pubblicazione del Decreto di Graziano, prefe- 
ro ad illufirarlo co’ loro Libri . Continuiarhone ora la ferie , fe- 
guendo 1’ ordin de’ tempi, e le traccie fempre ficure del dotillìmo 
P. Sarti . Tra’ moltilfimi però, ch’egli nomina, io fceglierò per 
amore di brevità quelli , che fon più meritevoli di non perire nella 
memoria de’pofieri. 

IX. Io non farò a quello luogo che accennare SicardoVefeo 
Yo di Cremona, perciocché di lui dovrem poi ragionare tragli Sto- 
rici di quell’ Epoca . Il P. Bernardo Fez fa menzione (2) di una 
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Somma di Canoni da lui compofta, che confervafi Manofcritta nel- 
la Biblioteca di un Monaliero in Baviera, la quale è veramente un 
Compendio di Graziano, coll’aggiunta però di altri Canoni, come 
adìcura il P. Sarti (i), che un altro antico Codice ne ha veduto 
nella Vaticana . Egli la fcrilTe molti anni prima di efler Vefeovo di 
Cremona, alla qual Sede ei fu innalzato 1 anno Ii8$. , e dal vede- 
re , ch’ei dice di averla compofta a vantaggio de’fuoi compagni, col 
qual nome chiamavanfi allor gli Scolari, il P. Sarti necongettura, 
eh’ ei fofte Profeftbre di Canoni , e che quando recofti in Germa- 
nia , ivi ancora egli introducelTe quefto ftudio . Come però il no- 
me di compagni può certamente aver altro fenfo , che quel di Sco- 
lari , e come dal P. Sarti non lì arreca alcun monumento , che ci 
dimoftri che Sicardo fofte Profeftbre di Canoni, e che tenclfe Scuo- 
la in Bologna , così non parmi che quefta Univerfità abbia baftevo- 
Ic fondamento ad annoverarlo tra’fuoi . Di lui parleremo più a 
lungo nel Capo feguente. Io farò pago ancora di accennar foltan- 
to i nomi di Ruffino , di Silveftro , di Giovanni da Faenza, che fo- 
no tra’ più antichi Interpreti di Graziano vilTuti alla fine del duo- 
decimo o al principio del terzo decimo fecolo , de’ quali lo fteffo 
P. Sarti non ha potute raccogliere , che fcarfe e incerte notizie (a). 
Ei parla ancora e di Stefano Vefeovo di Tournay, e di Eraclio Pa- 
triarca di Gcrufalemmc (3) , che furono amendue Alunni di quella 
famofa Univerfità, e che da noi già fono ftati nominati nel prece- 
dente Tomo, e di Baziano(4), male da altri confufo con quelBof- 
fiano Profeflbr di Legge da noi altrove mentovato ; del qual Bazia- 
no reca l’ onorifica llcrizion Sepolcrale , che fe ne vede ancora 
nella Metr^olitana di S. Pietro in Bologna , e rammenta le Chio- 
fe che fcrifle fui Decreto di Graziano . lo lafcio in difparte quelli 
ed altri ancora men noti per palTare ad uno, di cui è aitai più chia- 
ra la fama , cioè ad'Ugone Vefeovo di Ferrara . 

X. 11 Panciroli di lui parlando (s) il dice Ugo o Uguccione, 
e afferma ch’ei tenne Scuola in Vercelli fua patria. Ma egli ha qui 
confufi in un folo due Scrittori di patria, di tempo, di fede diverfi, 
cioèUgone Profeftbre in Vercelli , e poi Vefeovo di Novara, di cui 
in quefto Capo ragioneremo, e Uguccione Profeftbre in Bologna e 
^ Vefeovo di Ferrara . Quelli fu Filano di patria , come con molti 
c incontraftabili documenti dimoftra il P. Sarti (6) , e fra gli altri 
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col tdlimonio di lui mcdefimo , che nel Proemio della fua Somma 
fi dice Pifano . Aggiugne lo ftclTo P. Sarti, ch’egli tenne Scuola di 
Giurifprudenza Ecclefiaftica in Bologna vcrfo 1 ’ anno 1178. , e ne 
reca in pruova un palfo della medelima fiamma , e promette di re- 
carne più altri negli Efiratti di elTa , che doveanfi pubblicare nell’ 
Appendice della lua Storia. Ma in quella Appendice, che dopo la 
morte dell’ Autore è fiata data alla luce, folo una piccoliflìma par- 
te fi vede di tali efiratti, e appena vi ha cofa , che appartenga ad 
Uguccione; forfè perchè fi fono fmarrite le carte, in cui il P. Sarti 
aveagli uniti. Ciò che é certo fi è, ch’egli ebbe a fuo Scolaro il 
Pontefice Innocenzo 111 . , il quale lo tenne fempre in gran pregio, 
e ne fon tefiimonio e una lettera da lui fcrittagli pubblicata da An- 
tonio Agofiini , c dopo lui dal P. Sarti , e alcune onorevoli com- 
mifliìoni , in cui fu da quello Pontefice adoperato, che dallo fielTo 
P. Sarti fi accennano. Le congetture però, che quello dotto Scrit- 
tore arreca a provare, che Uguccione tenelTe Scuola nello ftefib 
Monafiero de’ SS. Naborre, e Felice, in cui aveala tenuta Grazia- 
no, non mi fembran molto probabili , e panni che troppo conto 
egli faccia di una carta, 'in cui egli fiefib riconofee caratteri di 
fuppofizione . Ma non è quello tal punto , per cui ci dobbiam di- 
lungare in parole . Ei fu promoflb alla Sede Vefeovile di Ferrara 
r anno 1190., c tennela fino al 1210. in cui finì di vivere , lafcian- 
do gran nome del fuo faperc nel Diritto Canonico, per la fomma 
de’ Decreti da lui comporta , opera di grande efienfionc , come af- 
ferma il P. Sarti, che ne ha veduto un cfemplar manoferitto, e nel- 
la quale Uguccione fi mofira uomo dottillimo e verfato alTai non 
fol ne’ Canoni , ma nel Civile Diritto ancora e nella Teologia. Di 
quell'opera fi giovaron non poco gli Autori della Chiofa ordina- 
ria , de’ quali direm fra poco , e quella probabilmente fi è la ragio- 
ne, per cui elfa non è mai fiata data alla lucb . Di qualche altra 
Opera di Uguccione veggafi il P. Sarti, e il P. Abate Trombelli, 
che nc ha pubblicata una fpiegazione del Simbolo Apofiolico (i) . 
Un’altra Opera dovrem mentovarne noi pure allor quando tratte- 
rem de’ Gramatici di quella età. 

XI. Moltilfimi altri Profelfori e Interpreti così del Decreto di 
Graziano, come delle più antiche raccolte di Decretali, Cegue an- 
noverando il P. Sarti . Tali fono c quel Melendo (2) , di cui abbia- 
mo altrove veduto l’ abbandonar che fece Bologna per trasferirli 
con altri Profelfori e con altri Scolari a Vicenzo e Damafo Boemo 
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di patria, e un Bertrando (i), de’ quali due per altro non veggo 
qual argomento fi rechi a provar che appartengono all’ Univcrlicà 
di Bologna , e Alberto da Novara (2) . c Paolo Ungaro (3), quel 
delTo probabilmente che entrò nell’ Ordine de’ Predicatori 1 ’ anno 
1221. ,^in cui parim'enti erafi arrolato due anni prima Chiaro da 
Sello (4), ProfelTore egli ancora di Diritto Canonico. Aggiunganfi e 
Riccardo Inglefc (?) autore di varj Commenti e di varj Trattati full’ 
EcclefialHca Giurifprudenza, e Benìncafa da Siena (6), che propo- 
nendo più cali fopra i Decreti ne diede coll’ autorità loro la deci- 
llonc, e Lorenzo Spagnuolo (7) e Lanfranco (8), che da alcuni di- 
cefi Cremafeo, Cremonefe da altri, ed altri in grandillìmo nume- 
ro, de’ quali dal medefimo fi producono i nomi, e tutte quelle po- 
che notizie, che faticofamente ne ha potute raccogliere . Io mi ar- 
relto alquanto a parlar folo di alcuni pochi, che in fapcre e in fa- 
ma fuperarono gli altri . 

XII. E uno appunto de’ più famofi fu Grazia natio d’ Arez- 
zo , che dal Panciroli (9) e da altri è fiato detto per errore Gra- 
ziano . Egli è il primo, come riflette il P. Sarti (10), a cui trovili 
dato il nome di Maefiro delle Decretali , con cui vedefi egli onora- 
to in un monumento Bolognefe dell’ anno 1213. Aflai prima però 
godeva egli di grande fiima in quella Città; perciocché fin dall’an- 
no i2c 6. , fu delegato dal Cardinal Guala Legato Apofiolico a de- 
cidere in fuo nome le caufe; e l’anno 1210. fu, comunque firanie- 
ro , lecito da’ Bolognefi ad una onorevole ambafeiata al Cardinal 
Gherardo Legato, che allora era in Modena , perle ragioni , che 
dal P. Sarti li efpongono. Ma non vi ha cofa, che formi il più lu* 
minofo elogio di Grazia, quanto le lettere a luì fcritte, e le com- 
millìoni a lui addofiate da Innocenzo 111 . e da Onorio HI. Moltif- 
fime il P. Sarti ne accenna , altre date già alla luce , altre che ri- 
mangono ancor manoferitte, traile quali non poche ne ha egli me- 
dclìino pubblicate , le quali chiaramente ci mofirano in qual pre- 
gio egli Ibfie prefib quelli due Pontefici . Non giova il trattenerli 
a farne dillinta menzione; ma non è a tacere, che avendolo Ono- 
rio HI. fatto fuo Cappellano , trattennelo ancora per qualche tem- 
po in Roma, e di lui fi valfe negli affari del Foro . Egli fu ancora 
onorato della dignità di Arcidiacono della Chiefa di Bologna, non 
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■fi $a precifamente in qual anno, ma certo egli era in tal carica nel 
1219., nel qual anno Onorio accordogli il /Ingoiar privilegio , il 
qual pafsò pofcia agli altri Arcidiaconi di lui fuccc/Tori , che nin- 
no pote/Te tenere Icuola neirUiiiverfità di Bologna, fc dall’Arci- 
diacono non veni/Te approvato; con che, come il P. Sarti riflette, 
l’Arcidiacono della Chiefa di Bologna venne ad elFere in certo mo- 
do co/lituito Prefidente, ed ebbe poi il nome di Gran Cancelliere 
della Univerfità . Da un monumento pubblicato dal P. Sarti rac- 
cogliefi, che l’anno 1219. ci fu eletto Patriarca d’Antiochia. Ma, 
com’egli fte/To pruova, qualunque ragion ve ne avelTe, ci non pre- 
fe mai po/Teiro di quella Chiefa, e fi rimafe femplice Arcidiacono 
fino all anno 1224. , in cui fu eletto Vefeovo di Parma . Ei mori 
l’anno 1236., e il P. Sarti rigetta ciò, che racconta TUghelli, ch’ei 
folTe da quella Sede depollo. Oltre le Chiofe ch’egli fcrilfc fulle pri- 
me Raccolte delle Decretali , egli avea ancora compollo un Libro 
fuirOrdinc de’ Giudicj . Ma nulla ce n’è rimallo. 11 Ch. P. Abate 
Fattorini, continuatore dell’Opera del Sarti , in una nota aggiun- 
ta al luogo , ove quelli tratta m Grazia ( i ) , dice efferfi feoperto 
daU’eruditilIìmo DottorGaetauo Monti, che il Grazia Scrittore del 
Diritto Canonico , e Aretino di patria , è diverfo da quel Grazia 
Arcidiacono di Bologna , c pofcia Vefeovo di Parma, e clic quelli 
fu Fiorentino. Egli aggiugne che di ciò avrebbe trattato più am- 
piamente neH’Appendice . Ma per quanto io abbia cercato neirAp- 
pcndicc non vi ho trovata parola di tal quellione . Io non pollo 
perciò vedere a quai monumenti fi appoggi una tale feoperta . Par- 
mi però, che poiché è certillìmo, che all Arcidiacono Grazia nelle 
Lettere de’ Pontefici e in altri monumenti fi dà il titolo di Macllro, 
Ila probabile alFai, ch’ei fofle Profelibre di Canoni; e poiché, co- 
me il P. Sarti riflette, dopo l’anno 1224. non trovali più menzione 
alcuna di Grazia ne’ monumenti Bologncli, e nello /leifo anno tro- 
viamo un Grazia fatto Vefeovo di Parma, Ila ugualmente probabi- 
le , che quelli folTe appunto l’Arcidiacono di Bologna. 

XIII. Nella dignità di Arcidiacono di Bologna Grazia ebbe 
a fuccelfore Tancredi, che già da più anni era ivi ProfelTore di Ca- 
noni , come il P. Sartidimoftradaun monumento deH’anno 1214. (2). 
11 Panciroli lo ha fatto Tofeano di patria e natio di Cornerò (3). 
Ma lo flclfo P. Sarti ha evidentemente provato, ch’egli ha confulì 
due Tancredi in un folo; che fuvvi veramente un Tancredi di Cor- 
nerò Giureconfulto, di cui accenna qualche operetta, il quale vif’ 
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fe verfo il principio del fecolo XIV. , ma che il ProfclTor di Cano- 
ni ed Arcidiacono di Bologna fu Bolognefe , di che egli ha recati 
cercidìmi monumenti. Di lui abbiamo alle ftampe un’ Opera in 
quattro Libri divifa intorno all’Ordine de’Giudicj. Ei fece inoltre 
Chiofe e Comenti fulle tre prime collezioni delle Decretali, delle 
quali abbiain di fopra parlato ; intorno a che , e a qualche altra O- 
pera di Tancredi veggafì il fopraccitato efattiflimo P. Sarti, che 
fcuopre Infieme e rigetta i non pochi errori commeffi dai Panciro- 
li nel ragionarne: e allegale varie lettere a lui fcritte da’ Pontefici 
Onorio Jll. e Gregorio IX., e le onorevoli commilTìoni, di cui ef- 
fi r incaricarono; fralle quali non vuol tacerli, eh’ et fu uno de’ 
deputaci da Gregorio IX. a formare il procelTo fulla Vita e fu’ mi- 
racoli di S. Domenico. Ma al nome e al faper di Tancredi fu fin- 
golarmente gloriofo, che a lui indirizzalTe il Pontefice Onorio III. 
le fuc Decretali, perchè le pubblicalfe nell’ Univerfità di Bologna, 
come abbiamo poc’ anzi oflervato . Non fi fa in qual anno ei mo- 
rilfe; ma non trovandoli memoria alcuna di lui dopo l’anno 1234. 
fembra probabile, che ei non roltrepalTalTe di molto . 

XIV. La brevità, di cui mi fonprefiflb di ufare in quello argo- 
mento, cl)e non abbifogna di elFere molto illuHrato, mi collringc 
a palfarfr lotto lilenzio moltilìimi altri ProfelTori e Comencatori de’ 
Canoni, che in quello fecolo llelFo fiorirono in Bologna, e che lì 
annoverano dal P. Sarti. Tra elli veggiamo moltilìimi llranieri, co- 
me , oltre a’ già nominati, Guglielmo Normanno, Elia Inglefe , e 
Tebaldo d’ Amicns (i) , Vincenzo Spagnuolo (2), S. Rjccardo Ve- 
feovo di Ciceller(3), Giovanni di Dio parimenti Spagnuolo, e Au- 
tore di molte Opere intorno a’ Canoni (4) , Pietro di Sanfone Fran- 
ccle (5) , r Anonimo Canonilla, che diceli 1 ’ Abate antico a dillin- 
gucilo dall’ Abate Palermitano , e che credefi Fraiicefe di nafeita (6 ) , 
Garzia Spagnuolo che fu il primo tra’ ProfelTori di Diritto Canoni- 
co ad avere determinato Aìpendio (7), Martino egli pure Spagnuo- 
lo (8) , e più altri. 11 che ci mollra , a quanto gran nome folTe in 
tutto il mondo falita TUniverfità di Bologna, poiché da ogni par- 
te vi accorreva chiunque bramava di ottener lama in tali Itudj . Io 
accennerò ancor folamente il nome di Giovanni Tedefeo , detto 
perciò latinamente Teutonico, autor della Chiofa ordinaria fui de- 
creto di Graziano, che ancora abbiamo, benché interpolata pofeia 

ed 
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ed accrefciuta da altri, c (ìngolartncnte da Bartolommeo da Bre- 
fcia, di cui frappoco ragioneremo. Egli era flato fcolaro in Bolo- 
gna del celebre A/zo , come dalle parole di lui medelìmo pruova 
il P. Sarti (t), prelfo cui più altre notizie fi polFon vedere intorno 
a queflo Scrittore. Qualche cenno vuol darli ancora diZocncTcn- 
carari, ProfelTor di Canoni nella fìelTa Univeifità (2), e pol'cia 
Vefeovo d' Avignone preflb il 1242., degno fingolarmente di ricor- 
danza, perchè nel fuoTcflamento fatto l’anno 12 57. fondò un Col- 
legio di otto Giovani, che dalla Città e Oiocefi d’ Avignone ve* 
nilLero a Bologna a coltivarvi gli fludj . Fu elfo il primo Collegio 
che fi vedefle aperto in quella Città; e fifoflenne fino all* anno 1436. 
in cui fu interamente difciolto . Più altri ancora, che dalla flclLa 
Univerfità furon tratti per eflere follevati a onorevoli cariche, li 
annoverano dal P. Sarti, come Jacopo d’ AIbcnga Vefeovo di Faen- 
za (3) , GolFredo da Trani Cardinale (4) , Guglielmo Vefeovo di Pa- 
via (s) , Altogrado di Lendinara Vefeovo di Vicenza, che fu il pri- 
mo ad avere non una fomma di denaro per tutto il corfo di fue Le- 
zioni qual era Hata accordata a Garzia Spagnuolo , ma uno flipen- 
dio annuale (6) , e Arrigo da Settala Arcivefeovo di Milano (7) ; ol- 
tre alcuni altri che nel decorfo di queflo Capo abbiam già nomina- 
ti. Io mi rillringo a parlare d’ alcuni pochi , cui farebbe gran fallo 
il non accordar Inogo alquanto più onorevole in quella Storia. 

XV. La Chiofa, quale or l’abbiamo , fui Decreto di Grazia- 
no, deefi a Bartolommeo daBrefcia, perciocché egli» come abbiam 
poc’ anzi oflervato , ampliò e correlFe quelle de’ più antichi Dot- 
tori, e quella fingolarmente di Giovanni Teutonico, che a ragion 
fi confiderà come il primo Autore di quella Chiofa ordinaria. Al- 
cuni moderni Scrittori il dicono ufeito dalla nobil famiglia Brefcia- 
na degli Avogadri . Ma il P. Sarti offerva (8), che di ciò non re- 
cali alcuna autorevole pruova . Certo è bensì , eh’ ei tu fcolaro in 
Bologna, di quel Lorenzo Spagnuolo, che abbiam già rammenta- 
to,, e che ivi ancor tenne fcuola di Diritto Canonico. Nel qual 
tempo avendo egli in coflumc di far alcune difpute ne’ di di Do- 
menica e di Venerdì, raccoltele pofeia inlieme le pubblicò, dando 
loro il nome da’ giorni medefimi in cui folca tenerle . Ei correlTe 
inoltre cd accrebbe il Trattato dell’Ordine de’Giudicj fcritto già 
dall’ Arcidiacono Tancredi ; le quali Opere tutte abbiamo alle flam- 
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pe, oltre alcune altre che rimalle fon Manofcritte, cui il P. Sarti 
ha avuta la forte di aver fott’ occhio; e frallc quali dobiam doler- 
ci, che han perite le Cronache di alcune Città d’ Italia , e Ango- 
larmente di Brefcia , e di Bergamo, ch’egli avea fcritto , come af- 
ferma il Diplovatacio . Ei vifTe a’ tempi del Pontefice Gregorio IX. 
nè è abbaltanza certo ciò, che narra il Platina, eh’ ci giugneffe fi- 
no a’ tempi di AlclTandro IV. , e che da lui riccvelTc grandi tefti- 
monianze d’onore e di (lima . Tolomeo da Lucca ne parla nella 
fua Storia a’ tempi di quello Pontefice, e così ne forma 1 ’ Elogio ; 
Hoc ttiam tempore fiorii in ^ure Canonico Bartholomdtu Brixieiifis , qui 
ad Glojfam "Joannis fuper Decretum multa addidit , & declaravit , qua 
hodie per fcholat currunt . Becit cafut fuper Capitula (i) . Ma quello 
Scrittore non è fempre efattiflìmo nella Cronologia. 

XVI. Affai maggior ornamento recò all’ Univerfità di Bolo- 
gna il Pontefice Innocenzo IV. detto prima Sinibaldo de’ Fiefchi . 
Tutte le Storie Ecclefiaftiche ci parlano delle gella di quello Pon- 
tefice; nè a me appartiene qui l’olfervarc fe non ciò che concerne 
agli Studj da lui fatti, e all’ Opere da lui compolle . Il P. Sarti coll’ 
autorità del Diplovatacio ha provato, ch’egli avea fatti i fuoi Stu- 
dj nell’ Univerfità di Bologna , anzi egli crede probabile che vi tc- 
nclTe ancora fcuola di Diritto Canonico . Certo egli amò fempre 
e protclfe quella Univerfità , e le diede non poche pruove di favore 
c di (lima. Ad elfa egli inviò le Collituzioni pubblicate nel primo 
Concilio General di Lione, che fono (late interamente per la prima 
volta date alla luce dal Ch. Monfignor Manli (23 . Egli lapendo, che 
alcune Decretali fpargeanfi falfamente fiotto fuo nome, mandò all’ 
Arcidiacono di Bologna, come a prefidente dell’ Univerfità, quelle 
che avea veramente finallor promulgate; e la lettera da lui perciò 
fcrittagli è (lata data alle (lampe dal P. Sarti (3) . Egli confermò 
gli Statuti di quella Upiverfità, e di più privilegi onorolla, che fi 
accennano dallo llelfo Scrittore, il quale quindi riflette, qual fede 
debbafi ad alcuni moderni , che affermano aver Innocenzo trasfe- 
rita a Padova l’ Univerfità' di Bologna^ di che non vi ha indicio al- 
cuno prellb gli antichi ; e forfè li è per errore attribuito ad In- 
nocenzo IV. ciò , che con qualche maggior apparenza di verità fi 
racconta di Aleflandro IV. , come altrove abbiamo oflervato . Per 
opera di quello ftclfo Pontefice Roma vide dopo più fecoli riaper- 
te 
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te le pubbliche Scuole di Giurìfprudenza: c a lui pure dovette la 
Città di Piacenza la nuova Univerlìtà , che ivi a quelli tempi fon- 
dodi: oltre i privilegj e gli onori da lui conceduti airUniverfità di 
Parigi , di tutte le quali cofe abbiamo a luogo più opportuno te- 
nuto ragionamento . Nè egli fu pago di promuovere in tal manie- 
ra gli ftudj . Egli dello ancora fralle gravidìme cure del fuo Ponti- 
ficato non intramife di coltivargli; e frutto di clG furono gli am- 

Ì )j Comenti fu cinque Libri delle Decretali di Gregorio IX. , di cui 
i fonfatte più edizioni; Opera la quale, benché alcuni vi ritrovin 
talvolta olcurità, e contraddizione, è data nondimeno avuta fem- 
pre in gran pregio, e che al fuo autore ha meritato da molti Giu- 
reconfulti, i cui paHì arrecanlì dal P. Sarti (i), i gloriola titoli di 
Monarca del Diritto , di lume rifplendentiflimo de' Canoni, di pa- 
dre ed organo della verità. Egli Icrifle inoltre Cementi fulle De- 
cretali modelìme da fe pubblicate , e un’ Apologia full’ autorità 
dell’ Imperadore e del Pontefice contro il libro , che full’ argomen- 
to medefìmo avea fc ritto Pier delie Vigne; e alcune altre Opere , 
delle quali oltre il fuddetto P. Sarti parlano defamentc l’ Oudin (a) , 
e il Fabricio (3) . 

XVII. Agli onorevoli nomi , co’ quali Innocenzo IV. fi duo- 
le da’ Giureconfulti diltingucre, fon lomiglianti quelli, che da edi 
concedonfi al Cardinale e Velcovo d' Odia Arrigo, detto perciò 
comunemente l’Odienfe . Egli era, come tutti confeflano , natio 
di Sufa in Piemonte ; e fece i fuoi dudj in Bologna, ove nel Diritto 
Civile ebbe aMaedroJacopo di Balduino, nel Canonico Jacopo d’Al- 
benga , come dalie parole di lui medefimo e di alni antichi Giure- 
confulti pruova il P. Sarti (4) . Ch’egli tenelTe fcuola di Canoni in 
Bologna, non ve n’ha per quanto mi pare ficuro argomento; ma 
ben è certo, ch’ei la tenne in Parigi . Egli dodo lo afferma (5), e 
il du Boulay lo ha annoverato a ragione tra’ Profefibri più celebri 
di quella Univerfità ( 6 ) ; benché ciò che foggiugne, ch'egli avefle 
ivi a fuo Scolare Guglielmo Durante , non lembri accordarli colla 
ferie de’ tempi, come diligentemente efamina il P. Sarti (7) • Que- 
di crede ancora non improbabile, che teneflTc fcuola di Canoni an- 
che in Inghilterra, ove certamente ei foggiornò per più anni. Del- 
le cofe da lui in quel Regno operate, degli affari, in cui venne oc- 
cupato, delle divetfe dignità Ecclefiadiche, a cui fu foUevato pri- 
ma 
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ma di eflere nominato Cardinale e Vefcovo d’Oflia, il che avvenne 
r anno I 25 i. , e di altre cofe che alla Storia Eccleliaftica apparten- 
gono alTai più che alla Letteraria , degno è da vederli ciò che lo 
ftelTo P. Sarti ne feri ve, il quale ancora rigetta le caluimiofc ac- 
cufe , con cui il maledico Storico Matteo Paris ha cercato di of- 
curarne la fama. Egli finì di vivere l’anno 1271., e nel fuo tefta- 
mento dettato alcuni meli prima, e pubblicato dagli Autori della 
Gallia Crifliana (i) lafciò per Legato all’ Univerfità di Bologna il 
luo Comento fopra le Decretali, che da lui allora compiuto e cor- 
retto avea colà mandato per farne copia . Commentum mtum piper 
Decrttalibus , qnod mip Bononiam conp:ribendum , pudio Bononitnfi reìin- 
•quo. Quell’ Opera di Arrigo, di cui abbiamo non poche edizioni , 
li è chiara pruova dei molto faperc nell’una e nell’altra legge, di 
cui egli era fornito. Ma più celebre ancora, e alTai più pregiata è 
la Somma delie Decretali da lui compolla, che nel Dirittto Eccle- 
Callico fiala medefima autorità che quella di Azzo nel Diritto Ci* 
vile . Il P. Sarti accenna gli Elogj , de’ quali egli è flato onorato; 
e balli il dire , che come Taddeo Fiorentino era conlìderato come 
il rifloratore e padre della Medicina, cOsì qual condottiero di tut- 
ti i Canonilli rimiravafi Arrigo ; talché Dante volendo indicare 
quelle due Scienze non altra efprelTIone usò che quella di feguir 
Taddeo el’Oltienfe. 

Non fer lo mondo per cui mò s affanna 

Diretro ad Opienfe ed a Taddeo (2) . 

Udiam per ultimo l’onorevole encomio, che di Arrigo ha inferito 
nella fua Storia Fra Tolomeo da Lucca . Hoc eodem tempore Poret 
Dominus Henricus Cardinalis Oflienpj. qui prius fuerat Epifeopus Ebredu- 
nenps . Hic magnus in utroque jure , & pcut bonut Theologut , egregius 
Pradicator , ac vir laudabitis vita ptit in pio patu . Qualia fcrippt ma- 
nifepa funt , quia fcrippt fummam , quam copiofam vocavit . Fecit & ap- 
paratum fuper Decretalet omni jure plenum (3) . 

XVill. Tutti i ProfelTori di Diritto Ecclefiaflico , de’ quali 
abbiam ragionato finora, furono Ecclefiaflici , come a una Scien- 
za Sacra parea convenire. Ecidio Fofearari, di nobilillìma fami- 
glia Bologncfe , fu il primo tra focolari , come riflette il P. Sarti (4) , 
che falilTe a quella Cattedra, e non una fola, marre moglj fuccef' 
fivainente egli ebbe . Egli vedefi nominato Dottor de’ Decreti fin 
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dall’anno 1259. , e per più anni infegnò pubblicamente il Diritto 
Canonico, finché l’anno 1279. > non potendo per malattia dare 
cominciamcnto agli efercizj Scolatici , cedette i (uoi Scolari a Gar- 
zia Spagnuolo , a patto però che quelli con lui dividellc in ugual 

f iarte lo llipendio , che da eilì trarrebbe. Probabilmente poiché fu 
ano ripigliò la Tua fcuola, fc pure i pubblici affari, in cui fu ono- 
revolmente più volte impiegato , gliene dierono l’ agio . Egli mori 
l’anno 1289. , c fe ne vede ancora, benché guaito in gran parte, 
il fepolcro magnifico prelTo la Chiefa di S. Domenico in Bologna. 
Oltre alcuni Configli da lui dettati, e i Comenti Tulle Decretali, 
che fi nominano dagli antichi Interpreti delle medefime , egli TcriT- 
fe un Trattato dell’Ordine de’Giudicj, di cui confervanfi Copie 
in più Biblioteche , in alcune delle quali però elTo vedefi intitola- 
to alquanto diverfamente . Aggiugniamo qui ancora il nome di 
Pietro Capretto Lambertini, che ne’ monumenti Bolognefi di que- 
llo fccolo trovali nominato col titolo di Dottor de’ Decreti , all’ 
occafione di cui il Padre Sarti ha telTuta una efattilTìma genealo- 
gia (i) di quella antichiflima e nobililllma famìglia dalla metà del 
lecolo XI. fino alla fine del fecolo XIII. , accennandone pofeia in 
breve il feguito fino all’ immortai Pontefice Benedetto XIV. , mo- 
numento di gratitudine ben dovuto dal Chiarilllmo Autore a que- 
llo gran Principe , da cui ebbe il comando di fcriver la Storia dell’ 
Univerfità di Bologna: e di cui ben richiedeva il dovere, che da 
noi fi faceffe almeno quella palTaggiera menzione, per riconofeen- 
za alla memoria di un tanto Pontefice, che coll’ affidare quell’ inca- 
rico al P. Sarti ci ha fatto in certa maniera il pregevolilfimo dono 
di una tal opera , di cui non vi ha forfè altra , che abbia maggior- 
mente illullrata non folo la Bolognefe , ma tutta l’ Italiana Lette- 
ratura . 

XIX. Chiuda finalmente la ferie de’ProfelTori di Bologna uno 
Araniero, che all'Italia fu debitor della fama, che ottenne col Tuo 
fapere, cioè il celebre Guglielmo Durante. 11 P. Sartine ha tratta- 
to affai lungamente (2) ; ed io P^crciò non farò che fcegliere ed ac- 
cennare le cofe più degne d’effere rifapute, delle quali fi potran- 
no preffo lui vedere le pruove . Ei nacque nel luogo di Puy-Miffon 
due leghe lontano da Beziers l’anno 1237. Venne in età giovanile 
a Bologna, c vi ebbe aMaeffro nel Diritto Canonico quel Bernar- 
do da Parma, di cui in quello Capo abbiam fatta menzione. Quin- 
di onorato della Laurea prefe ad illruire gli altri , e non folo in 
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Bologna 1 ma in Modena ancora tenne fcuola di Canoni per qual- 
che 'tempo, com’egli ftelTo accenna; e frattanto eflcudo in età 
di 34. anni fcrilFe e pubblicò la celebre Tua opera intitolata Specu- 
lumjurù, onde a lui ne venne il foprannome di Speculatore; opera 

f >regiata tanto dagli antichi Giureconfulti, che il celebre Baldo 
ole va dire, non poterli chiamare Giureconfulto chi fofle privo di 
quello libro. 11 Cardinal d’Ollia, di cui abbiamo oror ragionato, 
il prefe a fuo AlTclTore nel decider le caufe ; e in tal modo fattoli 
conofccre alla Curia Romana ebbe da’ Pontefici Clemente IV. , Gre- 
gorio X., Niccolò 111 . , Martino IV., e Onorio IV. impieghi e di- 
gnità Ecclclìaftichc e Civili affai onorevoli . Dei Governi da lui fo- 
llenuti in Italia a nome di cflì , delle imprefedi pace non meno che 
di guerra, in cui egli acquillollì gran nome, e della dignità confe- 
ritagli di Conte di Romagna , veggafi ciò che efattamente ne fcri- 
ve il P. Sarti. L’anno laSj. fu da Onorio IV. eletto Vefeovo dà 
Mende ; ma gli affari , de’ quali era incaricato in Italia non gli per- 
mifero di recarli alla fua Chiefa, che l'anno 1291. Quattro anni 
foli egli la reffe prefente ; perciocché 1 ’ anno 129?. fu da Bonifa- 
cio Vili, richiamato in Italia; e fatto Marchefe della Marca d’An- 
cona, e di nuovo Conte di Romagna, dovette prefiedere al gover- 
no di quelle Provincie, mentre effe erano funeffamente fconvolte 
dalle oftinate fazioni de’ Guelfi, e de’Gibellini. Finalmente morì in 
Roma nel primo dì di Novembre dell’anno 1296. , e fe ne vede 
tuttora il fepolcro magnificamente innalzatogli nella chiefa di S. 
Maria fopra Minerva con un affai lungo Elogio, in cui veggonfi ri- 
ftrette in compendio tutte le gloriofe azioni di quefto illullre Pre- 
lato. Effo, dopo altri, è fiato pubblicato dal P. Sarti. Chi avreb- 
be creduto , che di un uomo sì occupato in gravillìmi affari il No- 
firadamus, e , ciò che è più a fiupire, il Quadrio (i) , doveffer far- 
ne un vagabondo e innamorato Poeta Provenzale, e dirlo mòrto 
l’anno 1270., per dolore della falfamentc creduta morte della fua 
Amica? Ma già abbiamo altrove offervato, qual fede debbafi a co- 
rali racconti. S’ei foffe o no dell’Ordine de’ Predicatori , non é sì 
facile a diffinire; e io lafcierò che ognuno fegua, qual parer gli pia- 
ce, poiché abbia letti gli argomenti , che per una parte arrecano 
i PP. Quetif ed Echard (2) , e quelli, che in contrario fono fiati 
prodotti dal P. Sarti (3) . Queffi hanno efattamente fcritto di ciò, 
che appartiene all’ altre opere di Guglielmo: frolle quali é celebre 
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lìngolarmente quella, che ha per titolo Rathnale Divinorum Ofi- 
ttarum . Vuoili nnalmente correggere un gMve errore del Panciro- 
li (i) , che oltre più altri falli commellì nel parlare di quello illu. 
lire Prelato, a lui ha attribuita l’Opera de modo celebrandi ConcUii 
Gentralis, che fu fcritta da un Nipote, ch’egli ebbe del medelìmo 
nome, e che gli fuccedette nella Cattedra Vefeovile di Mende, e 
morì r anno 1 328. 

XX. Abbiamo fin qui trattato de’ ProfelTori del Diritto Cano- 
nico , che illuftrarono col loro fapere 1 ’ Univcrlltà di Bologna , e 
T erudizione e la diligenza, con cui di elfi ha fcritto il P. Sarti , 
ci ha permelfo di fpedircene più brevemente , che all’ ampiezza e 
all’importanza dell argomento non fembrava doverli. Di alcuni al- 
tri ugualmente famofi , che furono in quello fecole llellb, ma mol- 
to ancor toccarono del fufleguente , e fra gli altri del celebre Ar- 
cidiacono Guido di Baifo, ci riferbiamo a parlare nel quinto To- 
mo , ove però mancandoci una si fedele e sì certa guida , ci farà 
uopo edi tempo c di fatica maggiore aflai per rifehiarar certi pun- 
ti , che fono ancora avvolti fra tenebre e tra errori . Ora ci con- 
vien dire d’ alcuni altri illuftratori dell’ Ecclclìalhca Giurifpruden- 
za, che in altre Città d’Italia tennero fcuola, de’ quali però nè 
grande è il numero, nè tal la fama, che polTano paragonarli a quel- 
li, che fiorirono in Bologna. Anzi di ellì non potremo recare, che 
fcarfe e talvolta ancora non ben certe notizie, poiché nè abbiara 
monumenti onde ritraile in quella copia che converrebbe, nè ab- 
biam comunemente tali Scrittori, a’ cui detti polliamo affidarci con 
ifperanza di non errare <.11 vedere , a cagion d’efempio, che Gu- 
glielmo Durante fu Profeflbr di Canoni in Modena , come fopra 
abbiamo accennato, ci di giullo motivo di credere , che ne fofle 
in quella Città una fiorita e celebre Scuola, licchè un Profeflbre sì 
famofo potclTe onorevolmente venirvi. E nondimeno non v’ha me- 
moria, ch’io fappia, di altri che in quella Citù abbiano in quello 
fecolo pubblicamente infognato il Diritto Canonico ; e i nomi di 
quelli , che per avventura vi furono , lì giacciono forfè dimentica- 
ti in gran parte per mancanza di monumenti o periti o non anco- 
ra venuti a luce . E lo ftelTo dee dirli probabilmente di altre Città , 
nelle quali fàppiamo eh’ eravi Studio, tome in Reggio , ove ab- 
biam veduto nel Capo precedente, che l’anno 1276. trovavanfi 
Pangratino, e il fopracennato Guido di Baifo Dottori nel Diritto 
Canonico, in Piacenza, in Arezzo , in Roma e altrove. Racco- 
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gliim dunque quel poco, che ci è pollìbile , e lufìnghiamoci, che 
pofTan venir un giorno al pubblico altri pregevoli documenti, con 
cui illullrare ancor maggiormente quello argomento . 

XXL lo debbo qui di bel nuovo dolermi , che la si antica e 
si illullre Univerlìtà di Padova non abbia ancor avuto un diligente 
indagator de’ fuoi pregj , e uno Storico efatto de’ celebri ProTeflb- 
ri, che in efla fiorirono . 11 Facciolati ci nomina (i) un Aldobran- 
dino Denaro , di cui dice, che l’anno 1283. fpiegava in Padova il 
Decreto di Graziano, e noi gliel crederemo , poiché egli ce ne alfi- 
cura . Aggiugne , che al medefimo tempo era ivi ProfelTore di Ca- 
noni Bovettino de’Bovettini Mantovano , che elTendo Arciprete di 
quella Cattedrale tenne infieme per molti anni fcuola di Ecclefia- 
ftica Giurifprudcnza . Quelli da tutti gli altri Scrittori è chiamato 
col nome femplice di Boatino, o Bovettino. Il Papadopoli difputa 
lungamente (2) , s’ ei morilTe l’anno 1 300. , o il 1 3 1 o. , o il 1321., 
e a me l'embra , ch’egli non rechi argomento, che pienamente de- 
cida la controverfia . Ma come farem noi a conciliare il Papado- 
poli col Facciolati , o a chi di loro crederem noi ? Quelli dice, che 
Boatino liieram nullam reliquit ; quegli afferma , che fcripfìt multa 
in eodem jure; e aggiugne, che fe ne trovan frammenti prelfogli an- 
tichi Scrittori del Diritto Canonico, e che il rimanente è perito . 
E il Papadopoli fcrive il vero , poiché Boatino lì vede citato più 
volte dagli antichi Giureconfulti, c nominatamente da Giovanni di 
Andrea. Deefi inoltre al Papadopoli la lode di avere feoperto , e 
confutato l’errore del Panciroli (3), ricevuto comunemente da altri 
polleriori Scrittori, cioè che Boatino venilTe fpeffo in Bologna a 
contefa con Azzo , e che talvolta il rimandalTe vinto e confufo ; il 
che non conviene in alcun modo all’ ordin de’ tempi, poiché Boa- 
tino appena poteva effere nato, quando Azzo morì , come ha of’’ 
fervato pofeia anche il P. Sarti (4) . 11 Facciolati foggiugne i no- 
mi d’ alcuni altri ProfelTori di Legge in Padova , fenza dillinguere 
comunemente chi fpiegaflc le Leggi Civili, e chi le Canoniche; de’ 
quali non fapendo noi , che il femplice nome , non polHam ragio- 
nare più oltre . 

XXII. Più fcarfe ancora fon le notizie , che abbiamo de’ Pro- 
feflbri di quella Scienza nell’ Univerlìtà eretta in Napoli da Federi- 
go IL L’Avvocato Giannone ( S) cd altri Scrittori Napoletani af- 
-, . ' fcr- 
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fermano, ch’egli vi chiamò a tal fine Bartolommeo Pignatello di 
Brindili famofo Canoniiia ; e che Carlo I. vi condulTe pofcìa al me- 
defimo fine l’anno 1269. (i) Gherardo de Cumir collo llipendio di 
venti onde d’oro . Io credo che efli ne avranno avuta notizia da 
quegli Archivj (’); ma convien dire, che niuno di quelli due la* 
Icialfe memoria a’polleri di lor medelìmi con qualche loro Opera; 
poiché non gli trovo mentovati da alcuno degli antichi Scrittori . 
E’ certo però, che in quella Univerfità fra gli altri lludj non era di- 
menticata l’EcclellalIicaGiurifprudenza, poiché abbiamo accenna- 
to. nel trattar, che di elTa abbiam fatto nel primo Libro, una let- 
tera ferina dal Re Manfredi a uno , di cui non lì sa il nome , invi- 
tandolo a recarli a Napoli per interpretarvi il decreto di Grazfano. 
E come il Giannone flclTo confefla, che le Decretali di Gregorio IX. 
ricevute furono in quel Regno , così non è a dubitare, che non ve 
ne folTero ancora molti Interpreti e Spolìtori. 

XXIII. Nell’ Univerfità eretta l’anno 1228. in Vercelli già ab- 
biam veduto , che fi ftabili , che fra gli altri Profeflbri due De- 
cretilli vi foflero , e due Dccretalifti . Uno di quelli fu verifimil- 
mente quel Francefeo di Vercelli, che fcrilTe Comenti fulle antiche 
collezioni delle Decretali, e il quale da Giovanni d’ Andrea è no- 
minato tra gli interpreti di elfo (2) . Il Panciroli allega l’autorità 
di quello Scrittore a provar, che Francefeo tenne fcuola in Vercel- 
li (g) . Ma nel palTo da lui accennato io non trovo, che il puro no- 
me di Francefeo fenza menzione alcuna del luogo , ove egli infe- 
gnalTe . Forfè a quelle fcuole medefime fu illruito quel Giovanni 
di Vercelli , che entrato poi nell’ Ordine de’ Predicatori fu per 
qualche tempo ProfelTore di Diritto Canonico in Parigi, e l’anno 
1264. fu eletto a Maellro Generale dell’ Ordine, di cui parlano 
lungamente i PP. Quetif ed Echard (4) . Lo ftelTo Giovanni d’ An- 
drea nomina ancora Ugo di Vercelli (y) , cui il P. Sarti con più ra- 
gioni c coir autorità del Diplovataccio dimollra (6) doverli dilHn- 
guere da Uguccione Vefeovo di Ferrara-, con cui alcuni l’ hanno 
confufo . Ove infegnafic Ugo, niuno ce ne ha lafciata memoria; e 


(*) La Lettera « con cui Pederì- 
0 II. nel layp. cbiafflò Bartolommeo 
*ignatelli a leggere le Decretali neirUnì- 

(1) ib. l.XX. c. I. 

( 1 ) ]n Ptolei* L* la Dcertta 
(i) L. MI. C. XI. 
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forfè egli ancora fu Profeflbre nella fua patria verfo la fine del fe- 
cole XIII. L’anno 1304. fu fatto Yefeovo di Novara (ij ; ma ch’ei 
folTe prima Vefeovo di Vercelli, come il Diplovataccio ha fcritto, 
nè fembra probabile , nè li accorda colle ferie de’ Vefeovi Verccl* 
lefi prelTo l’ Ughelli . 

XXIV. Non vuoili ancora tacere un’altro celebre perfonag- 
gio , che quella Città ebbe nel fine del fecolo XII. e al principio 
del XIII-, cioè il Cardinal Guala , della nobil famiglia Bicchieri. 
11 eh. P. Abate Frova Canonico Regolare, fotte l’ufato fuo nome 
diFilaldelfo Libico, ne ha ferina con molta erudizione ed efat- 
tozza la vita , ftampata in Milano I’ anno 1767- Quanto ei folTe 
verfato nel diritto Canonico , cel dimoftrano non tanto gli Elogj, 
co’ quali egli è llato onorato dagli antichi e da’ moderni Scritto- 
ri, che dall’Autor fuddetto fono flati infieme raccolti (2), quanto 
le faggic Coflituzioni da lui pubblicate per la Riforma del Clero 
in Parigi , mentre vi era Legato della Sede Apoflolica l’an. 1208., 
le quali dopo le edizioni fattene nelle Collezioni de’ ConcilJ , fono 
flate di nuovo date alla luce nella Vita fopraccennata (3) . E degni 
d’eflcre oflcrvati fono fingolarmcnte i Capitoli, che appartengono 
a’ Maeflri e agli Scolari di quella Univerfità , che ci moflrano il 
Cardinal Guala follecito pel felice flato di eifa . Ma vantaggio 
maggiore recò egli alla fua patria col fondar che vi fece fan. 1219. 
il Monaflero di S. Andrea da lui conceduto a' Canonici Regolari, 
che ancor di prefente il polTeggono (4) . Egli ne diè il governo a 
Tommafp Canonico Regolare di S. Vittore in Parigi , cui perciò 
fe venir dalla Francia. Era quelli uomo alTai dotto , come ne fan 
teflimonio le Opere , che di lui ci rimangono , e fingolarmente i 
Comenti fu quelle attribuite a S. Dionigi Areopagita (S) . Egli è 
detto or dalla fua patria Tommafo Gallo , or dal fuo Monaflero 
Tommafo Vercellefe. Un Monaflero fondato da un dotto Cardina>- 
le, e a un dotto Abate raccomandato, non è maraviglia, che dive- 
nilTe fede e fcuola di profonda dottrina. Una pruova ne abbiamo 
nelle Cronache di S. Francefeo, nelle quali fi narra (6 ) , che S. An- 
tonio di Padova infieme con Fra Adamo da Manlio Inglefe fiirono 
da S. Francefeo mandati al Monaflero di S. Andrea di Vercelli a llu- 
diarvi laTeologia fotto la direzione di quell’ Abate. Wc S. Anto- 
niuj frimus fuit , qui Jiudiis Utterarum operam dedit, Theghgiain 


(i) Ushcll. in Epife. Novtr. 
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legit in medi» Fratrum Minorum de licentin S. P. Francifei , quem Ver- 
cellis ad Jìudiacum foci» nomine Adamo de Marifi Anglo mìjtt ad Abatem 
S- Andrea, illorum temporum CfariJJimum Theologum , qui nuper D.Di»^ 
nijìum Areopagitam ex Graco in Latinum a fe redditum commenti! illu- 
firaverat, cujnj tempore Jìudium Papia £ 3 * Mediolano fuerat translatum 
Vercelli!. Quella traslazion dello Studio da Pavia e da Milano aVer- 
■celliè nota al folo Autore della Cronaca ; nè a me è avvenuto di 
trovare alcun monumento , da cui lì provi, che in quelle due Cit- 
tà in quello fecolo folfe pubblico e generale Studio .'Ma fembra, 
che qui fi accenni il tralporto dello Studio di Padova a Vercelli , 
di cui fi è ragionato nel primo Libro avvenuto l’anno 122S. , che 
coincide bensì co’ tempi dell’Abate Tommafo , ma non con quelli 
'di S. Antonio di Padova, il quale clFendo morto nel 1231. più an- 
'ni prima dovette recarli a quello Studio , e che il Cronilla abbia 
per errore fcritto Pavia e Milano in vece di Padova . E non po- 
trebbefi per avventura congetturare , che quello trafporto mede- 
fimo feguilTe per opera del Cardinal Guala ? Ei morì veramente 
l’anno 1227. , e il trafporto non fecefi che nel feguente. Ma forfè 
egli n’avea conceputo il difegno , e ne llava difponendo l’efecuzio- 
■ne, che poi non ebbe eflètto, fc non poiché egli fu morto. Que- 
fta però non è che una femplice mia congettura, che non ha alcun 
fondamento ficuro fu cui follenerfi. Un’altra pruova del fapcre di 
, quello celebre Cardinale è lacopiofa Biblioteca, ch’egli avea rac- 

colta , cofa larilTìma a que’ tempi , e che non praticavafi , che da 
uomini facoltofi infieme e dotti. Di efia ancora ei fece dono al fuo 
Monaftero di S. Andrea, e noi ne abbiamo altrove più lungamente 
parlato (i) . 

• XXV. lo non trovo in Milano di quelli tempi pubblica fcuo- 
la di Sacri Canoni . Nè c maraviglia, come in un altro luogo ho ac- 
cennato, che nelle continue turbolenze, da cui quella Città fu ne’ 
tempi,de’ quali parliamo, agitata, non fi potelTc penfare molto agli 
Studj. Ben trovo nominato dalPanciroli (2) un Vincenzo Calliglio- 
ne Milanefc, cui egli chiama fommo Canonilla . Ei cita in pruova 
due palli dell’ Ab. Palermitano, Scrittore del fec. XV. Ma in elfi io 
noi veggo nominato , che col nome femplice di Vincenzo , fenza 
indicio alcuno di cognome, o di patria . Al contrario Oldrado da 
Ponte Lodigiano , che vifle al principio del fecolo XIV. e fu Scola- 
ro di Dino da Mugello Giureconfulto del fecolo, di cui parliamo, 
I e coetaneo di Vincenzo, dice (3), ch’ei fu Spagnuolo c nongliag- 
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giunge cognome , e lo (lelTo confermano altri anticbi Autori alle> 
gati dal P. Sarti (i) : onde non vi è luogo a dubitare, eh’ ei non lìa 
quel Vincenao Spagnuolo da noi accennato poc’anzi , e l’unico di 
tal nome , di cui lì trova menzione prelTo gli antichi Giureconful' 
ti . E nondimeno l’Argelati gli dà francamente il cognome di Ca- 
iiiglione, e il fa Milanefe di patria ( 2 ): e reca egli pure la fuppoHa 
autorità dell’Abate Palermitano; e doU’oppolio parere di Oldrado 
tanto più antico Scrittore lì fpedifee brevemente con un ferperam 
HifpMum fuijjìs affirmat . U più leggiadro Gè, eh’ ei ci alllcura , 
che Vincenzo fu un de’ primi Chiofatori del decreto di Graziano, 
e poi foggiugne , che viffe circa la metà del fecolo XV. , cioè tre 
fecoli dopo Graziano, come fé per tre fecoli ninno avelTe interpre- 
tato il Decreto , e come fe Oldrado vifluto nel fecolo XIV. avefle 

S 3 nominare uno Scrittore del fecolo fegyente . Ma Vincenzo 
bensì fulle Decretali più antiche, e fu quelle di Gregorio IX. : 
che fcrivefle fui Decreto, ilPanciroli folo lo afferma; e inoltre ei 
fu coetaneo , come pruova il P. Sarti, dell'Arcidiacono Tancre- 
di , e viffe perciò verfo la metà del fecolo XIII. L’Argelati a que- 
llo ffelTo Vincenzo attribuifee alcune note fulle Storie di Sallullio, 
che veggonfì in una edizione di quello Scrittore fatta in Balìlea nel 
fecolo XVI. E l’autor di effe diceh in fatti Vincenzo Calliglione . Ma 
chi non vede , eh’ ci non può effere il nollro Vincenzo viffhto nel 
XIII. fecolo , quando ancora non fi penfava a cementare gli anti- 
chi Scrittori ? È chi sa ancora, fe quello Interprete di Sallullio 
foffe Milanefe di patria? 

CAPO VI.. 

Storia . 

I. T A Storia , come altrove abbiamo offervato , può annove- 
I- i rarfì e traile Scienze , che lì prefiggono la feoperta del ve- 
ro, c tragliStudj dell’amena Letteratura, che per loro primario 
oggetto hanno il bello . In quanto ella è ricerca ed efame de’fatti 
accaduti , appartiene alle prime ; in quanto è fpolìzione colta ed 
ornata de’ latti medelìmi , appartiene a’ fecondi . Gli Storici di 
quella età non hanno molto diritto di entrare in veruna di quelle 
dalli ; perciocché nè effì lì llancan molto in difcernerc il vero dal 
falfo, ma parlando lìngolarmente di cofe antiche ci narrano le più 
Tom.ìV. N n gran 
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gran fole del mondo ; e pretendono ancora, che noi diamo lor fe> 
de . Nella fpolìzione poi de’ fatti medeilmi non folo non fon gua> 
ri follcciti di ornamento e di eleganza; ma per lo più fi fpiegano 
in uno fiil cosi barbaro, che non fé ne può foffrir la lettura, fe 
non per riderli della lor barbarie medefima. E nondimeno dobbiam 
loro molirarci riconofeenti e ^rati , perchè fenza elfi faremmo in 
gran parte al bujo delle cofe a lor tempi avvenute . Le favole , di 
cui hanno imbrattata la Stona de* tempi antichi, troppo bene fon 
compenfate dalla fincerità, con cui ci hanno narrate quelle, di cui 
furono tellimonj . Alcuni , è vero , fin da que’ tempi fi lafciaron 
forprendere dallo fpirito di partito ; ma elfi fono aliai pochi, e i 
più ci parlano con una amabile e fchietta femplicità, che è il più 
certo argomento del vero . Ed ugualmente dobbiamo elTer tenuti 
a coloro , che hanno diUbtterate e donate al pubblico cotali Sto* 
rie : e fingolarmente all’ immortai Muratori, che tante ne ha da* 
te alla luce nella fua gran Raccolta degli Scrittori delle cofe Ita- 
liane . Poiché dunque di quelli Storici dobbiam ragionare, benché 
altrove gli abbiam uniti cogli Scrittori delle Belle Lettere, qui non- 
dimeno , ove la copia maggiore ci obbliga a più efatta feparazio- 
ne, ne parleremo in quello libro medefimo; giacché l'unico loro 
pregio fi è quello di dirci il vero, ove parlan di cofe a’ loro tem- 
pi avvenute . E per proceder con ordine comincieremo da quelli, 
che ci han date Cronache o Storie generali, pofeia feguirem dicen- 
do di quelli, che la Storia di qualche particolare Città hanno il- 
lullrato . 

II. E Ila il primo uno Storico, a cui confelTo, che non fen- 
za qualche timore io do luogo tra gli Scrittori Italiani. Egli é Gof' 
fredo da Viterbo. E fe veramente ei fu da Viterbo , la quilHone é 
decifa . Ma dovrebbelì egli mai folpettare, che in vece di Viter- 
hienfis dovelTe lecerli Vittembergmjù ? Il Cardinal Baronio ne dubi- 
tò (I) ; ma non fi trattenne a difeiogliere il dubbio . E’ certo, eh! 
ei pafsò la fua fanciullezza in Bamberga, ed ivi fu iilruito nella Gra- 
roatica , come egli fielTo afferma nella fua Storia, di cui frappoco 
diremo (a) . Egli inoltre ci narra di effere fiato Cappellano e No- 
tajo di Corrado III. , di Federigo I. , e di Arrigo VI. tra’ Re di Ger- 
mania (3) : i quai due argomenti come ci pruovano , eh’ ei pafsò 
in Alemagua la più parte della fua vita , così ci fan nafeere qual- 
che fofpetto , che vi fofie ancor nato . Ma piu d’ogni altra cola mi 

ticn 
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tien dubbiofo ciò , eh’ egli dice nella Prefazion della Tua Storia al 
Pontefice Urbano IlL Nomen autem Auiìoris Libri ejì Gotfridus, quod 
interfrttatur Pax Dei . In lingua namque Theutonica Got dicitur Deus, 
OTrid dicitur Pax . Un Autor Italiano fcrivendo a un Papa Italia- 
no avrebb’ egli tratta l' etimologia del Tuo nome dalla lingua Te- 
defea ? E il riconofeer, ch’ei fa il fuo nomeTedefeo di orìgine, 
non ci fa egli dubitare , che ei Io folTe ancora di patria ? Nondi- 
meno grande argomento a creder Goffredo Italiano fi è il vedere , 
che non vi ha , ch’io fappia , un fol Codice , in cui egli fia detto 
Vittembergefe, di che ho voluto io fteflb accertarmi confultando, 
quanti ho potuto , Catalogi di Codici manoferitti . Finché dunque 
non ci fi pruovi con qualche certo argomento, eh’ ei fofie Tede- 
feo , atteniamoci a ciò, che tutti i Codici ne attefiano concorde- 
mente , e diciamolo nato , o almeno oriondo di Viterbo . Di lui 
non fappiam altro, fc non che ebbe le onorevoli cariche da noi 
poc’anzi accennate. In un luogo della fua Storia però egli accenna 
una fua vicenda , che non fo fe da alcuno fia ancora fiata avver- 
tita ; perciocché volgendoli nel fin di efla al giovane Arrigo VI. , 
e dandogli falutari configli , e quello fra gli altri di punir pronta- 
mente i delitti, aggiugne: 

Si mea vincla prius fubito punita fuijjint, 

tiuUa Moguntini libi captio damna dedijfet (i) . 

Pare adunque, che Goffredo in qualche occafione fofle fatto pri- 
gione ; e che daH’elTer quello delitto rimafto impunito ne fofle poi 
in qualche modo provenuta la prigionia di Crillìano Arcivefeovo 
di Magonza , il quale l’anno 1179- caduto in battaglia nelle mani 
di Corrado Marchefe di Monferrato (a) fu da lui per due anni te- 
nuto in carcere . Ma quando e per qual ragione venifle la prigio- 
nia di Goffredo , non ne troviamo ìndìcìo prclTo gli antichi Scrit- 
tori. Egli fcrifle una Cronaca generale dai principio del mondo 
fino a’ Tuoi tempi , conchiudendola colle nozze di Arrigo VL col- 
la ReìnaCofianza feguite l’anno 1 185. e dedicolla ad Urbano III., 
che l’anno innanzi era fiato eletto Pontefice , e morì poi nel fe- 
guente 1 187. Le fi dà comunemente l’ ampollofo nome di Pantheon , 
perché tratta di tutti i Re , e de’ Regni tutti del mondo ; il qual 
nome però nou fi sa , s’ ella avelTe dai fuo Autore medefimo , o da’ 
Copiatori. lo credo però, ch’egli non folTe troppo alieno dall’ave- 
le affai favorevol concetto della fua Opera: perciocché egli dice 

N n a di 
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di fe mede{ìmo(i) ; Hitc omnin cis citraque mare per amtos quadraginia 

fum perfcrutatus ex omnibus armariis & Latinis,Q> Barbaris, & Gracis, 

(S Judaicis, & Chaldais . UnMabillon e un Muratori non arreb- 
bon detto altrettanto . Ma Goffredo ci permetterà o di credere , 
ch’egli abbia qui efagerato alq^uanto , o d’intendere in più mode- 
llo fenfo le Tue parole ; cioè ch^ egli abbia avuti in mano alcuni li- 
bri , da cui raccoglier le cofe da lui narrate . Parecchie edizioni 
ne abbiamo . 11 Muratori quella parte folo ne ha pubblicato di nuo- 
vo (2) , che appartiene all'Italia , cominciando dal quarto fecolo . 

E sì che anche in elfa , ove tratta di cofe antiche , legue lo ftil co- 
mune degli Scrittori di quella età ; ma ove parla de’ fuoi tempi 
è Autore affai degno di fede. Ella è fcritta parte in profa poco 
elegante, parte in men eleganti verfi . Un’ altra diverfa Opera di 
Goffredo confervafì Manoferitta nella Imperiai Biblioteca di Vien- 
na , intitolata : Speculum Regum , five de Genealogia Regum & Im- 
peratorum a Diluvii tempore ufque ad Henricum VI. Imperatorem . II 
Lambeccio ne ha pubblicata la Prefazione indirizzata allo fleffo 
Arrigo (3) , di cui loda molto il fapere e l’ erudizione . Sarebbe co- 
fa affai vantaggiofa, come riflette il Muratori, fe, lafciate in difpar- 
te le antiche Genealogie telTute, Dio fa in qual modo, da Goffredo, 
Lene pubblicalfe fol quella parte, che tratta de’ Principi di tempo a 
lui più vicini . 

111 . Quali al medelìmo tempo una fomigliante Cronaca ge- 
nerale fcrilfe Sicardo Vefeovo di Cremona . Di lui abbiam già fat- 
ta menzione nel Capo precedente, ove abbiam parlato dell’Ope- 
ra fu’ Sacri Canoni da lui compofta, e delle congetture, fulle quali 
il P. Sarti crede probabile, eh' ci foffe Profeffor di eflì in Bologna. 
Egli fleffo nella fua Cronaca ci racconta (4) , che ebbe gli Ordini, 
cioè per quanto fembra , i Minori da Offredo Vefeovo di Cremo- 
na verfo l’anno 1179. > che l’anno 1183. dal Pontefice Lucio III. . 
fu ordinato Suddiacono (s): e che quindi a due anni fu confecrato 
Vefeovo di Cremona (6). Aveano allora i Vefeovi nella maggior 
parte delle Città Italiane , e di Lombardia fìngolarmente , una co- 
tale autorità , che raffomigliava a Dominio i e non è perciò ma- 
raviglia, che veggiamo Sicardo occupato in gravi e politici affari 
a vantaggio della fua patria, che da lui fleffo fi annoverano . L’an- 
no 1 1 86. Federigo 1 . fdegnato contro de' Cremonefi atterrò un lo- 
ro 


(i> Ib. p.4<4. 

co Seripr. Rer. lui. L. c. 

(}) D. BibJioib. c«r<r. L. U. C. Vili. 


(4) Script. R:r. lui. Voi. VII. f. 6oi. 
CO Ib. p.«o}. 

(6) Ib. 
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TO Camello, detto di Manfredi . Ma Sicardo così efficacemente ado» 
peroffi prefTo Tlmperadore, che ottenne a* Tuoi Concittadini la pa» 
ce (i) . Quindi a loro iAanza andoifene l’anno feguente in Alema- 
gna, per ottenere da Federigo licenza di rifabbricare l’atterrato 
Callelio ; ma elTendo Hate inutili le fue preghiere , tornato l’anno 
Il 88. a Cremona intraprefe la fabbrica di CaHcllcone . Frattanto 
elTendo la Città di Gerufalemme Tanno 1187. ricaduta in potere 
degli Infedeli , e facendoli leve in ogni parte d’Europa per la guer- 
ra Sacra, Sicardo ancora vi mandò foccorfo ed ajuto : Amo vero 
MCLXXXIX. Burfatn Cremon * , quatti fecimus fabrkari , ultra mare jtro 
terra fub^ventione , ferfonit fi?" rebus mijimut oneratam (a) . Io non tro- 
vo chi abbia fatta riHelIIone fulla parola Borfa ufata nel fenfo che 
qui veggiamo , il quale altro non può eflere , che di una nave da’ 
Cremonell ad illanza del loro Vefcovo fabbricata , e mandata con 
carico di Soldati e provifioni al foccorfo de’Criftiani . Nel 1196 fe- 
ce la traslazione folenne de’ Corpi de’SS. Archelao Martire e Imerio 
ConfclTorc (3) e nel feguente ( non nel 1164. come forfè per erro- 
re di ftampa fi legge nella Prefazione del Muratori ) fabbricò inte- 
ramente il CaHello di Genivolta nel Cremonefe , eh’ egli in Latino 
chiìtna. ’fovis-alta . Nel 1199. recofli a Roma per ottenere , come 
gli venne fatto , da Innocenzo III. la Canonizzazione di S. Omo- 
buono morto in quell’ anno medefimo (4) . L’anno 1203. andò egli 
HelTo in Oriente , e fin nelTArmcnia , compagno del Cardinal Pie- 
tro Legato ApoHolico , a cui illanza egli tenne in Collantinopoli 
nel Tempio di S. Sofia folenne Ordinazione (S) . A quelli viaggi e 
a quelle fue occupazioni ci congiunfe Io fcriver più Libri , per- 
ciocché oltre la Somma de’ Canoni da noi già mentovata, egli fcril^ 
fé una Cronaca dal principio del mondo fino a’ fuoi tempi , di cui 
il Muratori prima d ogni altro ha data alla luce fui quella parte , 
che tratta de’ tempi polleriori alla venuta del Redentore , ne’ qua- 
li ancora però trovanfi non pochi favolo!! racconti ; ma ben com- 
penfati dalla efattezza con cui ha efpolle le cofe a’ fuoi tempi av- 
venute . Della diverfità de’ Codici di quella Cronaca, e delle in- 
terpolazioni ed aggiunte , che vi fono Hate fatte , vegga!! la Pre- 
fazione erudita, che il Muratori vi ha premelTa (6). Egli accenna 
ancora alcune altre Opere, che diconfida Sicardo compolte , uve 
però egli ha prefo errore congetturando, che il Libro intitolato 

Mi- 


(1) ib. 

ti) Ib. f. Hot. 
Ut Ib. p. « 17 . 


f4l Ib. p.tfiS. 

U 1 Ib. p. «IO. «11. 
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Mitrale , che a lui lì actribuifcct alerò non lìa che una Cronaca; 
perciocché il P. Sarti, che ne ha veduta copia nella Biblioteca Va' 
ticana , alTerma (i) , che non è altro , che un Trattato Liturgico 
della celebrazione de’ Divini Ufficj , ed egli lleflb ne ha pubblica- 
ta la prefazione, c i titoli de’ Libri e de’ Capi (a) . Sicardo morì 
l’anno 121$, , come raccoglie!! dalle giunte fatte alla fuaCrona> 
ca (3) , e da un’altra antica Cronaca di Cremona pubblicata dal Mu- 
ratori (4) e dal Necrologio di quella Chiefa citato daH’eruditiEìmo 
P. Zaccaria ($) . 

IV. Quelli due Scrittori di Cronaca hanno avuta la forte di 
ritrovare, chi G prendefle penficro di pubblicare le loro opere. 
Non così è avvenuto a Giovanni Colonna dell’ Ordine de’ Predica- 
tori Arcivefeovo di Meffina, che dopo efli fi efercitò nel medefimo 
argomento, e che forfè non meritava meno di elfi l’onore di veni- 
re a luce . I PP. Quetif ed Echard ne hanno parlato con la confue- 
ta loro efattezza ( 6 ), e con autentici monumenti hanno provato, 
ch’egli era nipote del Cardinal Giovanni Colonna celebre nella Sco- 
ria Ecclefiailica a’ tempi di Onorio III. e di Gregorio IX. ; che man- 
dato a lludiare in Parigi dalle prediche del B. Giordano fii indot- 
to ad entrare nell’ Ordine de’ Predicatori : e che dopo aver in elfo 
follenute onorevoli cariche fu eletto l’anno 12$;. Arcivefeovo di 
Meffina: che fu pofeia fatto dal Pontefice Urbano IV. fuo Vicario, ' 
e che verfo l’anno 1264. rinunciò il fuo Arcivefeovado , e conti- 
nuò probabilmente a vivere in Roma, e mori tra l’anno 1280. e 
il 1290. Elfi hanno ancor confutato l’errore di molti Scrittori, 
che hanno alTerito , che dalla Chiefa di Meffina ei fii trasferito a 
quella di Nìcofia nelTlfola di Cipro. Ma io mi maraviglio ch’eflì 
non abbian fatta parola della Legazione, chea nome d’Aleffandro 
IV. ei foflenne in Inghilterra 1’ anno I2J7. , di cui ragiona Matteo 
Paris (7) > rapprefentandoci coll’ ufata fua maldicenza quello Pre- 
lato come un fordido e infaziabil rifeotitor di denaro . Egli avea 
compofla una Storia generale di fette Libri dalla creazion del Mon- 
do fino a’fuoi tempi, di cui confervanfi più copie Manoferitte . 
che fi annoverano da’fuddetti Scrittori, e daH’Óudin (8) . Egli la 
intitolò Mare Hijìorìarum , da cui è diverfa un’altra opera fottolo 
fleflb nome pubblicata in Lingua Francefe a Parigi l’ anno 1488. 

Un 


(i) De Proreror. Boaen. VoL I. P. I. 
1S4. 

(1) Ib. P. II. p. III. 

(O Script Rcr.Inl. Voi. VII. p. ft(. 

(4) Ib. p. ®1P. 


(f) Seriet Cremon. F.pifce 
(<f) ScripCo OnJ. J'rxd. Voi» I. p. 

(7) Hift, tU bunc tD» 

De Script. £ccl« Voi. HI. p. iSi. 
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Un altro Libro avea egli fcritto delle Vite degli Uomini illuftri co- 
sì Idolatri come Criftiani , di cui fi ha copia nel Convento de’ SS. 
Giovanni e Paolo in Venezia; c di cui fi era penfato a farne dono 
al pubblico colla ftampa: ma finora non fi è efeguito (i) . Gli (IclTI 
Autori rammentano qualche altro Opufcolo di Giovanni . La Sto- 
ria però de’ Romani Pontefici, che fi mentova dall’ Oudin , non 
è altro probabilmente , che una parte della voluminofa fua Cro- 
naca. 

V. Yerfo la fine del fecolo fleflb fi applicò ad illufirare la 
Storia Univerfale Riccobaldo Ferrarefe . Tre Opere abbiamo del 
medefimo argomento a lui attribuite. La prima è quella , a cui c* 
gli diè il nome di Pomario ( e non Pomerio, come in piu Codici 
è fcritto ), volendo dire, ch’efla era come un deliziofo giardino, 
in cui avea da ogni parte raccolti i piu foavi frutti. In efia in /at- 
ti ei comprende la Storia tutta dal principio del mondo fino a* 
fuoi tempi . Quali al medefimo tempo Gian Giorgio Fccardo in 
Germania, e il Muratori in Italia, penfarono a pubblicarla; e amen- 
due fenza fapcr l’ uno dell’ altro, crederono faggiamente, che non 
conveniva darne alla luce , che quella parte, che trattava de’ tempi 
a lui più vicini, cominciando da Carlo Magno ( de’ quali tempi 
ancora per altro ei non lafcia di metterci innanzi romanzefehi e 
favolofi racconti in buon numero) , e lafciarein dimenticanza le 
cofe più antiche, che troppo meglio potean apprenderli altronde. 
L’ Eccardo fu il primo nell’ efecuzion del difegno , e diè alle ftam- 
pe il Pomario del Riccobaldo l’anno 1723. (a) . Ma il Muratori 
non perciò ne depofe il penfiero , e il pubblicò egli pure con qual- 
che giunta, e colle varie lezioni tratte da’ Codici Manoferitti, e 
fingolarmente da uno di quella Biblioteca Ellcnfe (3) . Niuno rivoca 
in dubbio , eh’ ella non lia opera di Riccobaldo . Egli fteifo fi nomi- 
na in un palTo della fua Storia, ove racconta (4), che ei fu telli» 
monio di veduta di un prodigiofo miracolo operato ad intercellìo- 
ne di S. Antonio in un muto nato , a cui fi fciolfe la lingua in Pa- 
dova r anno 1 243. Inter catera tgo Ricohaldus Ferrarienfis an. Chrijìi 
MCCXLIII. Padua aderam £Sc. Ei narra inoltre , che l’anno 1251. 
elTendo ancora fanciullo , udì predicare in Ferrara il Pontefice In- 
nocenzo IV. (s) . E quelle fon le fole notizie, che di lui ci fono ri- 
malle . Solo Girolamo Rolli , che non fo fu qual fondamento il 

chia- 
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chiama Gervafo Riccobaldo (i), afferma , ch’ei fu Canonico di Ra- 
venna. Il Rolli non ne adduce pruova; ma ch’ei vivcllè in Raven- 
na fi rende probabile al riflettere, che Tulle cofe di quella Città ei 
gode di lienderfì più lungamente , e eh’ egli dedica il Tuo Pomario 
a Michele Arcidiacono di Ravenna. Egli fcrilTe la Tua Storia l’an- 
no 1297., come fi raccoglie dalle parole di un antico Codice cita- 
to dal Muratori, benché vi fi vegga aggiunta ancor qualche cofa 
dell’ anno feguente . La feconda opera , che a Riccobaldo fi attri- 
buifee, e che fiotto il nome di lui dall’Eccardo è fiata pubblicata, 
è una Compilazion Cronologica , che cominciando fimilmente dal 
principio del Mondo giunge fino al 1313. Nella Prefazione ei fi di- 
ce efule dalla patria , e Canonico di Ravenna ; e. perciò fi è cre- 
duto, ch’ei non fiofie diverfio da Riccobaldo. Ma il Muratori, ben- 
ché l'abbia egli ancor pubblicata (2) , dubita nondimeno ch’ella 
fia d’altro Autore. E certo laficiando fiare le altre ragioni da lui 
recate, io non fio intendere, come Riccobaldo dopo aver compo- 
fia una Scoria Univerfialc volelTe poficia farne un’ altra, e ciò che é 

f iiù fenza mai far menzione di quella, ch’egli avea già fcritta. Per 
a fiefia ragione io credo , che il celebre Matteo Maria Bojardo 
Conte di Scandiano fi voleffc ridere un poco degli Antiquarj de’ 
tempi fuoi , quando ei divolgò la Storia ìmptriale di Riccobaldo Fer^ 
rartft, affermando di averla tradotta dall’originale Latino , che é 
appunto la terza opera attribuita a Riccobaldo. Il Muratori, che 

E uri’ ha pubblicata (3), ha difputato affai lungamente, fc elladcb- 
a averli in conto di traduzione, oppur di opera dal Bojardo com. 
pofia, e fintamente attribuita a Riccobaldo (*) . Ei fi mofira affai 
tavorcvole a quella feconda opinione; c le ragioni ch’egli ne reca, 
mi fembrano evidenti . Ma non giova il ripeterle ; c quella che ho 
accennato poc’anzi , può ballar, s’io non erro, a farcene almen du- 
bitare, poiché in fomma quefia Storia Inmcriale é ella ancora una 
Storia Univerfale, e' inoltre l’ Autor di ella affai fpelTo difeorda da 
ciò, che nel Pomario di Riccobaldo fi legge . Un’altra opera di 
quello Scrittore veduta dal Muratori intorno l’origine delle Cit- 
tà Italiane, ma da lui rigettata come troppo ingombra di favole (4) , 
e alcune altre, che fi accennano dal Fabricio ($} , e da altri fcrit- 
tori, io credo anzi che fiano firalci del fuo ampio Pomario, che 
opere feparatamente da lui compofic . VI. Co- 


(*) Della Traduzione della Scoria 
di Riccobaldo fatta dal Bojardo ragione- 


remo di nuovo nelle annotazini al T. VI. 
ove parleremo del Bojardo medcGmo . 


ri) Hiftor. KiTcnn. L.VI. ad itu Iivi. Scrirt. Rer. lial. Voi. XX. v. 867. 
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VI. Così, per tacer di più altri, che ci lafciarono opere fo- 
miglianti, ma non molto pregevoli , e che fi giacion perciò fepol- 
te nelle polverofe Biblioteche, così, dilli, fu in quello fecolo rif- 
chiarata la Storia Univerfale . Quando noi confrontiamo le Crona- 
che di quelli Scrittori colle opere, che Tulio fiefib argomento ci 
han date in quelli ultimi lècoli gii Scaligeri, iPetavii , gli UlTerii, 
gli eruditi Inglefi , e tanti altri dottillìmi illullratori dell’antichità 
più rìmota, non polliamo a meno di non riderci della femplici* 
tà de’ nollri buoni maggiori, che adottarono tante e sì ridicole fa- 
vole, di cui ripiene fono le loro Storie. Ma noi dovremmo eflTere 
inverfo di ellì alquanto più compallìonevoli e pietofi . In mezzo a 
tanti libri, e a tanti pregevoli monumenti , fra quali ora viviamo, 
noi pollìam pur facilmente divenire eruditi: ogni cofa fi può dif- 
cutere alle Leggi della Critica più rigorofa: fi pofibno paragonare 
gli uni agli altri Scrittori ; fi può conofcere , in che ellì meritin fe- 
de , in che non debbano elTere uditi; fi può in fomma con qualche 
probabilità llabilire a qual opinione dobbiamo attenerci . 1 nollri 
maggiori al contrario quale fcorta potean avere, cquai lumi a di- 
fcerner il vero dal falfo ? Riccobaldo , che pur dovea elTerc un pro- 
dìgio di erudizione a’ Tuoi tempi , ci nomina tutti i libri, de’ qua- 
li ei fi era giovato a compilar lafua Cronaca (i) . Or quai lono 
elfi ? S. Girolamo , cioè la Cronaca d’ Eufebio da lui tradotta , Prof- 
pero d’Aquìtania, un cotal Mìleto, che non Tappiamo chi folTe, 
S. indoro, Eutropio, Paolo Diacono, Rufino, Pietro Mangiatore, 
Paolo Orofio , c Tito Livio . Or fc non fi folTero mai fcoperti al- 
tri Libri , avremmo noi quelle opere si erudite intorno all’ antica 
Cronologia, che ora abbiamo? Mollriamoci dunque riconofcenti 
a’ nollri maggiori , che tanto fi adoperarono per illruirci ; e non 
rivolgiamo a loro derilione quelle cognizioni medefime, che ora 
abbiamo, ma non avremmo avuto , fe vilTuti folfimo a’ior tempi. 
Noi frattanto dagli Scrittori di Storia Univerfale palfiamo a quelli, 
che qualche fingolar parte prefero ad illullrarne . 

VII. Chi avrebbe creduto, che in mezzo a una sì incerta lu- 
ce , fra cui allor palTeggiavafi , fi trovafi'e chi ardilTe di fcriverla sì 
antica e sì ofeura guerra di Troja? E trovolfi nondimeno chi il fe- 
ce ; ma il fece appunto in quel modo , che Iblo potea afpettarfi . 
Ei fu Guido dalle Colonne Giudice Mclfinefe . L'Oudin fofpetta(z), 
ch’ei folTe oriondo dalla nobile e antica famiglia Colonna sì illullrc 
in Roma ; ma confelTa egli llelTo , che non ve n’ha alcuna pruova ; 

Tom. IV. O o e lo 
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c lo ftelTo Guido al fin della fua Storia fi dice MelfinelV: Ego'.Giiiilo 
de Coltmfna de MeJJana. E nel principio di efla fi dà il nome di Giu- 
dice ;prr me judicem Gnìdonem de Columwa de Mejjdna . L’Oudin ag- 
giugno, e avealo già accennato il Volilo (i), che Giovanni Bofton 
Monaco in Inghilterra nel fccolo XIV. in un fuo Catalogo di Scritt 
tori Ecclefialtici , di cui confervanfi alcune copie in i^uel Regno , 
racconta che Odoardo Re d’ Inghilterra tornando 1 anno la??* 
dalla Guerra Sacra, approdato in Sicilia, e trovatovi Guido, tu 
prefo per tal maniera dal fapere e dall’ingegno, che in lui conob- 
be, che foco condulfeloin Inghilterra . Se ciò è vero, ci convien 
dire, ch’ei comincialTe la fua Storia della Guerra Trojana prima 
di andare in Inghilterra. Perciocché al fine di elFa ei dice, che 
avear.e compollo in addietro il primo libro ad injìantiam domini 
Matthei de Porta Salernitani Archiefifeopi magne feieutie viri ■ Or Mat- 
teo dalla Porta fatto Arcivefeovo di Salerno 1’ anno 1263. fini 
di vivere T anno T272. (2) . Per altra parte Guido non arreca 
altra cagione dell’ aver interrotta la fua Storia , che alcuni in- 
comodi l'opraggiuntigli , e la morte del fuo Mecenate . Onde 
comunque Ila da pregiarli 1’ autorità del Bollon , parmi nondir 
meno alquanto dubbiofo quello viaggio di Guido nell’ Inghilter- 
ra ; e molto più , fe è vero , come il Mongitore , recando l’aur 
torità di un altro Scrittore , aft'erma (3), eh’ ei lolfe Giudice in 
MelTina 1’ anno 1276. Continua pofeia Guido a narrare , che 
avendo dopo lungo tempo ripigliato il lavoro , in men di tre 
meli il recò a fine; infra tres menfrs a XV. videlket menjìs Septernbrit 
prime Indiclionis tifque ad XXV. menjìs Novembris proxime fiibfrejiien- 
tis opus ipfum in totiim per me extitit per completnm . Cosi leggeli iicl 
bellillimo Codice della Storia di Guido , che fi conferva in quella 
Biblioteca Elienfe fcritto l’anno 1380. . La prima Indizione qui ac- 
cennata da Guido, può fognar l’anno 1273., o, come è alfai più pro- 
babile, Tanno 1288., o anzi il Novembre del 1287., fe l’Indizio-’ 
ne avea principio nel mefedi Settembre. In fatti in un Codice dl 
quella Storia, che trovali rcgillrato nel Catalogo de’ manoferitti 
dell’ Inghilterra e dell’ Irlanda (4), fi legge; Facìttm ejì prafens opnt: 
Dominici Incamationis 1287. E quell’ anno ilelTo fi legge efprelfo in 
qualche edizione (y) . Qiiindi dee crederli errore ciò, che fi legge 
in un Codice della Riccardiana di Firenze : Quejìa prefente fu per- 
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fitta ntglt ami della Domenica Incarnazione nel 1266. nella prima Indi- 
zione (i) ; perciocché correva in quell* anno la nona e non la prima 
indizione . Qual metodo feguilTe Guido nel compilar la fua Storia, 
col narra egli lleflb nella fua prefazione dicendo, che Omero , Vir- 
gilio, c Ovidio feguendo le unzioni poetiche molte cole falfe avea- 
no fcritte intorno alla guerra di Troja ; che Ditti Greco, odia di 
Creta, e Darete Frigio , i quali in elTa aveano guerreggiato, ne 
aveano ancora fcritta efattamentc la Storia in Greco: che un Ro- 
mano detto Cornelio , Nipote del gran Salluflio, aveala recata in 
Latino: ma che per fovcrchio amore di brevità molte cofe utili e 
dilettevoli ne avea recil'o; e ch’egli perciò avea da quegli Scrittot 
ri raccolta una più diiiufa e più compiuta Storia di quella celebre 
guerra . BenchcGuido non dica qui chiaramente di aver avuto trai- 
le mani le fuppolle Storie di Ditti, e di Darete , che fcritte in Gre- 
co rammentanfi da alcuni Scrittori de’ balli fecoli (2) , e la cui tra- 
duzione malamente fi attribuifee da alcuni al celebre Cornelio Ni- 
pote, il riprender nondimeno ch’ei fa l’antico lor Traduttore di 
averle troncate, e il prefiggerli di fnppliie a tal errore, fembra 
perfuadcrcelo. Infatti in alcune edizioni , e in alcuni efemplari 
quell’opera ci fi dà, come una traduzione dal Greco di que due 
Storici latta dal nollro Guido (3) , benché pur egli altre cole vi ag- 
giugnelTe prefe da altri Scrittori . Quella Storia è divifa in XXXV; 
Libri, molti de’ quali però fon cosi brevi , che li potrebbon anzi 
chiamare Capi. Di una verfione Italiana, che ne fu fatta nel' fecoi- 
lo XVI. , e che da alcuni lì è per errore creduta opera originale 
dello llelTo Guido, vegganfi le annotazioni di Apollolo Zeno allà 
Biblioteca del Fontanini (4) , e la Biblioteca de’ Volgarizzatori Ita- 
, liani (5) . Il Mongitore annovera (6) alcuni Codici manoferitti di 
quella Storia oltre le molte edizioni, che ne abbiamo, a’ quali Co- 
dici convien aggiugnere i molti altri, che fi trovano regillrati ne* 
Catalogi di varie Biblioteche recentemente llampati, che non gio- 
va il rammentare dillefamente, e quello, che fopra abbiamo ac- 
cennato, di quella Ellenfe Biblioteca. Delle Rime Italiane di que- 
llo Scrittore parleremo nel libro fcguente . ’ 

Vili. Mentre nella Sicilia fi cercava per tal maniera, come 
a que’ tempi era polììbile, di rifehiarare l’antica Storia, più altri 
Scrittori nel medefimo Regno tramandavano a’ pofteri la memoria 
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delle cofe a’ loro tempi avvenute. Le grandi rivoluzioni, a cui fa 
foggetto quel Regno dopo la morte del Re Guglielmo II , fom- 
minillravano ampio argomento di Storia; e il favore, di cui la più 
parte de’ Re di Sicilia in quello fecolo onoraron le Scienze , (li- 
molava molti a trattarle . Quindi non v’ebbe in Italia Provincia 
alcuna , che più di quella avelie Scrittori della fua Storia; c dob- 
biamo anche aggiugnere, che le Storie degli Autori Siciliani fon 
le migliori per avventura, e le meno incolte, che di que’ tempi ci 
lìan rimaEe. Il primo di elll è Riccardo da S. Germano, nato nel 
luogo di quello nome in Sicilia, c di profelTìone Notajo , co.m’e- 
gli llelTo lì chiama nella Prefazione alla fua Storia . Egli fcrilTe le 
cofe in Sicilia avvenute dall’anno 1189., in cui mori il Re Gu- 
glielmo fuddetto, fino all’anno 1243. toccando infieme più breve- 
mente le vicende in quegli anni altrove accadute. Ei lì protetta di 
fcriver ciò che o avea veduto egli llellb , o avea da tettimonj certif 
fimi intefo; e quindi non folo il Muratori, che dopo rUghclli ne 
ha data in luce la Storia (i), ma prima di lui il Rinaldi (2), che 
aveane avuto un Codice manoferitto , ne han lodata non poco la 
fincerità e 1 ’ efatezza . Ei volle ancora mofirarfi Poeta ; e due fuoi 
Ritmi inferì nella Storia, uno in morte del Re Guglielmo (3), l’al- 
tro nella perdita, che i Crittiani fecero di Damiata (4) . Ma a dir 
vero egli era affai migliore Storico che Poeta. 

IX. Dietro a Riccardo da S. Germano venne con piccolo in- 
tervallo Matteo Spinello da Giovenazzo , luogo nel Regno di Na- 
poli nel territorio di Bari; perciocché egli cominciando la fua Sto- 
ria dall’anno 1247. la condulTe almeno fino all’anno 1268.: dilli 
almeno, perciocché Angelo di Cottanzo nel Proemio alla fua Sto- 
ria del Regno di Napoli afferma, ch’ei la condulTe fino a’ tempi di 
Carlo IL; ma quella, che ora abbiamo, non giunge che al fuddet- 
to anno . Egli ancora fcriffe le cofe da fe vedute , e più volte no- 
mina fe medelìmo, narrando di effere intervenuto a’ fatti., di cui 
ragiona; e la tteffa maniera, con cui fcrive la Storia, ci mottra, 
eh egli comunemente notava gli avvenimenti di mano in mano eh’ 
elfi leguivano, perciocché nota i giorni, e talvolta ancor l’ora, a 
cui ciafeuna cofa intervenne . E nondimeno trovanli in quello Gior- 
nale non pochi errori- evidenti contro Tordin de’ temjai , i quali 
non ad altro fi polfono attribuire che a negligenza de copiatori. 
L’erudito Gian Bernardino Tafuri gli ha raccolti nella fua Cenfu- 

ra 
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ra fopra i detti Giornali , pubblicata dal Muratori innanzi a’ine- 
dclìmi (i) , c ftampaca ancora feparatamente (2) . Ciò che è piu 
degno di rifleHìone fi è, che è quella la prima C^era , che noi 
troviamo fcritta in Profa volgare, mentre finora ella non erafi u- 
fata che verfeggiando : c tutti gli Scrittori di Profa fi eran fervi- 
ti della Lingua Latina . Ma la Lingua volgare di quello Scrittore 
non è già la colta Lingua Italiana, qual veggiam pofcia ufata da- 
gli Scrictor fulTeguenti . Elia è un dialetto Napoletano , fomigliantc 
a quello, che anche al prefente da quel popolo fi adopera . Ecco- 
ne per faggio il principio; Anno Dotti. 1247. Federico Imperatore fé tu 
tornao rutto da Lombardia , & venne a caccia con li Falconi in Puglia . 
FI ella fine del detto anno incominciao a raccogliere gente, perche fe diceva, 
che volea pajfare in Lombardia . Dai che confermali ciò , che nella 
Prefazione premelTa al terzo Tomo di quefia Storia abbiamo alfe- 
rito, cioè, che prima formaronfi i particolari dialetti, e pofcia fi 
venne ornando ed abbellendo una lingua, che a tutta l’Italia fof- 
fe comune. Nè può nafeere dubbio, che Ila quella una traduzione 
fatta dall’originale Latino , in cui per avventura avclfe fcritto 
Matteo il fuo Giornale. Niuno ne ha mai veduta copia in Latino; 
e folo in quella Lingua è fiato recato dal P. Papebrochio (3) ; in- 
torno a che veggafi la Prefazione del Muratori , il quale è fiato il 

f )rimo a dare interamente e feguitamente in luce quello Giorna- 
9 (4) , che dal Summonte era fiato nella fua Storia di Napoli quà 
e là a varj luoghi inferito . 

X. Due altri Scrittor Siciliani fcrilfero delle cofe de’ tempi 
loro, cioè Niccolò di JamClla, che comprefe la Storia delle gclla 
di Federigo IL, e di Corrado, e di Manfredi di lui figliuoli dall’ 
anno 1310. fino al I2$8., e Salla, o, come fembra doverli legge- 
re, Saba Malafpina , clic chiama fc fielfo Decanum Militenfem, Gf 
Domini Papa Scriptorem , il quale ripigliando la Storia dall’ anno 1250. 
la condurfe fino al 1276. Il primo di elfi ci fi mollra feguace del 
partito de’ Gibellini, ed efalta perciò Federigo non meno che Cor- 
rado e Manfredi ; il Malafpina al contrario fi dà a vedere favorevo- 
le a’Guelfi; e perciò di que’ Principi non forma un troppo vantag- 
giofo ritratto . Così un fatto medefimo fi vede talvolta narrato da 
due diverfi Scrittori in maniera affatto diverfa : e noi ci troviamo 
fofpelì ed incerti a chi debbafi fede : e fpelfo non polliamo deter- 
rai- 
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minarci ad antiporre 1’ uno all’altro; e il miglior frutto che dalle 
Storie lor raccogliamo fi è di cercar di dilHnguere accortamente gli 
Scrittori, che fi lafcian condurre dallo Ipirito di partito , da quel- 
li che altra feorta non hanno che la Ichietta e femplice verità . 
Amendue fcriflero in Latino, e il Malalpina lìngolarmcnte in uno 
ftile alTai rozzo ed incolto. Delle diverlc edizioni che ne fono Ha- 
te fatte in addietro, c del confonder che fi è fatta Luna coll’ altra 
attribuendole ad un Anonimo Autore, vegganfi le belle Prefazioni 
del Ch. Muratori, il quale le ha inferite amendue nella fua Rac- 
coltaci). 

XI. L’ultima delle Storie Siciliane di quefla età è quella, 
che fotto il nome di Bartolommeo da Neocaftro , olTìa da Calici- 
nuovo , Giureconfulto di MclTìna, è (lata prima ’di ogni altro pub- 
blicata dal Muratori (a). Ella comincia dall’anno 1250,, e giunge 
fino al 1294. Il diligentilTimo Editore ha molTo qualche leggici dub- 
bio, fe ella debba veramente crederli opera del mentovato Scrit- 
tore; ma egli llelTo confelfa, che non v’ha argomento che balli a 
negarlo; ed è certo ch’ella è opera di Scrittore contemporaneo , 
perciocché egli narrando I’ alTcdio di Gaeta feguito 1 ’ anno 1288. 
dice di elTerne fiato tefiimonio di veduta (3), e la llelfa efattezza , 
con cui deferive alcuni de’ più memorabili avvenimenti a que’ tem- 
pi accaduti, celo conferma. In altre cofeperò, benché di non 
molto fupcriori alla fua età, egli ha commellt alcuni non piccioli 
falli , che dal Ch. Muratori rilevanfi nella Prefazione a quella Sto- 
ria premelTa . L’ Autore nel Proemio di elfa la indirizza a fuo fi- 
glio, e gli dice, che dapprima aveala fcritta in verfi; ma che po- 
feia ad ifianza di lui aveala recata in profa . Io non fo per qual ra- 
gione Bartolommeo dia a quella fua profa il bel epitteto di folennei 
conipopii pntpns opus , qiiod libi mitto in folemntm profam . A me certo 
ella lembra feriale affai ed incolta. ' 

XJl. Le altre Provincie d’ Italia benché non aveflero Storici 
in si gran numero , non però ne furono in tutto prisx . Ricordano 
•Malalpini é il piu antico Scrittore di Storia, che abbia avuto Fi- 
renze, e che lia a noi pervenuto . Ei fi credette certo di fcrivere le 
più accertate cofe del mondo; perciocché ei fi protefia di racconta- 
re ciò che aveva trovato nelle Storie degli antichi Libri de’ Maejìri Dot- 
tori (4), e a que’ tempi cola fcritta e cofa infallibile venivano a li- 
gnificare lo ItelTo. Anzi egli volle anche ifiruirci ove avelTe trovati 

sì 
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tì'pregev.oli monumenti ; Io Rtccordano , dice egli (i) ,fui nobile Cit- 
tadino di Firenze della Cafa de’ Malefpini , ... e all’antico venimmo da 
Roma :... e io fopraddetto Ricordano ebbi in parte le foppraddette fcrit<_ 
ture da un nobile Cittadino Romano il cui nome fu Fiorello di Liello Ca- 
pocci; il quale Fiorello ebbe ledette ifcritture de’ ftoi antecejfori , fcritte ab 
tempo in parte quando i Romani disfecciono Fiefole, e parte poi: perocchh 
il detto Fiorello C ebbe, che fu uno de’ detti Capocci , il quale fi dilettò mol- 
to di fcrivere cofe paffate , ed eziandio anche molto fi diletto di cofe di. 
Strologia . E quefio fopradetto vide co’ fuoi proprj occhi la prima porta di> 
Firenze, ed ebbe nome Marco Capocci di Roma . Poi al tempo di Cariai. 
Magno fu un nobile uomo di Roma , il quale fu della foppradetta . fchiat- 
ta de’ Capocci , il quale trovando in cafa loro a Roma le fcpraddette- 
ifcritture feguitb lo fcrivere de’ fatti di ‘.Fiefole ., e di Firenze , e: 
di molte altre cofe . Ed io fopraddetto Ricordano fui per femmina ,* 
cioè l' Avola mia , della detta cafa de’ Capocci di Roma, e negli anni di: 
Crifio mille dugento capitai in Roma in cafa a’ detti miei parenti, e qui-; 
vi trovai le fopraddette ifcritture, e infpezielt'a fcrifii quello , che trovai 
ifcritture de futi della nojlra Città, che di Fiefole , e ancora di Firenze, 
e di molte altre Croniche , e ifcritture vi aveva ifcritto , e fatto memoria, 
per lo fopra.detto ifcrittore. Delle quali cofe non curai di fcrivere ne copia-j 
re: anche ifcrijfile cofe in parte, eh’ io trovai di quejli nojlri pajfati . E. 
ancora ifcrifft cfi'ai cofe , te quali vidi co’ miei occhi nella detta Città diFi- 
renze e di Fiefole, ed a Roma fiettida dì due di Agojlo anni mille dugento , 
infino a di undici d’ Aprile anni. . . e ritornato , eh’ io fui nella detta no- 
flra Città di Firenze, cercai molte ifcritture di cofe p.njftte di quefia me- 
defimo materia: e trovai molte ifcritture, e croniche, e per lo modo ne. 
trovai n ho fitto ifcritture , e menzione , e per innanzi ne ifcriverò più di-, 
fiefamente, ed eziandio di mia nazione. Ma fallo Iddio quali fcritture 
eran quelle. 11 titolo del fecondo Capo di quella fua Storia bafta 
a darcene un faggio ; Siccome Adamo quanto tempo ebbe infino a tdimit. 
Re i e come Apollo Strologo fece edificare Fiefole. Non cerchiam dunque 
preflb quello Scrittore le notizie dc’tempi antichi, poiché egli anco- 
ra ci vende le Iòle ricevute allora comunemente come intallibili ora-, 
coli . Ma nelle cofe de’ tempi fuoi egli è Scrittore efatto , e avuto 
ragionevolmente in gran pregio . E ben fe ne feppe valere Giovan-, 
ni Villani , che lunghiflìmi trattti ne inferì nella fua Storia fen» 
za mai .nominarlo . Ricordano ci ha date ancora notizie della fua 
famìglia : Io Ricordano fopradetto , dice egli ( 2 ) , ebbi per moglie una 
figliuola di Mejfer Buonaguifa nobile Cavaliere e Cittadino di Firenze, n.t- 
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ta per madre di Mejfer Coretto Bifdomini nobile Cavaliere e Cittadi- 
no di Firenze ... ed io fopraddetto Ricordano ebbi una figliuola , la quale 
fu moglie di un nobile Cittadino , che avea nome Arrigo della Cafia degli 
Ormanni di Firenze. Egli continuò la Tua Storia fino all’anno ladi. 
in cui morì; c quindi Giacchetto di Francefco Malcfpini, Nipote 
diRicordano, continuolla fino al ia86. L’anno della morte di Ricor- 
dano ci fa fofpettare a ragione di qualche errore nel paffo da noi poc’ 
anzi recato , in cui egli narra di eifere andato a Roma l’an. 1200., 
e di avervi trovate quelle Scritture > di cui fi valfe a compilar la 
fua Storia. Perciocché, fe non vogliam dire , ch’egli arrivalTc al- 
meno a cento anni d’ età , non è pofiìbile , eh’ egli fofTe allora in 
iilato di penfare a raccogliere cotai memorie. Il Muratori ha infe- 
rita la Storia di Ricordano già altre volte ilampata nella fua Rac- 
colta degli Scrittori delle cofe Italiane (i) . Ma per inavvertenza 
degnifiìma di perdono in un uomo raccoglitore di tanti e sì varj 
monumenti , dopo aver dato a Matteo Spinelli il vanto di aver 
prima d’ ogni altro fcritta la Storia in Lingua Italiana , ha conce- 
duta quefla gloria medefima a Ricordano (2) , a cui folo fembra 
doverli quella di averla fcritta in un linguaggio piu colto affai , 
che r ulato già da Matteo . Egli è vero , che Ricordano potè co- 
minciare a {fendere la fua Storia prima ancor di Matteo ; ma non 
fi può provare, che cosi accadeffe; e avendola Matteo compita e 
pubblicata prima di Ricordano , ei può a più giuda ragione pre- 
tendere di edere il primo Scrittore di Storia in quefla lingua. 

Xlll. Parecchie Cronache Pifane fono Hate date alla luce dal 
medefimo Muratori , traile quali quella , che è intitolata Brevia- 
rium Pifana Hijloria (3) fembra fcritta in quello fecolo , poiché giu- 
gne fino all’anno 1269. Ad elfo pure appartiene probabilmente un 
frammento di Storia Pifana fcritto in Lingua Italiana, che dall’an- 
no 1214. giunge fino al 1294. (4) . Ma a quello luogo dee certa- 
mente riferirli un altro frammento Latino , in cui fi narrano le vi- 
cende di quella Città dall’ anno 1271. fino al 1290. (s) . L’Autore 
ne é Guido di Corvara , il quale in varj palTi di, quella Cronaca 
ci parla di fe medefimo, e ci dice che l’anno 1271. > fecondo il 
computar de’ Pifani, odia l’anno 1270. egli inficme con altri fu in- 
viato Ambafeiadore dalla fua patria al Re di Sicilia Carlo L, men- 
tre egli ancora era in Napoli prima di partire per Tunifi, come 
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fece poco apprefTo (i), che pochi mefi dopo tornò un’altra volta 
Ambafciadore a Carlo , mentre quelli era fotto Tunifi , c che ne 
rivenne neH’Aprlle dell’anno feguente ; nel qual frattempo gli morì, 
una forella detta ContilTa , e un’altra detta Brandolifa prele a ma* 
rito Giovanni Lagio (a) . Ei parla ancora della morte di Gherardo 
fuo fratello c di Rimborgia fua madre venuta verfo quel tempo 
mcdc{ìmo(3) . L’anno Pifano 1272. andò Giudice in Corlìca (4): 
e l’anno 1274. fu AlTelTore in Piombino (5) , per tacere di più altre 
notizie che di fe e della fua famiglia ei va copiofamente fommini- 
ftrandoci , conchiudendole col raccontare ( 6 ) , che egli dopo elTe- 
re entrato l’anno 1285. nell’Ordine de’ Minori, cpofcia prima del- 
la ProfelTione depoftone l’ abito l’anno feguente, nel 1288. entrò 
tra’ Canonici Regolari di S. Fridiano , vi te’ profetfione l’anno fe- 
guente , e nel 1290. ebbe gli Ordini Sacri da Paganello da Porcari' 
Vefcovo di Lucca . In mezzo alle quali notizie , che potrcbbono 
fembrare inutili alla Storia de’ tempi, molte altre ei ne infcrifce , 
che non poco giovano ad illultrarla . 

XIV. Le grandi rivoluzioni , che a’ tempi del famofó Ezzer 
lin da Romano accaddero in Padova , in Vicenza , in Verona, e in 
altre Cittì , che or compongono il Dominio Veneto , determina- 
rono molti Scrittori a tramandarne a’ poderi la memoria. Molti 
ne ebbe Venezia, e alcuni ancora anteriori all’Epoca di cui feri- 
viamo , de’ quali tratta il Ch. Girolamo Tartarotti irt una fua Difr 
fertazione pubblicata dal Muratori (7) , e più efattamente ancora 
reruditiflimo Fofearini (8) : tra’ quali antichi Cronifti il più accre- 
ditato è un cotal Giovanni Sagomino, fe pur così egli veramente 
chiamodì , che fi dice vifTuto nel fccolo imdecimo ; a cui poi fuo- 
cederono altri ne’fecoli fulTèguenti . Ma io non mi tratterrò a par- 
larne più a lungo, perchè niun d’efli è alle ftampeC') , trattone 
qualche frammento , e perchè la Cronaca d’Andrea -Dandolo, che 
Icriire nel fec.XlV. , fece dimenticare tutte l’altre più antiche. Gli 
Annali, dice il fecondo de’fopraccitati Scrittori, del Doge Andrea Dan- 
dolo f affano generalmente come il più antico e ficuro monumento della Ci> 
I To/n.iy. Pp fi, 
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$à ; giacche o fojje U merito dell'opera , o la nobiltà dell’Autore , o final- 
mente r effere venuti in luce , quando i cojlumi cominciavano a ripttlirfi, 
t l’indujìria degli Scrittori a tenerfi in pregio, cotejli Annali falirono a tal 
fama , che la memoria di quanti avevano faticato nello Jìefiò argomento, 
rimafe cancellata quafi del , tutto ; e farebbe affatto fpenta , fé quejìi anni 
addietro non vi accorreva /’ erudita atriofità di alcuni , i quali hanno fa- 
puto ripefcare i nomi di più di un Cronijia preceduto al Doge fuddetto , e 
ricuperare eziandio alquanti preziofi avanzi di tali opere . Veniam dun- 
<jue agli alcri le cui Opere hanno avuta forte migliore . Gherardo 
Maurifio Cittadino-e Giudice di Vicenza fcriflc la Storia delle im- 
prefe da Ezzelino c dagli altri di quella famiglia fatte dall’ an. 1185. 
fino al 1237. Scrittor favorevole troppo e adulator d’ Ezzelino , 
degno però ancor di fcufa , come ottimamente riflette il Murato- 
ri (i) ; perchè Ezzelino , mentre Gherardo fcrivea , non avea an- 
cor date le pruove di quella fnaturata e barbara crudeltà, che po- 
fcia diede . Per altra parte egli intervenne non poche volte alle co* 
fe, che narra , c fralle altre fu prigione in Padova, mentre tra que- 
lla Città e Vicenza fua patria ardeva guerra , e fu egli flelTo fpedi- 
to a Vicenza per trattare il cambio de’ prigionieri ; ma non otte- 
nutolo, tornolTene fedelmente alla fua prigione (2). Niccolò Sme- 
rego Vicentino egli pure e Notajo fcrilfe brevemente la Storia de’ 
fuoi tempi.dall’anno 1200. fino al 1279. , che fu poi da Scrittore 
•Anonimo continuata fino 1312. EiTa ancora è Hata pubblicata do- 
po altri dal Muratori (3) , che vi ha premefla quella di Antonio 
Godi pur Vicentino, che da alcuni fi dice vilTuto folo verfo la me- 
tà del fecol feguente, ma che più verifimilmentc fiorì a’primi anni 
di elfo (4)(*) . Lo ftellb argomento fu pur trattato cfall’ Anoni- 
mo Monaco Padovano di S. Giuilina , che fcrilfe le cofe accadu- 
■te nella Marca Trivigiana dall’anno 1207. fino al 1270. , pubblica- 
to elfo ancora dopo altri dal medefimo Muratori (s) . Ma la più 
efatta di tutte le Storie di quello tratto d’Italia fcritte nel fecolo, 
■di cui trattiamo, è quella di Rolandino , che comincia dall’anno 
1200. in cui egli dice di clfer nato , e giugne fino al 1260. > in 


(•) Degli Storici Vicentini da me 
qui nominati , cioè di Gherardo Mauri- 
lio, di Niccolò Smerego , cdi>\ntonio 
Godi , ha poi trattato più a lungo il Pa- 
ti) Prxf. Ili cius Hifior. Tol. Vili. 
Script. R«r. lol. p. i. 
ta) Il>. p. H. 

(I) , Ib. p. w- Sic. 


dre Angiolgabriello da S. Maria (d) , che 
di eflj ci di p’ù minute notizie, e produ- 
ce alcuni pregevoli documenti tratti dagli 
Archivi di Viceaza . 

( 4 ) Stiim Pnef. id eiiu HUlot. ib.p. Sp. 

<0 Ib. i>. 6CI., 

( 6 ) Ribl. (leali Scritt, Vieetit. tom. I» 
V. XV. CV. CLXXXUl. 
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cui fcriveva . Nel Proemio della Tua Storia egli racconta, che fuo 
Padre , il qual era Notajo in Padova , oltre lo ftendere i contrat- 
ti , andava ancora notando femplicemente le cofe più memorabi- 
li, che accadevano ; e che pofcia avea a lui confegnate cotai me- 
morie , quando il vide giunco all’ età di 23. anni, comandandogli 
di continuare la Scoria . Altrove ei narra (i), che avea iludiato 
in Bologna ; e che l’anno 1221. vi avea ricevuto daBuoncompagno 
fuo Maeftroe Profeifore l’onorevole e allor ufato titolo di Maeltro 
e Dottore in Gramacica ed in Rettorica , col qual di fatti egli 
è onorato nel fuo Epitaiìo pubblicato dopo altri dal Murato- 
ri (2) . 

Grammatic* DoHor fimul artis Rhttoricorum 
Rolandinus tram . v 

Gli (ludj da lui fatti gli giovaron non poco a compilare ed a flen- 
dere la fua Scoria fc non con eleganza di flile, almeno con chiarez- 
za e con ordine maggiore alTai dell’ ufato dagli altri Scrittori di 
quelli tempi ; lodato perciò fommamente dal Vollìo (3), e da tutti 
coloro, che ne hanno letta ed efaminata la Storia. Poiché egli 
l’ebbe compita in dodici Libri, l’anno 1262. ella fu letta pubbli- 
camente innanzi a molti ProfelTori e Scolari dell’ Univerlìtà di Pa- 
dova , da’ quali elTa tu folennemente approvata , come egli fteflb 
racconta (4) , e noi abbiamo altrove accennato in quello Tomo 
raedefìmo ($) , il che rende tnaggiore il pregio e più certa la fede 
di quella Storia. 

XV. Quello pregio medefimo di una folenne approvazione 
deefi alle Storie di Genova. Non vi ha forfè Città in Italia, che 
polTa vantare un feguito si continuato di Storie antiche fcrittc per 
pubblico ordine da Autori contemporanei . CalFaro era liato il 

f i rimo , che verfo la metà del fecolo XII. avea intraprefo quello 
avoro, continuato pofcia da altri, che nel terzoTomodi quella 
Storia abbiam rammentati . Ad Ottobuono, che fu l’ultimo da noi 
allor nominato , venne in feguito Ogerio Pane , che ripigliando la 
Storia dal 1197- la continuò lino al 1219. (6) . Egli non dice di 
averla intraprefa per pubblico ordine ; ma non è a dubitare , che 
come que’ che l’ aveano preceduto , e que’ che gli vennero dopo , 
così egli ancora non folTe a ciò fare prefcelto per pubblica autori- 
tà. Dall’an.i22o. lino al 1223. ella fu profeguita da March ilio Can- 

P p 2 cel- 


ta) L. XII. c. nit. 

<j5 L. I. c. in. 

(6) Script. Rcr. Itti. roJ« VI. p» yjf» 


« 


L. X. c. TV. 

( 1 ) In Pr.Tt'«t. ad «]ub Hlftor. tcI. Vili* 
Itript. Rer. Itti. p. 

De umor- Uu IxU lU. e. Vili. 


Digitized by Coogle 


300 STORIA DELLA LETTERATLTIA ITALIANA . 
celliere , il quale dice (i) di elTerlì accinto a tal lavoro ad ifianza 
di Rambertino Guido da Bavarello , o , come leggefì poche linee 
apprelTo, daBonarello. Affai più lungo fpazio di tempo abbracciò 
Bartolommeo , Cancelliere egli pure , perciocché venne inoltran* 
doli fino all'anno 1264. (2) . Nel qual anno perchè in avvenire le 
Storie di quella Città avellerò ancora credito e autorità maggiore, 
il Podeftà di Genova, che era Guglielmo Scarampi Artigiano (3), 
volle , che la continuazione di erte folfe affidata a quattro Nobili c 
dotti Cittadini , i quali furono Lanfranco Pignolo , e Guglielmo 
MultedoGiureconfulti, Marino Uftimare, e Arrigo Marchefe diGa» 
vi (4} . Erti non giunfero colla loro Storia che all’anno 1267. dopo 
il qual anno per un altro folo triennio ella fu profeguita da Nicco- 
lò Guercio , 'é dal fopraddetto Guglielmo Multedo Giureconfulti , 
da Arrigo Drogo , e da Buonvalfallo Ufumate ($). Quindi per un 
decennio , ad illanza di Oberto Spinola e di Oberto Doria Capita* 
ni di Genova , fi occuparono in ciò Oberto Stancone, Jacopo Do- 
ria figliuol di Pietro, Marchifio da Gallino , e Bartolommeo di Bo- 
nifacio Giureconfulti (6) . Finalmente il folo Jacopo Doria conti- 
nuò il racconto delle imprefe de’Gcnovefi dall’anno 1280. fino al 
1293. (7) « c l’anno Tegnente , come egli rtertb racconta (8) , avendo 
letta la fua continuazione innanzi al Podcrtà Jacopo da Cattano, 
al Capitano Simone daGrumello, all’Abate del popolo, e agli An- 
ziani della Città , ella fu da erti folennemente approvata. Per qual 
motivo dopo quel tempo non fi derte ad altri l’ incarrico di conti- 
nuare la Storia, noi portiamo congetturare . Certo è che fino al 
principio del fccolo XV. in cui Giorgio Stella , come a fuo luogo 
vedremo, ripigliò un tal lavoro, ninno per pubblico ordine prefe 
a fcriver la Storia di Genova. Solo Fra Jacopo da Voragine, olita da 
Var.aggio Arcivefeovo di Genova, di cui altrove abbiamo parlato, 
morto 1 ’ anno 1298. , fcrilfe una lunga Cronaca di quella Città, 
prendendone da più remoti principj la Storia , e conducendola fino 
all’anno 1297' Quindi , come dovea a que’ tempi necertariamente 
avvenire, egli la riempiè.d’ innumerabili favole . E faggio perciò è 
fiato il configlio del Muratori , che facendo un breve ertratto di 
ciò ch’ei dice de’ tempi più antichi , ha dato prima di ogn’ altro 
alla luce (9) ciò folo che apparteneva a’ tempi a lui più vicini, trat- 
ta- 


to Ib. p. 41% 

( 1 ) Ib. p. 4!(. 

Ò) Ib. P. Iti. 

( 4 ) Ib. p. JJJ. 
U) Ib. p. S4<. 


(«) Ib. p. f4». 
(-1 Ib. p. J7I. 


Ib. p. J7I. 
tSÌ Ib. p. AIO. 

(yì Ib. voi. IX. p.J« 
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tane la ferie de’ Vefcovi , eh’ egli ha pubblicata interamente , per- 
ciocché in efla è probabile, che Jacbpo avelTe innanzi agli occhi 
le Memorie e iCatalogi antichi della fuaChiefa. 

XVI. Ebbe fimilmente i fuoi Scorici la Città di Milano; ben- 
ché un folo di efll liane venuto a luce. Una Cronaca Manoferitta , 
che cominciando dalla fondazion zìi Milano feende fino all’ anno 
126^., e di cui fu Autore Filippo da Callclfeprio , confervalì nella 
Biblioteca del Monaflero di S. Ambrogio in cjuella Città (i); e il Ch. 
Conte Giulini ne ha fatto ufo frequente nell erudite ed efattilTìme 
fue Memorie fulla Storia della fua patria. Buonvicino da Riva del 
terzo Ordine degli Umiliati , di cui ho lungamente parlato nella 
mie ricerche fugli antichi monumenti di quell’ Ordine (2), aveaegli 
pure l’anno 1288. fcritta una Cronaca intitolata de Magnalibtts'Vrr 
bis Mediolanenjìf , di cui fanno menzione Galvano Fiamma (3) , e 
l’Autore Anonimo degli antichi Annali di Milano (4) . Ma la manie- 
ra, con cui elli ne parlano, mi fa dubitare, che quella Cronaca altro 
non folTe , che quella deferizione medelima dello flato, in cui al- 
lora trovavali la Città di Milano , che elfi hanno nelle Cronache 
loro inferita. La fola Opera Storica di quello fecolo appartenente 
a Milano , che fi abbia alle flampc , é il Poema di Fra Stefanardo 
da Vimercate dell’Ordine de’ Predicatori , intorno alle cofe avve- 
nute in Milano a’ tempi di Ottone Vifeonti Arcivefeovo di quella 
Città dall’anno 1262. tino al 129$. Stefanardo fu uomo per la fua 
età alfai dotto, e autor di più opere Storiche , Legali, e Canoni- 
che , che diligentemente fi annoverano dal Muratori (S), da cui 
ancora fi rilevano alcuni errori commeflì dal Volilo nel ragionarne . 
Egli fu il primo, che da Ottone Vifeonti folTe eletto a Lettore di 
Teologia nella fua Metropolitana l’anno 1296. , come altrove ab- 
ìsiamo olTervato ; ma un anno folo ei foflenne tal carica , elTendo 
morto nel fcguentc anno 1 297. Quelli dunque congiungeva inlieme 
l’elTer Teologo e l’elTer Poeta; e fe egli era Teologo tanto profondo 
quanto è elegante Poeta, non avea forfè il pari al fuo tempo; poi- 
ché i fuoi verfi fon certamente i migliori , che io mi abbia letti di 
quella età. Rechiamone i primi verfi per faggio; 

Metropolis lacrimas , civilis prtl'm lìtis , ■ , 

Prdfulis exilium dubiutn cedentis in orbem , 

Militile reducit gratum mucrone triumphtim , 

Diva refer . Rupes vati Pegafea faveto . 

Heroicu cedant elogi, quia fata relinquo In 


( 1 ) Aitiel. Biblloth. Medioli Tol. 1. P.IL (O Scripc. Rer. Tc*]. voi. XI. p« 711» 

14) Ib. voi. XVI. II. 4$o« 

(i> Vet. UttmUUc. Tol. I» f .zpTa CO Jb. toI. 1X« p. 
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In fatriot hacchata lares . Nunc gejìa [uperfunt 

Aonio pangenda metro (fc. 

Della pubblicazione di quello non del tutto infelice Poema, che è 
la fola Opera di Stefanardo , che abbiamo alle (lampe, dobbiamo 
elfer tenuti all' immortai Muratori , che prima gli ha dato luogo 
ne’ fuoiAnecdoti Latini (i), pofcia nella gran Raccolta degli Scrit- 
tori delle cofc Italiane (3). Convien dire però , ch’ei non avclTe 
ancora veduto l’Opera de’ PP. Quetif ed Echard intorno agli Scrit- 
tori dcU’Ordin loro; perciocché cflì parlan di un Codice (3) del 
Poema di Stefanardo , il cui principio prefo fembra affai più da 
lontano , che quello eh’ egli ha pubblicato ; e al contrario (ìnifee 
più predo , mancandovi oltre a cinquanta verfi , che fi hanno in 
quello del Muratori . EHI ancora rammentano altre Opere da lui 
compode . 

XVII. Chiuda la ferie degli Storici Italiani in quedo fecolo 
Ogerio Alfieri d’ Adi, che una breve Cronaca fcrilfc della fua pa- 
tria accennandone in breve le cofe più memorabili anticamente av- 
venute, e un po’ più a lungo fvolgendo le cofe recenti fino all’an- 
no 1 294. , fenza però feguire rigorofamente nella fua narrazione 
l’ordin de’ tempi. Ella fu pofcia continuata da altri Scrittori del 
fecolo fudeguente , de’ quali altrove ragioneremo, (^.uì non dee 
ometterfi, che nel titolo elfa fi dice (4) edratta da altre Cronache. 
Il che ci modra , che la Città di Adi avea anticamente avuti altri 
Scrittori della fua Storia . E io credo certo , che molte altre Cit- 
tà parimenti avelfero ne’ tempi addietro Cronache antiche, di cui 
fi valfcro i poderiori Scrittori a compilare le loro Storie. Ma que- 
lli ne adottarono di buona fede tutti i racconti fenza efaminare e 
didinguere ciò di che quelli erano dati tcllimonj di veduta, da ciò 
che avean ricevuto per femplice popolar tradizione : e non con- 
tenti di ricopiarne le favole , di cui quegli avean ripiene le lo- 
ro Cronache , più altre ancor ve ne aggiunfero di nuovo conio . 
Lafeio di favellare di più altre Cronache o anonime , o brevi , o 
di non molto valore, che in quedo fecolo delfo furono fcritte; poi- 
ché ciò che detto ne abbiamo' finora, ci modra abbadanza , che 
quali in ogni parte d’Italia fi penfava di quedi tempi ad illudrare, 
come meglio lì porca , la Storia ; e il volere entrare in certe più 
minute e più picciole difculfioni , altro frutto non produrrebbe > 
che una inutile noia a me non meno, che a’cortefi Lettori. 

Li- 


ti) Voi. I. p. 460 . 

(4) Voi. XI. Script. Rw. It*., f.lip. 


fi) Voi. III. 
(i) L«c. «il. 
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LIBRO III. 

Belle Lettere ed Arti . 

C A P O I. 

Lingue Straniere . 

1. E anche ai fecoli più tenebrofi cpiù ofcuri ebbe l’Italia al* 
cuni lludiolì coltivatori delle Lingue Straniere, e della Gre* 
ca Engolarmente, come di mano in mano (ìamo venuti di- 
mollrando , non è maraviglia, che nel Eccolo di cui ora fcriviamo, 
in cui (1 vide Eorgere il primo albore della rinafeente Letteratura, 
ve ne avelfe in numero maggiore affai . Le cofe, che nel preceden- 
te Libro abbiam detto incorno agli Audi delle più gravi feienae < 

poffono effer fufficienti a perfuadercene . Noi le riunirem qui bre- 
yementc facendo un leggier cenno di ciò, che abbiamo altrove fvol- 

Ì o e predato , e aggiugnendo più altre notizie intorno a queAo Aef- 
b argomento . Abbiam veduto , che Federigo li. fece recar dal 
Greco e dall’ Arabo in Latino molte Opere di Ariftotcle e di altri 
Filofofi Arabi e Greci (i) ; e come quefta verfionefu fatta in Italia, 
e ad ufo lìngolarmente delle Scuole d’Italia, cosi è verilìmile, che 
Italiani foffero i traduttori, che in ciò furono adoperati da Federi- 
go . Manfredi fegui gli efempi paterni , ed altre Opere di antichi 
Filofofi per comando di lui furono volte in lingua Latina , come 
pure fi è dimoArato a fuo luogo (a) ; il che pur fecero altri a imi- 
tazione de’ primi, ed altri fe non fi occuparono in traslatare gli 
antichi Autori, apprefero almen le lingue, in cui le lor Opere era- 
no fcritte affin di giovarfene ne’loro Audj . In fatti le Opere Filo- 
fofiche, AAronomiche, e Mediche di molti Italiani di queAa età, 
delle quali abbiam ragionato, e nelle quali veggiam sì fpeffo ci- 
tati gli Autori Arabi e Greci, molte delle cui Opere non eranfi an- 
cor traslatate in Latino, ci dan motivo di congetturare , che i lo- 
ro Autori foffero in quelle lingue fufficientemente verfati . E per 
ciò ,” che appartiene alla lingua Arabica , e a’ traduttori de’ Libri 
in effa ferirti, gii abbiam favellato de’ Libri Medici, che Simonc 
da Genova da queUa Lingua recò nella Latina (3) . Inoltre in queAa 

Bi- 


ci) au.a. ir. (i) ib. ' O) ciii.ii.xrL 
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Ellenfe Biblioteca confcrvafi Manoferitta la traduzione di un’Opera 
attribuita ad Ippocrate, intorno le malattie de’ cavalli fatta Alila ver- 
Aone Arabica da Mosè di Palermo:f jfD/»f/V,così fi legge alla fine del 
Codice , Hipfocratis Libtr de atrationilus infirmitatum eqmrum , quem 
translatjvit de Lingnn Arabica in Latinam Magijìer Moyfes de Palermo • 
Di quello Traduttore non trovo chi faccia menzione; nè il Codi- 
ce ci dà indicio a conofeere , in qual anno precifamentc folTe fcrit- 
to . Ma come in queAo fecolo furono affai frequenti cotali verfio- 
ni, egli è probabile che Mosè folTe uno di quelli , che da Federigo 
o da Manfredi vennero in effe adoperati. L’anno 126$. clfendofi 
ftretto un Trattato di pace e di commercio tra ’l Re di Tunifi e 
la Repubblica Pifana, elfo fu llefo in Arabo , e recato pofeia in 
Latino da Buonagiunta Cafeina, che probabilmente era Pifano di 
patria . Quindi alfin di quello Trattato, che è flato pubblicato dal 
Lunig (i), e dal Cavaliere Flaminio dal Borgo (2) così fi legge; 
exijìente interprete probo viro Bonajunta da Cafeina de Lingua Arabica in 
Latina. Per ultimo la confutazione dell’ Alcorano , che abbiamo 
altrove accennata (3) fatta da Fra Ricoldo dell’ Ordine de’ Predi- 
catori ci è tefiimonio ficuro dello Studio , che egli avea fatto del- 
la Lingua Arabica; perciocché quel Libro non era fiato per anco, 
eh’ io fappia , recato in Latino, o in altra Lingua moderna . 

II. Molti coltivatori ancora ebbe la Lingua Greca . Già ab- 
biam fatta menzione e di Buonaccorfo Bolognele dell' Ordine de’ 
Predicatori , che gli errori de’ Greci Scifmatici impugnò fcrivendò 
nella lor lingua medefima (4) ; e di Niccolò da Otranto, che fer- 
vi in Collantinopoli d’ Interprete tra’ Greci e Latini (S), e di Bar- 
tolommeo da MelTìna, che per comando del Re Manfredi recò dal 
Greco in Latino 1 ’ Etica d’ Arillotilc (6) . Abbiamo ancora mollra- 
to poterli credere con qualche probabile fondamento, cheS. Tom- 
mafo folle in quella lingua verlato (7) . E finalmente abbiam favel- 
lato (8) di Guido dalle Colonne, che delle Greche Opere fuppofie 
di Darete e Ditti fi valfe a compilar la fua Storia della guerra di Tro- 
ja . Ma oltre quelli polliamo ancor nominare più altri Italiani , che 
in quella età non ignorarono il Greco. Il Ch. Canonico Bandini ha 
dati alla luce alcuni verfi Jambici Greci (9) compofii da un Giovanni 
da Otranto alToccafione dciralTcdio di Parma fatto da Federigo II. 

II 


Cn<l«x. Diplom. Itti. Voi. T. p. 1047. 
Kaecoln di Oocnm. Pif. q. all» 

L. 1. C. V. m. XIV. 

!.. 11 . C. I. o. XXXIll, 

Ib. n» XXXIV. 


(lO Ib. C. m. n. XVI. 

(7) n> c.i. 0 . XVIII. 

«) Ib. C. VI. n. VII. 

i]/) Cuti. Bib. Lmbi, Voi. I. p. al» 
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H March. Maffei a provare, che in Verona non era del tutto fco- 
nofciuta la Lingua Greca, reca un Capitolo (i) degli antichi Sta- 
tuti di quella Città , che ha per titolo De Proxeneta fhilantrofo . 
Ma a dir vero non parmi , che fìa quella pruova troppo llcura ; 
poiché molte voci tratte dal Latino c dal Greco lì ufano continua- 
mente da molti , che pur di Greco e di Latino fono alfatto digiu- 
ni ; ma le ufaii folo, perchè efle fono Hate già da lungo tempo in- 
trodotte nel parlar tamigliarc. Io non fo ancora fe polTa crederli 
abballanza fondato il pregio di aver faputa tal Lingua, che ilCh. 
Monlìgnor Giangirolomo Gradenigo attribuifee a U^uccione Pi- 
fano e a Giovanni Balbi (2), pe’ loro Lellìci Latini, de’^quali altro- 
ve favelleremo. Elli in gran parte fi vaifero delle fatiche di Papia, 
ed è perciò a temere, che ciò che nelle opere s’incontra di Lingua 
Greca, fi debba al più antico compilatore . E quanto al Balbi el- 
la è piaceTol cofa a vedere, come dalle ftelfe fue parole citate da' 
PP. Quetif ed Echard (3), c da Monlign. Gradenigo, i primi rac- 
colgono, ch’ei non feppe di Greco, il fecondo, ch’egli ne feppe. 
Le parole fon quelle ; Hoc difficile ejl [ciré , & maxime mihi non bene 
feienti Linguam Gracam. S’egli era uomo veramente modello , deefi 
credere , eh’ egli fcemalTe ciò che tornava in fua lode ; e che per- 
ciò folfe fufficientemente illruito in quella lingua . Ma s’egli era 
uno di quelli , che non Ibtfrono con difpiacere di elTer creduti più 
dotti ancor che non fono , fi potrebbe temere , ch’egli non folo non 
la fapelTe bene,malaignoralTe del tutto. Monf. Gradenigo tra gli Ita- 
liani, che fepper di Greco in quello fecolo, nomina ancora il ce- 
lebre Giureconfulto Accorfo (4), e io credo bensì, che non abbia 
alcun fondamento ciò che volgarmente raccontali, cioè, ch’egli 
avvenendoli in qualche parola Greca folclTe dire; Gracum ejì; non 
legitur: ma ch’ei la intendelTe , non parmi abballanza provato ; 
e il P. Sarti medefimo, di cui per altro non v’ha il più valorofo 
follenitore delle glorie de’ ProfelTor Bolognefi, confelTa (S) , che non 
fenza fondamento fi crede , eh’ ci nulla ne fapelTe . Lo llelTo dica- 
li di quattro Cremonefi di quello fecolo , che appoggiato all’ auto- 
rità dell’Arifi, annovera Monfignor Gradenigo tra’ dotti di Lìngua 
Greca, e fono Ferdinando Brefciani, Girolamo Salinerio, Valerio 
Stradiverto, eRodolfino Cavallerio (6). Non v’ha, chi non fap- 
pia quanto poco convenga fidarC all’autorità dell’ Arili, Scrittor 
Tom.lV. Q^q 


eru- 


(1) VeTon. Illoftr, V, IT. p. M». edis. in 9 « (4") P«?. 

(») D«ll« Leti. Greca Irai, p- S}. loj. ) De Profeff*. Bonon»'Vpl« I.P.I. 

vi) Uni. Prxd* Vol« J. p. 441* C<T) loa. 
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erudito e laboriofo ; ma le cui opere o per la fretta con ciii furon 
diilefe, o per troppa facilità in adottare checché trovalTe fcritto 
da altri, fon piene di gravidìmi falli, e di cofe alTerite fenza al- 
cun fondamento. Certo la Ifcrizion fepolcrale del Cavallerio, eh’ 
egli arreca, troppo è lontana dallo Itile e dal gullo del fecolo XIII. , 
a cui egli r attnbuifee . Quelli , de’ quali finora abbiam fatta men- 
zione, ballano ad allìcurare all’Italia l’onore di aver fempre avu- 
ti diligenti coltivatori di quella Lingua , fenza che annoverandone 
altri , di cui non ne liano ugualmente certe le pruove , diamo oc- 
cafione a’ rivali delle nollre glorie di crederci vani millantatori di 
lodi non meritate . 

IV. A quelli Italiani verfati nella Lingua Greca aggiugniamo- 
ne un altro, che ci lafciò qualche pruova della fua perizia nella Lin- 
gua Ebraica . £i fu Giovanni da Capoa, di cui non fanno menzio- 
ne alcuna gli Scrittori delle Biblioteche del Regno di Napoli, e che 
da Niccolò Antonio è ilato , benché con qualche dubbio, credu- 
to Spagnuolo (i) , folo perché 1 ’ opera cne ora rammenteremo, 
è Hata tradotta in Lingua Spagnuola. Egli recò dalia Lingua Ebrai- 
ca nella Latina un’ Opera pregiatiillma tra gii antichi Indiani , e 
traslatata in quali tutte le Lingue Orientali , e pofeia ancora nelle 
moderne, di cui parla lungamente il Fabricio (2). Ella in Lingua 
Ebraica é intitolata Culila & Dittine , e contiene racconti c favolet- 
te leggiadre ad iUruzione degli uomini e fingolarmente de’ Corti- 
giani . Giovanni avendone veduta una verlione Ebraica la tradulTe 
in Latino , e la dedicò al Cardinal Matteo Rolli follevato a quella 
dignità dal Pontefice Urbano IV. l'anno 1262. ElTa é poi ufeita al- 
la luce in carattere Gotico , e fenza data d’ anno e di luogo (3) . E- 

S 'ii é vero però , che non è a flupirc , che Giovanni da Capoa fot 
é in quella lingua verfato , poiché egli era già nato Ebreo , ed 
avea pofeia abbracciata la Religion CrilHana , come raccoglieli 
dal Prologo, ch’egli premife alla fua traduzione, parte del quale 
è flato di nuovo pubblicato dal Wolfìo (4), e dal Marchand ($). 
Ma ciò non ollante egli è meritevol di lode, perchè a vantaggio 
degli altri rivolfe la perizia, che egli avea di quella Lingua. Delle 
traduzioni che di quell’opera abbiamo in Lingua Italiana, parlali 
nella Biblioteca de’ Volgarizzatori (6) . 

Y. A quelle Lingue , che per non elTer note che a’ dotti , lì 

chia- 


ro Bibl. Rirp. Vet. Voi. n. V. ut. Bibl. Hebr. Voi. III. p. Ho. 

( 1 ) Bibl. Or«e. Vol-VI. p. 4 <lo. &c. (O Didioa. T. I. p. ilx. 
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chìaman dotte, mi da qui lecito 1’ aggiugnerne un’altra, che ben- 
ché ufata allora dal volgo ilelTo in una parte d’Europa, divenne pe> 
TÒ r oggetto dello Audio e delle fatiche di molti Italiani , cioè la 
Lingua Francefe. Parlo a queAo luogo della lingua Francefe, non 
della Provenzale ; perciocché comunque Monlìgnor Fontanini 
abbia creduto , che foflcro a un di preflo la Lingua medell- 
ma ( I ) , certo é nondimeno , eh’ elTe furon troppo diverfe 
r una dall’ altra , come chiaramente fi riconofee al confronto 
delle Poefie Provenzali , che ancor ci rimangono , co’ Libri fcritti 
al tempo medefimo in Lingua Francefe . Quindi M. Falcouet ri- 
prende a ragione il Cavalier Salviati, perché loftenne , che Brunet- 
to Latini fcrilTe il fuo Teforo in Lingua Provenzale, mentre c0b fu 
da lui fcritto nel comun linguaggio Francefe ( 2 ) . Della Provenza- 
le , e de’ Poeti Italiani , che in elTa fi efercitarono , parleremo nel 
Capo feguentc . Qui direm folo de’profatori, a’ quali piacque di 
fcrivere in Lingua Francefe . Eflì non furon pochi e non pochi fo- 
no i monumenti , che ancora ce ne rimangono , benché niun di efi 
fi fia mai fiato , per quanto io fappia , dato alla luce . Ma onde 
mai forfè tra gli Italiani un sì nuovo fervore pel coltivamento di 
quefia Lingua? Il fopraccitato Monfignor Fontanini ne arreca per 
Principal ragione le fplendide e magnifiche Corti de’ Signor Pro- 
venzali, che traendo a loro molti Italiani, gli invaghirono di col- 
tivar quella Lingua. Ma oltre eh’ io temo, che le cofe, che di co- 
tefie Corti fi narrano, fiano forfè efagerate oltre al dovere, eflc 
aveano fingolarmente in pregio la Poefia Provenzale , di cui qui 
non fi tratta . Una ragione afiai piu probabile a me fembra , cne 
fe ne pofia alTegnare nella venuta de’ Francefi in Italia , quando 
Carlo d’ Angiò divenne Signore del Regno di Napoli l’anno 1265. 
Egli ebbe gran potere ancora nella Tofeana ; come abbiamo ac- 
cennato al principio di quefio Tomo : e molti Francefi perciò ef- 
fendofi a quefia occafione fparfi per la Tofeana , non é maravi- 
glia, che la lor lingua ancor vi fi dilatafie, e che gli Italiani pren- 
deffero a coltivarla . 

VI. Sembra che gli Italiani cominclalTero fin da que’ tempi 
a lafciarfi trafportare per tal maniera dalla fiima delle cofe degli 
firanieri , che in confronto ad effe aveflTero a vile le loro proprie. 
Noi veggiamo alcuni di effi efaltare con fomme lodi la Lingua 
Francefe, e dirla affai più elegante e leggiadra dell’Italiana, anzi 
delle Lingue tutte del mondo . Brunetto Latini , che volle fcrivere 

Qq 2 in 
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in quella Lingua il fuo Teforo , afTerma di aver ciò fatto anche. 
farce qne la farleure ejì plus delitable, & plus commune a tous Lunga- 
ifes. Ma non è maraviglia, ch’egli fcrivelTe così , perciocché egli 
Icrivea in Francia, come vedremo altrove , ove di lui parleremo 
più a lungo . Il Ch. Abate Mehus parla di un Codice Manofcrit- 
to , che confervafi in Firenze nella Biblioteca raccolta dal Mar- 
chefe Gabriello Riccardi (i), in cui conticnlì la Storia di Venezia 
dall’ origine di eira fino all’ anno 127?. fcritta, o a meglio dire tras- 
latata da antiche Cronache Latine in Lingua Francelé da Maellro 
Martin da Canale , il quale nell’ introduzione di efla recando il mo> 
tivo, per cui abbiala fcritta in Francefe, dice; parce que lengtieFran- 
ceife cori panni le Monde, O" eJì la plus delitable a lire & a oir, que-, 
nulle autre. Il Fontanini tra gli Encomiatori della Lingua Francefe 
fopra la Italiana annovera ancor Dante (2) . Ma II Marchefe Maf 
fei Cenfor fcverillìmo di quell’ Opera , lo ha fu ciò confutato 
con evidenza { 3 ) mollrando . che le lodi , di cui Dante onora 
la Lingua Provenzale , fono da lui recate folo quai vanti , di cui 
elTa crede di elTere adorna; ma che ove egli entra a porre al con- 
fronto la Lingua ftelfa colla Italiana, alTai lungamente fi ftende a. 
provare la preferenza, che a quella fi dee fopra quella (4). Io mi 
terrò lungi da quello efame: poiché troppo odiofi fon fempreco- 
tai confronti; e ogni Lingua ha vezzi, e bellezze tutte fue proprie, 
di cui può clTere paga fenza venire a contrailo colle altre. 

VII. Oltre quelli de’ quali abbiam poc’ anzi parlato , il Fon- 
tanini e il Mehus annoverano alcuni altri Italiani di quelli tem- 
pi, che fcrilTero in Lingua Francefe: e il fecondo nomina fingolar- 
mente (s) un Maellro Guglielmo Domenicano in Firenze Autore 
feonofeiuto a’PP. Qiietif ed Echard, il quale avendo compollo in 
Latino un Libro Delle virtù e de’ Vizj, ad illanza di Filippo detto 
l’Ardito Re di Francia l’anno 1279- traslatò in Lingua France- 
fe. Ma di quello e di altri fomiglianti Scrittori balli l’avere accen- 
nato prelTo chife ne polTon trovare più copiofe notizie. Solo par- 
mi di non dover omettere fenza efame una propolìzione del Mon- 
tanini , il quale alferma, che gli Italiani fcrilfero prima nella Lin- 
gua Francefe , che nell’ Italiana ( 6 ) . Se egli ci avelTe arreccati 
efempi antichi di Scrittori Italiani , che tifata avefler tal lingua , 
potrebbefi dire , che in qualche modo provata avelTe la fua opi- 
nione. Ma tutti quelli, ch’ei reca, fon polleriori alla metà del ie- 

co-, 


rO Vitf Ambrof. CAmtldal* p, 1(4. C4^ . Convìvio C. X. 
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colo XIII. Vorrà egli dunque perfuaderci che prima d’allora non fi 
fcrivefTe il Lingua italiana? Egli conofceva pure il palTodi Dante, 
da noi altrove citato , e allegato da lui medefimo (i) , in cui alfer- 
ma , che a’ l'uoi tempi , cioè al fine del fccolo XIII. non v’ erano 
cofe fcritte in volgare oltre a cento cinquant’ anni ; cioè che ve 
n’avea fin dalla metà a un di preflb del lecolo XII. Egli conofceva 
pure i Poeti Italiani, che fiorirono prima della metà del fccolo XIII., 
Pier dalle Vigne; Federigo II. , Enzo di lui figliuolo (a) , e più al- 
tri de’ quali a fuo luogo ragioneremo . Come potè egli dunque 
aflerire , che gli Italiani fcrivendo avean ufata la Lingua Francefe 
prima che l’ Italiana? E lafciando Ilare i Poeti , Matteo Spinello 
cominciò a fcriverc Italianamente la fua Cronaca l’anno 1247.; e 
Ricordano Malafpini anche in più colto linguaggio non molto do- 
po, e iorfe ancor prima dello Spinello, fcrilTe la fua, come nell’ul- 
timo Capo del precedente Libro abbiam dimoftrato . Quindi for- 
fè nonfenza ragione fcrilTe il M. MafFci , parlando di quella Ango- 
lare opinione del Fcntanini (3): QtttJiovaJoro/o Scrittore era flato udito 
fiìt volte a ragionare in affatto contraria fentenza , e fi tiene , che mutaffe 
foi , fer efferfi immaginato di mortificar con queflo certe perfine di parere 
del tutto diverfi , che gli vennero in difigrazia. Ma ufeiamo da un orgot- 
piento, che per le calde contefe, a cui ha data in ogni tempo oc- 
cafione, fembra , che maneggiar non fi pofla , fen;a ravvivare un 
incendio non ancor ben ellinco . 

CAPO li. 

Poefia Provenzale . 

I. A Qual tempo e a qual occafione comincialTero glltaliani ad 
xV invaghirli della Poefia Provenzale , e a coltivarla , fi è 

Ì |ià efpollo da noi, ove dell’origine di quella e della Italiana Poe- 
ta abbiam ragionato (4) . Abbiamo ivi olTervato, che Folchettoda 
Marfiglia, Genovefe di patria, è il primo tra gli Italiani, di cui 
ci fia rimalla certa memoria , che verfeggialTe in tal Lingua . Ma 
nel decorfo del fecolo fulTeguente alTai maggiore fu in Italia il nu- 
mero de’ Poeti Provenzali . Noi dobbiam qui ragionarne, e ci con- 
viene efaminar quello punto di Storia Letteraria colla maggior efat- 
tezza , che ci fia poIEbilc , per ripurgarlo dalle innumcrabili favo- 
le. 


ti) L. II. C, VIU. CO I,»c. e. p. II». 

Ix) Ib. (4) T. lU. L. IV. 
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le , di cui r hi ingombrato il Nolhadimus , e di cui non l’ hanno 
liberato abbaflan2a nè il Crefeimbeni , il quale pure ha ufato in ciò 
la maggior diligenza , che allora era podìbile , nè il Quadrio , il 
qual lembra narrarci ciò che meglio gli piace, lenza recarcene per 
lo più pruova d’alcuna forte , come abbiamo in parte veduto nel 
precedente Tomo , e come faralTì ancora più manifello da ciò , che 
in quello Capo ne dovrem dire . Prima però di entrare ad efami- 
nar le notizie de’ Poeti Provenzali convien dir qualche cofa del 
pregio, in che erano i lor verh in Italia, e del favore, con cui elH 
erano accolti alle più fplendide Corti . Io non parlerò delle Corti, 
e de’ Signori di Provenza , e degli onori, di cui edl erano liberali 
a cotali Poeti . Quefto nulla appartiene alla Storia della Leteeratu* 
ra Italiana; e chi brami averne contezza, oltre i molti ScrittorFran* 
cefi , può ancor vedere 1 ’ altre volte citata, opera di Monfignor 
Fontanini (i). Io non debbo parlare che degli Italiani , e benché 
quelli dalla munificenza de’ Signor Provenzali , alle cui Corti pro- 
babilmente fi recavan talvolta, potefsero venir animati a coltiva- 
re la Poefia , nondimeno nelle Corti Italiane ancora trovavano efiì 
c ftimolo e premio a’ Poetici loro Studj . 

IL Un bel monumento ne abbiam nel pregevoliflìmo Codice 
di Poefie Provenzali, fcritto, come altrove fi è detto, l’anno 12S4., 
che infieme con un altro alTai più recente confervafi in quefta Eften- 
fe Biblioteca C) ■ Verfo il fine del più antico fi trova il nome di 
chi raccolfe le Poefie , che in elTo contengonfi , colla feguente an- 
notazione fcritta in Provenzale, e ch’io recherò in Italiano fecon- 
do la traduzione fattane dal Muratori ( 2 ) . Maejlro Ferrari fi» da 
Ferrara , e fit Giullare ( cioè buffone di Corte) e s intendeva meglio 
di Trovare 0 Jia Poetar Provenzale ( i Poeti Provenzali eran comune- 
mente chiamati Trovatori, come fembra , dal trovar prontamente 
le rime ) che alcun uomo che fojfe mai in Lombardia : e fapea molto ben 
lettere, e nello fcrivere ferfona non avea eh' il pareggiajje . Fece di molti 
buoni Libri e belli . Cortefe uomo fu di fua perfona ; andò e volentieri fervi 
a Baroni e Cavalieri, e a fuoi tempi flette nella Cafa d’Efle. E quando 
occorreva che i Marchefl facejfero ftfla e Corte, vi concorreano i Giullari 

che 


(•) Un altro bel Codice di PocCe nella Libreria Nani in Venezia (j) . Ma 
Provenzali , che contiene 176. Canzoni; niun Pccta di patria Italiano vi veggo io 
e che fu fcritto nel , cioè quattor- nominato , fuorché Folchetto di MarC- 
dici anni folo dopo l’ Ellenfe , confervafi glia • 

ro Dell’ Eloq. Itti. L. I. C. XVIII. O) Cnlict MSS. adii Libr.Nmi p.iaj. &c. 
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che s’ ìntendeano della Lingua Provenzale , e andavano tutti a lui , e il 
chiamavano lor Maejlro. E fe alcun vi venia , che fe n intendejje meglio 
degli altri , e che facejje quijìioni di fuo trovare , 0 d'altrui, Maejlro Fer- 
rari gli riffondea all' improwifo , in maniera , eh’ egli era primo Campio- 
ne nella Corte del Marchefe d'EJÌe ( Azzo VII. ) . Non fece però mai , che 
‘ due Canzoni, e una Retrnenza: ma di Serventejì eCoble( nomi tutti di 
Poefie Provenzali di di verfo metro ) necompofe affai e delle migliori del 
Mondo ; e di cadauna Canzone 0 Serventefe trajfe una 0 due 0 tre Coble dì 
quelle che portano le fentenze delle Canzoni, e dove fon tutti i motti tira- 
ti . Queflo ejlratto 'e ferino qui inanzi . E nel medefìmo EJlratto non vol- 
le mettere alcuna delle fue Coble . Ma colui , di cui 'e il Libro , ve ne fece 
fcrivere , acciocché reflajfe memoria di lui . E Majlro Ferrari , quando e- 
ra giovane, attefe ad una Donna , che avea nome Madonna Turca, e per 
quella Donna fece di molte buone cofe . E quando arrivò ad ejfere vec- 
chio , poco andava attorno ; pure fi portava a Trivigi a Mejfer Girardo 
da Camino e fuoi figliuoli , che gli faceano grande onore , e -il vedeano 
volentieri , e con molte accoglienze , e il regalavano volentieri per la bon- 
tà di lui , e per amore del Marchefe d'EJÌe . 

Ili Da quello raro ed unico monumento noi veniamo a co» 
nofeere l’indole ed il coftume de’ Poeti Provenzali di quella età . 
EHI eran detti Giullari , che è Io ftelTo che Bulfoni , nome certa- 
mente poco onorevole alla dignità de’Poeti. Ma fe ben riflettiamo 
alla lor maniera di poetare, vedremo che non male loro fi conve- 
niva un tal nome . Elfi in primo luogo, come raccogliefi dal palTo 
foprarecato , sfidavanfi fun l’altro a verfeggiarc e a rimare in- 
nanzi a’ Principi e a’ gran Signori. E quando alcun di quelli cele- 
brar volea folenne fella , coftoro non mancavano di venirvi in fol- 
la per dar faggio del lor valore poetico , e farli gran nome . Quin- 
di innanzi a numerofa aflemblea fi veniva alla sfida, che confilieva 
fingolarmente nel trovar prontamente le rime, con cui rifponde- 
re a chi sfidava ; onde , come fi è detto , fembra che venilTe il no- 
me di Trovatori, con cui per Io più i Poeti Provenzali fi veggon 
difiinti. Cotali sfide, e cotali rime ìmprovvife dovean natural- 
mente dar occafione a molte piacevoli incidenze , e porger mate- 
ria di trattenimento e di tifo agli Spettatori . Aggiungali che le lor 
Poefie eran comunemente d’ amore ; d’ elfi, o il tblfero , o noi fof- 
fero, dovean moftrarfi innamorati , parlare dell’oggetto da elfi 
amato , c rammentare , o fingere le prodezze per elfo tmerate . E 

Q uindi forfè ebbero origine quelle sì Arane e sì romanzelche vicen- 
e, che leggiamo nelle lor vite fcritte dal NoAradamus, e buona- 
mente adottate dal Crefeimbeni e dal Quadrio, ove non veggiam 

al- 
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altro che lunghi pellegrinaggi per amore intraprefi, ducili per amot 
foftenuti, erbe, beveraggi, veleni, e per fin Demonj adoperati per 
ifmorzare o per accendere amore , difpcrazioni e morti per ulti- 
mo cagionate da amore; talché par che colloro altra occiipazìon 
non avelTero, che amare, e cantare, e amando, e cantando impaz- 
zire. Io credo, che non andrebbe lungi dal vero, chi credelTe , 
che cotali pazzie folTero da’ Provenzali Poeti immaginate o finte 
per deftar maraviglia co' loro verfi, e per fupcrare in fama i loro 
rivali moftrando di fuperarli in impeto e in forza d’amore ; tal- 
ché folTe creduto miglior Poeta non fol chi facelTe verfi migliori , 
ma ancora chi narrafle di fe medefimo più Arane vicende . Le qua- 
li cofe, chejaltra elìAenza non avean avuta mai , che nella poeti- 
ca lor fantafia, poteron crederli da alcuni veramente avvenute , e 
riputarli degne, che fe ne tramandalTe a’polteri la memoria. Or 
Poeti , che in tal maniera, e di tal argomento rimavano , come do- 
vean elTere di traftullo a chi gli udiva , cosi non é maraviglia, che 
il nome ne ricevelTero di Giullari . Come però fralle loro pazzie 
ein davano ancora a couofcere il loro ingegno , e nelle lor poefie 
trovavanfi fpelTo fentimenti vivi , e ingegnofi , che furon pofcia imi- 
tati da’ Poeti, che vennero apprelTo, così elfi erano ancor avuti in 
gran pregio; e i Principi Italiani gareggiavan tra loro nel chiamar- 
gli alle lor Corti, e nell’ onorargli . Dal monumento poc’anzi pro- 
dotto veggiamo, che il Marchefe Azzo VII. d’Efte, che dall’an.izij. 
fino al 1 264. fu uno de’più faggi , c più polTenti Signori d’Italia , go- 
deva di averli fovente alla fua Corte , e rendeva lor quell’ onore 
che a’ lor talenti e a’ loro ftudj credeva doverli, dando con ciò a’ 
glorio!! fuoi fuccelTori i primi efempj di quella fplendida munifi- 
cenza , con cui elfi in ogni età hanno avvivate e protette le Let- 
tere e i Letterati. Veggiamo qui ancor nominato come lor Pro- 
tettore Gherardo da Camino Signor di Trevigi; e non é a dubi- 
tare , che altri ancor tra’ Principi Italiani non imitalTero i loro 
efempj , e non venilfcr così animando vie maggiormente cotai Poe- 
ti. Finalmente vuoili riflettere, che la Lombardia llngolarmente era 
feconda di coltivatori della Poefia Provenzale, come raccoglielì 
dal monumento medefimo . Così veduto qual folTe l’ indole e quali 
i coftumi de’ Poeti Provenzali, palliamo a parlare di ciafeheduno 
di quelli tra gli Italiani, che in elTa fi efcrcitarono , e che da noi 
fi annovereranno con quell’ ordine fteflb , con cui dal Quadrio fono 
flati difpofli. 

IV. 11 primo, che dopo Folchetto vien rammentato dal Qua- 
drio, è Niccofetto da Turino Piemontefe . 11 Crefeimbeni non altra 

no- 
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notizia ce ne foraminiftra (i) fe non di aver vedute alcune Cobolc 
di quello Poeta in un Codice della Vaticana . 11 Quadrio vi ag- 
giunge (2) , ma lenza recarne alcun fondamento, ch’egli venne più 
volte a tenzon poetica con Ugo di S. Ciro del territorio diCahors, 
il quale, fecondo il Noltradamus, morì l’anno 122?. per difpiacc- 
re di non veder corrifpofto il fuo amore, genere di morte ne’ Pro- 
venzali Poeti frequente affai O . Di quello Poeta niun componimen- 
to lì legge ne’ due Codici ERenlì . Italiano ancor fcmbra che folle 
Pietro della Caravana, come fcrivono il Crefcimbeni (3) e il Qua- 
drio (4), o della Gavarana, come legge!! nell’ antico Codice Ellen- 
fe; il che lì raccoglie per congettura da un fuo componimento, 
che leggeli ancora nel fuddetto Codice Eftenfe (J), in cui eforta 
i Lombardi a non fidarli troppo a’ Tedefchi. Non vi ha però indi- 
ciò ad accertare a qual tempo ei vivelfe . Di quelli due Poeti pe- 
rò non leggeli alcuna di quelle romanzcfche vicende, che nellevi- 
te de’ Provenzali sì fpclTo s’ incontrano , c che noi comincieremo a 
vedere ne’ due feguenti . 

V. Sono ellì Bonifacio Calvi Genovefe, e Bartolommeo Giorgi 
Veneziano . Dei primo narraci il Nollradamus feguito dal Crefeim- 
beni ( 6 ) c dal Qiia'drio (7), che giovinetto iafeiò la patria, e andò 
alla Corte del Re Ferrando , che regnava in Calliglia l’anno 1248. , 
che il Re il dillinfe con molti onori , e il creò Cavaliere , 
che li accefe d’amore per Berlinghiera Nipote del Re, che fcrilfe 
una Canzone in tre Lingue cioè nella Provenzale, nella Spagnuo- 
la, e nella Tofeana ad Alfonfo Re parimente di Calliglia , perfua- 
dendolo a muovere guerra al Re di Navarra c di Arragona . Aggiu- 
gne il Nollradamus , che fecondo qualche altro Scrittore Bonifacio 
fi recò alla Corte di Alfonfo, c non già di Ferrando; c che man- 
dato da lui al Conte di Provenza vi ebbe in moglie una Damigel- 
la della Cafa de’Conti di Ventimiglia, con cui non vilfe che poco 
tempo . Conchiude finalmente dicendo, che tuttala felicità di que- 

Tom IV. R r Ho 


(•) Di Nieoletto da Turino fa un 
breve cenno M. Mlllot , e ne cita i Corti- 
■plot! avee Hugucs de Sairtt-Cyr fur me 
•venture gelante (8) , e ci rimette all’ 


articolo di Folquet de J{mant . Io ho ve* 
duio quello articolo (9 > , e quello ancora 
di Ugo daS. Ciro (10) , e non vi trovo 
menzione di Nieoletto • 


(i> Comm«flt. JcUa Volg. Poef. T. Il» 
P, 1. p. xio. 

Siorit Poefia T. II. xif«; 
Loc. c. p. XI}. 

(4) Lec.c.p. ix}« 

(S> l’«|* «o4. 




Pitg. Si. 

P. laA- 

Hift. dpi Trobindeor* U III. p* 4x0. 
y) T. I. p. 4ff. 

.10) T. II. p. 174* 
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314 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
fto Poeta non durò che un anno , e che morì verfo i] tempo fud- 
detto, cioè circa l’anno 1248. II NoUradamus qui non fa alcuna 
menzione dell' amicizia , eh’ egli ebbe con Bartolommeo Giorgi , 
anzi di quello fecondo Poeta ei non fa motto nella fua Storia. Ma 
di lui trovanlì alcune notizie in un Codice della Vaticana , citato 
dal Crefeimbeni (i) e dall’ emditilllmo Fofearini (2) , e ad effe fo- 
no conformi quelle che leggonll nel più recente Codice EHenfe (3) . 
Dicelì in clE, che il Giorgi fu uomo di fenno, e che viaggiando fu 
prefo da’ Genovcfi, i qusJi avean guerra coi Veneziani; che con- 
dotto a Genova vi flette fette anni prigione , e che avendo egli 
ivi compofla una Serventefe in biafìmo de’Genovelì, il Calvi, che 
benché Gcnovefe, era nondimeno favorevole a’ Veneziani, un’altra 
del medelìmo argomento ne fece,e che indi nacque la flretta amicizia 
fra quelli due Poeti ne’ fette anni, in cui il Giorgi fi flette prigione 
in Genova; che anelli liberatone finalmente, tornò a Venezia, e 
fu mandato Caflellano a Corone, ove morì. (*) Io non fo di qual 
antichità fia il Codice Vaticano , in cui fi hanno cotali notizie. 
L’Eflenfe è certamente moderno affai; e non polliamo conofeere, 
fe le poche vite de’ Provenzali , che in effo leggoufi , fiano effe 
pure di Autor moderno, o fc fian tratte da Codice più antico. 
Ciò che è certo fi è che la Vita del Calvi fcritta dal NoUradamus 
non è in alcun modo conforme a (quella del Giorgi che leggefi ne' 
detti Codici ; perciocché nella prima il Calvi parte Giovinetto da 
Genova, e non vi fa più ritorno, e non vi fi vede alcuna amicizia 
di lui col Giorgi ; nella feconda fi vede il Calvi in età fufliciente- 
mente matura effere in Genova, e flringer col Giorgi un’ amicizia 
d’ alcuni anni. Per altra parte anche nel Codice Elteufe fi leggo- 
no i due fopraccennati componimenti, da’ quali nacque l’ amicizia 
fra quelli due Poeti ; onde il racconto del Codice Vaticano , e 
dell’ Eflcnfe non é improbabile . Sembra al medelìmo tempo , che 

non 


(*) Le Vite di Bartolommeo Gior- gì compofe la fua Canzone , che diede 
gì. e di Bonifacio Calvi, che ci ha dace occafìone a’ due Poeti di Aringerlì in 
M. Millot (4) , fono fralle più efatte , amicizia l' un l'altro ; e nel Giornale di 
che lì abbiano nella fua Storia ; e bei iu- Modena ( 5 ) fi é fatto oflervare , che 
mi intorno a varj fatti di quell’età ci dan* è aliai più probabile , come altri Codici 
DO alcune loro Canzoni , che ei ne ha delle Vice di quelli Poeti raccontano , 
pubblicate . Egli ancora però aiferma , che anche il Calvi folie allora in Genova, 
che il Calvi era in Calliglia,quando il Gior- 

<0 it7. to T. II. p. 344. 

Lettene. Vtnez. ». 39. nvu 9*. Oi T. IX. ». 74. 
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non pofla dubitarli della gita di Bonifacio alla Corte di Caviglia: 

f )erciocchè nel Codice Eilenfe fi trovano alcune Canzoni da lui 
critte a quel Sovrano. Nè io crederò già così facilmente, che que- 
gli foflc il Re Ferrando, come dice il Nofiradamus , che regnava 
Tanno 1248., perciocché quelli era il Santo Re Ferdinando, il 
quale tutto intento a combattere co’ Mori non dovea certo fare 
gran conto di un innamorato Poeta ; ma è più verifimile che folTe 
il Re Alfonfo X. che fuccedette a S. Ferdinando fuo Padre T an< 
no I2$a., e ch’era fplendido Protettore de’ dotti. Se dunque è ve- 
ra l’amicizia del Calvi contratta col Giorgi in Genova, come fem* 
bra provarli dalle lor Poelìe , converrà dire , che ciò awenif- 
fe prima, che il Calvi n’andafie in Calliglia; ovvero, ch’egli do* 
po alcun tempo tornato a Genova ivi conofcelTe il Giorgi . Di amen- 
due quelli Poeti leggonfi molte Poefic nell’ accennato moderno Co- 
dice Ellenfe, cioè quattordici del Giorgi , e diciaflctte del Calvi (i). 
Non dee qui ometterli un grave errore del Fontanini, il quale dice (2), 
che il Giorgi compofe una Canzon Provenzale in morte di Fede- 
rigo il Bello Aullriaco , figliuolo di Alberto L , e morto T anno 1 330. 
Ma il Fofearini oflerva (3), che il Federigo, di cui il Giorgi ragio- 
na , è quel Federigo d’ Aullria , che prefo infieme con Corradino 
fu con lui decapitato in Napoli per comando del Re Carlo I. , 
Tanno 1268. 

VI. Abbiam già confutati altrove i romanzefehi racconti , 
che il Nofiradamus ci ha fatti intorno al celebre Guglielmo di Du- 
rante , che benché non folTe Italiano , vifie nondimeno affai lun- 
gamente in Italia ; nè fa perciò bifogno , che di nuovo prendiamo 
qui a favellarne . 11 Crefeimbeni (4) e il Quadrio (S) nominano an- 
cora un certo Alberto Calila ollìa Quaglia , cui dicono natio d’AI- 
berges o d’Albenga, Città della Riviera Occidentale di Genova , e 
di cui il Quadrio fifia Tetà dopo la metà del fecolo XIII. Di lui ab- 
biamo una fola canzone nel più moderno Codice Efienfe ( 6 ) , ove ei 
dicefi natio d’Albezet , e fe ne recano quelle fielfe poche notizie , 
che ne producono i due fuddetti Scrittori (*) . Nulla ancor pof- 

Rr2 fia- 


(*) Di Guglielmo di Durante , di 
Alberto Quaglia , di Simone , e di Pcrci- 
valle Doria, e di Migliore degli Abati o 


tl) ITI- 

CI) Dell* Eloq. lui. L. I. C. XllC. 
U) L0C.C. 


oiuna,o foto una fuperficiale menzione fi 
trova prefso l’Ab.Millot . Di Paolo Lan- 
franchi fi accennano alcuni frammenti 

di 


(a) 

CO 


Pi;. i3<. 
Pt<. I»7.' 

Pia. Ks. 
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fiam dire di Paolo Lanfranchi Piftojcfe , o fecondo altri Pifano , 
di Sitnone Doria Genovefe , che fi nominan dal Crefcimbcni (i)e 
dal Quadrio (2 ) , feppure quelli è diverfo da quel Princivalle , o 
Percivalle , di cui ora ragioneremo ; e di quel Migliore degli Aba- 
ti Fiorentino , di cui fa menzione Monf. Fontanini (3) . Solo di 
quell’ ultimo mi è avvenuto di trovar menzione nelle Cento No- 
velle Antiche , ove così di lui fi dice (4) : Mejpr Miglior digli Aba- 
ti di Firenze fi andò in Cicilia al Re Carlo per impetrar grafia , che fue ca- 
fe nonfojjero disfatte . Il Cavaliere era molto ben cojìumato , e feppe il 
Provenzale oltre mtfura ben proferere . 

VII. Più celebre è il nome dei Percivalle Doria , che dal No- 
ftradamus fi dice (J) Gentiluomo Genovefe, Governatore e Podellà 
d’ Avignone e d’ Arles per Carlo I. Re di Sicilia, Filofofo e Poeta 
alTai buono , e Autore di piu Poefie Provenzali e anche Italiane , 
come dice il Quadrio ( 6 ) , e di una Provenzale fingolarmente fulla 
guerra tra CaiTo I. e Manfredi Re di Sicilia, in cui fi mollra favo- 
revole al primo , e riprende e maltratta il fecondo ; e finalmente 
morto in Napoli l’anno 1275 . Due Percivalli Doria io trovo a que- 
lli tempi medefimi , eh' io credo non fol di perfona ma di fami- 
glia interamente diverfi . Perciocché non v’ha chi non fappia, che 
oltre la nobiliilìma famiglia de’ Doria Genovefi , un’ altra ve n’eb- 
be in Napoli, che dalla Signoria della Città di Oria in quel Regno 
prefe il cognome , che prima era de' Bonifacj , la qual Famiglia 
ellinta elTendofi infelicemente nel fecolo XVI. , quel Principato fu 
dato a’Borromei, e da S. Carlo venduto per foccorrere a’poveri, fu 
pofeia da Filmpo 11 . conceduto a Davide Imperiali , i cui pofteri 
ancora il pofTeggono (7) • Egli è ben vero, che la Signoria d’Oria 
folo nel fecolo XIV. fu conceduta alla Famiglia de’ Bonifacj ; ma 
potrebb’ elTere , che qualche altra famiglia l’avelTe di quelli tem- 
pi. Orio trovo nelle antiche Cronache Genovefi , che Percivalle 
Doria Genovefe l’anno 12$$. fu mandato Ambafeiadore da quella 
Città a’ Lucchefi e a’ Fiorentini ( 8 ), e l’anno lajS.fu collo ftelTo ti- 
tolo inviato con altri nobili Genovefi ad AlelTaodro IV. (9) £ que- 
lli 


di PoeGe Provenzali , che ci fono rima- cennati fono Ugo Catola , Guglielmo di 
Hi (io); e dimenticati pure,o appena ac- Silvacana , e Pietro dalia Mula . 


CO 

U’, 


Ttg. SII. p. stS. 

Ib. p. is$. 
toc. e. a XII. 
N#vel|. 75», 
Crefcimkeni p. VI. 
Loc. cit. 


( 7 ) Amminto Famiglie Kapol. T. Il* 
ag. ?77. 

($) Script. Rer. Irai» Voi» VX* p. Iti» 
(y) Ib. p. <s$. 

( 10 ) T.lll. p» 4tU 


Digitized by Googic 


LIBRO III. 317 

(li probabilmente è quel delTo , eh’ era già (lato Podeflà in Parma 
l’anno 1243. , come abbiamo nell’ antica Cronaca di quella Città: 
In MCCXLÌII. Dominus Princivaltu de Oria de ‘Januiifuit Poteftut Par- 
ma (i) . Veggiamo al tempo medefimo , che Manfredi Re di Sicilia 
nominò fuo Vicario nella Marca d’ Ancona Percivalle Doria , di 
cui parlano il Continuatore di Niccolò di Jamfilla (a) e Saba Ma- 
larpìua(3): e dicono eh' egli en affine e famigliare del Re medefi' 
mo : il che ci rende aflai probabile , eh’ egli folTe natio del Regno . 
Di lui raccontano gli Storici Belli (4) , che l'anno 1254. combat- 
tendo pel Re Manfredi contro le truppe Pontificie nel palTaggio di 
un piccol fiume rimale fommerfo . £i dunque non può elTcre il 
Poeta , di cui trattiamo , perciocché quelli , fecondo il NoBradar 
mus , era certamente feguace del Re Carlo, e nemico perciò di 
Manfredi . E fembra quindi , che le Poefie Provenzali attribuir fi 
debbano al Genovefe . £ molto più, che il Percivalle Doria feguace 
del Re Manfredi , elTendo morto , come abbiam detto , l’anno 1254., 
non potè cantare la guerra tra lui e il Re Carlo , perciocché que* 
Bi non venne in Italia, che 1 ’ anno 126$. Di quello Poeta niun 
componimento ritrovafi ne’ due Codici EBenfi . • 

Vili. Quattro altri Provenzali Poeti veggiam poco apprelTo 
nominati dal C^adrio ($), de quali ilNoBradamus non fa menzio- 
ne : Lughetto Catello , che fembra lo Beflb , che nel più antico 
Codice EBenfe , ove fe ne ha un componimento (6) , u dice Ugo 
Catula, di cui non fappiamo la patria , e di cui il Quadrio feguen- 
do il Crefeimbeni dice , che molte Poefie fcriBe contro le tiran- 
nie de’ Principi , il che ci rende credibile , eh’ ei fofle Italiano ; 

'' Alberto Marchefe, cioè de’ Marche!! Malalpina di Lunigiana , va- 
lente uomo , liberale , cortefe e dotto , di cui pure hafll una 
canzone nell’ antico Codice EBenfe (7) O > Guigliclmo di Silvaca- 
na, che fembra Italiano , o certo viffuto inltalia"; poiché dice il 
■Quadrio, eh’ egli mori per troppo amore di una Dama della Ro- 
vere; e Pietro della Mula Monferrino, del quale ancora nel mede- 


(*) Del Marchefe Alberto Malaf- del XII. fecolo , e accenna gli eloei , con 
pina ha pubblicate alcune Poelie M.Mil* cui ne han ragionato il Bembo , T’Equi- 
lot , il quale pur congettura , come noi cola , e il Crelcimbeni (8) . 
abbiam fatto , eh’ ei virefse fulU fine 


« 

(4) 


Script. Rtr. Itti. Voi. VUl. p. 7<$9« 
Ib. p. iSS. 
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318 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
fimo Codice Eftenfe fi leggono tre Canzoni (i) . Noi ci arrefterem 
brevemente fu quello iolo tra cfliì , che per Tantichità e nobiltà del> 
la Tua famiglia è degno dì più dillinta menzione, cioè il Marchefe 
Alberto Malafpina . Nella erudita ed efatta Genealogia , che di 
quella famiglia hatelTuto l'Avvocato Migliorotto Maccioni Profel^ 
lorc di Legge nell’ Univerfità di Fifa (a) , due Alberti veggiamo , 
che a quello tempo appartengono ; uno figliuolo fecondogenito di 
Opizzone, ebevivea nei 1202. , l'altro figliuolo di Opizzino, olila 
Opizzone IH. , che vivea l’anno 127$. > e che probabilmente vilTe 
ancora più anni dopo ; poiché Niccolò Marchefotto figliuolo di 
quello Alberto era ancor vivo l’anno 1339. Or il vedere, che nel 
più antico Codice Eftenfe fcritto nel 1253. fi veggono Poefie del 
Marchefe Alberto, mi rende probabile , che clfe al primo attri- 
buire fi debbano , c non al fecondo. Quindi ei fu probabilmente 
quell’ Alberto Malafpina , di cui nell’ antiche Cronache di Genova 
fi legge (3) , che l’anno 1198. eflendo condottiero de’ Tortonefi e 
de’ loro alleati combattè con poco felice fuccelTo contro de’ Geno- 
vefi i e quel medefimo , che è nominato in quel contratto di Boni- 
facio Marchefe di Monferrato fatto l’anno 1202. , e accennato da 
Benvenuto di S. Giorgio (4) . Non può però dirli , eh’ ei non pofla 
in alcun modo elTere il fecondo Alberto , di cui ancor vivente , e 
probabilmente ancor giovane, fi inferiflèro le Poefie tra quelle de’ 
Provenzali . 

IX. Da quelli palTail Quadrio al faraofo Sordello da Manto- 
va, che è il più illullre tra tutti i Poeti Provenzali di quella età ; 
c di cui perciò dobbiam qui favellare colla maggior efattezza , che 
cifia pombilc (*) . E per proceder con ordine noi verrem prima re- 

can- 


(*) Non vi ha tra’ Poeti Proven- 
zali alcnno , le ricerclic dell» cui vita 
fìanocoii trafeurateda M- Mi Hot, quan- 
to quelle di Sonlcllo , benché pure la ce- 
lebrità di un tal nome eiigerse qualche 
particolar diligenza • Se fl porrà a con- 
fronto il poco ch’egli ne dice (5) con 
ciò che noiabbiam procurato di rifehia- 
rare , fi vedrà chiaramente quanto in 
quella parte fia fiato trafeurato l’ Autor 
i'rancelé , il quale però è degno di lode 

CO flf. l‘/7. 

(a) £x>M4Ìctv Ratioaum jiro TrcCciiìeici 
lareftiiDit p.S. Ite. 


pel darcene eh’ egli ha fatto alcune Poe- 
fie tradotte . La Reale Accademia di 
Mantova ha procurato di eccitare t 
Concittadini di Sordello a fare fulla vita 
di efso diligenti ricerche , proponendo- 
ne I’ elogio per argomento di concorfo 
ad uno de’confucti premj . Ninno finora 
ne è fiato giudicato degno . Ma io ho ve- 
duto un eloquente ed erudito elogio di 
quefio illullre Poeta e non men illuftre 
guerriero , non prefentato al concorfo , 

• ma 

CO Scriv». Rer. lnl.VoI. VI. jSi. 

(4> Ib. Voi. XXllL f. 3<S}. 

(S) T. 11. P.7J». 
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cando ciò, che ne dicono il Noftradamus , e il Crefcimbeni , e il 
Quadrio ; pofcia vedremo ciò , che ne narrano i recenti Storici 
Mantovani ; Analmente porremo ad efame ciò , che avrem veduto 
narrarli da edì con ciò che ne narrano i più antichi e a lui più vici- 
ni Scrittori. 11 Nollradamus adunque tradotto dal Crefcimbeni (i) 
altro non dice , fé non che Sordello fra gli Italiani fu il più ele- 
gante Scrittore di Poefie Provenzali; che nelle fuePoelìe non trattò 
mai di amore , ma di Filofofìa folamente : che Raimondo Berlin- 
ghieri ultimo di quello nome tra’ Conti di Provenza negli ultimi 
giorni di fua vita chiamollo alia fua Corte, elTeudo Sordello di età 
di foli 15. anni; e aggiunge pofcia ranalilì di una canzone da lui 
compolla poco dopo l’anno 1281. nella morte di BlancalTo Gcntil- 
uom Provenzale ; e nomina ancora alcuni Trattati , che in Pro- 
fa Provenzale egli fcrifle . Quindi il Crefcimbeni foggiugne , che 
in un Codice della Vaticana altre notizie lì trovano di Sordello, 
che fon quelle appunto riferite pofcia dal Quadrio (2) , cioè , che 
ei fu originario di Coito Cailello del Mantovano; e figliuolo d’un 
povero Cavaliero detto Blcort. Quindi racconta, che egli andato 
in Corte del Conte di S. Bonifacio , lì invaghì della moglie di lui , e 
non trovolla infenlìbile alle fue lulìngiic; che elTendo pofcia il Con- 
te divenuto nemico de’ Fratelli della moglie, e perciò elTendo que- 
lla da lui maltrattata, i fratelli medelimi ( cioè Fzzellino e Albe- 
rico da Romano) la fecero involare al Conte iulìem con Sordello, 
il quale preflb lei e prelTo i fratelli dimorò lungo tempo ; che an- 
dato polcia in Provenza e divenuto caro pel fuo valore nel poetare 
al Conte Raimondo ebbe da lui la Signoria di un Cailello e una 
gentil moglie . Così il Codice Vaticano . Segue il Crefcimbeni 
narrando , che nelle Vite de’ Poeti fcritte da AlelTandro Zilioli , 
ma non mai venute alla luce, lì dice , che Sordello fu de’ Vifeon- 
ti di Mantova ; che ottenne gran nome gioilrando anche alla Cor- 
te 


ma letto nell’ Accademia dal Ch. Signor 
Conte GiambatiAa d’Arco uno de’ prin- 
cipali ornamenti di quella Adunanza , il 
quale a mia ricbieùa me ne ha cortefe- 
mente trafmeria una copia . Benché in 
efao non 6 producano nuovi monumen- 
ti , che invano finora fi fon ricercati a II- 
iuftrazione delle imprefe di Sordello , i 
meriti nondimeno coti verfo le lettere , 


come verfo la ratria di quel celebre no- 
mo vi fono efpofii in buon lume , Un 
nuovo pregio però ha egli attribuito a 
Sordello full’autorità di un certo Riccar- 
do da Modigliana , cioè l'aver tradotte 
tre volte le Storie di Cefare , e due vol- 
te quelle di Curzio , e 1’ aver prefentati 
al Configlio della fua patria certi fuoi 
Scritti filli’ arte di difender le piazze . 

<*) P*|. »io. 
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te di Lodovico Re di Francia ; che ebbe per moglie Beatrice figliuo- 
la di Ez2elino ; che tu Rettore c Capitan generale di Mantova e 
nemico di Ezzelino . Le quali notizie , benché tra loro così diver- 
fe , ha nondimeno il Quadrio congiunte infieme felicemente , co- 
me fe folTer tratte da un medefìmo fonte, tacendone folo le gioftre, 
ed aggiugnendo , che Sordello finalmente morì vecchiflìmo verfo 
il 1280. Fin qui quelli Scrittori, i quali ognun vede quanto fian 
poco tra lor concordi , e qual aria vi abbia ne’ lor racconti di fa- 
volofo e di Tomanzefeo. Ma tutto ciò é nulla in confronto di quel- 
lo, che ne narrano alcuni recenti Scrittori della Storia di Mantova, 
da’ quali fembra che raecoglielTe le fue notizie ilZilioli . Io fcel- 
go quello , che tra’ recenti è il più antico , cioè Bartolommeo Pla- 
tina morto l’anno 1481. , la cui Storia di Mantova pubblicata già 
dal Lambecio , è (lata di nuovo data alla luce dal Muratori (i) . 
Ed ecco in breve ciò eh’ egli affai lungamente racconta (2) . 

X. Sordello nacque l’anno 1 1 89. da nobile e richillìmo padre 
della famiglia de’ Vifeonti, orionda da Coito, e fuperiore a tutte 
le altre in dignità e in potere . Iftruito nelle lettere , fcriffe ancor 
giovinetto un libro , cui diè il nome di Teforo . Giunto a venti- 
cinque anni di età , intermeflì per qualche tenmo gli Hudj, lì volfe 
a’militari efcrcizj, c in tutti divenne sì valorolo, che non v’era chi 
gli fi pareggiaffe. Mediocre dillatura , di bello afpetto, di corpo 
agile c nato ad ogni fatica, non ricusò giammai divenire a tenzo- 
ne , c fpeffo ne riportò onorevoli fpoglie . E qui comincia una fe- 
rie continuata di tai prodezze, chele fomiglianti non fi leffero mai. 
Ruggieri Re della Puglia, effendo a lui giunta la fama del gran va- 
lor di Sordello , chiama afe Leonello, il più forte Cavalicrdel Aio 
Regno; e poiché, gK dice, qui non vi ha più alcuno, che voglia 
venir reco a disfida , vanne a Mantova ; ivi troverai il famofo Sor- 
dello; con lui ti azzuffa , e torna a me vincitore . Leonello con 
nobile accompagnamento fen viene a Mantova , e il terzo giorno 
dappoiché vi era giunto , venuto in piazza , e dall’ Olliere addita- 
togli Sordello , fc gli fa incontro , e gentilmente gli efpone il mo- 
tivo della fua venuta . Sordello accetta non men cortefemente la 
sfida; e perché effariefea folenne , fi fiffan dieci giorni a farne gli 
apparecchi . Già ne eran trafeorfi fette , quand’ ecco giungere a 
Mantova Galvano Ambafeiadore di Luigi Re di Francia con lettere 
del fuo Sovrano a Sordello , che invitavalo con ampie promeffe a 
paffare in Francia . Sordello il prega a trattenerli tre giorni, fin- 


ti) Script. Rcr. Ini. Voi. XX. p. 609, (1) Ib. p. Ò80. Sic. 
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chè egli abbia foddisfatto al folenne impegno , e frattanto allog- 
gia r Ambafciadore in Tua Cafa. Venuto il gran giorno, Sordel- 
lo e Leonello vengono al cimento . 11 Platina ci deferivo si mi- 
nutamente l’un dopo r altro i colpi, c le diverfe loro vicende, 
che tu direfli , eh’ ei vi folTe flato prefente . Sordello al fine rimati 
vincitore , e flefo a terra Leonello , or tu , gli dice , poiché fei 
mio, ne anderai infiem con Galvano al Re di Francia, e gli narre- 
rai la prova che hai fatta del mio coraggio . Prima però con corte- 
(ìa da Cavaliere egli fel conduce in cala a fanare dalle ferite; e po- 
feia lo accompagna egli flelTo per qualche tratto di via inflem con 
Galvano . Gii apparecchiavall egli fleflb a partir predo per Fran- 
cia ; quando Ezzelin da Romano bramofo di conofeere un uomo sì 
valorofo il prega, che a lui ne venga a Verona ; Sordello il com- 
piace , e poco apprelTo fen va anche a Padova ad iflanza di Alberi- 
co fratei di Ezzelino . Ma qui lo attendeva un’altra tenzone . Cor- 
rado valorofo Soldato Auflriaco lo sfda. Sordello con lui ancora 
combatte , lo vince , lo atterra, e lui pure manda in Francia a dar 
nuove di fuaibrtezza . Era flata prefente a queflo conflitto Beatri- 
ce, Sorella di Ezzelino , e il vedere un sì generofo guerriero gliene 
avea deflato in feno ardentiflìmo amore. Tanto adoperofli che ot- 
tenne pur di parlargli ; e gli feoprì il defiderio che avea di averlo a 
marito , poiché ella era ancora zitella. Sordello alle preghiere , al- 
le lagrime, a’ deliquj di Beatrice fi flette fermo, allegando con cot- 
teli parole a feufa del fuo rifiuto , eh’ ella Sorella di sì poflenti Si- 
gnori non dovea aver a marito un Cavalier privato , qual egli 
era. £ fenza più fen torna a Mantova . Beatrice , a cui il rifiuta 
avea accefo in cuore fiamme maggiori, in abito d’uomo fen fugge, 
e viene a Mantova in cafa di un cotai Pietro Avogadro amico e pa- 
rente di Ezzelino , e gli fcuoprc il motivo di fua venuta . Sordello 
avvifatone da Pietro vola a Padova , e fi giuflifica preflb Ezzelino. 
Quelli lo ammira per modo, che ad ogni patto vuol che abbia in 
moglie Beatrice ; e fattala venir da Mantova ivi fe ne fefleggian le 
nozze con folenniflima pompa . Ma pochi giorni appreflo ricorde- 
vole della fua promeffa al Re di Francia, Sordello fen parte , e paf- 
fate l’Alpi giunge a Troyes . Ivi viene a tenzone con un certo Za- 
chetto famolìlfimo Cavaliere: evintolo fecondo il coflume lo ob- 
bliga a venir feco a Parigi. 

XI. Ed ecco Sordello nell’ atrio della Reai Corte , che at 
petta che il Re fen efea , per prefentarfegli . Efcc egli in mezzo a 
numerofa fchicra di Cavalieri ; Sordello fe gli getta a piedi , e gli 
dice che é quel deflb , cui per mezzo di Galvano egli ha invitato . 

Toin.l/. Ss 11 
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Il Re due volte gli chiede, s’ei fix veramente Sordello. Quelli fdi^ 
gnato di cotal dubbio fi rizza in piedi , e fen va . Il Re lo richia- 
ma , e gli chiede, ove e perchè sìimprovvifa partenza. Io torno a 
Mantova, ripiglia Sordello, per condur meco chi dime faccia fede . 
Allora il Re abbracciatolo lo accoglie con fommo onore. Era ben 
verifimile, che tolto fi oflFerilTe occafion a Sordello di farli cono- 
feere . Uno de’ Cortegiani detto Grifolfo fotto voce il motteggia 
per la corta e lacera vede, eh' avea in dolTo. Sordello lo ode , lo 
sfida, fi filTa a quindici giorni dopo il cimento ; e allora innanzi 
al Re e a un’ immenfa folla di popolo da ogni parte accorfo, venu- 
ti i due Guerrieri a battaglia , Grifolfo è collretto ad arrenderli 
vinto. Lafeiamo dare le altre non poche prodezze da lui operate 
in Francia , che dal Platina didefamente ci fi raccontano , e ricon- 
duciam Sordello in Italia . Eran già ornai quattro meli, ch’egli era 
in Francia; c chiefe perciò al Re il fuo commiato. Quedi avrebbe 
voluto ritenerlo feco ; ma non potendo a ciò indurlo , onoratolo 
della dignità di Cavaliere , di una fomma di tre mila Franchi e di 
molti doni, e fra gli altri di uno Sparviere d’oro , onore non con- 
ceduto che a’ Cavalieri Reali , gli diè congedo. Nel fuo viaggio 
tutte le Citt.à. per cui gli avvenne di far palTaggio , lo accollerò 
con fommi onori , e tutti fegnavanlo a dito , come il maggior 
guerriero, che lode allora in Europa . I Mantovani gli ufeirono 
incontro , e con fedofi applaufi gli renderon grazie , che tanto ce- 
lebre avede renduta la loro patria. Ripofatou alquanti giorni, ad 
idanza di Ezzelino andò a Padova , ove la moglie impazientemen- 
te attendevalo ; e trattenutoli ivi alcun tempo , onorato con giuo- 
chi e fede folenni da Ezzelino, tornò colla moglie a Mantova; e i 
Mantovani per otto giorni celebrarono in onor di lui giuochi mi- 
litari e civili. Sordello allora, che era giunco all’ età di quarant’an- 
ni , cominciava in un tranquillo ripofo a coltivar di nuovo gli an- 
tichi fuoi dudj ; quando ebbe avvilo , che Ezzelino radunate gran 
forze fi difponeva ad adediare e a foggiogar Mantova, e tutto quel 
territorio. Perciò ripigliati i penfieri di guerra, fi diè a munir la 
Città, e a ridurla a dato di fodenere coraggiofamente 1’ alfe- 
dio . Quedo adedio , che dal Platina fi dice avvenuto 1’ an- 
no raso, e durato tre anni, fi deferivo da lui alfai lungamente ; e 
la fedeltà , il coraggio , 1’ eloquenza di Sordello vi trionfano ad 
ogni padb . La ribellione de’ Padovani codringe finalmente Ezzeli- 
no a fcioglierlo; egli accorre a Padova; rifpintone entra in Bre- 
feia ; e poco dopo venuto a battaglia co’ Milanefi c co’ loro al- 
leati, tra’ quali era Sordello, riceve una mortai ferita , e trafpor- 
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tato a Soncino vi muore . E qui finifce prelTo il Platina la vita di 
Sordcllo . In che fi occupafle egli pofcia , fin a quando vivefle, 
quando morifTe , egli noi dice. 

Xll. Or qui riflettiamo dapprima , quanto bene accordinfi 
inficme i varj Scrittori, i fentimenti de’ quali abbiam finor riferito. 

11 Noflradamus fa Sordello nato di padre povero , il Platina lo di- 
ce ufcito di ricca e nobil famiglia, cioè de’Vifconti di Coito. Pret 
fo il Noflradamus Sordcllo in età di ij. anni va in Provenza, e 
non fi accenna che ei più tornafle in Italia. Nel Codice Vaticano 
Sordello non va in Provenza che dopo varie avventure amorofe. 
€econdo quello medefimo Codice Sordello s’invaghifcc della So- 
rella di Ezzelino moglie del Conte di S. Bonifacio ; preflb il Pla- 
tina la Sorella flefla ancor nubile s’ invaghifce di lui . Secondo il 
Codice Vaticano la Sorella di Ezzelino è tolta per forza al mari- 
to, e da’ fuoi fratelli ricondotta acafa infiem con Sordello; fecon- 
do il Platina efla corre dietro a Sordcllo e ne ricerca le nozze. 
Secondo il Codice Vaticano Sordello prende per moglie una Pro- 
venzale : fecondo il Platina ei divien marito di Beatrice. Nel Co- 
dice Vaticano per ultimo Sordello va dopo le avventure colla fa- 
miglia di Ezzelino a poetare in Provenza; preflb il Platina ei va a 
duellare in Parigi . Fra quelli sì difparati racconti a quale ci ap- 
piglierem noi? Ma andiamo innanzi e veggiamofingolarmentc quan- 
to fia fedele ed efatta la narrazione del Platina, che più lungamen- 
te di tutti ne ha ragionato . Sordello nafee fecondo lui l’ anno 1189. 
In età di anni cioè l’anno 1214. fi applica agli efercizj cavab 
lerefchi, e ottiene in elfi tal fama, che Ruggieri Re di Puglia man- 
da il fuo più prode campione a sfidarlo. Or ci fi dica di grazia, 
chi fu egli mai quello Re Ruggieri? Dall’anno 1197. fino alialo, 
quel tratto d’Italia non ebbe altro Sovrano che Federigo li. Ove 
troverem noi dunque il Re Ruggieri del Platina ? Chi era inoltre 
quel Luigi Re di Francia, a cui recolfi Sordello? Quelli, come di- 
ce il Platina , in poco tempo ottenne negli efercizj di Cavaliere 
gran fama . Supponiam dunque che avefle allora circa trent’ anni 
dietà. Secondo quella fuppouzione egli andò inFrancia I’an.t2i9., 
o certo non molto dopo . Or regnava in que’ tempi in Francia Filip- 
po l’Ardito, che morìl’an. 1223. Direm noi forfè, come accenna 
il Zilioli , eh’ ei folTe Luigi Vili, che fuccedette a Filippo, o il San- 
to Re Luigi IX. che fall al trono l’anno 1226.? Farmi alTai diffici- 
le a credere, che il primo continuamente occupato in graviflim^ 
guerre potefle volgere il penfiero afollazzarla fua Corte col far ve- 
nire d’Italia un Cavaliere errante ; e molto piùparmi ciòimproba- 
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bile del fecondo , che era giovinetto di circa dodici anni , e fotto 
la Reggen2a della faggia Reina Bianca, e in tempi ancora fconvol» 
ti da pericolofe guerre. Che direm noi di Beatrice forella di Ezze- 
lino, e moglie, fecondo il Platina, di Sordello? Gherardo Mau- 
rilio Scrittore contemporaneo, e fuddito di Ezzelino, ci narra che 
Beatrice, di cui non fappiam la famiglia, era moglie di Alberico 
da Romano; che Cuniza era la forella delmedelìmo Alberico e di 
Ezzelino; che quella fu prefa in moglie dal Conte Ricciardo; che 
Ezzelino prefe a moglie Ciglia forella del medellmo Conte, e che 
quelti tre matrimonj feguirono mentre era Podeftà di Vicenza Gu- 
glielmo Amato (i) , cioè, come abbiam dalla Cronaca di Niccolò 
Smercgo (a), dall’ anno 1219. all’anno 1221., il che coincide a 
un di prelTo col tempo in cui lì vuole dal Platina, che Sordello 
prcndelTcin moglie la fuppolla Beatrice forella di Ezzelino. Chefe 
voglia dirli, che il Platina abbia fcritto per errore Beatrice in ve- 
ce di Cuniza, ouefla ancora a quel tempo medelìmo o era già o 
divenne moglie del Conte Ricciardo. Finalmente Sordello torna da 
Francia, e giunto a 40. anni di età, cioè l’anno 1229 , lì volge di 
nuovo agli antichi fuoi lludj ; ma tolto l’ alTedio pollo a quella Cit- 
tà da Ezzelino il coflringe a ripigliar l’ armi , difende valorofamen- 
te per tre anni la Città, e poco appreflb Ezzelino ferito in Batta- 
glia muore. Così il Platina unifee felicemente in tre anni, o poco 
più ciò che avvenne nell’ intervallo di trent’anni, perciocché l’af- 
fedio di Mantova, fe pur può dirli alTedio il guaito furiofamente 
dato a’contorni di quella Città da Ezzelino, non l'eguìcheT an.iasò. 
come abbiamo da tutti gli Storici di quel tempo , e lìngolarmente 
dal Monaco Padovano (3), ed Ezzelino morì pofeia l’anno 12S9. 

XIll. Ma come è egli poflìbilc, che il Platina di tanti erro- 
ri, e di tanti anacronifmi empiclfcla fua Storia? Egli era pure uom 
dotto, e nella Storia verfato , come ci mollra la fua Storia de’Ro- 
mani Pontefici, che benché abbia non pochi falli, è ben lungi pe- 
rò dall’ clTere così ingombra di gravillìmi errori, come il palTo da 
noi recato. A fcufarlo nella miglior maniera, che Ila pombile , al- 
tro non fi può dire , a mio credere, fe non che egli traferifle, fen- 
za chiamar le cofe ad efame, ciò che trovò fcritto da altri . In fat- 
ti benché egli fia, per quanto io fappia, il primo tra gli Storici 
Mantovani, che abbia fcritte tai fole, egli però non iie fu l’Inven- 
tore . Buonamente Aliprando Poeta e Cittadino Mantovano , che 


(1) Script. H«. Ini. Voi. vili. p. if. O) Ib. p. Spi, 
O) Ib. p. p8. 
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al principio del XV. fecolo fcriffe in terza Rima una Cronaca , 
^ com’ egli la intitolò, o a dir meglio un favolofo Romanzo , per 

i ciò che appartiene a’ tempi antichi, della Tua patria , data alla lu- 

ce dal Muratori (i), opera in cui non lì fa fé maggior Ila la roz- 
zezza de’ verlì, o la femplicità de’ racconti , avea prima del Piati- 

* na narrate ancora più lungamente tutte le prodezze di Sordello , 
ma folo fino al fuo ritorno in Italia, poiché dell’ alTedio di Man- 

* tova egli non fece motto. Si confronti ciò che ne dice il Poeta con 
ciò che ne narra lo Storico, e fi vedrà che quelli non ha fatto che 
recare in profa, e compendiare alquanto la Poefia dell’ Aliprando, 
che fu quello argomento ha efercitata l’elegante fua Mufa in do- 
dici ben lunghi Capitoli. E forfè ancora- non fu lo llelTo Alipran- 
do il primo ritrovator di tai favole, fe è vero, come fembra accen- 
nare il eh. Muratori (2) , eh’ effe fi trovino inferite anche in una 
più antica Storia di Napoli pubblicata fotto il nome di Giovanni 
Villani . Eccoci dunque a qual forgente attignclTe il Platina cote- 
ili sì Urani racconti . Onde poi egli tralTe ciò che abbiam udito da 

I lui narrarli dell’ alTedio di Mantova, non faprei dirlo . Noi vedre- 

I mo fra poco, che debba probabilmente penfarfene. 

I XIV. Benché tante e sì grandi cofe ci narri il Platina di Sor- 

j dello, einon dice però, ch’ei folTe Signor di Mantova, anzi rac- 

conta , che avendo Ezzelino cercato di fubornarlo , perchè fi ado- 
I peralTe a dargli in mano quella Città , promettendogliene la Signo- 

ria, Sordello rigettò collantemente Tolferta . Solo egli ce lo rap- 
prefenta come il più potente e il più ragguardevole Cittadino in 
una Città libera , e condottier delle truppe. Il Volterrano è il pri- 
mo, che abbia chiamato Sordello Principe di Mantova (3) , fe pur 
egli ufando latinamente la voce Princept non ha anzi intefo folo di 
dire, ch’egli era il principale tra’ Cittadini . E forfè da quella pa- 
rola medefima fu tratto in errore Leandro Alberti , il quale più 
chiaramente fcrilTe che egli fu il friino Principe di Mantova dopo la 
Conteffa Matilda (4) . Gli altri Storici Mantovani che fon venuti 
apprelTo , come Mario Equìcola , il Oonefmondi , il PolTevino e 
r Agnelli, tutti hanno fatto Sordello Signor di Mantova, e quai più 
quai meno hanno adottati , e nelle Storie loro inferiti i maravigliofi 
racconti del Platina e dell’ Aliprando da’ quali pure par che abbia 
attinte le fue notizie il Zilioli . Ma non giova il trattenerli in ripe- 
tere e in confutare ciò ch’ellì hanno fcritto aggiugnendo ancora 


Ci) An(iqoit« TrtJ, V* f* ftc« CO C'^mmentir. 1. IV* 
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talvolta errori nuovi agli errori antichi . Paflìamo anzi a veder 
finalmente ciò che con qualche maggior certezza fi polTa credere 
di Sordello , efaminando perciò che ne abbian detto gli j^Scrittori 
più antichi , che vifiero o al tempo llelEo con lui , o non molto 
dopo. 

XV. E primieramente di tutti gli Scrittori di que’ tempi non 
v’ha pur uno che ci narri alcuna delle Cavallerefche avventure di 
Sordello. Elfi sì minuti ne’lor racconti, sì avidi di inferire nelle 
loro Storie fatti maravigliofi,pare che non abbian purefaputo , che 
ci folTe al mondo un Sordello. Rolandino è il folo, che ne faccia men- 
zione ; ma egli preflb quello Scrittore è tutt’ altro che Cav.ilier ge- 
nerofo. Perciocché Rolandino parlando della famiglia di Ezzelin 
da Romano, e nominatamente di Cuniza di lui forella , raccon- 
ta (i) , che efla fu data in moglie al Conte Ricciardo di S. Bonifa- 
cio; ma che pofeia per ordin del padre, cioè di Ezzelino 11. pa- 
dre del famofo Ezzelin da Romano Sordellus de ipjtus familia Domi- 
nam ipfam ìatenter a marito fubtraxit , ciim qua in patrie curia permanen- 
te , dictum fuit ipfum Sordelliim conathuiffe. Se Rolandino con quelle 
parole de ipjtus familia intenda fpiegar parentela , ovver fervigio , 
giacché fembra che fi poffan intendere nell’un fenfo e nell’altro, 
e fe o la parentela o il fervigio debban intenderli a riguardo del- 
lo llelTo Ezzelino, ovver del Conte di S. Bonifacio, non fi può ac- 
certare, perché non vi ha altro Storico , che ce ne parli più chia- 
ramente . Comunque fia noi veggiam qui adombrato quel fatto 
medefimo che abbiam veduto narrarli , benché alquanto diverfamen- 
te dal Nollradamus, e vi veggiamo inlieme rapprefentato Sordello 
non in aria di Cavaliere, ma di fegreto trafugatore, con qualche 
altra circollanza, fecondo almcn la voce, che allor ne corlc, non 
troppo a lui onorevole . Segue poi a narrar Rolandino , che Sor- 
delio, probabilmente perla circoAanza accennata, fu da Ezzelino 
cacciato di cafa , e quindi racconta le diverfe vicende della fielTa 
Cuniza, che fembrano ofeuramente accennate da Dante (a), nel- 
le quali non vedefi più avere alcuna parte Sordello, e che perciò 
non appartengono punto a quella mia Storia. 

XVI. Dopo Rolandino io non trovo alcuno , che parli del 
nollro Sordello, fino a Dante. Ma ei ne parla in modo ad accen- 
dere maggiormente anziché ad appagatela nollra curiofità. Egli 
aggirandoli col fuo Virgilio per que luoghi , ove llavan coloro, che 
fecondo laparticolar fua Tcologiaper avere indugiata fino a mor- 
te 


(i) Sciite. Rit. Itil. nL Vili, g, 17). (ij Ptruìif. c. IX. r. M. 
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te la penitenza > doveano ancora indugiare ad entrare nel Purga- 
torio, e quelli Angolarmente che morendo di morte violenta, fo- 
lo in quel punto pentiti fi erano delle lor colpe, vede in difpar- 
te uno fpirito , cui a qualche eilerior contrallegno conofce elTer 
Lombardo ; 

Venimmo a lei : 0 anima Lombarda , 

Come ti flavi altera e difdegnofa , 
f nel muover degli occhi onefla e tarda 1 
Ella non ci diceva alcuna cofa; 

Ma lafciavane gir folo guardando 
A guifa di Leon quando fipofa (i). 

Quella defcrizion di Sordello ci fa conolcere, ch’egli era uomo d’alto 
atiare. e d’indole generofa; che d’ un uom plebeo, o d’un oziofo Poeta 
non avrebbe Dante così parlato. Virgilio l’interroga della via per 
entrare nel Purgatorio; Sordello non rifponde; ma poiché ode, che 
chi con lui ragionava era Mantovano , 

Surfe ver lui dal luogo ove pria flava , 

Dicendo : 0 Mantovano io fon Sordello 
Della tua terra ; e l'un V altro abbracciava . 

Dall’ amor patriotico, che vede in. Sordello, Dante trae occafione 
di una lunga invettiva contro l’ Italia , ove l’ amor della patria fem« 
brava ornai perle civili guerre continue interamente ellìnto . Quin- 
di Virgilio fi dà a conolcere più chiaramente a Sordello (2) ; feguo- 
no i complimenti e le interrogazioni vicendevoli; e pofcia Virgilio 
prega di nuovo Sordello a condurlo al Purgatorio : 

Rifpofe , luogo certo non s < poflo : 

Licito m"e andar fufo ed intomo : 

Per quanto ir pojfo , a guida mi t’ accoflo. 

Ciò detto Sordello conduce Virgilio e Dante fu un colle, onde veg- 
gon r anime de’ Principi e d’altri gran perfonaggi, i quali pure af- 
pettavano, che vcnilTe il tempo di purgarli delle lor colpe ; e do- 
po vedute altre cofe, che nulla montano al nollro intento. Dante 
lì addormenta; e allo fvcgliarfi più non vede Sordello, ed entra fol 
con Virgilio nel Purgatorio. Tutto quello palTo di Dante non al- 
tro ci fcuopre , fe non che Sordello era di nafeita o almeno di ani- 
mo nobile e fignorile; che era Mantovano , cioè o della Città o 
di alcun luogo del territorio; ch’era anch’egli tra coloro, che non 
potean ancora entrare nel Purgatorio, perchè differita aveano la 

pe- 
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peniten2a ; benché la libertà a lui conceduta di andare quà e là ag- 
girandoli, fembri indicare ch’egli in quello medefimo fofle men 
reo degli altri. E noi faremmo pure aliai più tenuti a Dante fé di 
quello celebre uomo ci avelTe data qualche più minuta contezza. 

XVII. Veggiamo almeno , fe l' antico fuo Commentatore Ben- 
venuto da Imola, che fiorì verfo la metà delfecolo XIV. cene fora- 
minillri migliori notizie. Egli interpretando il p affo fopra recato, 
dice , che fuit quidam cìvis Mantuanus nomine Sordellus , nobilis € 3 f fru- 
iens Miles , & Curialis (i) . Ed eccoci in poche parole fpiegate non 

E oche particolarità intorno a Sordello, Cittadin Mantovano, No- 
ile, Guerriero, e Curiale, cioè, come credo che qui debba intenderli. 
Cortigiano. Aggiugne Benvenuto, ch’ei ville, ut aliquivolunt , al tem- 
po di Ezzelin da Romano , la qual maniera di ragionare ci pruo- 
va, che fin d’ allora, mentre pur non era corfo che circa un lecolo 
dopo la morte di Sordello, già cominciavano ad averfene poche 
certe notizie . E tra quelle il medefimo Benvenuto ripone quella 
eh’ ei fegue narrando , de quo audivi , non tamen affirmo. Ed ecco la leg- 
giadra novella, che fembra aver avuta origine dal racconto foprar- 
rccato di Rolandino, ed averla data alle tavole, che di Sordello fi 
fon narrate da’polleriori Scrittori. Avea, dice Benvenuto, Ezzeli- 
no una Sorella, detta Cuniza, la quale cITcndo accefa d’ amor per 
Sordello ordinogli , che a fe venille per la porta della cucina del 
palazzo, che avea Ezzelino in Verona. Per giugnere ad elfa con- 
veniva palTare per un viottolo pien di fozzurc ; e Sordello faceafi 
perciò portare da un Servo fino alla porta ove Cuniza il riceve- 
va. Ezzelino che n’ebbe contezza , travcllitofi una fera da Servo 

f iortò egli (lelTo Sordello, e poiché l’ebbe depollo, feoprendofi a 
ui , si gli dilTe; Or ti bajli o Sordello ; e non voler più pajjare per luo- 
go sì fozxo a più fozzo difegno . Sordello atterrito il pregò di perdo- 
no, e gli promife quanto egli volle . Tamen , continua Benvenuto, 
Cunitia maledica traxìt eum in primum fallum ; e perciò Sordello te- 
mendo il furor d’ Ezzelino, fe ne fuggì, ma fu pofcia,come alcuni 
dicono, ut aliqui ferunt, fatto trucidare dal medefimo Ezzelino. Ec- 
co di nuovo Benvenuto non bene informato della vita di Sordello 
e collretto a feguire le popolari opinioni , prevenendo però fag- 
giamente il Lettore della loro incertezza. Alla itelTa maniera con- 
tinua egli a comcntare quello palTo di Dante ; e ove quelli deferi- 
ve il luogo folitario , in cui llava Sordello , ei ne adduce a ragione 
il grande merito di quello uomo ì perciocch'e , dice, ei fu difingolare 

vir- 
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•virtù nel modo , benché impenitente in vita; ovvero , aggiugne , il pone in di- 
fparte , perche Sordello amava la folitudine : e oda, eh’ ei fece un libro, che « in* 
ms/awThefaurus Thefaurorù, cui però io non ho veduto giammai. Quin- 
di a fpiegare, perchè Dante il dipinga in atteggiamento fdegnofo 
ed altero dice, che Sordello era d’indole rifentita , e fdegnavafi al ve- 
dere 0 all’ udire cofe vergognofe e turpi , e che era uomo compojio e ben co- 
Jiumato', il che però non troppo bene s’ accorda colla Novella rife- 
rita poc’ anzi . Cosi fembra che Benvenuto vada anzi indovinan- 
do , che narrandoci con certezza qual uomo folTe Sordello. 

XVIII. Quelli fono i foli Scrittori del Xlll. e del XIV. fe- 
colo, ne’ quali io ho potuto trovare qualche notizia della vita del 
famofo Sordello: e l’elTer quelle così fcarfe ed incerte, ci mollra, 
che ciò , che i moderni ne han finto a capriccio è alTai più di quel- 
lo, che ne han faputo gli antichi. Ora a llabilire finalmente da tut- 
to il detto fin qui ciò , che probabilmente lì polTa credere , e ciò 
che debbafi rigettare incorno a Sordello , parmi in primo luogo , 
che non pofla rivocarli in dubbio ch’ei fofle Mantovano. 11 telli- 
monio di Dante non folfre eccezione ; anzi in un altro paflb, che 
riferiremo fra poco, lo llelTo Dance gli dà il nome di Gotto Man- 
tovano, il che ci pruova, ch’egli era natio del luogo di Coito . 
Ma eh’ ei ne folfe Vifeonte e Cattano, come afferma il Fontanini (i), 
non è abballanza provato. Ben fembra certo ch’ei folfe di nobil 
lignaggio , o almen di animo nobile, qual dallo llelTo Dante ci vie- 
ne delcritco . Tutte le Cavallerefche avventure, che ne abbiamo ac- 
cennate, e il viaggio alia Corte del Re di Francia, fi vogliono ave- 
re in quel medelimo conto , in cui lì hanno le belle e pellegrine 
notizie, cioè le ridicololiflìme favole, che la Cronaca dell’ Alipran- 
do ci ha date incorno a Virgilio : Sogni d’ infermi , e fole di romanzi. 
Qualche intrigo d’amore con Cuniza Sorella di Ezzelin da Roma- 
no par che non polTa negarli, elTendovene il tellimonio del contem- 
poraneo Rolandino , e di Benvenuto non molto lontano. Che in 
età di ij. anni ei folfe Poeta già sì fiinaofo, che il Conte di Pro- 
venza l’invitalfe alla fua Corte, il Nollradamus troverà pochi, che 
gliel vogliano credere. Non è però improbabile, che Sordello per 
qualche tempo folfe in Provenza, ed ivi apprenddfe a fcrivere in 
quella lingua con si rara eleganza . Ch’ ei folfe uomo di guerra cel 
perfuadc agevolmente e il collume di guelf età , in cui appena era 
mai, che un Nobile non maneggialfel armi, eia tellimonianza di 
Benvenuto . Quindi non è improbabile, che nelle guerre, che i 
Tom.lV. T t Man- 
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Mantovani ebbero a fortenere, mentre Sordello vivea, egli avefle 
non poca parte . Ma ralfedìo di Mantova durato per tre anni , 
che il Platina affai eloquentemente , ma poco fedelmente, defcri- 
ve, è fmentito da tutte le Storie. Ezaelino entrò nel territorio di 
Mantova al principio del mefe di Maggio l’anno 12^6., come ab- 
biamo da Rolandino (i), e fi diè a farne orribile guarto, con in- 
tenzione di efpugnare ancor la Città. A’ao. di Giugno dello fteffb 
anno il Legato del Papa entrò in Padova togliendone la Signoria 
ad Ezzelino (2). Tre giorni dopo Ezzelino, mentre dall’ aver de- 
vaftato il territorio di Mantova tornava a Verona, udì la perdita, 
che fatta avea di Padova , e colà accorfe per ripararla fe era poflì- 
bile (3) . Lo rtcffb abbiam dalla Itoria del Monaco Padovano (4) ; il 
qual pur ci deferivo il grande apparecchio, che Ezzelino avea fat- 
to per efpugnar Mantova, perciocché ei diceva, ch’era quefta la 
fola Città, che impedivagli il dominio fu tutta la Lombardia: ma 
querto Storico ancora altro non narra, fc non che Ezzelino diede 
il guarto a ogni cofa fino alle rive della Laguna, e che pofeia fu 
cortretto a partirfene per recarli al foccorfo di Padova. D allora in 
poi non troviamo che Ezzelino penfaffe all’ alfedio di Mantova. 
Tutte le cofe adunque , che il Platina ci racconta delle prodezze 
del Sordello in quell’ affedio operate, debbonfi rigettar traile favo- 
le . Non è però improbabile , che in quel frangente Sordello , uo- 
mo guerriero qual egli era, e di ragguardevole condizione, avef 
fe traile truppe de’ fuoi Mantovani qualche autorità e comando. 
Ma ch’egli folTe Signor di Mantova, nè fi pruova coll’ autorità di 
antichi Scrittori, nè è veriCmile. Gli Storici di quelli tempi, che si 
minutamente ci nominano i Signori non folo delle principali Cit- 
tà, ma anche delle Cartella, non ci avrebbono certamente taciuto, 
come pure hanno fatto, il nome di un sì ragguardevole Principe . 
Nè Rolandino , che viveva allor quando Ezzelino dava il guarto a 
quel territorio , e che fa menzion di Sordello , come abbiamo vedu- 
to , poteva ignorare , nè avrebbe difllmulata tal cofa ; nè Dan- 
te gli avrebbe fatto dire foltanto; 0 Mantovano io fon Sordello della 
tua terrai nè finalmente Benvenuto, che ci mette innanzi gli altri 
titoli di Sordello, ci avrebbe taciuto il più onorevol di tutti. 
Benché il Marchefe Azzo VII. d’ Erte, il Conte Ricciardo di S. Bo- 
nifazio, e il Conte Lodovico di lui figliuolo averterò verfo quelli 
tempi qualche potere in Mantova, non fembra però , che nè erti 


Ci) Scripi. Rer. ltaj« Vili. P. iSj* (O Ib. p. ^04. 
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nè alcun altro ne foffè aflbluto Signore. Matteo da Correggio ne 
ebbe pofcia il dominio per alcuni anni , come abbiamo dalla Cro- 
naca antica di Parma (i) , finché 1 ’ anno 1372. Pinamontc de’ Bo- 
nacoin di lui Nipote cacciatoi da Mantova fe ne fece Signore , c 
in quella famiglia fe ne mantenne il dominio fino all’anno 1328. , 
in cui ella ne fu fpogliata da Luigi Gonzaga (2) . Si può dunque 
concedere come probabile , che Sordello per coraggio e per fcnno 
ottcnelTc nome tra’ Mantovani , e quell’ autorità , che hanno in 
ogni Repubblica cotai perfonaggi; ma ch’egli aveflc la Signoria 
di quella Città non fi può aderire , finché non fe ne producano cer- 
ti argomenti . Finalmente il vederli Sordello pollo da Dante nel nu- 
mero di coloro, che avean finiti ilor giorni con morte violenta, 
fembra indicarci, ch’ei morilfe o combattendo in guerra, o in al- 
tra maniera uccifo . Piaccia al Cielo, che un giorno veggiam la 
Storia di Mantova rifehiarata da qualche erudito Scrittore , più 
che non è fiata finora dal .Platina, daiLEquicola, dall’ Agnelli , dal 
Donefmonefi , dal PolTevino . Col ricercare diligentemente gli Ar- 
chivj, col dilT^pellire le antiche Cronache, delie quali parmi im- 
polfibile, che fia rimafia priva una sìillufire e sì antica Città, coll’ 
cfaminare le Storie delle altre Città vicine , fi verrà certamente in 
chiaro di molte cofe, che finor fon rimafie ofeure ed incerte, e fi 
potrà fperare frali’ altre di aver qualche più accertata notizia in- 
torno a Sordello . Noi il polliamo fperare fingolarmente da quella 
Reale Accademia , a cui non mancali (oggetti per erudizione e per 
ingegno chiarilfimi , che accingendoli a tale imprefa la conduca- 
no a felice riufeimento . Allor vedrem compiti i defiderj , ed avve- 
rati gli augurj di uno de’ più valorofi Poeti, e de’più illufiri orna- 
menti di quella Città , che efbrtandola alcuni anni addietro' a ciò 
fare coU’efempio della vicina Verona, così cantava; 

Vedrem , vedremo dal Iting ozio a gara 
Emerger novi ingegni , ofre novelle ; 

E ^orfe alcun f orme vincendo e ’/ nome 
D Agnello e PoJJevin , fgombrar la notte 
Da le patrie memorie, ambe le faci 
Del vero e dello jìil la via feoprendo ; 

Onde illujìrata alfin Mantova anch’ ejfa 
N«» arrojjifca al paragon vicino (3) . 

Tta XIX. Ci 


qy ib. v«i. rx. ». rs<. 

(a) Cima. Vciob. io. voi. Vili. ». Ì4i 
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XIX. Ci flam fìnor trattenuti intorno olla vita civile e mili- 
tar di Sordello . Or ci rimane a cercar dell’ opere d’ingegno, eh' 
egli ci ha lafciate, nel che non avremo ad incontrare molte di(H- 
coltà. Egli fu uno de’ più felici coltivatori della Poefia Provenza- 
le. Nell’antico Codice Eftenfe abbiamo nove componimenti poe- 
tici di Sordello (i), e tre altri nel più recente (2). Un di elTì è 
fiato pubblicato da Mario Equicola nella fua Cronaca di Man- 
tova (3) . Il Noftradamus afferma , come abbiam detto , che 
Sordello nelle fue Poefie non cantò mai di amore . Io non fo quai 
folTero le Poefie, che il Noftradamus ne lelfe; ma certo in quelle 
de Codici Efienli non poche volte ei tratta di argomenti amorofi , 
c tale è fralie altre quella, che poc’anzi abbiam rammentata . In 
profa Provenzale fcrilTe ancora Sordello alcuni trattati, cheli an- 
noverano dal Noftradamus , fe pur quello Scrittore ci può ballare , 
perchè il crediamo. Sordello non coltivò folameiite la lingua Pro- 
venzale , ma la Italiana ancora . £ perciò Dante parlando de’ Dia- 
letti d’Italia , e del molto , che ognun di elfi prende da’ fuoi vici- 
ni, ne reca in efempio Sordello, dicendo, ch’ei mollra, che la Tua 
Mantova prendeva molto da’ Dialetti delle vicine Città di Cremo- 
na, di Brefcia , c di Verona, c infieme il loda, che uomo, com’ 
egli era, di grande eloquenza, non fol nei Poemi, ma in qualun- 
que modo parlalTe, pure fi difcollava dal volgar Dialetto della fua 
patria . 'Ut Sordtllus de Manina fua ojlendit , Cremona, Brixia atque Ve- 
rona confini; qui tantus eloquentia vir exijìens non folum in poetando fed 
quomodolibet loauendo patriiim vulgare defemit (4) . E a quello luogo 
appartiene , s 'io non m’inganno, un altro palio di Dante, ove 
parlando de’ Poeti , che dilectaronfi di fcriver Canzoni , come fu , 
dice (s) Gotto Mantuano, il quale fin qui (nell’Originale latino fi leg- 
ge oretenus ) ci ha molte fue buone canzoni intimato . Cojìui fempre tejfe- 
va nella Jlanzia un nierfo feompagnato , il qual ejfo nominava chiave . Il 
Crefeimbeni (6) , e il C^adrio (7) di quello Gotto fanno un nuo- 
vo Poeta, di cui confciìan però, che non trovali alcuna certa no- 
tizia , nè Poefia alcuna. Ma iopenfo, ch’ei non fiadiverfo dal no- 
llro Sordello . (*) Egli era , come fi dice nel Codice Vaticano , orion- 

do 


(•) Io ho congetturato , che Sor- Coito , fofse lo llefso che quel Cotto 
ùello , il quale era o natio , o oriondo da Mantuano , di cui ragiona Dante nella fua 

fio- 
ro Pia. S4. 140. 15S. (!) Ib. lib. II. c. XIII. 

(i) Fig, 344. 16 ) Comment. r. IL Folli p# 
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do da Coito , il qual nome fi può facilmente cambiare fcrivendo in 
Gotto; nè è cofa rara negli Scrittori di quelli tempi 1 ’ appellare 
uno dal nome della fua patria. Dante vi aggiugne ancor Mantova- 
no-, il che ci rende femprepiù probabile quella opinione, poiché 
Coito è appunto nel territorio di Mantova. Quindi una tal fomi- 
glianza di nome, e il non trovarli alcun’ altra menzione di quello 
Gotto, mi rende quali evidente , che Sordello e Gotto Mantovano 
non fiano, che un Ibi Poeta. Abbiamo veduto , che il Platina, e 
prima di lui Benvenuto rammentano un’opera da Sordello compo- 
lla , c intitolata il Teforo , o il Teforo de’ Tefori , fenza fpiegarci , 
che cofa ella folfe. AlelTandro Vellutello ne’fuoi Coment! fui paf- 
fo della Commedia di Dante da noi poc’anzi recato, fcmbra dar- 
cene più dipinta contezza . Finge il Poeta d' aver trovata V anima di 
Sordello Mantovano , per aver ferino un libro da lui intitolato il Teforo 
de’ Tefori . nel qual trattò de’ famofi gefli di tutti quelli , che feppe effe- 
re eccellenti nel governo de’ Regni, delle Repubbliche , de’ Magijìrati . Io 
non credo però, che quello Scrittore avefle veduta l’opera di Sor- 
dello , di cui ragiona , e temo , che niuno abbia avuta forte di 
averla fott’ occhio, lo certo non trovo Scrittore, che ce ne par- 
li , come di Libro da lui veduto; e lo ftelfo Benvenuto da Imo- 
la confelTava fin da’ fuoi tempi , che ne parlava folo per tradi- 
zione . 

XX. Io lafcio in difparte le folenni pazzie, che il Crefeim- 
beni full’ autorità del Codice Vaticano ci narra di Guglielmo dalla 
Torre (i), di cui il Quadrio dubita (2) , che folTe d origine Ita- 
liano, e di cui confervanfi tre Canzoni nell’antico Codice Eften- 
fie (3); e quelle pur che fi narrano di Pietro della Rovere (4), che 
dal Nollradamus dicefi Gentiluomo Piemontefe , sì perchè le cofe , 
eh’ ei ne racconta , anzi che alla Storia de’ Poeti , appartengono a 
quella de’pazzi, che è di troppo ampio argomento , perchè io deb- 
ba entrare a parlarne, sì perchè non polliamo altronde raccoglier- 
ne più certe notizie. Così pure io palfo fotto filenzio alcuni , che 

dal 


£loqutma . Al fopraddetto Sfg. Conte 
d’Arco t e al Sig. Ab. Bettinelli (5) fem- 
bra , che le diverfe cofe , che Dante di 
efsi dice, eladiverfa maniera .con cui 
oumina amendue , indichino due Perfo- 


naogi diverli . Io non voglio ollinarmi 
nel foflenere il mio lentimento , e cedo 
volentieri all' autorità di due uomini , 
che fono prerso di me in molta dima . 


0 \ Pie. 107. f4) Crtrcimb. p. ijt. 

(1) Pig. 1)1. Ù) Delle Lettele ed Arti Maator, p.}(> 

ti) Pei. asy. 
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dal Nollradamus fi dicono Provcnzali,ma da altri voglionfì Italiani» 
come Giurtredo Rodello, che dal Rollbtti (ì annovera tragli Scrittor 
Piemontefì, Guglielmo Figuiera, che da’Genovefi fi vuole loro Con- 
cittadino, c Raimondo Feraldo.che da alcuni fi dice natio di Nizza 
in Provenza; intorno a* quali vegganfi le correzioni del Crefeimbe- 
ni(i). Io farò dunque fine a quelle mie ricerche fu’Poeti Provenzali 
Italiani col favellare di Lanfranco Cicala: di cui diciotto componi- 
mentipoetici fi leggono nel moderno Codice Ellenfe (a), e tre nel più 
antico (3). In quello allePoefie di Lanfranco fi premette qualche bre- 
ve notizia intorno all’Autore, dicendo, che fu Gentiluomo Genovc- 
fe, e Savio , e Cavaliere, ma che menava vitaviziofa; la quale però 
noi trattenne dal prendere fpeflb ad argomento delle fue Poefic Dio 
c la Verdine di lui Madre: e in fatti molte di tali argomentili veg- 
gono ne mentovati Codici Ellenfi. Nell’ antiche Cronache Geno- 
vefi io trovo nominato tra’ Giudici di quella Città l’anno 1243. e 
l’anno 1248. Lanfranco Cicala (4) ; ed è verifiniile ch’ei folTc il 
Poeta di cui fcriviamo (*) . Ma ciò che il NoUradamus , e dopo lui 
il Crefeimbeni (s) e il Quadrio (6) raccontano, cioè ch’egli folTe 
daTuoi mandato con titolo d’ Ambafeiadore a Raimondo Conte 
di Provenza , e che quelli avelTc alTai caro Lanfranco , e che per ri- 
guardo a lui prendelie Genova fotto la fua protezione , e che nel 
ritornarfene alla patria folTe dagli alTalfini uccifo l’anno 1278. , io 
temo, che debba averli in quel conto, che abbi am veduto doverli 
fare comunemente delle Vite de’ Poeti Provenzali, di cui elfi cihan 
fatto dono. E baili il riflettere, che l’ultimo Raimondo Conte di Pro- 
venza era morto l’an.i24$.,edopo lui quella Contea era palTata nella 
Reai Cafa di Francia per le nozze di Beatrice Figliuola di Raimondo 
con Carlo d’Angiò fratello del Re S. Luigi, e poi Re di Sicilia. Forfè 

po- 


(•) M. Millotdice (7) , che Gii- riti del Rofsotto , che il dice Pieinoafe- 
g'ielmo dalla Torre era natio del Caltello fe, ni quella degli Scrittor Genovefi, che 
della Torre nel Pcrigord ; ma ch’ei non fanno loro concittadino Guglielmo Fi- 
vuole negare, ch’ei fofse Italiano d’ori- guiera (9) , e pafsa anche (otto (ilenzio 
gine, e che certo vifse in Lombardia , Raimondo Feraldo , Nel parlar finalmen- 
come ci mollra anche un componimento te di Lanfranco Cicala elamina afsaì fu- 
ch’eglineriferifce. Di Pietro della Ro- perficialmente la vita di quedo Poeta, di 
vere ei non fa motto . Parla di GiolTre- cui per altro ci dà tradotti parecchi com- 
do Rodello (8) , ma non efamina l’ auto, ponimenti (io) . 

Ci) C«mmeoi. t. V. p, iiff, Zcc. 

(1) Fta. ava. 

Ù) Fig. a«S. 

(4} Script. Rer. Irai. voi. TI. p. (01. {14 
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(8) T. I. p. 8(. he. 
Csi) X. II. f. 44S. he. 
(io) X. IL V. i(}, he. 


Digitized by Googlc 


L I B R O I I 1 . 33S 

potrebbe Lanfranco aver avuta parte nell’ ambafeiata , che l’anno 
1249. inviarono i Gcnovefi al Re di Caftiglia S. Ferdinando, come 
legge!! nelle Cronache Genove!! (1), ove però, forfè per errore di 
ftampa , ei dice!! Federigo . Ma le flefle Cronache non ci han tra- 
mandati i nomi di quelli Ambafci adori; edi Lanfranco non ci dan- 
no altra più certa notizia . 

XXII. Quelli fono gli Italiani , che nel XIIL fecolo coltiva- 
ron con lode la Poe!!a Provenzale, della maggior parte de’ quali ci 
fon rimalle pruove del poetico loro valore . (*) Ella feguitò ad et 
fere coltivata in Francia anche nel fecol feguente; ma in Italia el- 
la fu qual! interamente dimenticata , -benché pure nella ferie di et 
fi, telTuta dal Crefeimbeni e dal Quadrio , uno o due fi trovino , 
che ci fi danno per autori diPoefie Provenzali. La lingua Italiana, 
che nel fecolo XIII. non era ancor troppo elegante e vezzofa, per- 
chè non era ancor ben formata , dimcilmente poteva allettare i 
Poeti e ufarne cantando. Al contrario la lingua de’ Provenzali già 
da molto tempo ufata , e fatta , per così dire, arbitra della rima e 
del verfo , pareva al poetar più opportuna; e perciò anche in Ita- 
lia molti r antiponevano alla natia lor lingua. Ma dappoiché que- 
lla venne fuccelfivamente acquillando nuove bellezze , e giunfe a 
fegno di poter gareggiare con ogni altra lingua con ficurezza di 
non veni;' meno nel paragone, gli Italiani prefero più univerfal- 
mentc ad ufarla e nella profa e nel verfo , e non curarono qualun- 
que altra lingua llraniera. Ma noi dobbiam ora vedere , in qual 
maniera , e per cui opera comincialTe fino da quello fecolo ad efi 
fere coltivata la Poeua Italiana. 


CA- 


(*) Oltre i Poeti Provenzali da 
noi nominati , alcuni altri Italiani s’ in- 
contrano nell’Opera di M. Millot , co- 
me il Monaco di Fofsano (a) , Lanza , 
che area il titolo di Marchefe (;), Gu- 
glielmo Bayer di Nizza , di cui narra fral- 
le altre cofe , che prefentò al Re Ro. 


berto di Napoli un’ Opera afsai emdita 
intorno alla Storia Naturale (4) , e ad ef- 
n deeli ancora aggiugnere Lambertino 
di Buvarello Bolognefe , di cui alcune 
Poeùe fi contengono nel bel Codice 
Ellenfc da noi più volte citato > 
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CAPO III. 

Poepa Italiana . 

I. TV /TEntrela Poefia Provenzale facea le delizie di molti de’ più 
1.VJL leggiadri ingegni Italiani , altri non men valorofi fi eferci- 
tavano poetando nel natio loro linguaggio*, e con quello cferci* 
zio da rozzo e informe, qual prima era, il venivan rendendo gen- 
tile e colto. E parve per qualche tempo, che quelle due lingue tra 
lor contendeflero del primato, e fi dilputalTero il campo . Noi ab- 
biam renduti elogj aj coloro, che cantarono in una lingua firanic- 
ra ; ragion vuole, che non ne frodiamo coloro , che poetarono 
nella nofira; e tanto più, che quelli, di cui ora dobbiam parlare, 
furono, i primi, che iapeffero di una lingua ancor nafeente valerli 
nel verfeggiare ; e aprirono col loro efempio la via agli eccellenti 
Poeti , che non farebbono fiati eccellenti , fc elfi non gli avelfero 
preceduti . Noi entriamo in un vafiillìmo argomento , fu cui non fi 
è fcritto ancor tanto , che molto non rimanga a fcriverne e difi 

f iutarne. 11 Crefeimbeni , e il Quadrio ci han date due Storie del- 
a Volgar Poefia, nelle ouali elTì non han perdonato a diligenza c 
a fatica, per raccoglier fu ciò le migliori, e le più copiofe noti- 
zie. Ma il Crefeimbeni fcriveva in un tempo, in cui nè la Criti- 
ca avea ancor fatti que’ felici progreflì, che a difcernereil vero dal 
falfo erano necelTarj, nè le Biblioteche e gli Archivj erano fiati ri- 
cercati con quella erudita curiofità,che ci ha arrichiti in quelli ultimi 
anni di tante e si pregevoli cognizioni. 11 Quadrio, benché abbia 
fcritto a’ tempi piu rifehiarati, e benché foffe uomo d’indefefla ap- 
plicazione, ciò non ofiante, qualunque ragione fe ne folTe, ci ha 
data un’ opera, in cui alla vallillìma erudizione non fempre vedelì 
corrifpondere una faggia Critica , e un giufio difccrnimento . Altra 
aliai migliore opera li afpettava l’Italia fu quello argomento dal 
Chiarillimo Apofiolo Zeno , prima che il Quadrio penfafle a com- 

f iilare la fua . Ninno vi ebbe per avventura giammai, che più di 
ui folle a quella imprefa opportuno , Uomo fornito di una priva- 
ta copiofilhma Biblioteca, llretto in amicizia e in corrifpondenza 
co’Magliabecchi, co’Muratori, co’Matl'ei, c con altri dottiflìmi 
uomini di quell’età, minutillìmo olTervatorc , e difeernitore ac- 
cortillìmo in ciò, che è di Codici Manoferitti, c di antiche edizio- 
ni , dotato per ultimo di grande memoria, di facile ingegno, di e- 
fatto criterio , e di un certo giufiilfimo naturai fentimento , qual 

pie- 
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piena e compita Storia della Volgar Poefia ci avrebbe egli data ? 
egli ne ragiona fpeiTo nelle Aie lettere (i), dalle quali veggiamo, 
che non poco eraA in elTa avanzato . Ma la fua chiamata alla Cor- 
te di Vienna, e il carico adolTatogli di Poeta Cefareo, gli fece pri- 
ma interrompere, e pofeia deporre interamente il penAero di ope- 
ra così grande; e le memorie, ch’egli per elFa avea già raccolte e 
difpoAe, A conAsrvano ora nella Libreria del Convento de’PP. Pre- 
dicatori detto delle Zattere in Venezia , a cui egli di tutti i Aioi Li- 
bri lece liberalilAmo dono, lo ben conoAto, quanto Aa lungi dal 
potermi paragonare con sì grand’ uomo . Ma ancorché io avcAì 
que’lumi e quegli ajuti medeAmi , ch’egli avea a tal Ane,parmi 
nondimeno, che all’ idea di queAa mia opera non A convenga una 
piena e compita Storia della PoeAa e de’ Poeti Italiani. ElTa mi con- 
durrebbe tropp’ oltre a que’conAni, ch’io mi fono prcAflb; e a vo- 
ler trattare interamente eefattamente qucAo A>lo argomento, tan- 
ti volumi A richiederebbono per avventura, quanti hanno fecondo 
il mio difegno a comprendere la Storia tutta della Letteratura Ita- 
liana. Qui dunque più che altrove mi fa bifogno di fcelta; e per- 
ciò rinnevo qui la proteAa fatta altre volte, ch’io non intendo di 
parlate di tutti i Poeti Italiani, ma fol di quelli, de’ quali è rima- 
ita più chiara fama, e a’ quali è in particolar modo tenutala Poe- 
Aa Italiana di quella perfezione, a cui é falita. Ma i primi Padri 
per cosi dire, e i primi iftitutori d’ogn’arte vogliono clTer ram- 
mentati con qualche particolar diftinzione : e perciò riguardo a* 
Poeti dell’Epoca , di cui ora ferivo, ricercherò ciò, che ad elfi ap- 

? >artiene con ellenAone e minutezza maggiore di quella, ch’io pen- 
ò pofeia di ufare riguardo a quelli dell’età poAeriori. 

IL Nel terzo Tomo di queAa Storia (2) abbiam dimoArato, 
chele volgari PoeAe, che da alcuni produconA, fatte nel 1135. e 
nel 1184. , non fon troppo Acure, perchè poAìam recarle in pruo- 
va, che An d’ allora A poetaAe in Lingua- Italiana . Abbiam pure 
accennato quel Lucio DruA Pifano, che diceAviffuto circa jl 1170. 
Ma di lui, come abbiamo allora promcATo, dobbiam qui ricercare 
più efattamente. Pier Francefeo Giambullari recita un Sonetto di 
Agatone DruA Pifano a Cino da PiAoja (3) , da cui ci pretende 
provare , che An dal 1 170. fu coltivata la PoeAa Italiana. Ecco il 
Sonetto medeAmo ; 


Tom.IV. 
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Se 7 grande Avolo mio che fu 7 primiero ; 

Che 7 parlar Sicilian giunfe col nojlro , 

Laffato avejje un opera £ inchiojlro , 

Come fempre eh’ e’ vijfe ebbe in penfiero ; 

No» farebbe oggi in pregio il buon Romiero 
Arnoldo Provenzali ne Beltram vojlroi 
Che quejìo dei poeti unico mojìro 
Terria di tutti il trionfante impero , 

Ei di fententie & d' amorof detti 
Gli vinfe & di dolcifjìme parole i 
Ma nella invention vinfe fe Jìeffo . 

Non Brunellefco o Dante farian letti ; 

Che la luce di quejlo unico fole 
Sola rilucerla lungi €Sf da preffo 

Or da quello Sonetto così argomenta il Giambullari. lì grand' Avo- 
lo di Agatone, cioè non l’Avolo, nè il Bifavolo, nè 1 ’ Arcavolo , 
ma uno de' primi Antenati, fu il primo a congiungere il parlarsi* 
ciliano col volgare Italiano, cioè, come ^iega il Giambullari me* 
defìmo, a terminare con una vocale all’uianza de' Siciliani le vo- 
ci, che prima latinamente terminavanfi per lo più con una confo* 
nante . Quello grand' Avolo devefi credere vifluto almeno cinque 
età prima di Agatone cioè circa i$o. anni; ed elTendo Agatone 
inOem con Gino daPiEoja fiorito circa il 1320. egli dovette fiori- 
re verfo il 1170. In fatti drVono , continua il Giambullari, eh’ e’ 
fi chiamò Imcìo Drufi uomo faceto e dotto , il quale fcrijfe in rima un li- 
bro della virtù, ed un altro della vita amorofa , i quali portando egli in 
Sicilia al Re , per fortuna gli perfe in mare, di che dolendofi fuori di mo- 
do , poco dopo fe ne morì . Dal che argomenta lo lleflb Scrittore , che 
il Re di Sicilia, a cui Lucio recava i fuoi libri , folTe Guglielmo 11 , 
di cui fi dice, che era fplendido protettore de’ dotti. Ma tutto que- 
llo ragionamento del Giambullari è egli appoggiato a buon fonda- 
mento? 11 Sonetto di Agatone Drufi , anzi lo fielTo Agatone, ha 
mai avuta efillenza fuorché nel Libro del Giambullari ? Certo niun 
di lui ci ragiona, niuno ha altrove veduto il mentovato Sonetto ; 
e il Libro , che il Giambullari rammenta mollratogli da Pietro Or- 
filago, in cui quel Sonetto e più altri fi contenevano, è fiato fem- 
prc feonofeiuto ad ogni altro .lo fo , che non è abbafianza va- 
levole quefto argomento a provare impoilura o inganno . Ma 
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panni ancora, che baili a farcene dubitare . (*} Oltreché fé Lu- 
cio Drufì, come dal Giambullari fi aiferma, era PifaDo. e fc non 
foggiornava in Sicilia, come dal Giambullari medefimo fi racco- 
glie , in qual maniera potè dire di lui Agatone , ch’ei congiunfe il 
Siciliano Dialetto col volgare Italiano ? Finalmente ancorché fi con- 
ceda , che viveffero veramente e Lucio e Agatone Orufi, e che 
Agatone fcrivefle il riferito Sonetto, troppo debole é-1’ argomen- 
to tratto da quelle voci il grand' Avoh mio, per inferirne, che Lu- 
cio vivelTe a’ tempi di Guglielmo II. Il fenib piu naturale della 
voce padre é di un aggiunto di lode , non di un termine di pa- 
rentela, che non é punto ufato nella Lingua Italiana; e il grande 
congiunto coli’ Avolo nulla più lignifica a mio parere, che congiun- 
to col grande. Anche il Crefeimbeni dubitò molto di fuppofizio- 
ne nel riferito Sonetto, e adduce a conferma del fuo il fentimento 
del celebre Antonmaria Salvini (i) ; benché pofeia fembri aver cam- 
biato parere (a)’, ma fenza addurne ragione , che fciolga i dub- 
bj , che noi abbiamo propolli , e che ad ognuno fi offrono facil- 
mente . 

III. Forfè con più ragione fi concede il primato di antichi- 
tà nella Poefia Italiana a Giulio, olfia Vincenzo d’ Alcamo, o co- 
me altri fcrivono , dal Camo Siciliano . Leone Allacci nella fua 
Raccolta degli antichi Poeti , e dopo lui il Crefeimbeni ( 3 ) ne han 
pubblicata una Canzone, ciafeheduna llanza della quale é compolla 
di cinque veri! , co’ primi tre , che fono una fpezie di verfi Mar- 
telliani , rimati infieme tra loro , c tra loro infieme i due ultimi 
Endecafillabi; ma fcritta in Lingua Siciliana più che italiana: 
Rofa frefea aulentiffima capari inver l’ ejiate 
Le donne te dejìano pulcelle maritate 
Traheme déjìe focora fé tejfe a bolontate 
Per te non ajo ateneo nolìe e dia 
Penfando pur di voi Madonna mia . 

VV2 11 


li foron già 'pabblicati nel i J 59. da Nic- 
colò Pilli traile Rime di Ciao . Ma non 
perciò io cefso dal dubitare , che il So- 
netto qui da me accennato non badi a 
provar l’ eddenza di quel Livio Dnill ri- 
matore del fecolo XII. 


(1) Commenuii iltlU Voicir focC I. I. 
«•ivao;. 

Uì T.lUt.U.t.S. 


(*) Il C. Sig. D. Jacopo Morelli 
ha recate afsai buone ragioni , a provare, 
che nel fccolo XIV. vivefse veramente 
il Poeta Agatone Druli Pifano , di cui un 
altro Sonetto confervaC nella Librèria 
Nani in Venezia (^} , e un Sonetto a Ci- 
no di Filloja , e quattro di Ciao al Dm- 
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Il terzo di quefti verfi vien riportato da Dante, ma fenza nominar*- 
ne r Autore (i), a efempio del dialetto rozzo e plebeo della Sici- 
lia: il che non è troppo onorevole Elogio di quello Poeta , ina 
che farcbb» compenlato abbaftanza , quando u potefle provare , 
ch’ei fofle tra tutti il più antico. Or a provarlo gli Scrittori Sici- 
liani, e il Mongitor fingolarmente (a), riflettono, che Giulio fa ne' 
Puoi veriì menzione di Saladino , e del Soldano d' Egitto , percioc- 

• chè volgendoli alla Tua Donna , così le dice ; 

Se tanto avere donajjtmi quanto a lo Saladino , 

£ per ajunta quanta lo Soldano 

Toccareme non poteria la mano . 

Dal thè ein interifcono , che Giulio fcrlveva allor quando celebri 

• erano in Europa i nomi di Saladino , c del Soldano, non già di 
Egitto, come fcrive il Grefcimbeni (3), perciocché egli era il me- 
delìmo Saladino, ma d’iconio , cioè Solimano , che tu parimenti ■ 
famofo a que’ tempi . Or il nome di Saladino dovette renderli ce- 
lebre fingolarmente l’anno 1187. , in cui egli tolfe a' Grilliani Ge- 
rufalemme: e fembra perciò probabile, che non molto dopo ferivefle 
Giulio lafuaGanzone: emoltopiù che Saladino fecondo tutti gli Sto- . 
rici moriranno 1193. Al Grefcimbeni però non fembra abballan- 
za certa quella opinione. Anche al prefente.egli dice, benché già 
da tanti fecoli fia morto Grefo , pur fogliam dire, un uom più ric- 
co diGrefo. Poteva dunque , dice egli, ancor Giulio nominarle 
ricchezze di Saladino , benché quelli già da più anni piu no.n vi- 
velTe . Ma fi rifletta di grazia : Giulio non dice : fe tu mi donajji le 
ricchezze di Saladino ; nel qual cafo l’efprelfione farebbe dubbiofa ; 
ma fe tu mi donaJJi tante ricchezze quante ne ha Saladino , Or io non 
credo certo, che alcuno, per quanto rozzo egli folle, fcriverebbe 
al prefente ; io ho tante ricchezze quante ne ha Crefo ; poiché quella 
maniera di favellare non fi ufa che riguardo ad uomo ancor viven- 
te . E parmi perciò che fi polfa alferire con fondamento , che la 
Ganzone di Giulio fu fcritta al più tardi Tanno 1193. Ma di quello 
Poeta nuli’ altro fappiamo , e niun’ altra pruova ci é rimalta del 
fuo valore in Poefia . 

IV. Or fe tra’ Siciliani ‘vedefi coltivata la Poefia Italiana al- 
cuni anni innanzi alla fine del fecolo XII. , pare che elfi polfano a 
buon diritto arrogarli la gloria di elTerc flati i primi, che ad elTafi 
rivolgclTero : finché, almeno non fi fcuopra altro Poeta , che Ila 

cer- 
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certamente più antico. E io penfo, che il Petrarca ne’ due palli da 
noi altrove allegati (i), ov’ egli fembra affermare, che i Siciliani 
folTero gli inventori delle Rime, non altro volelTe dirci, fe non che 
ellì furono i primi , che poetilfero nel volgar nollro linguaggio . 
D Crefcimbeni mal volentieri conducefi ad accordare a’ Siciliani 
un tal vanto (a) , e ad opporre loro altri non meno antichi Poeti no- 
mina primieramente Folcacchiero de’ Folcacchieri CavalierSanefe, 
di cui l’Allacci, e pofcia ilinedelìmo Crefcimbeni l3)han pubblica- 
ta unaCanaone. Egli fecondo il fuJdetto Allacci vilfe circa il 1200., 
e fu padre di Ranieri , padre di Meo detto l’Abbagliato, di cui ha 
fatta menaione Dante (4) . Ma di quella genealogìa l' Allacci non 
adduce alcun fondamento; ed ella, come olTerva il medelìmo Cre- 
fcimbeni ($), fu fconofciuta all’ Ugurgieri . Concedali nondimeno, 
che Folcacchiero vivelfe al tempo dall’ Allacci e dal Crefcimbeni 
alTcgnato . Forfè potè avvenire , eh’ ci poetalle ancora prima di 
Giulio; ma potè anche avvenire, eh’ egli il facellepiù anni dopo. 
Non è dunque certo in qual tempo Folcacchiero poetalfe. Al con- 
trario con alfai forte argomento li pruova, che Giulio fcrilfe la fua 
canzone al più tardi l'anno 1193. 1^'* dunque deelì il pregio del- 

la maggiore antichità, finché più valide prove non fe ne rechino 
pel Folcacchieri . Il Crefcimbeni inoltre nomina alcuni altri Poe- 
ti , che certamente vilfero nel fecolo XIII. , come Federigo II. , 
Pier delle Vigne, Guido Guinicelli , ed altri, e dice, che efli po- 
terono ancor poetare prima che quel fecolo cominciaffe , e perciò 
verfo il tempo Ilellb di Giulio . Diafi pure che il poteflero ; mia 
non fi reca ragione a provare , che cosi folTe di fatto , come fi re- 
ca a favore di Giulio , il quale perciò , come abbiam detto , debb’ 
effer confiderato come il più antico Poeta Italiano , di cui ci ri- 
mangano alcuni verfi , finché non fi trovino altre Poefie , e fi di- 
raofiri , eh’ effe fono più antiche . 

V. E veramente il vedere la Poefia Italiana pregiata affai , e 
coltivata nella Corte di Federigo II. , che fall fui trono della Sici- 
lia r anno 1197.. è un altro non ifpregievole argomento a prova- 
re , che tra’ Siciliani ella nafeeffe . Abbiam già altrove recato (6) 
il paffb , in cui Dante altamente commenda la magnificenza e lo 
fplendorc di Federigo nell’ allettare alla fua Corte i più leggiadri 
ingegni di quell’ età; anzi abbiamo ivi allegato U detto del mede- 
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fimo Dante, che può fcrvir di conferma a ciò che poc’ anzi fi èih^ 
bilico, cioè, che tutto ciò , che allora fcriveafi in Lingua Italia- 
na, dicevafi fcricto in Lingua Siciliana : come fé quell’ Ifola aven- 
do data la nafcita alla volgar poelia avelTe ancora voluto imporle 
il fuo proprio nome . Aggiugnerò qui ancora un palTo , che mi è 
avvenuto di leggere nelle Cento Novelle Antiche , da cui Tempre 
più fi conferma ciò che abbiamo aifermato. Lo 'mperadore Federi- 
go, dicefi ivi (i) , fue nohilijpmo Signore, e la gente , eh’ havea bon- 
tade , veniva a lui da tutte parti , perche l'huomo dottava molto volentie- 
ri , e mojlrava belli fembianti ; e chi havea alcuna [pedale bontà , a lui 
veniano , Trovatori, Sonatori, e belli parlatori , huomiui d’arti, Gio- 
Jìratori , Schermitori , d'ogni maniera genti . Nè fol Federigo onorò 
del fuo favore i Poeti ; ma volle coltivar egli ftelfo la Poefia Italia- 
na . Abbiamo in fatti una Canzone di quello Principedau alla luce 
dall’ Allacci , dal Crefeimbeni (2) , e da altri , in cui pure fi vede 
la Lingua Italiana non ancor ben purgata da’ Siciliani idiotifmi. 
Rechiamone i primi verfi: 

Poiché ti piace Amore 
Ch' eo deggia trovare 
Faronde mia pojfanza , 

Ch’ eo vegna a compimento , 

Dato haggio lo meo core 
In voi Madonna amare . 

11 Crefeimbeni , forfè per conferma del fuo parere nel negare a* 
Siciliani il primato nella volgar Poefia , filTa il tempo di quella 
Canzone verfo l’anno 1230., ma non ne adduce ragione alcuna; nè 
ci potrà ^crfuaderci così facilmente , che Federigo allora , mentre 
avea tute altro in penficro che cererà e verfi , volelTe occuparli in 
cantar d’ amore . Egli è aflai più probabile , che in ciò Federigo fi 
efercitallè ne’giovanili Tuoi anni, prima che fene andalTein Germa- 
nia l’anno 1212. LofielTo Crefeimbeni rammenta alcune altre Poe- 
fie di Federigo (3), che fi confervano Manoferitte, e un frammento 
di elfe, che dal Trillino è fiato dato alla luce . Enzo figliuol natu- 
rale di Federigo e Re di Sardegna piacque!! egli ancora di Poefia , 
e una Canzone ne abbiamo nella Raccolta de’ Poeti antichi del 
Giunti (4), e un Sonetto pubblicato dal Crefeimbeni .($), il quale 
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parla ancora (i) di più altre Poefìe , che fcrittc a mano confervanfi 
in alcune Biblioteche. Anche di Arrigo , figlio legittimo del mc- 
defimo Federigo, che ribellatoli poi al Padre, e da lui fatto pri- 
gione mori in Puglia Tanno 1242. , dicefi , che fofle Poeta , e il 
Mongitore afferma (2) di aver avuta notizia dal celebre Apollolo 
Zeno di una Canzone di quello Principe , che quelli avea prellb di 
fe . Ma parmi alTai ragionevole il dubbio del Crefcimbeni (3) , che 
l’Arrigo Poeta altri non Ila che lo llelTo Enzo , perciocché a lui an- 
cora veggiam dato un tal nome . Lo llelTo Pier delle Vigne Corti- 
giano e Cancelliere di Federigo , di cui abbiam a Tuo luogo lun- 
gamente parlato , volle feguire il genio dei Tuo Signore , e poetò in 
Lingua Italiana . Un Sonetto ne ha pubblicato dopo TAllacciil Cre- 
fcimbeni (4) , il qual pure ne ha inferita nella fua opera una Can- 
zone ($) pubblicata già dal Corbinelli nelle Giunte alla Bella Mano 
di Giulio de’ Conti , oltre alcune altre fcritte a mano , che da lui 
fi accennano (6) . Finalmente Manfredi altro figliuol naturale di Fe- 
derigo II. e Re di Sicilia dilettavafi egli pure di Poefia , e benché 
ninna cofa ci fia di lui rimalla , come oHerva il Crefcimbeni (7) , 
nondimeno non folo Dante a lui pure , come a Federigo , concede 
la lode di aver chiamati alla fua Corte ed onorati i Poeti; ma inol- 
tre Matteo Spinello Scrittore contemporaneo cosi di lui ne raccon- 
ta nel fuo dialetto Napolitano , all’anno 1258. Lo Re fpejjò la notte 
efeeva per Barletta , cantando Jìrambotti £ 7 * canzuni , che iva pigliando 
lo frifeo , Gf con ijfo ivano dui Mufici Siciliani , eh' erano gran Roman- 
ZAtori (8) . Tutti i quai perfonaggi della Corte e della famiglia di 
Federigo li. ho io qui voluto raccogliere in un fol luogo , perché 
fi vegga quanto ad elTa, come tutti gli altri Studj , cosi anche la 
Poefia Italiana fia debitrice . Or volgiamoci addietro , e torniamo 
a’ primi coltivatori della medefima . 

VI. 11 Crefcimbeni trai più antichi Poeti rammenta (9) Lo- 
dovico della Vernaccia, famiglia Fiorentina , com’ egli dice , che 
poi dal Callelio d’ Apecchio ove fu trafportata , pafsò , ha circa 
due fecoli , in Urbino , e di lui narra che fiorì circa il 1200. , che 
fu uomo pe’ fuoi tempi affai dotto ; che applicoffì a formare la 
Lingua Italiana, e a riflabilir la Latina , che dicefi varie orazioni 
elTctc da lui fiate compofie, altre nell’ una ed altre nell’ altra Lin- 
gua 
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gua , e inoltre molti verfi volgari , delle quali cofe aggiugne , 
che molte fe ne confervano preflb il P. Pier Girolamo Vernaccia 
delle Scuole Pie di lui difccndente , da cui egli avea avuto l’ul- 
tima ftanza di una canzone e un Sonetto di quello autore , ch'egli 
badato alla luce (i) . Al Crefeimbeni fteflb però nacque qualche 
fofpetto, che quello autore non al fecolo XIII. fofle vifluto , ma 
al XIV. , fofpetto che a me pare troppo ben fondato; perchè lo 
ftilc ne è rozzo bensì, ma di quella rozzezza appunto , che vedelì 
in molti poeti di tre o quattro fecoli addietro . Certo clTo non ha 

S unto del Fiorentin dialetto del fecolo Xlll. , qual ellcr dovreb- 
e, fe allor vivea Lodovico , e fe era natio di Firenze . E inoltre 
io non crederò così di leggieri , che al principio del fecolo XIII. 
lì fcrivelTero orazioni volgari; giacché non lì è ancora trovato, eh' 
io fappia , monumento alcuno di profa Italiana anteriore alla me- 
tà incirca di quello fecolo . 

VII. A Quello Poeta , di cui forfè dovcalì parlare due fecoli 
1 apprelTo, un altro il Crefeimbeni ne aggiugne hliandone con gra- 
ve errore l’età circa il 1213. , mentre non potè vivere che verfo la 
fine di quello fecolo . Fiorì , dice egli , Mico da Siena a’ tempi del 
Re Pietro d' Aragona , cioè circa il 1213. , al quale.fU molto caro (2). 
Ma come mai non ha il Crefeimbeni avvertito , che Pietro d’Ara- 
gona non giunfe al Regno di Sicilia , ove folo ei conobbe Mico , 
che l’anno 1282. ? Ciò che è più Urano lì è , che anche il Qua- 
drio ha fedelmente copiato quello errore del Crefeimbeni (3), 
fenza olfervazione di forta alcuna . Il Boccaccio è il foló , che di 
quello Poeta ci abbia confervata memoria (4) , narrando eh’ egli 
affai buon dicitore in rima a que‘ tempi compofe una canzone in nome 
di Lifa figliuola di Bernardo Puccini Speziai Fiorentino , eh’ era a 
Palermo, da cantarli al Re Pietro di Raona Signor della Ifola . Que- 
lla canzone vcdeli ivi riferita dillefamente . Ma non potrebbelì fo- 
fpettare , che ella folTe opera del Boccaccio medelimo? 11 Crefeim- 
beni dice, eh’ elTa trovali ancora in un Codice manoferitto di Poe- 
lìe antiche dall’ Allacci raccolte . Ma forfè 1 ’ Allacci aveala tratta 
da quello fonte medelimo ; e gli altri Autori , che il Crefeimbeni 
adduce , i quali fan menzione di Mico , poterono elTì ancora non 
averne altronde contezza, che da quella Novella . Quindi io non 
fo intendere, come il Ch. Manni affermi (s) , che l’Ugurgieri e il 
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Gigli lodando Mico fulla cciiimonianza del Boccaccio , confermi- 
no l’autorità di quello racconto , poiché fe eflì non ne adduco- 
no altra pruova , che quella Novella , rimane ancora a vedere • 
fe il Boccaccio in elTa ci abbia narrata una Storia , ovvero un 
Apologo . 

Vili. Chi crederebbe , che tra’ più antichi Poeti doveUìmo 
vedere ancor S. Francefeo con due de’ Tuoi primi Compagni ? E 
nondimeno abbiamo alcune PoeGé Italiane di argomento facro , 
compolle da S. Francefeo e pubblicate dal P. Wadingo (i) ; e nelle 
Cronache de’ Minori vedeG un Cantico , intitolato il Sole , opera 
del medefimo Santo , il quale benché ivi Ga fcritto diUefamentc a 
foggia di profa , è nondimeno in verG fciolti , come mollra il 
Crefeimbeni (2) , ed é forfè il primo efempio che troviG di colai 
verG (*) . Morì S. Francefeo l’an. 1 226. , ed ei dee perciò annove- 
rare tra’ primi Poeti Italiani . Il celebre Frate Elia compagno e 
poi fuccelTore di S. Francefeo , ma da lui troppo diverfo , vuolfi 
che folTeei pure Poeta; perciocché il Crefeimbeni racconta (3)di 
aver veduto un Trattato Manoferitto di Alchimia da lui compollo, 
nel quale erano ancora alcuni Sonetti fui medeGmo argomento ; ed 
egli l’efTo ne ha pubblicato uno (4) . Ma eflendo il fudetto Codice 
di moderno carattere , ei dubita , che qualche moderno Scrittore 
vi abbia polla la mano; e il Quadrio crede (l) , e parmi a ragio- 
ne , che quel Trattato Ga una delle confucte impollure degli Al- 
chiiniGi , i quali hanno fpelTo ardito di attribuire ad uomini illu- 
flri le lor follie per ottenere preflb gli incauti più certa fede (**). 
To/m.ìK. X X L’al- 


/•) 11 Ch. P. Ireneo A ffò nella Tua 
erudita Dilseriazione de’ Camici volgaTl 
di S. Framefeo d’ .affili Ihmpata in Gna- 
ilalla nel 1777. ha aliai ben combattuta 
la comune opinione da me ancora a que- 
llo luogo fegulta , cioè che San Fran- 
cefeo fìal’ autore degli accennati Poetici 
Cantici ; ed ha molirato che egli vera- 
mente gli fcrifse in pmla , e che furon 
pofeia da qualche altro polii in rima . 

(**ì L’opinione da me qi'l folle- 
mito , che un Tr.ittata d’ Alchimia at- 
tribuita al celebre Fra Llia da Cortona 

Cl) ]mer Oper. S. Francìfis» 

(t) l.Dmnienc. t I. t>. aA. 

ÌJ> T. U. Sf, 11. u. 


gli Ila fuppoHo , confermali da un Co- 
dice di un fnmigliante Irattato , che 
confervali prefso il fuddetto P. Affò , 
che ha per titolo ■ Opufeuium acmiffimi 
ceUbiTrirnique ThiUfuphi cSlU Caaoffél 
Mefsinenfis in ./irte .Alchimie a i4}4.NelU 
Prefazione ei fi dice dell’ Olservanza di 
S. Francefeo ; e al fin di efsa fi fottoferi- 
vc I D.itum Mediolatti ex tyCJibiis noftris 
jamdudum per ttos redafUs anno mìllefimo 
quadriit)remejimo Irigefimo quarto ; die 
quarta ^ulii Frater Elias Caaojsa Mefti.. 
ttettfis (jréttis Miiiorum . Non è dunque 
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L’altro de’ compagni di S. Franccfco , di cui dicell, che folle Poe» 
ta , benché non trovili in alcun Codice cofa alcuna in tal genere 
da lui compoAa , è Fra Pacifico di nazione Marchigiano . S. Bona- 
ventura racconta , che mentre S. Francefeo predicava in S. Severi» 
no nella Marca, trovoffi ad udirlo un famofo Poeta , che pel fuo 
valore in verfeggiare avea dall’ Imperadore avuto l’onore della Co- 
rona, ed era detto Re de’ verfi ; e che egli fe gli diè a fcguace, e 
fu detto Fra Pacifico : quidam facularium cantionum curiofus inveii’ 
tor, qui ab Imperatore propter hoc fuerat coronatm, (S exinde Rex ver- 
fuum diclus (i) . 11 dirfi canzoni fecolari i verfi, che da quello Poe- 
ta fi componevano , non ci lafcia luogo a dubitare , per quanto a 
me fembra, che qui non debba intenderli di Poefia Italiana . Ma 
che direm noi dell’ onore della corona conferito a quello Poeta ? 11 
Crefeimbeni (2) e il Quadrio (3) hanno fenza difficoltà adottato 
uello racconto , anzi elfi aggiungono , che l’imperadore 111 Fe- 
erigo II. 11 Wadingo , che narra il fatto medelimo (4) , lo aflegna 
all’ anno 1212. Federigo avea allora 18. anni di età, nè giunfe 
all’ Impero, che l’anno 1220. Quindi l’anno 1212. non avea egli 

S otuto, almen come Imperadore, concedere un tal onore a que- 
o Poeta . Vero è nondimeno che S. Bonaventura autore di quello 
racconto non fegna in qual anno ciò accadelTe , e potè forfè ciò 
avvenire dopo l’anno 1220. Ma a dir vero la folenne coronazion 
di un Poeta, parmi che avrebbe di quelli tempi rifvegliata sì gran 
maraviglia, che gli Storici tutti ce n’avrebbon ferbata memoria . 
Or io non ne trovo un fol motto in tanti Scrittori , che delle cofe 
di Federigo han ragionato. L’autorità di S. Bonaventura, che avea 
conofeiuto quello Poeta , e poteva aver ciò udito da lui medefi- 
mo, è certamente di un gran pefo , perchè non debbafi rigettare 
alTolutamente tra’ favololi un tal fatto ; ma ciò non ollante il Clen- 
zio di tanti Scrittori in cofa , di cui molto farebbefi facilmente 
parlato , non lafcia di renderci alquanto dubbiofi . 

IX Niuno de’ Poeti da noi finor rammentati ha avuto Tono» 
re di efler nominato da Dante nel fuo Libro della Volgare Eloquen- 
za, ove egli parla di molti di quelli , che innanzi a lui aveano ver» 

feg- 


inverillmile , che Ci Cii attribuita a Fra 
Elia da Cortona I’ opera di Fra Elia da 
Mcfiiiia ( Scrittore noa cooofeiuto dal 
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feggiato . Solo il Siciliano Giulio d’Alcamo , come (1 è detto , egli 
ha tacitamente indicato , ma con non molta lode , recandone un 
verfo . Quegli di cui egli fa i maggiori Elogj, è Guido Guinicelli, 
eh’ egli in un luogo chiama hlohiU (i) , in un’ altro MaJJìmo (2) , c 
di cui più volte recita alcuni verfi (3) . Ma più a lungo ei ne ra- 
giona nel fuo Purgatorio , ove ei lo ritrova fra color che purgava- 
no le lor fozzure(4) . Guido gli ragiona dapprima fenza Icoprirfi, 
e gli dice per quai peccati egli ed altri li fieflero ivi penando ; po- 
feia fe gli dà a conofeere . 

Son Guido Guinicelli , e «/à mi purgo 
Per ben dolermi prima eh allo Jlremo ; 
cioè a dire , io fon già entro del Purgatorio , e non nelle ilanze di 
elTo efteriori , perciocché mi pentii innanzi morte, e non fono per- 
ciò corretto , come gli indugiatori della penitenza , a llarmene 
mille anni prima di entrare nel Purgatorio . Dante lì rallegra al 
fommo nel trovar Guido , cui egli chiama padre fuo , e di tutti 
gli altri Poeti . 

Quali nella trijlizia di Licurgo 

Si fer due Jìglj a riveder la madre , 

Tal mifec io , ma non a tanto infurgo, 

Quand’ io udì nomar fe Jìeffo il padre 

Mio , e degli altri miei miglior , che mai 
Rime d’ amor ufar dolci e leggiadre. 

Guido interroga Dante , per qual ragione avvenga , che tanto li 
rallegri al vederlo . Ecco la rilpofta di Dante. 

Pd io a lui : li dolci detti vojlri , 

Che , quanto durerà /’ ufo moderno , 

Faranno cari ancora i loro inchiojlri . 

L’allegrezza di Dante nel veder Guido , il nome di cui l’onora, di 
padre fuo, e di tutti i Poeti, la fama, ch’egli promette alle rime 
da lui dettate , tutto ciò ci dimoUra in quanta llima folTe avuto da 
Dante. Ma chi era egli quello sì valorofo Poeta ? Ch’ ei folTc Bo- 
lognefe lo afferma il medellmo Dante (sj, il quale forfè in riguar- 
do al Guinicelli diede sì grandi lodi al Dialetto di quella Città 
cfaltandolo fopra tutti quelli d’Italia (6) , Benvenuto da Imola ne’ 
fuoi Coment! più lungamente ragiona di Guido , e dice ( 7 ) , eh’ 
egli era uomo di guerra, di nobililTima famiglia di Bologna detta 
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de' Principi , la quale ne fu cacciata , perchè era addetta al par- 
tito Imperiale, lo trovo in fatti in un compromefTo, che fi accen- 
na dai Ghirardacci all* anno 1249. (1) , nominato Guinicello de’ Prin- 
cipi, e quelli era probabilmente il padre di Guido , che perciò fe- 
condo il collume di quell’ età diceafi Guido di Guinicello . Aggiun- 
ge Benvenuto, che Guido era uom faggio , eloquente , c buon rir 
matore, ma infieme di poco onello collumc . Di lui abbiamo una 
Canzone, in cui tratta filofoficamente d’amore, nelle Rime anti- 
che de’ Giunti (2) ; un’altra ve n’ha nella Raccolta dell’ Allacci da 
me non veduta : e molte altre fe ne leggono aggiunte alla Bella 
Mano di Giulio de’ Conti (3), benché nelle antiche edizioni di elTa 
ei venga confufo con Guido Ghislieri , che dee da lui diliinguerfi , 
come fra poco vedremo. La maggior parte degli Scrittori, e dopo 
loro vi Crefcimbeni (4) affermano, di’ ei fiorì verfo l’anno 1220. Il 
Quadrio più giullamente ne filTa l’età dopo il i2So.-(s) . Ei ne re- 
ca in pruova i Sonetti a lui fcritti da Buonaggiunta Urbiciani ami- 
co di Dante , e da Dino Compagni . E abbiamo in fatti nelle Rime 
aggiunte alla Bella Mano di Giulio de’ Conti un Sonetto di Bonag- 
giunta a Guido (6) colla rifpolia di quelli . Ma che Buonaggiunta 
folTc amico e contemporanco di Dante , benché non fia improba- 
bile, non parmi però certo abbaflanza; perciocché Dance il nomi- 
na bensì (7) > ma non in maniera , che le ne iiiferifca conofeenza 
o amicizia alcuna . Miglior farebbe l’argomento tratto dal Sonetto 
di Dino Compagni a Guido , pubblicato dal Crefcimbeni (8) , fe 
fofle certo, cne il Guido, a cui egli ragiona , folTe il Guinicelli, 
e non anzi il Cavalcanti , come parmi che fi polTa a ragion dubi- 
tare . Ma ciò non ollante io inclino a creder col Quadrio , che il 
Guinicelli vivelTe verfo la fine del XIII. fecolo , il che mi fembra 
provarli , e dall’ efiere egli probabilmente figlio di quel Guinicello 
de’Principi , chevivea, come fi è detto, nel 1249., ^ dalla ma- 
niera con cui Dante lo introduce a parlare nel Purgatorio , di- 
cendo : 

SoH Guido Guinicelli, e già mi purgo. 

Come fe dir volefTe; benché non fia gran tempo pafTato dalla mia 
morte , pure già fono nel purgatorio , e non mi Ilo, come altri , 
ad allettare più anni innanzi di elfervi introdotto . 

A. Dante, ove ragiona con sì gran lode del dialetto Bologne- 

fe. 
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fé, come abbiamo poc’anzi accennato, oltre il Guinicelli, nomina 
ancora ed efalta alcuni altri Poeti di quella Città: Il majjìmo Gui- 
do Guinicelli, Guido Ghiilieri, Fabrizio, ed Onejio, ed altri Poeti, , 
che furono Dottori illujìri e di fiena intelligenzia nelle cofe volgari, e di 
ciafehedun di ellì foggiunge un verfo , trattone del Ghislieri ; di 
cui però e inlìem di Fabrizio ragiona altrove (i), e gli annovera 
tra coloro , che nel tragico , cioè nello ftil fublime , hanno dallo eptA- 
fillabo cominciato; e reca tre loro verfi, lenza fpicgarci a chi di elfi 
cial'cQno appartenga. Nè altro abbiam del Ghislieri; perciocché 
comunque negli antichi Poeti pubblicati dopo la Bella Mano di 
Giulio de’ Conti vegganlì alcune Poelìe a lui attribuite, il Crefeim* 
beni però (a) , e il Quadrio (3) atFcrmano di aver vedute quelle Ri- 
me medelime in Codici antichi attribuite al Guinicelli. Di Fabrizio 
ancora nulla ci è rimafto; e non abbiam neppure argomento , che 
ci determini il tempo, a cui efli precifamente fiiorirono; benché 
il parlarci che Dante fa di ellì, come di perfone già trapaflate , ci 
moliti , che dovean già elTer morti innanzi alla line del lecolo XIII. 
il che è ciò folo a mio credere , che intorno ad elTI fi può llabili- 
re. DiOnello alcune Poelìe ha pubblicate l’ Allacci; maelTe fono., 
come avverte il Crefeimbeni (4) , le più infelici e feipite; e miglio- 
ri fon quelle, che ne han pubblicate i Giunti (s), traile quali veg- 
gonfi alcuni Sonetti di propolla e di rifpolla tra lui c Gino da Pi- 
lloja; de’ quali Poeti due altri fomiglianti fi trovano dopo la Bel- 
la Mano di Giulio de’ Conti (6). Egli fecondo alcuni Autor* alle- 
gati dal Crefeimbeni e dal Quadrio (7) , fu figliuolo del celebre 
Giureconfulto Odofredo, fecondo altri ne fu nipote per mezzo di 
Alberto figliuolo dello llelfo Odofredo . Inoltre lecqndo alcuni ei fu 
Medico, fecondo altri Giureconfulto. Ma il P. Abate Sarti, acuì 

f io in amo con tutta ficurczza affidarci , ci alficura (8) , che in tutta 
a famiglia e in tutta la difeendenza di Odofredo , comprovata co’ 
più autentici monumenti, altro Oncllo non trovafi che un fratello 
dello llelTo Odofredo. Il P.. Sarti però crede che quelli non pof- 
fa elTere il Poeta, perciocché , ci dice , Onefto vilTe con Cino da 
Piftoja. Cino al fine del XIII. fecolo era in Bologna fcolaro di Di- 
no dal Mugello . Or elTendo morto Odofredo l’ anno ladj. non par 
probabile che Onello alla fine del fecolo llefio aveife talento e brio 
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per poetare : e molto più che, come raccogliefi da un altro tnonu-'' 
mento pubblicato dal medelimo P. Sarti (i), egli fin dallo fteflb 
anno lady, avea emancipati due fuoi figliuoli. Nondimeno poiché 
Dante ne fa menzione, come di Poeta, il qual più non vivea, di- 
cendo di lui e degli altri , che furono Dottori illujìri , converrà dire, 
eh’ ci morilfe al più tardi al principio del XIV. fecolo, e dovea per- 
ciò aver qui luogo. Certo in niun modo fi può foftenere 1 ’ opinio- 
ne del Quadrio, che il vuole fiorito verfo l’anno 1330. ; percioc- 
ché è certo ch’egli era illuftre Poeta, mentre viveva Dante, il qual 
moriranno 1321. 

XI. Molti altri fono i Poeti , che da Dante vengono nomina- 
ti nel più volte citato libro della volgare Eloquenza. Egli parlando 
del guaflo e rozzo dialetto, di cui allora ufavano i Romani , i 
Marchigiani , e gli Spoletini dice (2), che un cotal Fiorentino no- 
minato il Calira a deridere que’ dialetti avea compolla una Can- 
zone dirittamente e perfettamente legata , che cominciava: 

'Una ferina va feopai da Cajfoli 
Cita cita fen già grande aina . 

Ma di lui non ci è rimalta alcun’ altra notizia . Quindi palTando 
Dante a parlare de’ dialetti, che fi tifano da’Tofeani, de’ quali egli 
ragiona in maniera, che niun crederebbe ch’eifolfe Tofeano, dice 
eh' elfi pretendono ma contro ogni diritta ragione, che il dialetto 
loro volgare Ila queirUlultrc e cortigiano, eh ei tanto efalta; e che 
alcuni Tofeani perciò han poetato nel volgar loro dialetto, come fit 
die’ egli (3), Guittone d’ Arezzo il quale non fi diede mai al Volgare Cor- 
tigiano, Buonagiunta da Lucca, Gallo Pifano, Mino Mocato Senefe, Bru- 
netto Fiorentino . Di Guittone d’ Arezzo parleremo tra poco; di Bru- 
netto farà luogo più opportuno a ragionare nel Capo V. di quello 
Libro. Buonaggiunta da Lucca è quello Iteffo Buonaggiunta Urbi- 
ciani da noi nominato poc’ anzi. Egli ancora fu da Dante veduto 
nel Purgatorio punito infiem co’golofi, dal qual vizio convien di- 
re , che noi rendelTe efente la Poefia ; 

Quefii ( e mofirò col dito ) e Buonaggiunta , 

Buonaggiunta da Lucca (4) . 

E che tra Dante e quello Poeta folTe paflata amicizia, fi raccoglie 
da ciò che quegli poco apprelTo foggiugne: 

Ma 
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Ma come fa chi guarda ; e poi fa prezza 
Più d’ un che d' altro, fé' io a quel da Lucca, 

Che più parea di me aver contezza . 

E(Ti poi vengono a’ complimenti, eBuonaggiunta confefla, che Dan- 
te nel poetare il fuperava di troppo. Sul qual pallb 1 ’ antico Co- 
mentatore di Dante Benvenuto da Imola ci avvila, che quello ami- 
co del Poeta fu Buonagiunta da %/rbifanis, vir honorabilis de Civita te 
Lucana , luatlentuc Orator in Lingua materna GS facilis inventor Rhytmo- 
rum , fed facilior vinorum , qui noverat aucìorem in vita , CSf aliquando 
fcripferatfibi (i) . Una Canzone di quello Poeta abbiamo alla llam- 
pa nella Raccolta de’ Giunti (2) , e un Sonetto a Guido Guinicelli 
in quella del Corbinelli (3) , dal che raccoglieli eh’ ei vilTe non già 
circa il 1230. , come fcrive il Quadrio (4) , ma verfo la fine del l'e- 
colo Xlll. Di altre Rime di Buonaggìunta, che confervanfi Mano- 
fcritte in alcune Biblioteche , veggafi il Crefeimbeni ($) . Di Gallo 
Filano non ci è rimallo alcun verfo , fe pur, come dubita il fuddet- 
to Crefeimbeni ( 6 ), ei non è quel Galletto da Fifa, che dal Redi lì 
nomina alcune volte nelle annotazioni al fuo Ditirambo , e di cui 
il Crefeimbeni medelìmo ha pubblicata una Canzone (7) fcritta ap- 
punto in dialetto Pifano millo di Provenzale . 11 Quadrio ci allìcu- 
* ra (8) che Galletto da Fifa è certamente lo llelTo che Gallo Pifano , 
'ma non ci dice qual pruova ei n’ abbia trovato . Di Mino Mocato 
finalmente, detto anche Bartolommeo Maconi abbiamo una Can- 
zone , che dopo r Aliaci è Hata pubblicata dal Crefeimbeni (9) . 

XII. Dopo avere in tal modo parlato di que’Tofcani , che 
' vollero poetando ufare del volgar dialetto plebeo , palTa Dan- 
te a parlare di quelli , che conobbero , com’ egli dice, 1’ eccel- 
lenza del Volgar Cortigiano ; cioè Guido Lapo , e un altro , Fio- 
rentini , e Cino Pillojefe (io) . Del primo non ci è rimafta memo- 
ria alcuna , come ci avverte il Crefeimbeni (11) ; benché egli 
fteflo non molto prima avelTe detto (12) , che quelli è Lapo de- 
gli Uberti figliuolo del celebre Farinata . Il medelìmo Crefeim- 
beni penfa , che fotto il nome di un altro , Dante voglia intender 
fc llelK) ; il che non è invcrilìmile. Cino da Pilloja è un de’ Poeti, 
di cui Dante faccia più onorevole e più frequente menzione i ma 

ei 


fi) Afitiquit. lui. taLI* p. uif. &C. 
( 1 ) P. 109 . 
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-ei fopravvilTe al medcfimo Dante, nella cui morte fcrifle un Sonet- 
to, che confervafi Manofcritto nella Biblioteca di S. Marco in Ve- 
nezia (i). Quindi come noi ci riferbiamo a parlare di Dante nel 
quinto Tomo di quella Storia, perchè al XIV. fecolo appartiene la 
principale fua Opera, cosi pure ci riferbiamo a trattare allora di 
Cino. Due Poeti Faentini ancora veggiam nominati da Dante, per- 
ciocché egli parlando del dialetto di Romagna dice; Btne abbiamo 
httefo , che alcuni di cojìoro nei Poemi loro fi fono f artici dal fuo frofri» 
parlare , cioè Tommafo ed Sgolino Bucciola Faentini (2) . Di amendue 
confcrvanfì in alcune Biblioteche Poefìe Manofcrittc, e Traile altre 
un Sonetto di Ugolino a Mefler Onefto (3) , il qual ci mollra che 
quello Poeta, e V altro ancora probabilmente, che forfè gli fu fra- 
tello, vilTero al tempo medelìmo con Onello, cioè verfo la fine del 
XIII. fecolo. Un Sonetto di Ugolino e un Madrigai di Tommafo è 
ftato dato alla luce dal Crefcimbeni (4); ma il primo non corrit 
ponde, a dir vero, all’elogio che Dante ha fatto di quello Poeta, 
perciocché è fcritto in un sì rozzo dialetto', eh’ io non fo fe alcu- 
no polfa aver la forte d’ intenderlo . Eccone i primi verfi; 

Odi del Conte ond’ eo mender nego 
Fffero in trufehana eh eo viva 
Abbia merce del anima gkaittiva 
Digando ke per me vipluzza il prego , 

Che dialetto è egli mai quello? C^ì certo Ugolino non fi è diflac- 
cato dal fuo volgare plebeo , perciocché Dante oflerva appunto , 
che i Romagnuoli in vece di occhio , folevano dire odo , come qui 
ancora veggi amo ufato. Soggiugne Dante (y), che tra i Veneziani 
parimenti egli ha veduto uno partire dal fuo materno parlare e ridurfi 
al parlare Cortigiano, e quefio fu Brandino Padovano , che nell’origina- 
le Latino chiamali Jldebrandino ■ Il Crefcimbeni il chiama Bandi- 
no (6) , e ne recita un Sonetto (7) , il quale parimenti non corrif- 

{ )onde in alcun modo all’elogio, che ne fa Dante; e chi fa che non 
ian forfè due diverlì Poeti Bandino, e Brandino, ollìa Ildebrandi- 
no? Ma ciò che dice il Quadrio (8), che Brandino da Padova fia 
Io llelTo che Bandino d’ Arezzo, di cui fi hanno alcune Poefie Ma- 
nofcrittc, c ch’egli da amendue le Città prendelTe il fuo nome, 
perchè in una folFc nato, e nell’altra tenelTe fcuola, farebbe a bra- 
mare , che da lui fi folTe non folamcnte alTerito , ma provato anco- 

.ra 
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ra(*) . Un altro Poeta ancora ve^iatn rammentato da Dante , che 
ne reca un verfo, cioè Rinaldo d^quino (i) , che è forfè quel Rai- 
naldo d’ Aquino, che noi veggiam rammentato in un antico Necro- 
logio , ma lenza fpiegar in che anno morilTe (2) , o alcun di quel- 
li del medelìmo nome, che dal C. Mazzuchelli (I annoverano (3) . 
Alcune Poelìe ne ha pubblicate 1 ' Allacci , e alcuni frammenti , che 
il Crefeimbeni dice miglior di effe (4) , ne fon citati dal Trillino s 
da altri Autori, che dallo llelTo Crefeimbeni 11 annoverano Nel 
medefimo luogo Dante recita un verfo del Giudice di Colonna da Mep 
fina, cioè di quel medelìmo Guido Colonna, di cui fra gli Storici 
abbiam parlato ; e di lui in fatti abbiam alcune Poelìe nella Raccol- 
ta dell’ Allacci, e una Canzone in quella de’ Giunti (5). Finalmen- 
te Dance parla con molto onore di Gotto Mantovano (6) , di cui 
dice che molte belle Canzoni avea compolle, e di cui abbiam det- 
to nel precedente Capo, che è probabilmente il medelìmo col fa- 
mofo Sordcllo. 

Xlll. Di tutti quelli Poeti ragion voleva, che li facelTe paro- 
la almen brevemente, poiché Dante gli ha reputati degni di elTerc 
nominati nel fuo Libro della Volgare Eloquenza. Ma due ancora 
ne reftano da lui pur nominati , che degni lono di più dillinta men- 
zione, perchè più chiara n’è rimalla la fama, cioè Fra Guittone d’ 
Arezzo, e Guido Cavalcanti. Di Fra Guittone hanno fcritto con 
diligenza l’Avvocato Mario Fiori Gentiluomo Aretino in una eru- 
dita fua lettera premelTa alle lettere dello ftelTo Guittone, e il Con- 
te Giammaria Mazzuchelli (7) . Noi ne fceglieremo le più impor- 
tanti notizie , e avremo anche il piacere di aggiugnere qualche co- 
fa alle ricerche di quelli dotti Scrittori. Ch’ei foÌTe natio di Arez- 
zo il nome medelìmo col manifclla. Pietro Aretino citato dal C. 
Mazzuchelli vuole ch’ei nafcelTe in Subbiano luogo di quella Dio- 
celì; ma ei certamente era Cittadino di Arezzo, il che ci dimollra 
un monumento pubblicato negli Annali Camaldolelì (8) , in cui egli 
è detto Frater Guittonus civit Aretinur, nè alcun fondamento ha l’opi- 
Tom lV. Y y nio- 


(*) Oltre Bardino da Padova , un pubblicato e dichiarato un Componlmen- 
altro più antico Poeta volgare ebbero! to Poetico nella fua Lezioi.e A' l agre fio 
Padovani di cui però ignorali il nome , e nell’.//crd(/m»‘4 de‘ Bjcovrui flanipata in 
il Ch. Sig. Ab. Giovanni Brunacci ne ha Venezia nel 1759. 


ti) Tig. ayi. 
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Co ScMtt. lui. t. I. P. Il» p. 

<4) T. II. P. Jl. p. 17. 


(fi Pig. zH. 

(6) Pag. ]ti. 

C?) Scrìic. lui. t. I. P. II. p. ioi(* &c. 
( 9 ) Voi. V. App. p. »yj. 


STORU DELLA LETTERATURA ITALIANA . 
nione di Girolamo Squarciafìco, che va a cercare la patria di Guit* 
tonc fino in Calabria, ov’è un luogo di quefto medefimo nome. 
Ei fu figliuolo di Viva di Michele, come da una delle fue lettere fi 
raccoglie (i), ma di qual famiglia fofle non vi ha monumento, che 
cel difcuopra, e troppo grave è l’errore d’ alcuni Scrittori citati e 
confutati dall’ Avvocato Fiori, i quali l’hanno confufo con Guido 
Bonatti. A qual Religione ei folTe aferitto ricavali dal documento 
ftelfo , che abbiam poc’anzi allegato, in cui egli è detto dt Ordi- 
ne Mrlitre gloriofe Virginis Marie , cioè di quell’ordine ftelTo, che di- 
cevali de’ Cavalieri o Frati Gaudenti, intorno al qual Ordine degno 
è da leggerli ciò che fcrive con erudizione e con efattezza non or* 
dinaria il celebre Monlìgnor Giovanni Bottari editor delle lettere 
di Fra Guittone nella Prefazione ad elTe premefla . Della pietà di 
quello antico Poeta ci fa pruova la fondazion da lui fatta del Mo- 
nallero degli Angioli dell’ Ordine Camaldolefe in Firenze. L'anno 
1293. ei ne llabili il difegno con Frediano Prior di Camaldoli, e 
le condizioni di quella fondazione fono Hate date alla luce da’dot- 
tillimi Autori degli Annali Camaldolell (2): e in un’antica relazio* 
ne dagli ftelfi Storici riferita lì legge , che Fra Guittone a ciò fi 
condulfe per amore di folitudine e di ritiro: vir quidam Aretinus 
civis Frater Guittonus nuncupatuj , folitarU vita amator divino numint 
infpiratus Pro folitaria & eremitica vita habenda &c. V anno feguen- 
tc 1294. lo llelTo Prior Frediano diè licenza ad Orlando o Rolando 
Religiofo del Aio Ordine di ricevere il fuddetto luogo, ove fondar 
dovealì il Monaflero . Ma Fra Guittone non ebbe tempo a veder com* 
pito il Aio defiderio ; perciocché nell’ anno fielTo ei morì , come 
pruovafi da un Necrologio antico citato da’ fopraddetti Annali* 
Ili (3), con che viene a llabilirlì fuor d’ogni contefa l’età di Guit* 
tone, fu cui non erano fiati finora molto concordi gli Eruditi. Que* 
fie fon le notizie, che della Vita di Fra Guittone ci fon rimafic . 
Dante lo annovera tra coloro , che non vollero mai ufare fcriven- 
do del Volgar Cortigiano (4). Ma ciò non ofiante ei fu avuto in 
grandilTìma fiima, benché pofeia al forger di Dante e di altri più 
colti Poeti ella fi feemafle di affai. A ciò fembra alludere lo fielTo 
Dante , il quale introduce Guido Guinicelli , che parlando di al* 
culli , che fono avuti in ifiima per una cotal favorevole preven- 
zione , dice : 


Così 
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Così fer molti antichi di Guittone 

Di grido in grido pur lui dando pregio , 

Finche l’ ha vinto l ver con pih perfine (l) . 

Al qual luogo l’antico commentatore di Dante Benvenuto da Imo- 
la aggiugne; Et vult dicere vi effecìu , quod fiate opinio Provincialiiim 
fiiit fullax in ilio de Lenotì, ita opinio Tufiorum in fratrt Guittono , do- 
nec veritas per peritiores fùit demonjìrata .... Ifievocatusfuit Frater Guit~ 
tonus de Aretio . Bonas fententias adinvenit , fid debilem Jìilum , ficut po- 
tejì intelligi ex libro , quem fecit, ut vidi (a) . E lo AeBò fembra cfTere 
flato il fentimento del Petrarca, il quale ci rapprefenta Guittone 
in compagnia di Dante e di Gino da Pifloja, e in atto quali fdegno- 
Ib , perchè a lui più non diali il primo luogo, cui già pofledeva 
Ecco Dante , e Beatrice , ecco Selvaggia , 

Ecco Cin da Pifioia , Guitton d’ Arezzo » 

Che di non effer primo par eh' ira aggia (3) . 

Nella Raccolta de’ Poeti antichi de’ Giunti il Libro Vili, è compo- 
flo di Sonetti e di Canzoni di Fra Guittone, oltre più altre Poelie, 
che lepgonli in altre Raccolte , le quali li polToii vedere diligente- 
mente annoverate dal C. Mazzuchelli. Di lui abbiamo ancora qua- 
ranta lettere Italiane pubblicate in Roma 1 ’ anno 174$. dal dottil- 
flmo Monlignor Giovanni Bottari, ed illuflrate con molte ed eru- 
dite note gramaticali . Effe fon teflo di Lingua, ed è il piu antico 
efempio che abbiavi di Lettere fcritte nel volger noflro Linguag- 
gio . 

XIV. Più celebre ancora è il nome di Guido Cavalcanti, di 
cui perciò prenderem qui a trattare colla maggior cfattezza , che 
per noi li polTa. Filippo Villani ne ha fcritta la vita, che dal Con- 
te Mazzuchelli è Data data alla luce e nell’originale Latino, e nel- 
la verlione Italiana (4) . Un’ altra Vita aflai poco diverfa ne ha fcritta 
Domenico di Bandino Aretino, la qual pure abbiamo alle flampe 
e in Latino e in Italiano per opera del Ch. Abate Mehus (;) . Ma a- 
mendue non contengono , che aflai generali notizie , cioè che Gui- 
do fu un dotto Filofofo, di egregj coftumi, che fcriflTe dell’arte Rct-, 
torica in veri» v<olgari, che compofe una’ eccellente Canzone fopra 
l’Amore, che & poi comentata da Egidio Colonna , da Dino del 
Garbo-, e da più altri, che rilegato per le civili difcordte a Sarza- 

y y z na , 
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na, e richiamato pofcia a Firenze ivi morì. Anzi così il Bandino, 
come il Villani, almeno fecondo l’Originale Latino, han prefo er- 
rore nel nominare il padre di Guido, perciocché e(Tì dicono, che 
fu figliuolo di un altro Guido . Nel che deefi fede alla verfione Ita- 
liana, in cui egli dicefi figliuolo di MelTcr Cavalcante Cavaliere 
della Cafa de’ Cavalcanti . In fatti così ci allìcura il Boccaccio, che 
da un detto di Guido ha tratto 1’ argomento d’unafua Novella (i) . 
Perciocché egli racconta, che traile molte brigate di gentiluomini 
eh* erano in Firenze , «’rra una di MeJJir Betta Brunellefchi , nella quale 
Mejpr Betta e’ campagni s eran malto ingegnati di tirare Guido di MeJJer 
Cavalcante de’ Cavalcanti , & nanfenza cagione , perciocché oltre a quello, 
eh’ egli fu un de’ migliori Laici , che havejfe il mondo , O" ottimo philofophe 
naturale ( delle quali cofe poco la brigata curava )fi fi* egli leggiadrifpmo 
& cojlumato & parlante uomo molto, Cf ogni cofa che far volle & ad genti- 
le huom pertenente , feppe meglio eh’ altro huom fare , £5" con quejìo era ric- 
chijjimo , & a chiedere a lingua fapeva honorare , cui nell' animo gli ca- 
peva che il valejfe . Ma a Mejfer Betta non era mai potuto venir fatto d’ 
haverlo , GT credeva egli co’fuoi compagni , che ciò avvenijje , perciò che 
Guido alcuna volta fpeculando , molto ajlratto dagli huomini diveniva , Cf 
perciò eh’ egli alquanto teneva della opinione degli Epicurei , fi diceva trai- 
la gente volgare che quefie fue fpeculazioni eran fola in cercare, fe trovar 
fi poteffe.che Iddio non foffe . E quindi fiegue il Boccaccio a riferire 
un leggiadro motto, con cui Guido rifpofe alla brigata di MelTer 
Betto, che in lui un giorno avvenutafi avea prefo a proverbiarlo 
fulla Aia folitudinc, e fu’penfieri d’ Ateifmo, che andava volgendo 
pel capo. Il Conte Mazzuchelli nelle erudite fue note alla citata 
Vita di Guido, cerca di difenderlo dalla taccia d’ Epicureo { 2 ), che 
qui dal Boccaccio gli veggiam data, e che gli fi di parimenti , per, 
lafciare in difparte molti moderni , da Filippo Villani, almen fe- 
condo l’originale Latino, e da Domenico Bandini, e da Benvenu- 
to da Imola , che queAa novella ha inferita ne’ fuoi Comenti fu 
Dante ( 3 ) . Egli crede che il Boccaccio qui abbia finto, come fpef 
fo fuòle nelle Novelle; e riflette, che nel fuo Comento fu Dante 
nulla dice di tale accufa. E certo non é inverifimile, che effendo 
ejgli figliuolo di Cavalcante, il quale fi pone da Dante tragli Epicu- 
rei nell’ Inferno ( 4 ), fi credefle da molti, benché fenza ballevole 
fondamento, che il figliuolo ancora foflc infetto de’medefimi erro-, 
ri, fui qual argomento fondati il detto C. Mazzuchelli e il Cano- 
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nico Bifcioni (i) han rigettata , come non ben fondata , cotale ac- 
cufa. Ma a giudicarne con ficurezza converrebbe avere fotto degli 
occhi qualche opera di Guido, in cui egli ci fpiegalTe i fuoi fenti- 
menti: e dalle Poefìe, che di lui ci fono rimalle, non lì può a mio 
parere trarre alcun argomento o a difenderlo o ad accularlo . 

XV. A qual tempo ei vivelTe cel moftrano gli antichi Storici 
Fiorentini, che di lui ci ragionano. Ricordano Malefpini (2) fe- 
guito poi e copiato fecondo il collume da Giovanni Villani (3) , 
racconta che l’anno 1266. Mejpr Cavalcante Cavalcanti diede Per mor 
glie a Guido fuo figliuolo una degli 'Uberti, cioè, come fpiega il Villa- 
ni , la figliuola di MelTcr Farinata degli Uberà. La Cafa de' Cavai-' 
Canti era allora traile più illullri e potenti , come dice lo ftelTo Vil- 
lani (4)', e fu avvolta nelle civili difcordie, da cui era agitata quel- 
la Città» e Guido fingolarmente era nemico di MelTer Corfo Dona- 
ti, uomo egli pure prepotente a que’ tempi nella Città medefìma. 
%)n giovane gentile, dice l’ antico Storico Dino Compagni (5) , figliuo- 
lo di MeJJer Cavalcante Cavalcanti nobile Cavaliere chiamato Guido, cor- 
Ufe e ardito , ma fdegnofo e folitario , e intento allo Jludio , nimico'dt- 
MeJJer Corfo , avea fiu volte deliberato offenderlo . Meffer Corfo forte lo te-' 
mta , perche lo conofcea di grande animo , e cercò di ajfajjmarlo andando ‘ 
Guido in pellegrinaggio a S. “facopo , e non gli venne fatto . Il perche tor- 
nando a Firenze, e fentendolo, inanimò molli giovani contro a lui, i quali 
gli promifero effere in fuo ajuto . Effendo un dì a cavallo con alami di cafa. • 
i Cerchi con un dardo in mano fpronò il cavallo contro a M. Corfo creden- 
doji effer feguito da’ Cerchi per farli trafcorrere nella briga , e trafcorrendo 
il cavallo lanciò il dardo , il quale andò in vano . Era quivi con M. Cor- 
fo Simone fuo figliuolo forte e ardito giovane, e Cecchino de’ Bardi , e molti 
altri con le fpade, e corfongli dietro , ma non lo giugnendo li gittarono de’ 
fajji , e dalle finejìre gliene furono gittati per modo , che fu ferito nella ma- 
no. Il pellegrinaggio fatto da Guido a S. Jacopo di Gallizia diede 
probabilmente occafione all’ amor ch’egli prefc verfo una cotal 
Mandetta in Tolofa , di cui IpelTo parla nelle fuc Poelìe; e fc que^ 
fto fu l’unico frutto, che dal Ino pellegrinaggio ei raccolfe , meglio 
avrebbe fatto allarfene in fuacafa. Giovanni Villani racconta aiv- 
cora (6) un alTalto, ch’egli con altri del fuo partito dierono a quel- 
lo di M. Corfo, da cui però furono con perdita loro rifpinti, anzi 
lo ftèflb anno 1300., in cui ciò avvenne, avendo il Comun di Fir 


(i) Note alle Vita naora di Dante p. ]{• 
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renze, per ricondurre a pace quell’ infelice Città cacciati in elilio 
i primarj Capi de’ due divelli partiti. Guido fu in elli comprcfo, c 
rilegato a Serezano, come dice il Villani (i). Ma quejla Darle, aggiu- 
gne egli, vi Jlette meno a confini, che furono revocati per lo infermo luo- 
go , & tomonne malato Guido Cavalcami , onde morì, & di lui fìi gran- 
de dannarlo , perciocché era come Filofofo virtudiofo huomo in molte cofe , 
fe non eh era troppo tenero (3 Jìizzofo . Da quello fuo eClio fcriife , s’ 
io non erro. Guido quella Canzone o Ballata, che è l’undecimo de’ 
(noi componimenti pubblicati da’ Giunti , e che comincia: 

Perch' tono fpero di tornar già mai, 

Ballatetta in Tofeana , 

Nella quale egli parla ancora della Tua infermità e della morte che 
teme vicina . Mori dunque Guido o lo fìelTo anno 1300. o al co- 
minciar del feguente , e quindi lì voglion correggere quegli Scritto- 
ri, che di più anni u’ han ditferita la morte , e vuoili ancora emen- 
dare un errore del Bayle , il quale ha parlato di Guido nel fuo Di- 
zionario, come ben gli conveniva di fare, trattandoli di un uomo, 
eh’ era flato da alcuni creduto Ateo. Or egli afferma (a), che Gui- 
do vivea ancora, quando Dante ferivea il Canto X. dell’Inferno, 
in cui nomina Cavalcante di lui padre. Se il Bayle aveflc efami na- 
to attentamente quel paflb, avrebbe veduto, che Dante ne parla 
come d’ uomo già morto . Perciocché Cavalcante l’interroga, per 
qual ragione non liali con lui accompagnato il fuo figlio Guido i e 
Dante sì gii rifponde : 

Ed io a lui : da me Jìeffo non vegno : 

Colui, eh' attende là ( Virgilio ) per qui mi mena 
Forfè etti Guido vojìro ebbe a difdegno . 

Qiiella voce ebbe muove dubbio nel padre , che il figlio Ha morto ; 
ne interroga Dante; quelli elita a rifpondere , e il padre per do- 
lore G nafeonde di nuovo dentro la tomba, in cui flava raxxbiufo ; 

Di fnbin drizzato grido : come 

Dkejit . Egli ebbe ? non viv egli ancora'* 

Non fere gli occhj fuoè lo dolce 

Quaeido / accorfe d' aleuntt dimora, 
eh' i faceva dinanzi alla rifpojìa , 

Stipiti ricadde, e più non parve fiora , 


O) C* C*) Didio&n. Art* tinti bKit* E. 
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11 <^ual efitarc di Dante nel rifpondere all’ interrogazione dei padre 
ci Icuopre. che Guido era morto, e che Dante non avrebbe vo- 
luto funeftare il padre con tale avvifo . (*) 

XYl. Guido era grande amico di Dante, il quale ne ragiona 
aflai Ipelfo nelle fue opere, e il chiama prima tra’ Tuoi amici (i), 
e ne’luoi libri della Volgare Eloquenza ne reca talvolta dc’verfi , 
benché allora comunemente il chiama Guido da Fiorenza (2) . Egli 
ne fa ancora menzione nella Aia Commedia , dicendo che quello 
Guido avea ofeurata la fama dell’ altro più antico, cioè dei Guini- 
celli . 

Coti ha tolto l’tino ali’ altro Guido 
La gloria della Lingua &c. (3) 

intorno a che vegganA le riHcilioni di Criftoforo Landino , citate 
dai Conte Mazzuchelli (4), nelle quali dimoAra, quanto folTe il 
Cavalcanti fuperiore nel poetare agli altri Poeti non fol più antichi 
di lui , ma ancora contemporanei . A ciò nondimeno fembra oppor- 
fì ciò che abbiam veduto poc’anzi atfermarA da Dante, cioè che 
Guido pareva che poco pregialTe Virgilio , il che a valorofo Poeta 
troppo A difdirebbe. Ma il Boccaccio nel Aio Cemento a qucAo 
palTo di Dante, citato dal C. Mazzuchelli e dal Canonico Bifeio- 
DÌ ($)> lo fpiega in diverfa maniera; ed ecco l’elogio, che in tale 
occaAone ei fa di Guido, adunque e da fapere,che cojìui , il quale 
qui parla coll’ autore, fu un Cavaliere Fiorentino, chiamato Mejpr Ca- 
valcante de’ Cavalcanti ; leggiadro e ricco Cavaliere : e fegui /’ opinioni d’ 
Epicuro , in non credere che /’ anima dopo la morte del corpo vivere ; e che 
il nojlro fommo bene fojje de’ diletti carnali: e per quejlo , ficcome eretico, 
’e dannato . E fu quejlo cavaliere padre di Guido Cavalcanti , uomo cojlu- 
matijjìmo, e ricco, e d’ alto ingegno : e feppe molte leggiadre cofe fare , 
meglio che alaow altro nojlro Cittadino : éf oltre a ciò fu nel fuo tempo 
reputato ottimo loico e buon jilofofo : e fu Jingolariffimo amico dell’autore, 
ficcome effo medejimo mojlra nella fua Vita Nuova : e fu buon dicitore in 

ri- 


(*) I verC diDinte da me a quella 
luogo recati mi han fatto credere , eh’ ei 
parlafte di Guido Cavalcanti , come fe 
fofse già morto , quando qucAo Poeta 
fcriveva il Canto X, dell’ Inferno . Ma , 
a dir vero, nel mededino Canto alv. no. 
Dante ci molira , ch’egli era allora ancor 

Ci) Vita nuova p. 7. e ZJic. Zitta . 
(a) P. avA. ]o3. Ilo. 
tj) Parait. 0. XJ. T. P7. 


vivo', perciocché cosi dice : 
v4//or come di mia colpa compunto 
Difsi I or direte dunque a quel caduto 
Cbe‘1 fuo nato i coVivi ancor congiunto, 
£ perciò non dccli notar d’errore il B >y- 
le, che aveaafseritoraccojtliern da que* 
ilo Canto , che Guido ancora vivea • 

(4) Noi. <s 

(;) Noto alia Vita Nuca* di Diala p.j). 
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rima i ma perciocché la Filofifia gli pareva , ficcome ella i , da molto piu 
che la Poefia, ebbe a [degno Virgilio e gli altri Poeti. Ma fe Guido pre- 
feriva la Filofofia alla Poclia , a quella però più che a quella 
egli è debitore del nome , che ha octcnuco tra’ poderi ; per- 
ciocché nulla ci è rimado di lui . che cel modri profondo Filo- 
fofo; ma folo ne abbiamo le Poefie che cel modrano Poeta pe’ tem- 
pi fuoi adai colto e leggiadro; fe non che in ede ancora ei lì mo- 
llra indagatore ingegnofo de’ movimenti del cuore umano, e nella 
Filofoda Morale ben idruito . La Tua Canzone lìngolarmente dilla 
natura d’ amore fu tanto celebre, che i più rari ingegni, e fra gli 
altri il B. Egidio Colonna s’impiegarono ad illudrarla co’lor Co- 
menti, de’ quali veggafi il più volte citato C. Mazzuchelli (t) , il 
quale ancora annovera le diverfe Raccolte , in cui li hanno Rime 
di Guido, oltre quelle, che lì confervano Manoferitte in alcune 
Biblioteche, frallc quali ne ha undici inedite quella di S. Marco in 
Venezia (2) . Avverte però il Ch. Apodolo Zeno (3), che le Rime 
del Cavalcanti , quali le abbiamo alle llampe , hanno bifogno di 
chi maedrevolmente le corregga ed emendi . Egli fperava,che a que- 
da imprefa lì accingede il celebre Abate Girolamo Tartarotti ; ma 
non fappiamo, ch’ei l’abbia efeguita. Il P. Negri full’ autorità del 
Tiraquello attribuifee a Guido (4) un Trattato di Chirurgia; ma 
è verilimile, che fiali prefo abbaglio, e in vece di Guido Cauliac 
Scrittor Francefe di Chirurgia del XIV. fecolo li fia fcritto Guido 
Cavalcanti . 

XVII. Io fon venuto fìnor parlando di que’ Poeti , che da Dan- 
te furono nominati ne’ più voice mentovati luoi libri della Volgare 
Eloquenza . Ma alfai maggiore è il numero di coloro , che da lui 
furon pad'ati fotto filenzio , e de’ quali pure abbiam Rime o 
nelle Raccolte degli antichi Poeti, o ne’ Codici Manoferitti . Io già 
mi fono prcfillb di non voler annojare chi legge con una lunghidì- 
ma ferie di cai Poeti, de’ quali altro non potrei fare comunemen- 
te, che indicarci nomi, e le Raccolte, o i Codici, in cui conten- 
gonfi loro verfi . Alla Storia dell’Italiana Letteratura, fecondo 1 ’ 
idea con cui io ho prefo a fcriverla , alfai poco monta, che un So- 
netto o una Canzone di un tal Poeta efilla in tal Libro , o in ta- 
le Biblioteca. Ciò che ne abbiam detto finora, baita a mollrarci, 
con qual fervore in ogni parte d’ It.alia fi coltivalfe la Poefia Ita- 
liana, appena ella fu nata. Solo a formare un quadro , per cosi 

dire. 


( 1 ) O) Ncte il Fottnin. T. Il* v.i* 

(a) S* Mire! • Voi* II* -p M7* Scrittori Fiorcnl* 
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dire, delle numerofe fchiere di Poeti Italiani, che in quello fecolo 
viflero, io nc unirò qui alcuni altri, fecondo le diverfe Provincie, 
ond’elìì eran natii; perchè Tempre più chiaramente fi vegga, quan- 
to ogni parte d’Italia ne folfe piena . Nel che fare noi ci varremo 
fingolarmente del Crefeimbeni , il quale in ciò che è Storia, è più 
diligente e più efatto del Quadrio, aggiugnendo però, ove ci ven- 
ga fatto, qualche altra notizia a quelle, ch’egli ci ha date. 

XVlll. La Sicilia, che con ragione fi arroga il vanto di po- 
terci additare i più antichi Poeti Italiani , de’ quali ci fian rimafie 
lePoefic, molti altri ancora ne offre, che feguirono le loro trac- 
eie . Tali furono Ranieri , c Ruggieri , o Ruggierone amendue da 
Palermo, nominati tra’più antichi Poeti da Vincenzo Auria (i) , • 

c dopo lui dal Crefeimbeni (2) , che gli dice vilTuti a tempo di Fc- 
( derigo II. Imperadorc. Vero è nondimeno, che l’ unico argomento 
a provare la loro età è il loro fiile ; e quella non è Tempre pruova 
si certa, che non foggiaccia ad errore ; perciocché veggiamo alcu- 
ni Poeti del fecolo XIV. e del XV. avere uno Itile sì incolto e sì 
rozzo, che tu gli crederefii i più antichi Poeti, che avefle avuti 1 ’ 

Italia, il che pure vuol dirli di quell’ Inghilfredi Palermitano, che 
fi dice viffuto a quelli tempi medefirai (3). Più certa potrebb’ elTer 
l’età di Odo delle Colonne, fe certo folTe, come il Crefeimbeni 
dopo altri Scrittori Siciliani afferma (4) , eh’ ei folfe fratello di quel 
Guido delle Colonne Giudice di Mellìna , di cui abbiamo altrove 
parlato . Ma io non fo quali ragioni fi adducano a provare, ch’ei 
gli folfe fratello , o non anzi figliuolo o nipote. Veggiamo ancora 
tra’ Poeti Siciliani nominato Arrigo Telia, di cui il Crefeimbeni , 
feguendo il Mongitore ed altri Scrittori, dice (y) che fu da Tenti- 
no , Notajo di ProfelTìone, caro a Federigo IL, e Podefià di Par- 
ma fanno 1248. , uccifo poi in quelf anno medefimo nel fofienere 
il partito Imperiale contro quel della Chiefa. Ma la Cronaca anti- 
ca di Parma due volte dà Arezzo per patria a quello Arrigo : In 
AICCXLI. Dcminus TeJìa de Aritio fiat Potejlas Parm^ (6) . E pofeia; In 
• MCCXLPII. Dominiis Henricus Tejla de Aritio fiupradiiìus fecunda vice 
fiat Potejias Parmet (7). E a quell’ anno medelimo fe ne loggiugne la 
morte nella maniera fopraccennata . Lo fielfo dicefi nella Crona- 
ca de’ Podefià di Reggio : Interfecerunt Potejìatem Parmtt , fcilicet Ve- 
minum Henriam Tejìam Civem Civitatis de Aretio & mìUtemfiaan (%), 

Tarn. IV. Z z cioè 
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362 STORIA DELLA LETpRATURA ITALIANA, 
cioè di Federigo IL Se dunque l’Arrigo Telia Poeta fu feguace di 
Federigo, pare indubitabile, che ei folTe natio di Arezzo e non Si* 
cibano. Un altro Arrigo Telia più antico io veggo nominato dall’ 
Anonimo Caflìnefe (i), e da Riccardo da S. Germano (a), i quali 
raccontano che 1 ’ anno 1190. quando Tancredi fu coronato Re d’ 
Italia fu mandato da Arrigo Imperadore a contrallargli quel Regno; 
e Riccardo gli dà il nome di Marefciallo dell’Impero : quemdam 
Henricum T^am Iniperii Marefcalcum . . . . mittit, nel che però egli 
non fu troppo felice. Se quello Arrigo folTe di patria Siciliano que’ 
due Scrittori noi dicono; e il vederlo onorato della dignità di Ma- 
refciallo dell’Impero prima che l’ Imperadore Arrigo folTe padrone 
della Sicilia, pare che ce ne debba render dubbioil. Nondimeno 
potrebbe anche penfarlì , che Collanza Zia di Guglielmo IL Re di 
Sicilia, e moglie dell’ Imperadore, feco avelTe condotto quello 
fidale dalla Sicilia in Allemagna , e ch’egli avelTe ivi ottenuta quell’ 
onorevole carica. Or fe è quello Arrigo di cui abbiamo Poefie, ei 
dee certamente riporli tra gli antichilHmi Poeti Italiani . Ma non 
abbiamo motivo per cui attribuirle all’uno piuttollo, che all’altro, 
c forfè diverfo da amendue 111 T Autor delle Rime, che abbiamo fot- 
to un tal nome . Siciliani diconll parimenti e Stefano Protonotario 
da Mcllìna (3) , di cui ci perfuadono che viveflTc a quella età le mol- 
te voci Provenzali, di cui ha fparfe le fue rime , e Jacopo da Len- 
tino Ndtajo , di cui lungamente parla il Mongitore (4) , e che ac- 
cennali ancor da Dante ($) , il quale inoltre ne ha recitato un ver- 
fo , ma fenza nominarlo ( 6 ) cioè quello ; Madonna , dir vi voglio , 
il qual trovali in una Canzone di Jacopo pubblicata da’ Giunti . Io 
rifletto però , che Dante reca quel verfo a provare che alcuni tra’ 
paefani Pugliefi hanno pulitamente parlato . Or fe Jacopo era da Lcn- 
tino in Sicilia, perchè Dante lo annovera tra’ Pugliefi? Ma o Pu- 
gliefe o Siciliano egli foflc, il P. Negri non avea certo alcuna ra- 
gione di annoverarlo come ha fatto, tra gli Scrittori Fiorentini . Ag- 
giunganfi Mazzeo di Ricco Mellìnefe , dal cui llile fi argomenta , 
che viveflc a quella roedefima età (7) , e finalmente la Nina Sici- 
liana , che per l’amore che avea per Dante da Majano Poeta Fio- 
rentino dì quello fecolo ftelTo , da lei però non mai veduto , facea- 
fi chiamare la Nina di Dante (8) , e che è forfè la più antica fralle 
Poetefle Italiane , e più altri, che io tralafclo per brevità , de’ qua- 
li 


(I) n,.voi. v.p.71. 
ù) ib. Voi. vn. .. 

(l) Crefeirab. T. II. 

(4} - 
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li tutti il Crefcìmbcni annovera le PoeCc , e le Raccolte, e i Co- 
dici , in cui cfle fi trovano . 

XIX. Nè meno fertile di Poeti fu la Tofcana; perciocché ol- 
tre a que’ non pochi , che abbiam già mentovati, abbiam Poefie di 
Buonaggiunta Monaco della Badia diFirenae, diverfo da quel Buo- 
naggiunta Urbiciano, di cui abbiam detto poc’anzi. Il Crefcìm- 
beni lo annovera tra’Rimatori più colti della fua età (i), e il dice 
vifTuto circa il 1230. , il che pur fi ripete dal Quadrio (2) , che non 
fo fu qual fondamento il dice Lucchefe. Ma e^i è certo, ch’ei fu 
contemporaneo di Guido Orlandi Poeta Fiorentino egli pure , a un 
Sonetto del quale fece Buonaggiunta un altro Sonetto in rifpofia , 
che è Rampato nella Raccolta del Corbinelli (3), ed è certo an- 
cora, che Guido Orlandi fu contemporaneo di Guido Cavalcan- 
ti , a cui pure abbiamo un Sonetto da lui fatto in rilpofia (4) , co- 
me confefla il medefimo Crefcimbeni (?); e perciò anche il Mona- 
co Buonaggiunta dee crederfi vilTuto verfo la fine del fecolo Xlll. 
Abbiamo inoltre Poefie di Guerzo da Montecanti o Montefanti , il 
qual facendo menzione, come il Crefcimbeni ofTerva (6), delle fet- 
te de’Guelfi e de’Gibellini nate a’fuoi giorni, ci moflra con quello 
medefimo di elTcr vifTuto in tjuefto fecolo fteflb , Che a quelli tem- 

S )i medefimi viveffcro Noffo d Oltrarno, e Pannuccio dal Bagno Pi- 
ano, argomentalo il Crefcimbeni (7) dal loro Itile, il quale, come 
abbiam detto , non è fempre pruova ficura dell’età di un Poeta . 
Così pure diconfi dal medefimo contemporanei di Fra Guittone d’ 
Arezzo Ubertino Giudice d‘ Arezzo (8), Girolamo Terramagnino 
Pifano, e Meo Abbracciavacca Pillojefe (9), Pucciandone Martel- 
li (io), e Forefe Donati (ti); e in fatti quali tutti di quelli Poeti egli 
accenna qualche Sonetto o qualche Lettera fcritta al medefimo Fra 
Guittone . Quel Farinata degli Uberti , celebre capo del partito de* 
Gibellini in Firenze, che abbiam nominato poc’anzi, li pone egli 
pure dal Crefcimbeni nel numero de’ Poeti (12) per certi proverbj 
da lui detti nel Configlio de' Gibellini deIjaTofcana, ove proponcn- 
dofi di rovinare Firenze , Jl levò , dice Giovanni Villani (i 3) ,' èy con- 
tradijfe il valente & favio Cavaliere Mejfer Farinata degli Uberti , £?* 
fropuofe in fua diceria i due antichi & grojfi froverhj, che dicono : Come 

Zz 2 Afi- 
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Alino Tape , così minuza rape : e valli capra zoppa , fé Lupo non la 
'ntoppa ; i dueproverbj rimejje in uno dicendo: Come afìno ftpe, 
fi va capra zoppa, cosi minuza rape, fe Lupo non la ’ntoppa; recandogli 
poi con favie parole a efemplo & comparazJone [opra la detta propofia . Or 
fe ciò balla ad ottenere l’onorevole appellazione di Poeta , appena 
troveraHi a cui ella fi polTa negare, lo non fo parimenti, fe con ba- 
ftevole fondamento dal Crefeimbeni fi annoveri (i) tra’Poeti di 
quello fecolo il Cardinal Attaviano o Ottaviano degli Ubaldini Fio- 
rentino Arcidiacono e Proccuratore della Chiefa di Bologna fatto 
poi Cardinale da Innocenzo IV. l’anno 1245. c adoperato in pub- 
blici gravillìmi alfari, ne’ quali però moftrollì, più cne al fuo carat- 
tere non fi conveniva, fautore de’Gibellini, e morto poi non l’an- 
no 1272., come fcrivefi dal Ciaconio, e dagli altri Scrittori comu- 
nemente, ma al più prello dopo il Luglio nel 1263. , nel qual tem- 
po egli era in Mugello col Pontefice Gregorio X. (2) . Or noi ab- 
biamo di fatti un Sonetto di un Ottaviano Ubaldini pubblicato dal 
medefimo Crefeimbeni (3) , oltre altre Poefie , che egli atferma ferbar- 
fi in qualche Codice Manoferitto. E fe ne’ Codici vecchj egli è ve- 
ramente onorato del titolo di Cardinale , non può elTer , che que- 
lli. Ma fe il nome folo c il cognome fe n’efprimelTe , eflendovi fia- 
to in quello fecolo ficITo un altro Ottaviano Ubaldini Vefeovo di 
Bologna (4), e un altro ancora Arcidiacono della fiefia Chiefa (s), 
che morì circa l’anno 1292. , potrebbono forfè tai rime apparte- 
nere ad alcuno di elfi , o forfè ancora a qualche altro della fielfa 
famiglia e del medefimo nome, ma di età polleriore. Che direin 
noi di Jacopo Cavalcanti? Il Crefeimbeni il fa fratello del celebre 
Guido, dice che fu Canonico di Firenze, e che morì nel 1267. ( 6 ) . 
Nè io negherò, che Guido avelTe un fratello di quello nome. 
Ma avrei amato, che il Crefeimbeni ci avefic recata qualche pruo- 
va , che quelli appunto folTe il Poeta ; perciocché io trovo an- 
cora un Iacopo Cavalcanti all’anno 1348. (7) . E come lappiamo 
noi , che a lui non debbanfi attribuire cotali Rime ? Ma a quella et.à 
certamente viiTe, benché toccalTe in parte ancor la feguente , Dan- 
te da Majano, luogo del Poggio di Fiefole, come avverte il Crefeim- 
beni (8) di cui molte Rime abbiamo nella Raccolta de’ Giunti (9) 
in lode della fua Nina, da noi già mentovata , e alcuni Sonetti di 
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propofta e di rifpofta tra lui e Dante Alighieri, Chiaro Davanzati, 
Guido Orlandi, Salvino Doni, cd altri Poeti di quella età, de’ 
quali e di molti altri Tofcani, che lìmilmente potrei venir nove- 
rando, io lafcio di dir più oltre, per non recare infruttuofa noja a 
chi legge. 

XX. Benché la Sicilia e la Tofcana più che ogn’ altra provin- 
cia d’Italia abbondalfero allor di Poeti, le altre parti ancor nondi- 
meno non ne furono prive . Alcuni già ne abbiam rammen- 
tati , che furono di quelle Provincie, eh’ or compongono lo fla- 
to Ecclelìaflico , come i quattro Bologne!! rammentati da Dante, e 
Tommafo ed Ugolino Bucciola Faentini. Abbiamo ancor fatto cen- 
no e di Brandino Padovano , c di Gotto, odia, come noi credia- 
mo , Sordello Mantovano. Tre altri Bologne!! veggo nominati dal 
Crefeimbeni, Rainieri da’Samaritani (i), Semprebene (2) , e Ber- 
nardo da Bologna (3) . Quell’ ultimo vilTe fenza alcun dubbio nel 
fecolo XIII. , perciocché nella Raccolta del Corbinelli abbiamo un 
Sonetto (4) da lui fcritto a Guido Cavalcanti . 11 primo ancora do- 
vea vivere a quelli tempi, fc a quelli tempi vivea Polo da Lombar- 
dia, detto ancora Polo da Caflello (S)« a cui fcrilTe una Canzone; 
ma io non fo qual fondamento vi abbia di fìlTarnc a quelli tempi 
la vita , fe non fe forfè il loro flile medeCmo e iloro veri!; il qual 
pure é l’unico argomento, che dal Crefeimbeni l! reca per pro- 
vare, che Semprebene ancora vivelTe in quello fecolo; fe pure ei 
non é quel medelimo , che era Giureconfulto in Bologna l’an- 
no 1226., nel qual cafo, come olferva il P. Sarti ( 5 ), converrebbe 
dire, che la Poefia Italiana in Bologna avelTe avuta origine alTai più 
antica, che comunemente non credei!. Ei ci promette qui di trat- 
tare di ciò altrove più ampiamente; ma egli non potè condurre la 
fua opera fin dove penfava; e i continuatori delle altrui fatiche non 
fempre credonl! aflretti a mantener la parola datada’loro prede- 
ceflbri. Di Ugolino Ubaldini accenna il Crefeimbeni più Rime (7), 
e dice, che fu Cittadin di Faenza, e dimorò in Tofcana. Dante ne 
fa menzione nel Purgatorio (8) , e Benvenuto da Imola comentando 
quel paffb, dice eh’ egli fu uom nobile e Curiale della Cafa degli 'Ubal- 
dini chiarifjima in Romagna , i quali furon potenti nell’ Alpi di qua e di là 
dall’ Apennino prejfo Firenze . É altri Poeti di altre Città ancora po- 
trei 
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trei qui rammentare , fé crededì ben impiegato il tempo in cerca- 
re gli Autori di qualunque benché rozzo Sonetto, o di qualunque 
Canzone . 

XXI. Ma non dobbiamo a quello luogo dillìmulare una taccia, che 
Dante ha appoAa a quattro illullre Città d’Italia; Quefla è la ragione, 
die’ egli (l),fer la quale non ritroviamo, che niunone Ferrarefe, neMode- 
nefe , ne Reggiano Jia fiato Poeta , jierciò che affuefatti a la propria loqua- 
cità non pojpmo per alcun modo fenza qualche acerbità al Volgare Corti- 
giano venire , il che molto maggiormente dei Parmigiani è da p enfiare , i 
quali dicono monto per molto . Così Dante a quelle quattro Città ne- 
ga la gloria di avere hno a’ Tuoi tempi avuti Poeti. Il tellimonio di 
un tale Scrittore, che ci lì dà a vedere ottimo conofeitor de’ Poeti 
della Tua età, fembra, che non folfra eccezione. Nondimeno i fat- 
ti pajon troppo contrarj, almeno in qualche parte, a quella alTer- 
zionc. Il BarulFaldiha pubblicate alcune Poche di Gervafio Ricco- 
baldo Ferrarefe (2) , il quale fc è quel delTo , di cui abbiam parla- 
to tragli Scrittori di Storia, appartiene certamente a quell’ Epoca. 
Alcune ne ha ancor pubblicate di Anfelmo da Ferrara , che dice 
vilTuto a quella medehma età ; intorno ai quali e ad altri antichi 
Poeti Ferrareh fperiamo di aver prello più accertate notìzie nella 
Storia degli Scrittori di quella Città cominciata già dal Signor Già- 
nandrea Baroni , ed ora da un valorofo fuo figliuolo continuata . 
Reggio ancora non fu a quel tempo fenza Poeti ; e uno lìngolar- 
mente era noto a Dante, che ce ne fece menzione, ove introducen- 
do Alano Lombardo a deferivere l’ infelice fiato d’ Italia , gli fa di- 
re , che viveano ancora tre vccchj , eh’ erano fpecchio e modello 
dell’ antica onefià , cioè a dire 

Currado da Palazzo , e ’/ buon Gherardo , 

E Guido da Cafiel , che me’ fi noma 
Franceficamente il fiemplice Lombardo (3) : ' 

Or vediamo recato ih Italiano f elogio, che di quell’ultimo fa Io 
Spofitore di Dante Benvenuto da Imola; Quefii, die* egli,/» di Reg- 
gio in Lombardia della Cafia de’ Roberti, la quale era divifia in tre rami, 
cioè di Tripoli, di Cafiello, e di Forno . Quindi Dante il nomina con quel 
nome particolare fiotto cui era noto, e con era egli nominato da tutti. Vi- 
veva in Reggio al tempo del nofiro Poeta , quando quella Città era in gran 
fiore, e reggevafi liberamente. Fu uomo prudente e retto, di buon configlio, 
amato, e onorato, perciocché era zelante per la Repubblica, e protettor del- 
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la patria , benché altri fojjero allora più di lui potenti in quella Città . Fu 
uom liberale , e Dante JleJJb ne fece pruova , ricevuto da lui in cafa con 
fommo onore. Fu ancora Guido Scrittor leggiadro di Poefie volgari, come 
ben fi vede in alcune fitte cole . Fin qui Benvenuto (i) , il quale fiegue 
dicendo, che da’ Franccu egli èra chiamato il femplice Lombardo, 
a moArare la Tua lìncerità , e a diAinguerlo con ciò dagli altri 
Lombardi, o (la Italiani, che allora preiTo i Franceh aveanh in con- 
to d’uomini aftuti . Qui veggiam dunque, che Guido Roberti da 
Caftello era Poeta, e Benvenuto ne cita in pruova le Poefie da lui 
compofte, e ne parla in modo, come fe egli ftelFo le avefle vedu- 
te, Converrà dunque dire, o che Dante nulla fapeflc di cotai Poe- 
fie, o che quando fcrilTe i Tuoi Libri dell’ Bloquenza , i quali lì cre- 
de, che foflero fra gli ultimi da lui fcritti, non gliene lovvenlife. 
Inoltre abbiam nominato poc’anzi quel Polo di Lombardia, di cui 
lì accennan dal Qiiadrio (a) alcune Poefie , ed una nc ha pubblica- 
ta il Crefcimbeni (3) , e abbiamo veduto , che da alcuni fi crede , 
eh’ ei folTe della famìglia medclìma diCallello, e che vivelTc a que- 
Ai tempi . Di che però non fo fe vi abbia abbaAanza certo argo- 
mento . Ma il primo da noi mentovato baAa a moArarci , che in 
queAa Città fu conofeiuta e coltivata la Poelìa fino da queAi tem- 
pi. De’ Poeti Modenelì, e Parmigiani di queAa età, conlelTo, che 
non mi è ancor riufeito di trovarne alcuno . Ma fe ve n’ ebbe in 
Reggio, e in Ferrara, potè avervene ancora in Modena c in Par- 
ma, e forfè ricercandoli con più diligenza nelle Raccolte di anti- 
chi Poeti , che in alcune Biblioteche confervanlì , avverrà ancora 
di trovarne de’ natii di qucAe due Città, le quali quando ancor 
non avelTero in queAi fecoli avuto Poeta alcuno , potranno confo- 
larlì di tal mancanza, col ricordare le prefenti lor glorie, per cui 
non hanno ad invidiare le altrui . 

XXII. £’ certo però generalmente parlando, che la Lombar- 
dia ebbe ne’ primi tempi alTai minor numero di Poeti che le altre 
Provincie d’Italia. Anzi di tutto il tratto, che or viene comprefo 
fotto il nome di Lombardia AuAriaca , ollìa di Stato di Milano , 
io non trovo che due Poeti , de’ quali poAIam moArar qualche 
faggio di Rime Italiane . Il primo di elfi è quel Pietro detto della 
Bamìca di S. Pietro , il qual cognome di antica e nobìl famiglia Mi- 
lanefe volgarmente ora dicelì Bafeapè . Di lui abbiam ragionato 
nella Prefazione al terzo Tomo premefia, ove abbiamo anche re- 
cato 


(>) Ami<init. Itti. VoL I. V. 117. O) T. lU. f. 44. 
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cato un faggio della fua Storia del Vecchio e del Nuovo Teftamen- 
to, ch'egli fcrilTe in affai rozzi verfì Italiani 1 ’ anno 1264. Di lui 
ha parlato l’Argelati (i), a cui dobbiamo la fcoperta di quello 
antico Poeta Milanefe, e il faggio del fuo ftile , eh' egli ha tratto 
da un Codice, che confervafì nella Libreria della nobiliflìma fami- 
glia de' Conti Archinti . Intorno ad elfo però ha olfervato il Ch. 
Conte Giulìni (a) , che 1 ' anno 1264. correva la fettima non la fe- 
conda Indizione, e che il primo di Giugno cadeva in Domenica c 
non in Venerdì . Egli ciò non oflante non fofpettò punto di frode 
nel Codice , che gli par certamente di quefla età ; ma attribuifee 
r errore a irrifleflìon del Poeta . Non farebbe egli forfè errore di 
chi ha letti que' verfì , fìcchè in vece di fexantaquattro , il Codice di- 
ceffe feptantaqnattro ì E appunto nel 1274. correva la fettima Indi- 
zione , e il primo di Giugno cadeva in Venerdì . Che fe il Codice 
non è originale , è affai probabile, che un tal fallo fia fiato com- 
meffo dal copiatore. L'altro Poeta di quello fecolo, Milanefe egli 

f iure , è quel Fra Bonvicino da Riva del terzo Ordine degli Umi- 
iati , di cui ho lungamente parlato nelle mie ricerche fu quell’ an- 
tico Ordine (3) accennando infìeme i Codici della Biblioteca Am- 
brofiana, in cui confervanfì molte Poefìe Italiane da lui fcritte ver- 
fo l'anno 1290. Ei compiacevafì affai di que’ verfì, che or chiamanfì 
Martelliani , perchè fi crede , che Pier Jacopo Martelli ne foffe il 
primo autore; ma che veramente veggonfi ufati fino da' primi tem- 
pi . Ecco i primi verfì di un Poemetto di Fra Bonvicino , in cui 
parla delle onefle e gentili maniere, che debbonfi ufare fedendo a 
tnenfa : 

Fra Bon Vexin da Riva , che Jla in Borgo Legniano 
D' le cortefie da defcho ne dixette prèmano ; 

■ D ’ le cortefie cinquanta , che s de' ojfiervare a defcho 

Fra Bon Vexin da Riva ne parla mo de frefcho . 

Che ftil leggiadro c vezzofo è egli quello ! (’) Ma appunto perchè 

po- 


0 FraBuonvicinodaRivafcrifje 
afui più rozzamente di quello che ci mo- 
lìrino i verfi qui riferiti , perciocché in 
un Codice antico MS. che fe ne conferva 
nella Libreria di S. Maria Incoronata in 
Milano, come mi ha avvertito il Ch. P. 

CO Bibl. Sctift. MedioL Voi. 1. P. IL 


Lettor Tommafo Verani da me altrovelò* 
dato , efsi & leggono in quello modo i 
Fra boiruefm da la riva , che fta in bar- 
go leggnian 

De le cortefie dadefeo quilo ve dice por 
man . 

De 
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pochi erano i Poeti di qucfle contrade , e poco probabiltflente il lo^ 
ro commercio cogli altri meno incolti Poeti, che allorviveano nel- 
la Tofcana, e in altre provincie, perciò elfi non aveano ancora con- 
dotta la Poelìa a quella eleganza, a cui pofcia condulTela e il lungo 
ufo di poetare, e la imitazione de’ più leggiadri Poeti . . 

XXlll. Nel trattare, che finora io ho fatto de’ primi Padri 
della Volgar Poelìa , non fono entrato a cercare, chi loflero i pri- 
mi Autori de’ Sonetti , de’ Madrigali , delle Ballate, delle Canzo- 
ni , e di altri cotali componimenti , sì perchè non ho creduto, che 
molto importalTè il faperlo , sì perchè elTendo affai malagevole il de- 
terminare precifamente 1’ età de’ più antichi Poeti , riefcc ancora 
difiìcìlelo ilabilire , a chi dcbbali il vanto della invenzione . Ma 
un particolar genere di Poelìa, che ci darà pofcia ampia materia 
di ragionare, merita di cfsere efaminato con piùcfatte ricerche ne’ 
fuoi principj , dico la Poelìa Teatrale . E a farlo in modo di non 
confondere , come fpeffo avviene , una cofa coll’ altra , convien 
prima vedere , che cofa intender dobbiamo fotto un tal nome . A 
mollrare che le Teatrali Rapprefentazioni foffero in ufo, non ba- 
lla che lì trovi menzione d’illrioni, di Mimi , di Giocolieri , di 
Cantatori , ed altri limili perfonaggi da piazza e da feena . Il fali- 
xefu un Teatro ofu un palco , il far giuochi o sforzi , che riem- 
piano di ftupore il rozzo popolo ignorante , 1’ atteggiarli , il muo- 
verli, il falcare in maniere burlefche e ridicole, il cantare ancor 
folla feena favole o altri verlì , tutto ciò non può dirli in alcuni 
maniera Azion Teatrale , a cui , lafciando fiare le regole , che ne 
formano la perfezione , li richiede Dialogo di più perfone , che 
parlando e operando rapprefentano (gualche fatto . Quindi tutti 
que’ palli di Cronache, e di Scrittori de balli fecoli, che arrecanlì 

Tom.iy. A a a dal 


De ewte^e tìnquanta , Kt fe ien fervar 
al iefeo 

fra boavefin da la riva vtn farla mo de 
' frtfco. 

Nello Uefso Codice fi contiene un Dialo- 
go di Buonvicino fra la SS. Vergine e 
Satanal'so, che incomincia: 

logafe loaenta lo Satanas rumor 
Dia yergine Maria Marre del Salvator. 
Nello fiefso itile fono fcritti altri Dialoghi 
in lode della Litnofina , deli’ Anima col 
Creatore, della iielsa col Tuo Corpo, trai- 

CO Sior, delia i’oeC T, VI, f. aio. 


la Viola e la Rofa , traila Mofea e la For- 
mica , traila Vergine e il Peccatore , le 
Leggende di Giobbe , e di S. Alcfsio , 
che fi leggono nel medefimo Codice ; il 
che ci moltra , che quello antico Poeta 
fcrifse afsai rozzamente , e che quelli , 
che poi copiarono quelle Rime le ripuli- 
rono alquanto , perciocché il Codice dell* 
Ambrofiana non fu Icritro , che nel an- 
no 1430. , come ha ofservato il Qpa- 
drio(i). 
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d.'.l Muratori (i) , ove tratta degli Spettacoli di que’ tempi , deb- 
bordi intendere folo di giocolieri , di cantimbanchi , di muflci , e 
d’ altra cotal genia di perfoiie . E nulla più fi raccoglie nè dal paf- 
fo di un’antica Cronaca Milanefe , citata dallo flelìb Autore (2) , 
ove fi defcrive il Teatro , che anticamente era in Milano , fuper quo 
Hijìriones cantabant , ficut modo cantatur de Rolando & Oliverio . Fini- 

10 cantii , Bufoni Mimi in citbaris pulfabant , & decenti inotu corporis 
fe circitmvolvebant ; nè da uno Statuto del Coniun di Bologna dell’ 
anno 1288., che egli foggiugne, in cui ordina, ut cantatores Fran- 
cigenorum in plateis Communii ad cantandum cmnino morari non pojjint, 
le quali parole non Tuonano propriamente azion Teatrale, ma iolo 
canto , e gelti , e atteggiamenti da faltimbanchi . Lo ftedb vuol 
dirli di quelle , che chiamanfi Rapprefentazioni , le quali fe in al- 
tro non confillono , che nell’efporre agli occhj de’ riguardanti con 
macchine, con pitture, c con varj gelti e atteggiamenti qualche 
fatto o qualche millero, fenza che gli attori tengan tra loro un fe- 
guico Dialogo fuir oggetto ItelTo, che rappiefentano , non fi po- 
tranno aver in conto di Azioni Teatrali . Cosìfpiegato ciò che in- 
tender dobbiamo lotto un tal nome , veggiamo quando fi ricomin- 
cialTein Italia a ufarne , e a qual tempo fi debba filfare il rinnova- 
mento della Poefia Drammatica . 

XXIV. Dopo r in vallone de’ Barbari , e Angolarmente dopo 
quella de’ Longobardi , io non credo che fi polla additare alcun 
componimento di fcena , o che fi polfa trovare negli Scrittori indi- 
ciò alcuno , che fu’ Teatri fi recitalLc veruna Azione Drammatica. 

11 più antico Poema di quello genere ne’fecoli balli , che fino a noi 
fia giunto , è , s’ io non erro , una certa o Tragedia o Commedia 
che vogliam dirla , fcritta latinamente e data alla luce dalP.D. Ber- 
nardo Pez (3); e intitolata : Ludiis Pafitoalìs de adventu & interitu 
Antichrifli , la quale egli penfa, che folle rapprefentata in Germania 
nel fecolo XII. Ognun vede qual fotta di Dramma poteva a que’ tem- 
pi afpettarfi. Ivi infatti veggonfi apparir nella Scena il Papa, l’im- 
peradore con più altri Sovrani d’ Europa e d’ Alia , e 1 ’ Anticrillo 
accompagnato dall’ E refi a e dall’Ipocrifia , e perfino la Sinagoga 
col Gentilefimo , che anch’ elfi ragionano. Ma le quella si elegante 
Tragedia fu rapprefentata in Germania , a noi non appartiene il 
parlarne . Qualche diritto potremmo piuttollo avere a ragionare 

di 
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di Anfelmo Faidit , Poeta Provenzale, benché Francefe , percioc- 
ché di lui narraci il Crefcimbeni (i) traducendo il NoUradamus , 
che divenne buon Comico , e arrivò a vendere le Commedie e le Tragedie 
che faceva , fino a due o tre mila lire Vilermeji o Guglielmefi ; e qualche 
volta anche fiU , fecondo la qualità dell' invenzione , ed egli ftejfo ordina- 
va la fcena , frendendofi con do tutto il guadagno , che froweniva dagli 
Spettatori. Fin qui l’Italia non ha in ciò alcuna parte , ma pofcia lì 
aggìugnc , che Anfelmo fe n'andò a Bonifazio Marchefe di Monferrato , 
Signore benigno , amadore di tutti gli uomini di lettere , il quale ! amò e 
apprezzò grandemente , e Jìando al di lui fervigio mife fuori una Comme- 
dia intitolata THereCa dels Preyrcs, che avea lungo tempo tenuta fegreta 
fenza palefarla ad altri , che al detto Marchefe , il quale in quel tempo 
feguitava il partito del Conte Raimondo dìTolofa ; ed egli la fece recitare 
nelle fue terre , e fieguc dicendo che Anfelmo ritiroiiì pofcia apprcC- 
fo Agulco Signor di Salto , e che dopo clTere ivi dimorato lunga- 
mente mori r anno 1 220. Dal che ne viene , che converrebbe filTare 
la rapprefentazione della fuddetta Commedia fatta per comando di 
Bonifazio Marchefe di Monferrato o agli ultimi anni del feco- 
loXlI. , o a’ primi del XIII. , e farebbe perciò il più antico monu- 
mento di azione Drammatica rapprcfentata in Italia. Ma già ab- 
biam più volte veduto, quanto nano favolofe e piene d’errori cota- 
li vite ; e qui ne abbiamo un efcmpio ; perciocché lì dice , che il 
Marchefe Bonifacio feguiva il partito del Conte di Tolofa nella 
guerra degli Albigeli . Or il fuddetto Marchefe partì per la Crociata 
di Terra Santa l’ anno 1204. , ovemorì tre anni dopo (2) ; e la 
guerra contro gli Albigeli non ebbe cominciamento che 1 ’ an- 
no 1206. E a farci credere favolofo ciò che delle Commedie di An- 
felmo narra il Noftradamuslì aggiugne ancora, che in un’ altra vi- 
ta dello ftclTo Poeta, che leggefiin un Codice della Varicana, e che 
è Hata pubblicata dal medelìmo Crefcimbeni (3) , di tali Comme- 
die non lì fa parola alcuna . In fatti né nei Codici Ellenlì , in cui 
fi leggono tante Poelie Provenzali , né in alcun altro , eh’ io fap- 
pia , non trovali alcun Componimento Drammatico ; ed è a cre- 
der perciò eh' elfi a tal fotta di Poefia non fi rivolgelTero mai. 

XXV. L’ eruditillìmo Apoftolo Zeno fu il primo , s’ io non 
m’ inganno , ad ofl'ervare (4) un palfo di un antico Catalogo de’ 
Podeltà di Padova , che poi é fiato pubblicato di nuovo dal Mu- 

A a a 2 ra- 
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ratori (i) , in cui all’ anno 1243. lìlegge : in quejl' anno fu fatta la 
rappreftntazion della PaJJione & R^urretione di CrJjio nel Prà della Val- 
le ; e nel redo Latino dello lidio Catalogo li aggi agne : in ipfa die 
Pafcha folemniter . Or quella rapprefentazionc , che è la più antica 
che fiali finora fcoperta in Italia, dobbiam noi dirla la più amica 
azion drammatica , di cui ci fia rimalla memoria ? Può elFeie che 
cosìfblTe , ma 1’ arrecate parole non nc convincono abballanza ; 
perciocché elTepolTono ancora indicarci quelle mute rapprefenta- 
zioni della Pallione di Grillo , che veggiam farli anche al prefente 
in molte Città d’ Italia , nelle quali gli Attori fi compongon bensì 
negli atteggiamenti proprj de’ perfonaggi , cui rapprefentano , ma 
non vengon tra loro a Dialogo , fe pur qualche improvvifo acci- 
dente non gli fa parlare o efclamare malgrado loro . £ certo fc noi 
▼olellìmo accennare narrando cotali fpettacoli, diremmo appunto 
che fi è fatta una folenne rapprefentazione della PalTìone di Grillo, 
nè vorremmo dire perciò che fi folTe recitata un’ azion drammati- 
ca . E lo fielTo può dirli di un’ altra rapprefentazione de’ Millerj 
della Pallìone di Grillo , c di altri , che troviamo fatta nel Friuli 
r anno 1298. Anno Domini MCCXCVIIl. die Vili, exeunte Majo , <vi- 
àelicet in die Pentecojles , & in aliis duobus fequentibtu diebut faBa fuit 
reprafentatio Ludi Chrijìi , videlicet Pajjtonis , Refurrecìionis , Afcenjio- 
nis , Adventus Sanili Spiritus , & Adventus Chrifti ad ^udicium in 
curia Domini Patriarcha Aujìria Civitatis honorifice (3 laiidabiliter per 
Clemm (2) . Perciocché quello ancora non pofsiamo faper di certo 
fe fofle fatto per femplice fpettacolo degli occhi o per vera azion 
teatrale . 11 vederli chiamata qui una tal fella col nome di Ludus , 
col qual nome abbiam veduto poc’ anzi intitolato quel rozzo 
Dramma rapprefentato in Germania , potrebbe perfuaderci , che 
qui ancora fidovelTe intender per azion drammatica; e io il ripe- 
to, che forfè elTa fu veramente tale ; ma non parmi che fi polTa 
provare, che le dette parole non li polTan anche intendere nell’ al- 
tro fenfo lopraccennato - Molto meno pofsiamo alTerire che fi par- 
li di Dramma in due pafsi di Rolandino , che dallo flelTo Gh. Zeno 
fi accennano, uno all’ anno 1208.(3), in cui deferivo la folennif- 
fima fella fatta in Padova nel Prato medefimo della Valle nel di di 
Pentccollc , fella però , in cui oltre i canti e le danze , altro di 
fingolare non v’ era fuorché il cambiar delle velli , che tutti fecero 
ad un fol fogno . Faiìus eji magnus Ludus in Prato Vallis , (3 omnet 

con- 
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contrau de Padm , fingnU videlicet- ad unum & idem fignum vefiimen- 
forum , fé novii vejìibus innovarunt . Et lune in fradicio loco de Prato 
Domina cum Militibus , cum Nobilibus popiilares , fenes cum junioribut 
in magni! folatìis exifìentes , inFeJìo Pentecofìes , & ante & pojl perplu- 
res dies , tantam oflendebant latitiatn , quafi omnes fratres , omnes focii i 
cmnes prorfus e jfent unanime s , Ùf fummi amoris vinculo ^oederati . L’ al- 
tro è all’anno 1339 (i) , in cui Rolandino deferive 1 entrata foler»- 
nedeir Imperador Federigo II. in Padova, e ove fa menzione degli 
firomenti di Mufìca , con cui molti gli andarono incontro , e dcjl 
Carroccio , che gli fu pure condotto innanzi , c delle Matrone « 
che anch’ effe montate fu bei dedrieri , vollero accrefeer lullro al- 
la pompa : Milite! & Pedites , cum cymbali! & cythari! , & ijlrumen* 
forum diverjt! generibu! , cum Carroccio copiojt! divitiì! omatibiu deco- 
rato . Multa quoque Domina frananti pulchritudine , pratiofii •ueftibu! re* 
fitlgente!, fedente! in phalerati! & ambulantibui palafredii . Ma in nin- 
no di quelli palli non veggiamo alcuno indicio di azione teatrale i 
Lo llelTo dicali e della pompa , con cui l’ infelice Corradino fu ac- 
colto in Roma l’anno 1269. , checi viendeferitta daSaba Malafpi- 
na (2) , e delle folcnnillime Felle , che il Re Carlo I. fe celebrare 
in Napoli l’anno 1269. , come narra il inedelimo Storico (3) ; per- 
ciocché in quello fecondo paflb fi veggon bensì nominati giocolieri 
e ilirioni, ma non vi ha alcuna cfprellionc , checi indichi veramen- 
te azion drammatica . , 

. XXVI. A provare 1 ’ antichità delle Sceniche azioni in Italia, 
fi reca dal Crefeimbeni , dal Quadrio , e più recentemente dal Ca- 
valier Planelli nel fuo belTrattato dell’ Opera in Mufica (4) , eda 
più altri Scrittori , un paflb di Giovanni Villani , che benché appar- 
tenga all’ anno 1304. accenna nondimeno un ufo più anticamente 
introdotto . Rechiamo! noi pure qui per dillefo , per efaminar 
pofeia fe veramente fi pruovi da eflb ciò che vorrebbefi (S) ; Inque- 
Jfto medefimo tempo che il Cardinale da Prato era in Firenze , Gf era in 
amore del popolo , & de’ Cittadini , fperando che metteffe buona pace tra 
loro, per lo Calen. di Maggio 1304. come al buono tempo paffuto del tran- 
quillo £J* buotio fato di Firenze ! ufavano le Compagnie & le brigate di 
folazzi per la Città, per fare allegrezza Gf fejla , vi rinnovarono, Gt 
fecionjì in più parti della Città a gara /’ una Contrada dell’ altra , ciafeuno 
chi meglio fapea , 0 potea . Infra le altre come per antico havevano per co- 

Jìu* 


a] 


, Ik. p. ijf. 
(1) Ib. p. S41. 
t]> lk.p.S*a. 


(4) Sezini. T. C. T. 
is) l.VUl.CvIXX, 
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Jiume quelli di Borgo S. Priano di fare fili nuovi , & diverfi giuochi , fi 
mandarono un bando per la terra, che chi voleffe faper novelle dell' altro 
Mondo , dovejfe ejfere il dà di Calen. di Maggio in fui ponte alla Carraja , 
a d’ intorno all' Arno, & ordinarono in Amo [opra barche & navicelle pal~ 
chi , & fecionvi la fimiglianza & figura dello inferno , con fitochi & al- 
tre pene & martora , con huomini contrafatti a Demonia , horribile a ve- 
dere , & altri i quali havevano figura d' anime ignude , & mettevangli 
in quelli diverfi tormenti con grandijfime grida (y Jìrida & tempejìe , la 
quale parca odiofa cofa e fpaventevole a udire e vedere , & per lo nuovo 
giuoco vi trajfono a vedere molti Cittadini , & il Ponte pieno & calcato di 
gente , effendo allhora di legname , cadde per lo pefo con la gente , che vera 
fufo : onde molta gentevi morioCS" annegò in Amo , & molti Je ne gua- 
Jìarono la perfona , sì che il giuoco da beffe tornò a vero , com era ito il 
bando , che molti per morte n andarono a fapere novelle dell' altro Mondo 
con gran pianto & dolore a tutta la Città , che ciafcheduno vi credea ave- 
re perduto 0 figliuolo , o fratello : fu queflo fegno del futuro danno , che 

in corto tempo dovea avvenire alla nojìra Città ter lo foperchio delle pec- 
cata de' Cittadini , ficcome appreffo diremo . Il cne pure Drevemcnte ac- 
ccnnafi dal Vafari nella Vita di Buffalmacco, ove dice, che fecon- 
do il racconto di alcuni , egli fi trovò con molti altri a ordinare la fe- 
Jìa , che in dà di ' Calende di Maggio feciono gli uomini di Borgo S. Frian» 
in Amo fopra certe barche (i). Òr in tutto il racconto di Giovanni 
Villani, io non fo intendere , come fi trovi ombra di azion dram- 
matica : fe pur non fi vuole che le grandifftme grida Qf Jìrida balli- 
no a formarla . lo certo non fo vedervi altro , che un popolare 
fpettacolo , che ferifce gli occhi , e che anzi non era molto 
opportuno a un regolare Dialogo, quale a una teatrale rapprefcn- 
tazion fi conviene . 

XXVIl. Più opportuno all’ intento potrebbe fembrare un paf- 
fo di Albertino Mulfato , che nacque verfo l’anno 1360., e fcrifle 
qualche Tragedia , di cui parleremo nel Tomo feguente . Scriveva 
egli la Storia delle cofe avvenute in Italia dopo la morte di Arri- 
go VII. feguita nel 1313. , e già aveane ferirti in profa otto libri , 
quando egli fi rifolvè a continuarla in veri! . Perciò veggiamo al 
nono Libro premeifa una fua Lettera alla Società Palatina de’ No- 
taj di Padova , da cui dice , che era (lato iftantemente esortato a 
ciò fare, c che elfi l’avevano ancor configliato a ufare non uno llil 
fublime e tragico , ma piano e intelligibile al volgo , acciocché la 
Storia già fcritta in profa fcrvilTe a’più dotti, quella ferina in fa- 

ci- 


( 1 ) Vi» de* Pitrati fcc. T. 1. 38$. £dù, di Unno , 
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cUi e piani verfi fi leggefle ancor da Notaj ( che allora forfè non era- 
no molto docci ), e da’Chiericuzzi ancor più minuti : hoc foJUilatio- 
nivejìrt fubjicientes ut & illud quodcumquejit metntm, non altum , non 
tragndnm , fed molle & vulgi intellectioni propinquum fonet eloquiitm ; 
quo altirs edoiìis nofìra Jlilo eminentiore defervìret Hijloria , ejptque me- 
tricum hoc demijfum fub camtna leniore Notariìs , & quibufcumque Cle- 
riculis blandimentum (i) . Noi veramente avremmo creduto , che la 
profa foffe più facile a intenderli che la poelìa . Ma convien dire 
che allora fi credelTe altrimenti ; c che il Mulfato penfalTe , che la 
fua Scoria foffe fcricta in uno llil sì fublime, che il volgo non po- 
telfe arrivare ad intenderla ; e che al contrario fperalfe, che i luoi 
verfi folfer si chiari , che unendoli alla chiarezza la foavità del me- 
tro , anche i men culti potelfer leggerli con piacere. Altro fenfo 
non polfon certamente ricevere , per quanto a me fembra > le pa- 
role di quello Storico . Reca egli pofcia , a confermar ciò che ha 
detto , 1 efempio de’ Dillici di Catone , che credonfi , fecondo 
lui , di Lucio Seneca, i quali tanto piacevano al popolo, perchè 
erano fcricti in uno ilil famigliare : quod quia piane grammate vili- 
gari idiomati fere fimillimum fincìiores ftntentias ediderit , fiiavet popula- 
rium auribus inculcavit applaufus . Ove riflettali, che il Mulfato pren- 
de qui il volgare idioma per uno Itile famigliare , e agevole a inten- 
derli ancor da’ rozzi . Or ecco ciò ch’egli pofcia foggiugne , e ciò 
in che egli , fecondo molti , accenna f ulo già introdotto delle 
Az oni drammatiche in Lingua Italiana . Et falere etiam inquitis am- 
plijjima Regum Ducumque gejìa , quo fe vulgi intelligentiis conferant , 
pedtim fyllabarumque menfurit varììs linguis in vulgares traduci fermones 
i£5 in theatris & pulpitis cantilenarum modulatione proferri . Ma parla 
egli qui veramente di rapprefentazione drammatica ? Io non ardis- 
co negarlo , perchè forlc ciò appunto intendeva il Muffato . Ma le 
parole non fon si chiare , che ballino ad affermarlo con ficurezza. 
Abbiamo altrove veduto, che folevanfi in Pozzuoli recitar fui tea- 
tro le Poefie di Ennio da un cotale , che perciò diceafi Enniani- 
fla. Or quella certo non era Azion teatrale. Abbiamo ancor veduto 
poc’ anzi r ufo di cantare ne’ Teatri e nelle piazze le romanzefche 
imprefe de’ Paladini ; e pur quelle ancora non erano , o almeno 
non è abballanza certo , che folfero azioni teatrali . Poteafi cantar 
fui teatro, fenzache fi facelfe una vera rapprefentazione, E fem- 
bra che fe il Mulfato avelfe qui voluto parlarci di tali rapprefenta- 
zioni , avrebbelo dovuto fare più chiaramente ; e non efprimcre 


Ct) Sciift. Rei. Ini. Voi. X. p. ftr. 
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folamente , com’ egli fa , le mifure delle fillabc c de’ piedi , m» 
aggiugnere i perfonaggi diverfi , e i loro abiti ; e il parlar che fan* 
no tra loro , e altre limili proprietà , che fi convengono a’ dram- 
mi . Ancorché poi il Muffato parlaffe qui veramente di azion dram- 
matica, a me non pare , che fc ne tragga , che quelle fi ufaffero 
allora nella volgar noftra lingua ; poiché abbiamo veduto , eh’ egli 
ler volgare intende qui folamente un parlar femplice e famigliare . 
n fatti egli dice , che le imprefe degli Eroi fi cantavano 'variis lin- 
gìiìs , ma tradotte in vulgarts fcrmonts . Se dunque varie eranleLin- 

f ;ue , che fi ufavan cantando , come poteva ufarfi la fola lingua Ita- 
lana? Altro dunque non fembra che voglia egli dire, fe non che 
inciafeheduna Lingua procuravafi di tifare il più femplice e il più 
piano Itile , che foffe pollìbile. 11 che ancor più chiaramente con> 

f irovafi da ciò che foggiugne , perciocché egli dice , che vuol par- 
are popolarmente rozzo , com’ egli é , parlando co’ rozzi : fofu^ 
larittr morem gtram rudii ego cum rudibus . Chi non crederebbe di 
udire il Muffato cominciare il fuo Poema in Lingua Volgare ? E 
nondimeno ei lo comincia, e il profiegue fempre in Latino; e ci 
mollra con ciò, che egli per Lingua volgare e popolare non vuol 
dir altro che un parlar che dal popolo ancor facilmente s’intenda. 

XXVIII. L ultimo argomento che da alcuni , e fingolarmenr 
te dal Riccoboni (i) , e dalCav. Planelli (a) fi arreca a perfuader- 
ci , che fin dal fecolo XIII. erano in ufo tra noi le Rapprefentazio- 
ni Teatrali, fi trae dagli Statuti della compagnia del Gontalone illi* 
tuitain Roma l’anno 1264., il cui fine primario era il rapprefen- 
tare ogni anno i Millerj della Pallìone del Redentore. Ma qui an- 
cora rimane a vedere , quali foffero quelle rapprefentazioni . fe 
dellinate foltanto a trattener l’ occhio de’ riguardanti con quel fa- 
ero fpettacolo , o a rapprefentare una vera azion fui teatro, ni 
io fo , fe da’ fuddetti Statuti abbiam lume ballante a decidere la 
quillione. (“I In fomma a me non pare, che fiavi argomento ficu- 

ro. 




(*) A provare , che le Raprefen- 
tazioni Teatrali nel fecolo XIII. non era- 
no pafcolo degli occhi foltanto ; ma che 
in efK facevafi gualche benché rozza 
drammatica Raprclentazione , e che tale 
era prob.bilmeote lo feopo dellaCompa- 

(O KcSeaioni Cat dilert. Tkeitr. i'Lo- 
rOit, 


gnia del Gonfalone, fi pofibn recare alcu- 
ni bei monumenti tratti dagli Statuti del- 
la Compagnia de’ Battuti di Trevigi eret- 
ta nel 1261. , e pubblicati dal più volte 
lodato Sig. Conte Canonico A vogato (j), 
perciocché in efii fi legge , che iCanunìci 

di 

(O L.c. 

()) Memoi. delB. Eulco F.l. P> *U 
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ro, per poter alTerire, che azione Drammatica fi ufafle in Italia in 
quello lecolo . Egli è ben vero , che come ne abbiamo efempio in 
Germania in quella. Comunque voglia chiamarli , o Commedia o 
•Tragedia pubblicata dal P. Fez, e da noi mentovata di fopra, cor 
sì potrebo eflere ancora , che lo ftclFo lì facelTc in Italia . Anzi al 
vedere che la luddetta azione drammatica li appella Ludtu Pafchalit 
de adventu Antichrijli potremmo argomentare , come abbiamo ac- 
cennato , con qualche probabilità , che ove troviamo anche in 
Italia nominate cotali Ièlle celebrate nelle felle di Pafqua e di Pen- 
tecolle , li debba intendere di rapprefentazion teatrale . Ma non 
lafcia ancor di tenermi fu ciò dubbiofo il riflettere , che , poiché 
tali felle erano , come abbiamo veduto , non rare in Italia , fa- 
rebbe pur verilimile , che alcuna di cali azioni folTe lino a noi per- 
venuta . Or fra tante Poelie , che del XIII. fecolo ci fon rimalle , 
ve n’ ha d’ogiii altra maniera , fuorché di drammatica . Quindi io 
debbo conchiudere , che , benché non polTa licuramente affermar-, 
lì , eh’ elfa a que’ tempi non folTe ufata , non li può nemmeno alfe- 
rircon certezza, che clTa già folTe introdotta. 

C A P O I V. 

Poejia Latina . 

I. Ome veggiamo fpelTo a,vvenire , che un’ arte o una moda 
novellamente trovata faccia cadere in dimenticanza le an- 
tiche, licché per. poco non lì vergognili gli uomini di ancor feguij- 
le , così avvenne ancora della Poelia Provenzale e della Italiana ri- 
guardo alla Latina . Quella era già da tanti fecoli , per così dire , 
la dominante , e di elTa fola avean ufato coloro , cne afpiravano 
_ alT onorevoi titolo di Poeti. Ma dappoiché li cominciò a conofeere 
e ad adoperare in Italia la Lingua Provenzale, e dappoiché la Lin- 
gua Italiana ancora fu ridotta a flato , che li potefle ufarne con 
ioavità c con dolcezza , quelli , che aveano , o credeano di aver 
Tom.lV. B b b ra- 


di quel'aChicsi doveinodare in atmoqtut- 
Itbct diete Sehole duosCltricos /ufficicntes 
prò Maria &" .Mr.j^elo , bene injìriiSlos 
ad eaxendum in fifto fiendo more fUito in 
die .Annuntiationis ; c i Grllaldi dulia 
Scuola «raa (eaaù irwidere iiilis Clerkit 


qui fuerint prò Maria & .Angelo de indM^ 
mentis fibi emendis per dUlos Caflaldionesi 
c nelle Parti della medellma Scuola fi leg- 
ge ; Cantores .... babeant foldos X. prò 
quoiibet .. ..in die .Xnnuntiationis B. M. 
y. tm fiet {{aprefentatit , 
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talento a poetare , fi rivolfero preffb che tutti all’ una e all' altra « 
e aflTai pochi furono quelli , che verfcgialTcro Latinamente . Alcuni 
nondimeno ve n’ ebbe , benché non molto felici ; e noi perciò dopo 
avere non brevemente parlato de’ Poeti Provenzali e Italiani , dob- 
biam trattare di quelli ancora , e conchiuder cosi il ragionamento 
della Poefia di quello fecolo . 

IL Arrigo da Settimello è il più antico tra’ Poeti Latini di 
quella età, perciocché egli fiori agli ultimi anni del fecolo Kll. e al 
cominciar del feguente. Filippo Villani ne ha fcrittalavita tra quel- 
le degli illullri uomini Fiorentini , che fono fiate date alla luce , ma 
folo nella lor traduzione Italiana , dal Conte Mazzucchelli (i) . E 
il eh. Abate Mehus ci avvifa (a) , che da quella verfione è in più 
luoghi diverfo il tefio originale Latino , di cui egli ha dati alcuni 
ellratci . Noi d.>iruno e dall’ altro, ma molto più dal Poema fiefib 
di Arrigo , intitolato ; De dwerjìtate forturu & fhilofofhU confolatio- 
ne, e da altri Scrittori verremo fcegliendo le più ficure notizie in- 
torno a quello Poeta. Arrigo dunque , che dal Villani fi dice uo- 
mo di potrnf# e leggiadro ingegno, nacque in Settimello, terra a fette 
miglia da Firenze , di parenti Contadini . Così ci narra il Villani , 
c , ciò che é più, lo fiefib Arrigo , che nondilllmula la bafiezza di 
fua condizione , introduce la Fortuna , che a lui un po’ brufea- 
mente così ragiona ; 

Te decet horrendis vexare ligonibus arva , 

Quod genus agrejii ooflulat arte tuum (3) . 

Ed egli poco apprefib così le rifponde roodeltamente : 

Sim licei agrejìis , tenuique propagine natuj , 
l^on vacai omnimoda nobilitate genia . 

Nonprajìgne genia , nec clarum nomen avorum 
Sed probitat vera nobilitate viget (4) . 

Nel tefio Latino però del Villani , come ci avverte l’Abate Mehus , 
fi aggiugne, che i genitori di lui ottennero pe’ loro meriti la Cit- 
tadinanza . Non ofiante la bafia fua nafeita , ei fi rivolfe da giova- 
ne , come dice lo fiefib Villani , agli Studj delle Arti Liberali , e 
della Poefia; e Arrigo fiefib ci infegna , che Bologna fu la Città, a 
cui egli a tal fine recollì ; facendo che la fapienza così gli dica : 

, Die ubi flint , qua te docuit Bononia quondam , 

Hdc, ego , die, ubi funi, qua. tibifape dedi ? 

Te 


(O P.ai. . <}) L. II. T.171, 
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Te multum fovi, docui te , fepe rogavi ^ 

Et mea fecreta fape videre dedi (i) . 

Da’ quali paflì chiaramente cont'erroad ciò che altre Tolte abbiamo 
olTervato , cioè , che fin dal fecolo XIL erano in Bologna gli Stu- 
dj, non fol delle Leggi, ma delle Lettere ancora , e delia Filo< 
fofia ; perciocché fe Arrigo , fecondo il Villani , attcfe in età gio- 
vanile agli Studj della Poefia , e delle Arti , e fe , come egli licllb 
ci narra , fece i giovanili fuoi Studj in Bologna , è cofa evidente . 
che di elfi avea la detta Città pubbliche Scuole . Gli Studj fatti da 
Arrigo non folo gli conciliarono fiima ed onore , ma fembra anco- 
ra , che ne ottenelTe ricchezze ; perciocché egli rammenta più vol- 
te l’antica fua felicità ; 

0 bona profperitas , ubi nunc et ? Nane mea verfa ejl 
In luiìum cithara . Nunc lacrimofa lira (a) . 

E poco appreflb 

Mine ego , qui fiteram Jatnr omni profperìtate {'}) . 

£ ricorda ancora le numerofe Ichicre d’amici, da’ quali in tempo 
della fua felicità vedeafi circondato . 

Dum Zefhyms fiabat , multis fociabar amicit ; 

Nunc omnet Aquile turbine jìante fugat (4) . 

In fatti narra il Villani , che fatto Cherico tonfurato pe’ fuoi meriti otten- 
ne la Pieve di Calenzano , beneficio affai ricco , e che gli potea apparec- 
chiare ozio alle Lettere . 

III. Ma poi per contrario , fiegue a dire il Villani , gli fu materia 
di contefa ; perciocché la mala invidia, che folo a fe medefima defederà 
ricchezze e onori , contro ad Arrigo innocente , e ciò non afpettante , deflò 
odj crudeli ; perocché avendo il Pajìore Fiorentino inefplebil fame , e ma- 
ravigliofa rabbia d’ accrefeere i fuoi con ricchezze da ogni parte tirate , 
per torre ad Arrigo quel beneficio , e darlo a’ fuoi parenti , contro a eff» 
Arrigo prefe guerra immortale; donde prolungandofe molto lacaufa, aven- 
dovi già Arrigo confumato il patrimonio , conftringendolo la povertà fu ne- 
teffario di cedere , e per confeguenza poi andare mendicando , onde poi pian- 

f endo la fua infortuna , compofe una operetta , che comincia : Quomodo 
bla fedet . Quefio é in fatti 1 ’ argomento del Poema Elegiaco di 
Arrigo , eh’ egli perciò volle intitolare . Dell’ inconflanza della For- 
tuna , e della confolazione della Filofofia ; perché in elfo piange le fue 
feiagure, e introduce la Filofofia , che lo confola. Ch’ ei folTe ri- 
dotto aH’efircmo delle feiagure , raccogliefi chiaramente dalla pa- 

Bbb 2 te- 
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letica defcrizione , che piu volte egli ripete dell’ infelice fuo flato ; 
Rechiamone alcuni verfi; 

Cui de te. Fortuna , querar ? cui ? Nefeìo . Quare . i 
Perfda me cogis turpia probra pati ? . 

. ' Gentibus opprobrìum fum , crebraque fabula vulgi ; 

Dedecus agtiofeit tota platea meum . 
i Me digito monjìrant ; fubfannant dentibtu omnes , 

'Ut monftrum monjìror dedecorofus ego (i) . 

Così egli profìegue raddoppiando gemiti e lamenti , e prorompen- 
do ancora talvolta in difperate maledizioni . Ma per quanto egli fi - 
dolga» non vi ha un palTo in tutto quefto poema di mille verfi, da 
cui fi raccolga , qual fofie , c donde moveflela fua feiagura . An- 
zi a me pare, ch’ei dolgafi più del difonore che fofFre, che della 
povertà , a cui fi trova condotto . Quindi io confelTo , che non ■ 

f )anni troppo ben accertato il fatto , che narrali dal Villani , cioè 
a guerra a lui mofla dal Vefeovo Fiorentino , per fogliarlo del 
Beneficio di Calenzano . E a dubitarne mi muove ungolarmente 
non folo il vedere , che Arrigo non fa di ciò alcun motto in tutto 
il fuo Poema, ma che ancora egli il conchiude volgendoli al Vef- 
eovo flclfo con quelli verfi . 

Inclyte , cui vivo , Jì vivo , provide Trafili ' 

Fiorentine , Jiatum feito benigne meum , 

Snm pajfus gravia , graviora , gravijjima , quarto 
PaJJìo , Jì velit ars , pojjìt inejfe gradii . 

Frgo vale Praful . Sum vejler . Spiritus ijle 
. PoJÌ mortem vejler , credite , vejler erit. 

Viviis CS extinlìus te femper amabo ; fed ejfet 
Viventis melior quam morientis amor. 

La qual maniera di ragionare fembra totalmente contraria a quel- 
la di cui avrebbe ufato Arrigo, fe il Vefeovo fofle flato il prin- 
cipale autore di fue fventurc. Io fo, che anche Ovidio, benché ri- 
legato da Augnilo, pur gli fcriveva co’ fentimenti della più olTe- 

3 uiofa riconofeenza . Ma pur nell’atto medelimo egli fi doleva mo- 
eflamente con lui della pena, con cui avealo punito , e il pregava 
di pietofo perdono . Laddove nè qui nè' in tutto il Poema d’ Arri- 
go, non vi è nè cenno alcuno di danno, che il Vefeovo gli abbia 
recato, nè alcuna preghiera, perchè celli dal molellarlo. E io cre- 
do perciò, che tutt’ altro folTe il motivo della difgrazia di Arrigo, 
benché non Ila polfibile lo ftabilire qual folTc . 

IV. Con 


<1) Ib. T. J. &0. 
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IV. Con certe2za maggiore poflìarn ragionare del tempo, in 
cui Arrigo compofe queflo iuo Poema. Perciocché lafcìando Ilare 
più altri paffi, da' quali raccogliefi, ch’ei lo fcriveva fugli ultimi 
anni del lecolo Xll. ; egli accenna come di frefco avvenuti due fat- 
ti, che accaddero l’anno 1192. , cioè la morte di Corrado Mar- 
chefe di Monferrato, uccifo a tradimento per opera, come fi cre- 
dette da molti, di Riccardo Re d’Inghilterra; e la prigionia del- 
lo ftelTo Riccardo , il quale tornando da Terra Santa , e palTando 
per le terre di Leopoldo Duca d’ Aulirla , fu per comando di lui 
arrellato e chiufo in carcere . Ecco il palTo , in cui Arrigo chia- 
ramente allude a quelli due fatti . 

fece moJemor/tin prifeis exempla relicUs : ... 

Panpertate nihil tutins effe patejl . 

%)nicui èlle leofdei ziigor, unicus ittimo 
Muriis, & hojlis erat unicus èlle timori 
'* Dux ferus £ 5 * nojìrtt Conradus caufa falutis 

Cur quia magma erat , proditione perit ? 

Qui modo regnantes ,& fortes fregerat arcits , 

Cui gema & cenfus rolora inulta dabant , 

' Nuper idem mifero fub paupertatis amiclu , 

Capila Gt inctufus Anglica facìa luit (i) . 

Eran dunque ancor recenti quelli due fatti, perchè da Arrigo fi po- 
telfero dire avvenuti nupen e perciò, come abbiam detto, non fi 
può differir l’Epoca di quello Poema più oltre, che agli ultimi anni 
del duodecimo fecolo. Ma qual età avelTe allora il Poeta, che av- 
venilTe pofeia di lui , e fino a quando vivelTe , non abbiam monu- 
mento da cui ricavarlo. Solo veggiamo, che in qualche Codice an- 
tico egli è chiamato col nome di Samaritano, olfia Samarienjìs (2)’, 
col quale ancora il veggiam nominato da alcuni antichi autori, che • 
fi rammentano da Crilliano Daumio (3) . Quelli inclinava a cre- 
dere, che Arrigo folTe nato, o almeno avelTe loggiornato per qual- 
che tempo in una non fo qual Samaria Città di Francia , fe pure 
ei non intende Amiens , che latinamente dicefi Samarobrina , o 
marobriga. Ma io non veggo, che alcun natio di Amiens Ila mai fia- 
to appellato Samarienfe, e parmi perciò più verifimile l’opinione 
del eh. Mehus (4), che ei folTe foprannomato Samaritano dalla mi- 

feria. 


<0 ni. !(<• beeb. •. i4*« 

C«) Mehiii Viti AmbroC CamtMal.p.iir» (4> L«Ct 9» 

Cl) £piAol« CJ» Genntnor. ad Maglia- 


Digitized by Google 


j8l STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
feria, a cui era flato ridotto, per cui reggiamo, che talvolta egli 
è ancora detto il povero , 

V. Filippo Villani nella vita di Arrigo gli dà il nome di Se- 
mipoeta : De Henriceto Semipoeta Elegiaco : così leggefl nell’ originale 
Latino (i) . Col che fembra indicarci , che non foife tenuto in gran 
pregio . Nondimeno lo fteflo Villani aggiugne nel medelìmo origU 
naie citato dal Mehus (a) , che il libro da lui compoflo era (limato 
tanto, che nelle Scuole d’Italia veniva agli fcolari propoflo per 
cfemplare fu cui formarli ; Hic Libelliu , cui titulus Henriguethus efi, 
primum difeentibut artem aptijjimus per fcholas Italia continue frequenta- 
turi c fi vede in fatti citato con lode da molti antichi Scrittori ratn> 
mentati dallo flelTo Mehus (3) . Quai fecoli eran mai quelli, in cui 
tante lodi lì davano a un sì barbaro verfeggiatore? Nondimeno non 
(I pensò fe non affai tardi a darlo alle (lampe; e la Poelìa Latina 
avrebbe anche fofferto non mal volentieri, eh’ elfo fi giacefle anco- 
ra nelle polverofe Biblioteche. Ma anche quelli rozzi componimen- 
ti fon dicjualche vantaggio, non a formare un el«ante Poeta, ma 
a darci de* lumi fulla Storia e fui guflo de’ fecoli balli . Crifliano Dau- 
mio fii il primo che intraprendelfe di darlo alla luce ; e abbiamo 
più lettere da lui perciò Icritte al celebre Magliabecchi (4) , dalle 
quali fi vede quanto ei folfe follecito e nel cercare Codici antichi 
per farne un’ elatta edizione , e nel raccogliere quante più poteffe no- 
tizie intorno all’ Autore . Eine avea già cominciatala flampa, e quel- 
la parte, che già erane (lata imprelfa, conferva!! nella Magliabec- 
chiana in Firenze (J)» con alcune note a penna del medelìmo Ma- 
gliabecchi . La morte non permife al Daumio di finire quella edi- 
zione. 11 Poema dunque di Arrigo fu per la prima volta dato alla 
luce da Policarpo Leyfero , nella Storia de’ Poeti de’ fecoli balli da 
lui pubblicata!’ anno i7zi. (6) , la quale edizione però è piena di 
gravi errori . Un* altra ne ha fatta in Firenze il Ch. Signor Dome- 
nico Maria Manni l’anno 1730., la quale duoli! il fopraccitato 
Abate Mehus (7), che fia priva di que’ monumenti e di quelle no- 
tizie, che dalle fatiche de’ valentuomini nominati poc’anzi fi fa- 
tebbon potute raccogliere . In elfa all’ originale Latino vedefi ag- 
giunto il volgarizzamento in profa Italiana, che da alcuni fu credu- 
to del medefimo Arrigo; ma che dal medelìmo Manni fi crede a 

giu- 
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giufta ragione fatto più di un fecolo dopo . Il dottifllmo Monfignor 
Manli ha pubblicate le diverfe lezioni eli quello Poema tratte da un 
Codice di Lucca (i) . E altre fc ne potrebbon trarre per avventura 
da un Codice che li conferva nella Biblioteca Ambrolìana , e che 
accennali dal Muratori (2), in cui Arrigo è detto: Henricus Sama- 
rienfis Verfiiogus Doiìor Grammaticus . 

VI. Il P. Negri ha fatto due Scrittori di un folo (3) , dillin- 
guendo Arrigo o Arrighetto , ch’egli dice Autore di un Trattato dell’ 
avverfa fortuna , da Arrigo Simintendi , come egli il dice , da Set- 
timello , a cui attribuifee il mentovato Poema : e iniieme di due 
Scrittori ne ha fatto un folo, attribuendo al Poeta Arrigo da Setti- 
mello una traduzione in Lingua Tofeana delle Metamorfolì d’ Ovi- 
dio Manoferitta , che vien citata nel Vocabolario della Crufea ^ 
Or egli è certo che il Trattato dell’ avverfa fortuna non è cofa di- 
verfa dal Poema del nollro Arrigo, poiché così appunto s’intitola 
in alcuni Codici la Traduzione di elfo Italiana, di cui abbiamo 
orora parlato . La Traduzione poi delle Metamorfolì d’ Ovidio 
appena è poflìbiJe che potefle farli da quello Arrigo , il quale vi- 
vea in tempo, in cui appena cominciavalì a fcrivere in Lingua Ita- 
liana. In fatti in un Codice citato dall’Argclati (4} eB’e lì dicon tra- 
dotte da Arrigo Simintendi , e in un altro accennato dallo EelTo Ar- 
gelati egli è detto Arrigo Simintendi da Prato . Quindi non veg- 
gendolì mai il cognome di Simintendi dato al nollro Poeta, ed ef- 
fendo egli natio non di Prato ma di Settimello, ella è cofa evidente 
cheli è confufo l’uno coll’altro . £ quello fecondo Arrigo a qualun- 

3 ue età ei viveife . è probabile, che folfe ancora il volgarizzatore 
elle Eroidi d’ Ovidio , la qual traduzione ancora per errore lì è 
attribuita ad Arrigo da Settimello ($) . 

VII. Dobbiamo qui accennar parimenti, e ripetere i nomi 
di Fra Stefinardo da Vimercate, di cui già abbiam parlato nel trat- 
tar degli Storici, il quale in verlì, per l’età a cui vilTe non difpre- 
gevoli, fcrifle la Storia di Ottone Vifeonti: e di Golfredo da Vi- 
terbo, che verlì parimenti mifchiò alla Storia da fe compoHai e di 
Gherardo Maurino, che alcuni fuoi verh, e alcuni Ritmi aggiunfe 
alla fua Storia di Ezzelino . Lo IlelTo Gherardo appiè di elfa ha 
pubblicate alcune altre Poelìe Ritmiche in onore del medelìmo Ez- 
zelino compolle da un certo Taddeo Notajo di Vicenza (6) . Tra 

gli 


fi) Ad Ciloem. BibL Med, tc IbL 
Lati*. Val. VI.p. ! 4 o. 

. (a) Aulq. imI. Val III. p, Vl{. 

()> Scfitai. Fiottai, p, 7», 
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gli Autori di’cotai Ritmi dcbbonfi annoverare ancora S. Tommafo 
d’ Aquino, e S. Bonaventura, traile cui opere ne leggiamo alcuni » 
Altri ancor fe ne leggono del Cardinal Tommafo di Capova, cele- 
bre perfonaggio nelle Storie Eccleliallichc dell’anno 1219. > in cui 
fu lollevato all’ onor della porpora fino al 1239., in cui fini di vi- 
vere. Efli fono inferiti in una fua Opera intitolata Summa Dicìa~ 
minis, in cui tratta della maniera, che dalla Curia Romana lì ufa 
nello fcrivcre le lettere; della qual Opera che mai non è ufeita in 
luce, e di qualche altra da lui compoila vegganfi l’Oudin (i) , e il 
Fabricio (2) . (*) E più altri Autori di cotai Ritmi potrei qui anno- 
verare, fe voleflì andare in cerca minutamente di cotai cofe . Ma 
troppo poco è il vantaggio , che i loro Autori hanno comunemen- 
te recato alle lettere, perchè fe ne debba far conto. Solo è da av- 
vertire, che il favore, in cui furono di quella età le Rime italiane 
c le Provenzali, fu quelloper avventura, che invogliò molti ad ufar 
della Rima ancor ne’ verli Latini, fperando forfè, che ugual plaufo 
ne avrebbono anch’elfi avuto . Ma furono delufi nelle loro Iperan- 
ze, e per quanto incolta folfe ancora l’Italia , ella non degnoflì 
mai di accordare grandi onori agli autori di si Arane Poefie . % 

Vili. 11 Muratori nomina alcuni Poeti de’ balli tempi de' qua- 
li egli ha lette Poelìe Latine in un Codice della Biblioteca Ambro- 
fiana (3) . Io non parlo di quelli , che certamente fono ftranieri all’ 
Italia, nè di altri, de’ quali ignorali il nome. Ma alcuni dielli fono 
Italiani. Tali fono Riccardo Giudice di Venofa , di cui produce 
dodici vcrli tratti da un Poema Elegìaco in più Libri da lui com- 
poAo, e intitolato de pertracUtione nuptiarum , di cui è parte proba- 
bilmente quel Carmen ludicrum de Sponfalihus PauUini jenis ©' Polla 
auHs, che trovali nella Biblioteca del Re di Francia (4), e Jacopo 
da Benevento , di cui pur recita qualche verfo, e di cui anche nel- 
la Riccardiana di Firenze (y) fi hanno Poelìe intitolate Carmina Mo- 
ralia .'A qual tempo elfi fìorilTero, non abbiamo nè indicio nè con- 
‘gettura, che cel dimoAri. Ma il fiorire che fccergli Studj d ogni 

ma- 


(*) A quelli tempi par che debba!! 
'riferire , fc pur non è anche più antico, 
* il Poema inedito de Sanila *}ernfalem di 
‘ -Niccolò di Michele Buonajuti Fiorentino, 


divifo in XVI. libri ; del quale qualche 
faggio ci ha dato il Ch. Sig. Can. Bandi- 
ni (dj. 


(1) De Scrii’t. Zccl. Voi. ni. p. S^. 

(•) BibL MeU. & Inf. Utia. Voi. VI. 
pi|.i 4 S. 

Antiq. Itti. Voi. III.p.014. Jtc. 

(4) Cittì. CoU. MSS. Bibl. Kea.àPt- 


ir. Voi. IV. CoJ. S40». S40». 

CO Cuti. Codd. MSS. BiU. Ricetta, 
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maniera ne! Regno di Napoli a’ tempi di Federigo, di Manfredi, e de’ 
lor fucceflbri ci rende non improbabile , che effi viveflero a quelli 
tempi medefìmi. 11 Muratori nomina ivi parimenti Monteiiaro da 
Padova , c ne reca un verfo tratto dal medelìmo Codice . In fatti 
conferrali ancor Manoferitto un Poema da lui compollo, e che con 
titolo alquanto ilrano s’ intitola Je Luna Cleri, a fpìegare che in el- 
io egli tratta de'Cfaerici , che cantan nel Coro fatto a foggia di 
mezza Luna. Dicllb veggafi il Papadopoli (i),e gli altri Scrittor 
Padovani da lui citati . A me però non fembra abballanza provata 
ciò che alcuni di clll aflerìfeono, cioè ch’ei da quel Domenico , 
che tra’ProfelTori di Gramatica e di Rettorica in Padova fi anno- 
vera da Rolandino all’anno 1260. nel palTo altre volte da noi ci- 
tato. Più probabile è ciò che afferma il Pignoria (2), ch’egli fe- 
guiflc nell’efilio a Verona Pace fuo Nipote, colà rilegato per aver 
trattato fegretamente di togliere a’ Padovani la Signoria di Vicen- 
za, e che ivi moriffe vecchio l’anno 1281., perciocché il Pignoria 
ne reca in pruova l’autorità di Geremia da Montagnone Scrittore 
di quelli meJefimi tempi, di cui abbiamo altrove parlato. Un Poe- 
ma Elegiaco intitolato Speeulum Vita fi rammenta ancora dal Mu- 
ratori come efifiente , e citato nel detto Codice, e fe ne fa autore 
Bellino Dottor Gramatico, che al nome fembra Italiano; ma di cui 
non polliamo accertare, fe vivelTc a’ tempi di cui parliamo, benché 
cel renda probabile il riflettere , che molti erano di quelli tempi , 
come nel leguentc Capo vedremo , i Dottori in Gramatica . (*) Fi- 
nalmente veggiamo ivi pur nominato come Poeta Urfone Genove- 
fe. E quelli è appunto quell’Urfone, o Orfo Notajo di Genova, 
cui r Oldoino aftrma (3) aver in verfi eroici celebrata la Vittoria, 
Tom. IF. C c c che 


(•) Di Bellino Dottor Gramatico 
e Poeta da me qui nominato , fenza po- 
terne dare più efttta contezza , alcune 
p.mitolari notizie mi ha gentilmente co- 
municate il Ch. ,Sig. D. Jacopo Morelli . 
Egli ha veduto un Codice MS. del ijaj- 
fentto da un Profdocimo da Cittadella 
Cuflodc del Duomo di Padova , in cui v’ 
eri Spendimi Uta a Magìflro Belino com- 
pofitntn , opera in verlo Elegiaco , che 
cominciava t Hiftorias recitare novas ve. 
Iftt e nova fama . Inoltre 1 Liber Legnm 

fi) Hiftor Gzmnif. Filar. Voi. I.f. 177. 

<*) MUe«U, i, Aadauit, Faur. 


moraliim Seiini Bixoli de Mediolano , ef- 
fo pure in verfo Elegiaco con quello prin- 
cipio: nnm juvenesnati reputo vot,'f se ti- 
mendum . E finalmente, ma fenza il nome 
di Bellino , Libcllns de regimine Vita tir 
Sanitatis , anch’ cfso in verlì Elegiacbi, 
che comincia : In Camera manda retine 
cubile decoTum . Par dunque che Bellino 
fofse della famiglia Bifsoli , e di patria 
Milanefe ; e farà quelli perciò un nuovo 
Scrittore da aggiungerli alla Biblioteca 
dell’ Atgelati , 

(sì Athu. Liguà. F, ;4r- 
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che l’anno 1042. riportarono i Genovefi contro l’ Armata navale di 
Federigo II. , e avere inoltre compofte in vcifi alcune favole mora- 
li , le quali opere però confervanu folo a penna , come egli fteflb 
aggiugne, in alcune Biblioteche (”) . • 

&. A quella medefima età appartengono gli Epigrammi fu i 
bagni di Pozzuoli, di cui più edizioni fi fono fatte, in alcune del- 
le quali effe altri buifconli ad Alcadino di Siracufa , Medico in Sa- 
lerno, in altre ad Eullazio di Matera. Intorno a che vegganfi le bel- 
le ed efatte olTervazioni deircruditìllìmo P. Paciaudi (i), il quale 
dopo un diligente efame non folo delle diverfe edizioni , ma di più 
Codici Manofcritti di quelli Epigrammi, crede probabile, che al- 
cuni lìano di Alcadino, altri di Eullazio. Alcaiiuo, fecondo i re- 
centi Autori Siciliani (2) , era Medico in Salerno, a’ tempi di Arri- 

f ;o VI. e di Federigo 11 . , c ad illanza di quello Principe conmofe i 
uoi Epigrammi. Eullazio lì vuol che horilfe in Napoli al hne di 

S iuefto fecolo llelTo a’ tempi del Re Carlo II. (3) . lo però non fo 
c di quelli due Medici e Poeti lì trovi menzione preilo alcun an- 
tico Autore . Ma chiunque ellì lìano, i Codici Manofcritti, che 
de’ loro Epigrammi confervanfi in molte Biblioteche , ci provano . 
che vilfero di quelli tempi . Ed uno ne ha quella Biblioteca Ellén- 
fe, che anche più chiaramente il dimollra. Eflb non ha nome d’ 
Autore, e folo vedelì al principio una nota, che fembra di man più 
j-ecente, in cui lì dice, che ellì fon tratti dall’antico Medico Ori- 
balio, errore, come olTerva il P. Paciaudi, comune ad altri Codi- 
ci . Al line poi leggelì quello Epigramma . 

, Ferta Aidlìoris 

Hoc qnicumque legù vicium quodamque refcrtum . . . 

Corrige , correflum , crede , placebit opus . 

Sufcipe jfol mundi libi quem prefento libelium . ' 

De tribus ad Dominum tertius ijìe venit . 

Primus habet patrios civili Marte triumphosì 
Mira Frederici gejla fecundus habet : 

Tarn (*) 


(*) De’ Poeti qui nóminati , cioè' ni veri! morali in diverfi Capi dell’ opera 
di Riccardo Giudice di Venofa, di Jaco- di Geremia Giudice intitolata £ptrame 5a- 
po da Benevento , di Montenaro da. Pa- pieatU, di cui in quello Tomo medeliiBO 
dova , di Bellino Dottor Gramatico , e fi è fatta menzione • 
di Urfone Genovefe trovanfi fparfi alcu- 

rO D« Sieri, iìalneii C. VI. V. I. p. Ito. 

Ò j V. MuaHcchclU Scritt. Itti. T.I, lì) PkìmJ. L. e. 
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Tarn loca quam virts quam nomina pene fepulta 
Tertius abhoycis ( L. Euboicis ) ijìe reformat aquh. 

Cefarts ad laudem tres fcripfimus ecce libellos: 

^ ' Firmius ejì verbum quod fiat in ore trinm . 

: ' Si placet annuiti veterum lege Cefar avorum . 

, ■ ■ . Pauper in angujio nemo Poeta fìtit . 

Euboici vatii Cefar reminifcere vejlri , 

"Utpuflint ( L. podìt ) nati fcribere faUa tui . 

Qui è un folo Autor che ragiona, e parrebbe perciò, che a un fo^ 
lo fi doveflero attribuire tutti i mentovati Epigrammi ; e io confet 
fo, che feguirei volentieri quella opinione , _fe l’ autorità d’ altri 
Codici non mi rendefie dubbiofo . Ma o fia uno o fian più gli 
Autori di tai Poefie , è certo , che molte almeno di efle fon 
dell' Autore di quell’ultimo Epigramma. Or quello crederem noi 
che fia di Alcadino, ovverdi Eullazio? Se Eullazio vilTe a’ tempi di 
Carlo li. , fembra difficile, eh’ ci polTa avere fcritto quello Epigrama 
e le altre Poefie in elTo accennate in lode di Federigo IL, morto 1’ 
anno 12 jo. Inoltre l’Autore fi chiama Vates Euboicus, e in una nota 
aggiunta alla pagina flelTa del Codice Ellenfe fi dice : Euboici idefl 
De Cumii in Calabria , unde nemo Poeta ejl propter paupertatem loci . 
Sembra dunque, che fofle natio di Cuma l’ Autor di quello e de- 

S 'ii altri Epigrammi . La qual Città qui dicefi con generale efpref- 
lonc polla nella Calabria, ma é veramente nella Campania, olfia 
Terra di Lavoro, non molto lungi da Pozzuoli. Or fe egli era di 
Cuma, non fi può dire, ch’ei fofle Eullazio , il qual fi dice natio 
di Matcra Città della Terra d’ Otranto. Quefta rineflìon medefima 
proverebbe, ch’ei non era Alcadino, natio di Siracufa. E quindi 
converrebbe dire, che o niun di quelli duella l’Autore de’ mento- 
vati Epigrammi, o , ciò che è più probabile, che quel di elfi , che 
gli compofe , non folTc nato nè in Siracufa, nè in Matera, ma sì 
in Cuma; fe pure non vogliamo anzi credere, che il Poeta qui diali 
il nome di Euboiconon dalla fua patria, ma dall’ argomento de* 
fuoi verfi, cioè da’ bagni Euboici, de’ quali egli cantava. Chiun- 
que egli folTe, dall’ Epigramma medefimo noi raccogliamo, che due 
altri libri in verfi avea egli ferirti uno in lode di Arrigo padre di 
Federigo li. , come fembra indicare con quelle parole : Primus ha- 
bit patrio! civili Marte triumphoi, colle quali par che voglia accenna- 
re le guerre civili , onde quel Regno attempi d’Arrigo fu travaglia- 
to; r altro in lode di Federigo IL , da cui r affamato Poeta afpetta- 
va pietofo fovveiiimento , che gli accrefceffc il vigore a cantare an- 
cora le imprefe de’figliuoli dello fleflb Monarca . Ma quelli due 

C c c '2 ‘ Libri 
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- Libri non foio non fono mai itati, ch'io fappia, dati alla luce » 
ma non mi è pure avvenuto di vederli citati tra' Manofcricti di al* 
cuna Biblioteca . . « . v- , > 

X. Quelli fono i foli Italiani , che in quello fecole coltiva* 
rono la Lucina Poclìa; o almeno fon elE i foli, de’ quali io ho ponti 
to trovar notizia, fe pur non pretendali, ch’io dovelll qui favellar^ 
di tutti quelli, de’quali abbiam qualche diBico, o qualche Epitalìo 
in verlì, o altre limili coferelle, delle quali non parmi proprio di 
quella mia Opera l’andare in cerca . A quelli Italiani però vuoili 
aggiugnere un Inglefe, che molto del fuo fapere dovette all’Italia, 
com’ egli llelTo confelTa; e di cui perciò abbiam diritto di ragiona* 
re, e molto più che ci riufeirà forfè di rifehiarare più non lìah 
to finora, ciò che a lui appartiene. Abbiam molte Opere altre Ma* 
noferitte, altre venute in luce , di Gaufrido, o Galfrido, o Galfre-' 
do foprannomato da Vinefauf, o come fcrivclì Latinamente de 
fa Ivo . E primieramente abbiamo un’ Arte Poetica da lui compolla 
in veri! Eroici, e intitolata Poetria Nova ; la quale fembra, che 
dal Ch. P. Fattorini (i) Ila Hata creduta inedita. Ma elTa è Hata da* 
ta alla luce da Policarpo Leyfero (a) l’anno I7ai., e il Fabricio 
ne accenna ancora un’altra polleriore edizione (3). Ella è dedicata 
a un Pontefice Innocenzo; perciocché Gaufrido con fentimento ' 
che allora farà fembrato leggiadro, così comincia; 

Papa Jìujror Mundi, fi dixero Papa NOCENTI , 

Acephalum nomea trìbuamtibi. Si caput addam, ' ' ' 

, Hofiis erit metri fife. 

E che quelli folTe il Pontefice Innocenzo III. pruovafi chiaramente 
c da alcuni Manoferitti , ne’ quali lì legge efprelfo il nome di que* ' 
fio Pontefice (4), e dalla giovanile età, che in lui ammira Gaufri* 
do, e che conviene al fuddfetto Pontefice, follcvato alla Cattedra • 
di S. Pietro in età di 37. anni; oltre più altre pruovc ,' che da que- 
llo Poema medelìmo fi potrebbon raccogliere. Or in elTo egli di* 
ce, che dall’Inghilterra venuto era a Roma, c da Roma riconofeer 
fembra il fapere, di cui lì era fornito : 

■ Me tranfiulit Anglia Romam , 

, Tamquam de terrà ad calum : tranfiulit ad nos ( /. vos ) ■ ' * 

, \ L. .De tenebris veliit ad lucem (S) . - 1 

Ed. ecco già un fulRcicnte argomento a rimirare in certa maniera^ ’ 
' . Qual ' 
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qual noftro quefto Poeta. Ma ciò non baAa. In alcune Biblioteche 
confcrvafi ManofcUtta un’altra Opera dello flclTo Gaufrido, inti- 
tolata Ars Dicìaminit , in cui tratta della maniera di comporre e di 
fetivere con ordine e con eleganza . Simone Federigo Hanuio ne 
ha pubblicato il Prologo (i) in verlì Eroici rC nell’ Epilogo Gau- 
frido lì Tolge a Bologna, e le confacra quello fuo libro: . ! 

Hoc a. Gnufrido, 'veneranda Bonmia , adtus 
Semper habe , gratumque geras, quod- grassa pandit 
. -j Hoh merces ; nec enhn mercator fpargere veni • - 

. ■ «'.l Venales titulos : gratis tihi dedico gratus ■ <’ 

._ ■ Exigitum exiguo natum de cefpiie florem . • 

Quelle efprellìoni dì Gaufrido a me fetnbrano indicare, ch’egli 
avclTc fatti i Tuoi lludj in Bologna, e ch’egli perciò per mollrarlc 
la fua riconofeenza le offerifce quella Tua fatica . Ma dal Prologo & 
raccoglie inoltre , come il P. Fattorini oflèrva (a) , che egli era Pro-' 

> fclTorc in Bologna, perciocché egli così comincia: 

Sape mihi diihiam traxit fententia mentem , 

I I , Taxavtque diu mecum . fociifne valerem 

Dicìandi referare viam . Sed me titubantem i ' 

Vejìer cogit amor tanto fervire labori . j 

Già abbiam altrove olTervato , chela voce focii ufavalì fpeflb a que’ • 
tempi a denotar gli fcolarì; e la ilelTa maniera di ragionare, che 
I qui tiene Gaufrido , ci rende evidente , ch’egli era Macllro , e che 

. ad ufo de’fuoi fcolarì prefe a fcriverc quello libro. Ma quella è el- 

la veramente Opera diverfa dalla Poetica , o non è anzi la ftefla 
I con titolo diverfo? Il P. Fattorini confuta il Cave, che penfa non 

I elTer amendue che un’Opera fola ; e a confutarlo oflerva, chela 

t Poetica da Gaufrido fu icritta in verlì , e l’Arte dello fcrivere in 

profa j 1 perciocché al fine del prologo fopracennato , così ei dice: 
He tamen auditti prolixaprootmia lodane . 

Hìc metris pracludo viam , mufique quietem 
Largior , iS" faciles ad cetera dirigo curfiu , < . ' 

Col che egli fembra, che voglia dire, che dopo aver fatto il Proio- ' 
go in veri:, palTava ornai a /volgere in profa i precetti. A ciò non- 
dimeno fi oppone primieramente la fomiglianza , e direi quali 1’ 
identità dell argomento ; perciocché benché la Poetica femhri dal 
titolo efiTere indirizzata a dar precetti di Poefia, pure i.pre;cettLin! >' 
elTa racchiufi fon generali, e appartengono per lo più al verfo ugual- 
mente, che alla profa . Or non fembra probabile , che Gaufrido 
, vo- 

(i) Fnefic. ai S-Uogea Vcicr. Monam. VoL 1. (O !«•«. «ic« - c-t 
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volefle fare due diverfe Opere fallo fleflb argomento. Inoltre in un 
Codice Manofcritto citato dal Leyfero (i) la Poetica di Gaufrido è 
intitolata: Libellus de art^cio loquendi Poetria nova in arte rethoric* 
faadeatis; e in un altro della Biblioteca del Re di Francia (a) : Epi- 
fiolaad Innocentium III., & Artificinm loquendi. 11 vedere, che anche 
la Poetica è intitolata talvolta Artificinm loquendi , che è poi lo ftef- 
fo che Ars Diciamhiis, non deeci egli muover fofpetto, che non fia 
veramente che un’opera Iblafotto diverfo titolo, e con diverfe de- 
diche, come talvolta anche in altr’ opere veggiamo avvenire? Ma 
a ben decidere la contefa converrebbe efaminare alcuno de’ Codi- 
ci del libro intitolato Art Diflaminis, per vedere fe veramente eflb’ 
Ha lo (lelTo colla Poetica . Checchedìa di ciò dai palE tìn qui tedi- 
ti è dimoflrato abbadanza, che in Bologna era dato ancor proba- 
bilmente fcolaro . La Poetica da lui compoda fu a’ fuoi tempi in sì 
gran fama, che d prefe ad ornarla, o a dir meglio ad ingombrar- 
la di comenti e di chiofe; e perchè eda cominciava con quelle pa- 
role al Papa: Papa Jìupor Mundi, ella da quelle parole dede prefe 
talvolta il titolo , come raccoglied da alcuni'Codìci citati dal P.‘ 
Fattorini: Trallatus fuper Papa dupor Mundi per Galfridum AngU- 
cum; ed altri limili. 

' XI. Un’altra Opera abbiamo del nodro Gaufrido, cioè la 
Storia divifa in fei libri del viaggio in Terra Santa, e della guerra 
ivi fatta da Riccardo Re d'Inghilterra, e dell’ altre cofe avvenute - 
fino alla morte dello dedb Monarca, uccifo l’anno 1199. Egli fi 
proteda di narrar cofe da fe vedute: Quod vidimus, tejìamur, Gf ret 
gejìas adhuc calente memoria fililo duximusìefignandas , e non fi può per- 
ciò dubitare ch’ei non fia quel Gaufrido medefimo, che dedicò la 
fua Poetica a Innocenzo IIL Era egli adunque padato in Terra San- 
ta verfo l’anno 1190. nel qual anno Riccardo intraprefe quella fpe- 
dizione; e forfè al ritorno da clTa ei fi trattenne in Bologna , -e vi 
continuò per piu anni il fuo foggiorno. Queda Storia fu pubblica- 
ta già, ma imperfetta , e fenza nome d’ Autore, dal Bongarfio (3), 

5 ofcia corretta ed intera, e col nome di Gaufrido da Tommafo Ga- 
e {4), il quale vi ha aggiunte alcune Poefie dello dedb Autore in 
lode di Riccardo, e fulla morte di lui; alcune delle quali però fon 
tratte dalla Poetica medefima di Gaufrido, ove ei l’avea inferite : 
Di lui pure confcrvafi Manofcritto in alcune Biblioteche un Trat- 
tato 
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tato della maniera di confervarc i Vini, dai quale credeiì da alcu- 
ni , eh’ ci traefle il foprannome di Vinofalvo . Intorno al quale li- 
bro , e ad alcune altre operette meno importanti di Gaufrìdo veg- 
gah, oltre gli Autori già da noi mentovati di fopra, anche 1 ’ Ou- 
din (i). 

XII. In una cofa però io non penfo di dover lèguire il pare- 
re de’ fopraccitati Scrittori . Eflì attribuifeono comunemente a 
Gaufrido un altro Poema Elegiaco, che per due diverfi fini da due 
diverfi Scrittori è (iato dato dia luce, Mattia Piaccio uno de’ più 
fervidi Protelianti del fecolo XVI. , volendo mortrare , che anche 
ne’ tempi addietro la Corte di Roma era fiata oggetto di fcandalo 
a tutte genti, pubblicò una Raccolta di Poemi di diverfi Autori de’ 
badi fecoli in biafimo di efia; e fra gli altri quello di cui ora par- 
liamo (a) . In elfo introduconfi a favellare tra loro Gaufrido , o come 
altri leggon Ganfredo, e Aprile. Il primo interroga Gaufrido fullo 
fiato di Roma, fulla Corte del Papa, fu’ cofiumi de’ Cardinali , ed 
altre particolarità di quella Corte. Gaufrido gli rifponde, e del 
Papa , e della Corte Romana gli dice le più gran lodi del Mondo. 
Ma effe al Piaccio fembrarouo una continua ironia , e molto più 
che nel Codice ufato dal Piaccio terminavafi il Poema con quello 
verfo in bocca di Gaufrido . 

O mi/èr Aprilis, hic fuit Antifrajis . 

Al contrario il P. Mabillon, avendone trovato un Codice nel Mo- 
nafiero di Einfidlen , e non fapendo eh’ efib folTe già fiato pubbli- 
cato dal Piaccio , lo diè alla luce ei pure (3) , non però come una 
fatira. ma come un elogio della Corte di Roma, e intitolato per- 
ciò aivtrfus obtrt^lattres CurU Roman* . in fatti in quefia edizione 
non fui non leggefi il verfo poc’ anzi recato , ma al poema fi pre- 
mette un’ elegia , in cui l’Autore dice di efiere fiato efortato dal 
Papa a intraprendere l’Apologià di quella Corte . £ forfè non mal 
fi apporrebbe chi fofpctcafle , che il detto verfo fofie fiato ag- 
giunto dal piaccio, o da altro Protefiante per volgere in ironia ciò 
che nel decorfo del Poema fembrava detto con verità . Or di que- 
llo Poema ancora fi fa comunemente Autore Gaufrido ; e ciò ar- 
gomentali -dal vedere, che quefto è il nome del principale jnter- 
locutore di quello Poetico Dialogo . Ma a me fembra troppo difii- 
cile , che pofla clTere il medefimo l’Autore della Poetica Nuova, 0 
di quello Poema . In quello veggiam efpreflb il cappello rofib de’ 
Cardinali , de’ quali cosi dice il Poeta : Vf 
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Vejìibus incedunt cotnmunibut ; attamen illud 
^uod caput mjiguit , ut rofa verna rubet (i) . 

Non v’ ha chi non fappia , che quello ornamento l'u dato a’ Cardi- 
nali folo nel Concilio di Lione del 124;. . e perciò è certo , che 
qualche tempo dopo quello Concilio fu compoilo il Poema , di 
cui parliamo • Or ciò prefuppollo; fé Gaufrido fin dall’ anno 1190. 
era già in età Aifficien temente matura per entrare a parte della 
Guerra Sacra, ò egli probabile, che feflant’anni dopo avelTc anco 
ra c forze per ritornare da Roma in Inghilterra , e brio per poe- 
tare ? Io fo , che ciò non è del tutto imponìbile , ma fo ancora , 
che non è sì agevole ad avvenire. L’autore di quello Poema dice, 
che fu il Cardinale Gaetano, che lo introdufle al Papa , 

llle tamen , qui me promovit , & ante tribunal <• 

Duxerat , adjecit : fle£ìe , poeta , genu , 

Gajetanus erat &c. (2) 

Quelli potè elTcrc quel Cardinale Giovanni Gaetano Orlino , che fu 
follevato a quella oignità da Innocenzo IV. 1 ’ anno 1244. e che po- 
feia l’anno 1277. fu eletto Pontefice , eprefe il nome di Niccolò 111 . 
£ io credo , che di lui appunto parli il Poeta ; ma credo ancora, 
che il Papa a cui il Cardinal ! introdulTe, non folle già Innocenzo, 
ma Urbano IV. che tenne la Cattedra di S. Pietro dall’ anno 1261. 
fino al 1264. Ciò mi lì rende probabile da un palio di quello Poe- 
ma medelìmo, ove aliala lungo defcrivonllgli eruditi ragionamen- 
ti, e lìngolarmentc le difijute Filolofiche , che dal Pontefice lì te- 
nevano co’ Tuoi Commcnlali . Or noi abbiam altrove provato colla 
tcAimonianza del famofo Matematico Campano , il quale era uno 
degli eruditi dal Pontefice onorati della fua menfa, che Urbano IV. 
di ciò aliai dilettavalì , e che eran queAi gli ordinar] difcorlì del- 
la fua tavola e della fua converfazìone . Egli è dunque probabi- 
le aliai , che queAi lìa il Pontefice , di cui il Poeta intende qui ra- 
gionare, e quindi fempre più lì comprova , che ei non può ellcre 
quel Gaufrido medefimo , autore della Nuova Poetica , c delle al- 
tre opere da noi mentovate poc’ anzi . In fatti a provare eh’ ci Ila 
r autore ancora di queAo Poema , 1 ’ unico argomento che lì fuol 
recare lì è l’cHere un Gaufrido il principale interlocutore di elio ; 
argomento , come ognun vede , troppo mal fermo , perciocché 
qualunque altro Poeta poteva introdurre un Gaufrido a parlare ; e 
ancorché lì volelfe concedere , che 1 ’ autore di queAo Poema fi 
chiamalle Gaufrido, non ne fegue perciò , eh’ ei lolle quel dello , 

di 
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di cui abbiamo favellato . Non debbo però a quello luogo dillìmu- 
lare , che a quello mio fcntìmento lì oppone 1’ autorità , benché 
daniuno , per quanto io fappia, avvertita di Ricobildo da Ferra- 
ra , il quale fa il medelìmo Gaufrido ollìa Gualfredo autore di 
amendue i Poemi (i) ; Huic ( a Innocenzo III. ) fcripjìt Gualfridus 
librum qui dicitur Poetria Novella , Orator Regis AnglU , & aliutn 
librum de Officialibns Roman* Curi* qui incipit : Pallor Apollolicus . 
Ma forfè ancor Ricobaldo dalia fomiglìanzao dall’ identità del no- 
me fu tratto in errore ; nè ciò dee parere Urano , trattandoli di 
un Italiano Scrittore, che parla di un Poeta Inglefe . E certo Ri- 
cobaldo ha errato fcrivendo che Gualfredo avea anche il fecondo 
Poema dedicato a Innocenzo III. , e perciò quello paflb non ha 
queir autorità , che a far certa pruova li converrebbe. 

Xlll. Quando però lia vero , che 1 ’ Autore di quello Poema 
Ha quel Gaufrido , che in elTo s' introduce a parlare , chiunque e- 
gli folTe, e di qualunque nazione , noi abbiamo qualche diritto ad 
annoverarlo tra’ noUri. Egli dicedi fé medefimo, eh’ era llato lun- 
gamente in Roma : 

I/?r ( Aprilis) locum nondum Roman* viderat urbis i ' 

Alter { Gaufridus ) rr4f tota cognitut urbe diu (2) . 

£ altrove più chiaramente afferma , che quattro volte era venuto 
a Roma , e che vi era notillimo ; 

Sacra meam quater batic viderunt limina frontem , 

Et fum rimatus urbis aperta facr* : 
linde tibi , cum firn tati notijjìmus Urbi , 

Ve rerum ferie vera referre feio (3) . 

E quindi s’ei non fu Italiano , ci convien dire ch’egli vivelTe per non 
breve tratto di tempo in Italia c in Roma . Dal prologo in verlia 
quello Poema premelfo, raccoglieli, che l’Autore di eflb avea po- 
co prima fcritto de’ mali , ond’ era allora travagliata la Chieta , 
perciocché egli li faefortar dal Pontefice a fcrivere l’Apologià della 
Corte Romana in tal modo ; 

lite mihi dixit , tu qui nttper cecinifìi 

Eccleji* lacrimas , fcribe , refume Jìilum (4) . 

Alcuni , che credono Autor di quello Poema quel Gaufrido , che 
fcrilTe la Poetica Nuova, penfano che voglia qui alluderli a un trat- 
to di clTa , ove parla di tale argomento . Ma fe la Poetica fu dedi- 
cata a Innocenzo 111 . morto nel I2i5. e fe il poema , di cui trac- 
Tom. IV. _ D d d tia- 
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394 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA, 
tiamo, fu fcricto folo dopo il 1245. , come fi è dimoftrato, non 
farebbefi certamente detto , che poco prima egli avefle fcritta la 
Tua Poetica . Egli è dunque alTai più probabile, che un altro Poe- 
ma aveffe fcritto l’Autore di quella Apologia della Corte Romana; 
e che in elTo egli aveife deferitto i mali , onde gemeva opprefla la 
Chiefa . Ma convien dire, che elfo fia interamente perito . 

CAPO V. 

Gramatica ed Eloquenza. . 

I. T E Univerfità e le altre pubbliche Scuole , che in molte Cit- 
I i tà d’Italia in quello fecol fi aprirono , benché non abbrac- 
cialfero Tempre ogni lorta di Scienza , come con varj efempj ab- 
biamo olTervato, non è a credere nondimeno , chefolTer prive di 
que’ ProfelTori , che infegnando i primi elementi della Gramati- 
ca , e le leggi di ben parlare , aprilTero alle altre Scienze la via . 
Quindi gli eruditi Scrittori della Storia dell’ Univerfità di Bolo- 
gna (i) non han potuto dillìmulare il loro rifentimento contro il 
eh. Muratori, il quale troppo letteralmente fpiegando un palTo di 
Buoncompagno , di cui parleremo fra poco , ha alfermato (2) , 
che prima del fecolo XIII. Bologna non avea ProfelTori di Belle 
Lettere , e che quegli era flato il primo , che ne tenefle fcuola . 
E a dir vero , ancorché non avemmo alcun monumento , che ci 
provallè il contrario , la fola ragione dovrebbe ballare a perfua- 
dercelo . Perciocché fe anche molte Città , che pur non aveano 
fcuole per le più alte Scienze , avean ciò non ollante i ProfelTori di 
Gramatica ; quanto più doveano elTerne provvedute quelle , in cui 
o tutte , o quali tutte le Scienze vi avean Maeflri ? Ma oltre ciò 
abbiam già olTervato , che Arrigo da Settimello in Bologna avea 
coltivate le Belle Lettere verfo la metà del duodecimo fecolo, c 
che Gaufrido aveale ivi infegnate al principio del XIII. e vedremo 
ancora tra poco , che il medefimo Buoncompagno altrove ci allicu- 
ra , che altri ProfelTori di Gramatica ivi furono innanzi a lui . Nè 
è maraviglia , che non ci fia rimafla notizia dimoiti altri ProfelTori 
che ivi in fomigliante maniera aveano infognato . La Giurifpruden- 
zaEcclefiaflica e Civile erano quali T unico oggetto dello Studio e 
dell’ ammirazion di que’ tempi. Delle altre arti non faceafi, in 
confronto di elTa , gran conto ; e i lor ProfelTori perciò non eran 

ere- 
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creduti uomini , di cui montalTe il confervare memoria. Ma a po- 
co a poco anche le altre Scienze falirono in pregio ; e degli altri 
Profelibri ancora fi prefe miglior concetto . Ed è probabile , che 
Buoncorapagno fofle uno appunto di quelli , che cominciarono a 
levar maggior grido . > 

11 . 11 primo a far menzione di quello illullre Gramatico fu il 

Muratori , all’ occaCone del pubblicarne eh’ ei fece la prima volta 
un libro da lui compollo full’ alTedio pollo alla Città di Ancona da 
Federigo 1 . 1 ’ anno 1172. (i) Al lindi elTo l’Autore ci dà notizia 
di fe medefimo , dicendo . Sufcipìai Ancona favorabile tntinus , quod 
fili a Biioncompagno amicabiliter exhibetur , cui Florentia dedit initium , 
Bononia , nullo preeunte DoHore , celebre incrementum . Or quelle 
furono le parole , che al Muratori diedero occalìon di alfermare, 
che Buoncompagno Fiorentino di patria era llato il primo Profef- 
for di Gramatica , che avefle Bologna (2) . (*) Nel che egli è flato 
feguito dall’ Abate Lorenzo Mehus (3) edalConteMazzuchelli(4). 
Ma poiché è certo , come abbiam già dimoflrato, che molto prima 

D d d 2 cra- 


(•) Alcune altre belle notizie in- reìinquere imperfeSìum . Vnde bane ì(he» 
torno alla vita e alle opere di Buoncom- taricam Bontmia confimavì , qua in pra^ 
pacno ci dà un Codice del fecolo XIV. jentìa yenerabitis Henrici Bonotienpx 
dcìla Libreria di S. Giovanni in Verdara Ipijcopi , Magiftri Tancreili ^fbidìa' 
di Padova , di cui mi ha comunicata la coni idf CancelUri , Cupitult & Cleri Bo- 
deferizione il Ch-S'g. D. Jacopo MorcI- nottienfis , eir in pr/eftntia DoClornm &■ 
li. Efso comincia I Incipit Trohgus no- SchoUrium Bononix cotnmorantium in ma- 
viffima BJyetoricb * . In libro qutm appel- jori Eulefta folenmis recitationis mernit 
Iwiii meo nomine Boncompjg«m,&' inEpi- gloria decorari . L’opera è divila in XV, 
Jloljri flylo haredem inìftitià princip.dem, libri , e contiene un intero Trairatodi 
[ponte promifi , & rne naturaliter oUiga- Retlorica . Alla fine di c-lTo fi leggono le 
ìli, quod ad iaveniendam noìijjiinam Bj>e- feguenti parole t faSla efl hxc fjietori- 
toricam laborem . Vr.de ipfton incepi Ve ■ ca Bononia anno Domini mìllepmo dneen- 
netiis iuxta promìftìonis fodera prrtra- tepmo tricepmo quinto indizione oliava 
[lare. Cnm autem effem popea negligens per manum Boncon, pegni Oratori s , qui 
in compiendo, Venerabilis Tater T^ico- fuit natui in Capro , qutd dicilnr Signa 
laus Epifeopns /{eginns , qui nobilis ep Freme , & dfpat a porida Civitate Ilo- 
genere , nobilioT moribui , ciirialis ad rcntìx per feptem miltiaria ; nam caPrum 
omnes ; in cotidianis upbus liberalii , illud ptam ep inter quituor Pnmina , & 
reformator pacit , in confpeUu pria- duos pontes Upìdeos , tende propter equa, 
cipum gratiofus , me non prò fua , [ed rum deeurfus & copiam olivarum indep- 
prò pudeniium Militate fxpiui hortaba- gnabili eP amanitate dotalum . 

, tur, quod non debertm incboaium opus 
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erano in Bologna Profeflbri di Gramatica , è certo quindi , che in 
altro fenfo fi debbono intendere le arrecate parole , e io penfo, 
che il più verifimile fia, che Buoncompagno fenza l’ ajuto di alcun 
Maefiro avefTe coltivati in Bologna gli lludj dell’ amena Letteratu- 
ra ; feppure non vogliam credere , che Buoncompagno avelTe sì 
buona opinione di fé medefimo , che volelTe dire con ciò, che non 
tì era alcun altro de’ Profeiror Bolognefi , che gli andalTc innanzi 
in fapere . Qualunque fia il fenfo di quelle parole , Buoncompa- 
gno era certamente ProfclTore di Gramatica a Bologna l’anno izzi. 
Perciocché Rolandino Scrittor di que’ tempi afferma di averlo ivi 
avuto a Maellro in quell’ anno fieifo ; apuJ Bononìenfes in Scienti^ 
Litterali nutritus in anno Domini MCCXXl. illic a Buoncompagno ( nel 
Codice Eftenlé leggcfi Boncompagno ) meo Domino & Magijìro , natio- 
neO" eloquentia Fiorentino , licei indignut recepi officiim Magijìratus (i) . 
Della quale Scuoia tenuta per molti anni da Boncompagno vedremo 
prello più altre pruove , che moftreranno , che anche alcuni anni 

? rima avea ei cominciato a tenerla. Una lettera fc ritta dal celebre 
ier delle Vigne , in cui piange la morte di un Profeflbr di Gri- 
matica appellato Bene , ha fatto credere al Muratori e al Mehus , 
che quelli folTe il medefimo , che Buoncompagno ; fe non che il 
Muratori credette , che egli o avelTe amendue quelli nomi , o che 
dall’ abbreviarli fcrivendo il nome di Buoncompagno , ne venilTe 
r altro nome di Buono o di Bene ; il Mehus al contrario pensò , 
che Buoncompagno folTe lo llelTo , che Buono o Bene figliuolo di 
Compagno . Ma tutte quelle Etimologie fono appoggiate a troppo 
debole fondamento; e noi mollreremo tra poco, che Bene fu uomo 
totalmente diverfo da Buoncompagno . 

III. AlTai più ampie e più accertate notizie intorno a Buon- 
compagno abbiamo nella recente eruditiflìma Storia dell’ Univer- 
lìtà di Bologna, tratte folamente dalla Cronaca di Fra Salimbene, 
che vivea a quella roedefima età , e di cui abbiamo altre volte par- 
lato , In quella Cronaca fi danno a Buoncompagno i gloriofiflìmi 
nomi di Gran Maejìro di Gramatica , e di Dottore folenne (a) . Ma in- 
fieme fc ne raccontano fatti , che alla memoria di quello celebre 
Profelibre non fon troppo onorevoli. Noi ne abbiam già favellato , 
ove parlando del celebre Fra Giovanni da Vicenza ( 3 ) abbiam ram- 
mentato il riderli , che Buoncompagno faceva de’ miracoli , che a 
lui udiva attribuirli , il ritmo Latino, eh’ egli in tal occafione 

corn- 
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compose , e il deluder , che fece tutta Bologna invitando a venir 
un giorno a vederlo a levarli a volo per aria, e poi congedando 
r immenfa moltitudine accorfa col. ciarle la fua non troppo auto- 
revole benedizione . Fra Salimbene a quello luogo gli dà un titolo 
troppo diverfo da quelli che abbiam veduto poc’ anzi; perciocché 
il chiama grandinio trulfatore . Hic cum more .... (rufator maxi- 
mus ejjet. Aggiugne pofeia , che per configlio de’fuoi amici'andò 
Buoncompagno alla Corte di Roma , volendo provare , fé per 
l'eccellenza, ch’egli avea nello fcrivere , potelTe elTervi onorevol- 
mente occupato , ma che non elTendogli ciò riufeito , venuto a 
vecchiezza , trovolfi in sì gran povertà , che fu collretto a finir 
mileramente la fua vita in uno fpedale di Firenze . Forfè in occa- 
lione di quello viaggio alla Corte di Roma ei recoifi ad Ancona , e 
vi fi trattenne alcun tempo afiin di fcriver la Storia deli’alTedio di 
quella Città ; ed egli nella Prefazione di quella Storia accenna, 
benché con qualche ofeurità , che per motivo di efla egli avea fof- 
ferto un pericolofo naufragio prelTo Sinigaglia infieme con Ugoli- 
no Golia . a cui dedica il libro fleflb , allora Podellà d’Ancona , 
e nipote del celebre Giureconfulto MartinoGofia , di cui abbiamo 
altrove parlato : Sei quefo tandem tiinorofum naufragium , quoi occa- 
fione hujus libri vobifatm juxta Senegalliam fui pajfut , media pars tìtuli 
& pars EpiftoU integraliter fuppleat defeihtm (i) . Parole ofeure , a 
dir vero, e che, fe non fono Hate gualle da qualche Scrittore 
inefperto , non ci danno troppo favorevole idea dello llile di que- 
llo sì famofo Gramatico . 

IV. Oltre la Storia dell’ alTedio di Ancona , nella quale ei lì 
protella di avere sfuggito ogni favolofo racconto, e di aver raccol- 
te le più accertate notizie da quelli , che vi fi eran trovati pre- 
fenti, più altri libri ancora furono fcritti da Buoncompagno. Uno 
ne é flato trovato dal Ch. P. Sarti nell’ Archivio de’ Canonici di’ 
S. Pietro in Roma divifo in fei Libri , e intitolato Forma Literarum 
Scholajìicarum , di cui ci ha dati alcuni eflratti (a). Nel titolo non 
fi efprime il nome dell’ Autore , ma da varj palli raccogliefi , eh’ c- 
gli è Buonco.mpagno , il quale più volte ci parla di fe mcJefimo . 
Nella Prefazione egli annovera undici altri Libri da fe compofli fu 
diverfi argomenti,! più appartenenti alla fua Profelfione, ma alcuni 
ancora di materie morali , o Legali . Non fia grave a’ Lettori, ch’io 
rechi qui le parole flelTc di quello Scrittore; Libri quos prius edidi , 
funi XI. , quorum nomina hoc modo fpec^co GT doiìrinas , qua continen- 
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tur in illis ita dijìinguo . Quinque netnpe falutationum tabule dolirinam 

tontinent falutandi regulas initiales ex . . frobatitr . TraHatus vir- 

tutum exponit virtutes , £3" vicia diclionum . In tiotulit aureis veritas 
abfque mendatio reperitur , In Libro , qui dicitur Oliva , privilegiorutn , 
(3 confirmationum dogma plenijjime continetur . Cedrut dat notitiam gene- 
ralium Statntorum . Mirra docet fieri tejìamenta . Breviloquiun doRri- 
nam exhibet inchoandi . In Ifagoge epijìole introduflorie funt confcripte . 
Liber amkitieXXVI. amicorum genera pura veritate difìinguit . Rota Ve- 
neris lafciviam , & amantium gejìa demonflrat. 11 trattato poi da cui 
un tal pafTo ho trafccito , benché s’ intitoli Forma delle Lettere Sco- 
lajliche, abbraccia nondimeno ogn’ altra fotta di lettere , e parla 
della maniera, con cui fcriver li debbono da’ Papi , da’ Principi, 
da’ Prelati , da’ Nobili, e da ogn’ altro ordine di perfone . Io cre- 
do perciò, che fia quella quell’ opera ftelTa , di cui il du Cange ci- 
taun Codice Manoferitto (i) , e che s’ intitola Dklaminif, e 
llralciati pure da elfo io penfo che fiano e quel Liber de Ordinatione 
Diclionum artificiofa & naturali , e quello defililo Epijlolari , che tro- 
vanfi ne’Catalogi de’ Manofcritii d’ Inghilterra e d’ Irlanda (2) . 
Anche nella Biblioteca del Re di Francia troviamo in quello Scrit- 
tore : Summa Di^aminis fiex Libris comprehenfia (3) , c un Libro , che 
forfè è diverfo da tutti i Hnquì mentovati , intitolato Pratum Elo- 
qiientia (4), il qual Codice lì dice ferino 1’ an. 1226. Finalmente è 

f trobabile, che Ila opera del nollro Buoncompagno un libro intito- 
ato de Malo Senecliitis , & Senio ad Venerabilem Patrem Dominum, Cf 
BenefaHorem pracipuum Ardingum Dei gratia Epificopum Floreminum , di 
cui rammentali un tello a penna dal Ch. C. Mazzuchelli ($) . Ar- 
dingo fu Vefeovo di Firenze dal 1230. fino al 1249. (6) , e forfè 
Buoncompagno allor quando fe ritorno a Firenze , come fopra fi è 
detto , cercò con tal libro di ottenerne la protezione , o avendo- 
ne ricevuto qualche beneficio , volle con ciò mollrarfegli ri- 
conofeente . 

V. Tutte quelle Opere di Buoncompagno ci fan conofeere , 
eh’ egli era uomo di molto lludio , e in varie Scienze illruito . Ma 
ei non dillìmula, che era invidiato e odiato da molti ; il che dovea 
probabilmente avvenire non folo perchè fuol elfere oggetto d’ invi- 
dia un uomo , che fopra gli altri fi vegga innalzato , ma anche 

per- 
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perchè ei dovea eflere uomo , a cui piaccfle il motteggiare , e il 
beifarfi d’ altrui , cofa che tanto più fpiace , quanto pi ù riefce fe- 
licemente. Ne abbiamo pruove negli Ellratti del Libro fuddetto dal 
P. Sarti dati alla luce (i) . Perciocché in elfi Buoncompagno rac- 
conta , che prima della fua venuta in Bologna crafi in quella Città 
introdotto il collume , che chiunque bramava dieflervi Profellbrdi 
Gramatica , mandava innanzi una fua lettera fcritta con grande 
Itudio , e colla più ricercata eleganza che folTe polfibile , alfin di 
farli per .mezzo di elTa conofcere valente Oratore . Ante adventum 
pieum puUularat in frofaloribus herejìs cancerofa , quod omnis , qui fol- 
licthatur in frofa docìrinam exhibtrc , literas deftinabat , qtias rpfe ma.’ 
eno fpatìo Umporis , vcl alius picìorato verborum fajìu , Ó" auhoritati- 
bus philofophicis exornaret , cujus tejìimonio probatus habebatur Orator . 
Polliam noi bramare argomento più convincente a mollrarci , che 
prima ancora di Buoncompagno erano in Bologna Profeflbri di 
Belle Lettere ? Siegue egli pofcia a narrare» che mollrando di non 
far conto di certi proverbj e di cotali maniere ofcure ed intralcia- 
te di ragionare , che piacevano ad altri > era difprezzato e derifo 
qual ignorante dagli altri Maellri ; e che egli perciò determinolfi a 
confonderli folennemente . Finfe egli adunque , che venuto folTe a 
Bologna un certo eccellente Oratore , detto Roberto , e fcrifle ei 
medelìmo una lettera fotto il nome di quello eloquente llraniero , 
con cui sfidava a una pubblica difputa Buoncompagno, vantandoli 
di volerlo collringere a vergognarli della fua propria ignoranza . 
Gli altri Maellri e i nemici di Buoncompagno appena ebber veduta 
tal lettera , cominciarono a farne elogj grandilfimi , e a mollrare 
difprezzo fernpre maggiore del povero Buoncompagno , il quale 
frattanto fcrilTe una lettera di ripolla al finto Roberto , accettan- 
do la sfida , che egli gli proponeva . Pertanto nel di prefilTo radu- 
natili nel Tempio Metropolitano tutti i ProfelTori e gli Scolari dell’ 
Univerlità di Bologna , vennevi ancor Buoncompagno , e li pofe a 
federe fu un Tribunale , che perciò era llato innalzato. Ei rivol- 
geveli or ad imo or ad un altro , chiedendo quando farebbe venu- 
to il sì afpettato Roberto ; e godeva nel rimirare i fuoi nemici , 
che non veggendol venire andavan dicendo , eh’ egli indugiava 
per qualche impedimento, ch’eragli foppraggiunto , ma che fra 
pochi momenti farebbe venuto . Ogni uomo non conofeiuto , che 
cntralTe in Chiefa, gridavano alcuni ; ecco, ecco Roberto. Ma 
Roberto non mai veniva . Buoncompagno dopo alcun tempo fin- 
gen- 
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gendod annojato , venga, efclamò , venga innanzi Roberto : egli 
ci ha qui invitati , e poi (ì beffa di noi , come fcfoflìmo tanti ilo- 
lidi animali . Molti rifpofero , che non v' era in tutta la Chiefa 
Roberto alcuno . Allor finalmente levandoli Buoncompagno, ecco- 
vi , dilTe ; il voftro Roberto , io fon quel delTo , voi avete pcnfa- 
to di venire a veder Roberto, e liete venuti a veder Buoncompagno. 
Di che confuti e fvcrgognati i nimici di Buoncompagno fe ne an- 
darono mutoli , e i fuoi amici ne fecer tal plaufo , che levatolo 
fulle lor braccia il portarono come in trionfo a cafa ; invidi nam- 
qut mei & ulii cuin fummo ludibrio & pudori pirpituo recefferunt & ego 
a dilefìis meis fili fuper ulnas uf^ue ad hofpitium pre gaudio deportatus . 
Lo llelfo giuoco ei fi prefe de fuoi nemici l’ anno feguente ; ma di 
ciò non halli che un cenno negli ellratti pubblicati dal P. Sarti ; e 
perciò non pofsiamo faperne più oltre . Così in que’ tempi , che 
da noi diconii barbari e rozzi, la letteratura accendeva nel comu- 
ne degli uomini un cotale entufiamo, di cui ne’ tempi più colti non 
troverafsi sì facilmente efempio. 

Vili. Ma niuna cofa ci mollra meglio , qual folTc la liima che 
aveafi di Buoncompagno , quanto il folenne onore , che fu rendu- 
to all’ opera da lui compolla, di cui abbiam parlato finora . Egli 
llelTo al fin di elfa ce ne ha lafciata memoria con quelle parole; 
Recitatiu ^iiidem fiuit hic liber approbatus , Qf coronatus lauro Bononie 
apud S- job. in Monte in loco , qui dicitur Paradifiis , anno Domi- 
ni MCCXP. feptimo Kal. Aprii, coram XJniverfitate Profejforiim furis Ca- 
nonici Cf Civiìis, & aliomm Doclorum Scolariuin multimdiiie numerofa . 
Ed ecco , s’ io non m’inganno , la prima ficura menzione , che 
dopo il rinovellamento degli Studj s’ incontri , di corona d’ alloro 
di cui fu onorato non gi.à l’autore, ma il libro medclìmo . Abbia- 
mo altrove parlato di quel Pacifico , che dicefi pel poetico fuo va- 
lore coronato da Federigo II , ma abbiamo inlìeme recate quelle 
ragioni , che non ci lafcian rimirare come troppo accertato quello 
racconto , Ma il monumento , che qui abbiamo recato , non fof- 
fre dilRcolt.à, e pare, che quella folfe la prima origine di quell’ 
onore , che vedrem pofcia ne’ fecoli fufTeguenti accordato.più vol- 
te a’più illullri Poeti . Nè in Bologna foltanto, main Padova an- 
cora tu il libro di Buoncompagno ricevuto con plaufo, e approva- 
to folcnnemcnte dodici anni apprelTb Item , cosi continua e con- 
chiude Buoncompagno il fuo libro , datus & in communi dedufìus 
fiiit Padue in majori Ecclejìa , in prefentia Domini Alatrìni Stimmi Pon- 
tificie Capelloni , tutte Apojlolice Sedie Legati , Venerabilie fordani Pa- 
duani Epifeopi , Ciofiredi Teologi , Cancellarii Mediolanen. , Profejfor , 
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^urìs Canonici (S Civilù , & omnium DoUorum & Seolarium Padua 
commorancium Amo Domini MCCXXyJI. ultimo die menjis Manti . Se 
Buoncompagno fofle vifluto tre o quattro fecoli appreflb, c avefle 
ufato fcrivendo di quello llile medelìmo, di cui usò ne’ Tuoi libri , 
ci farebbe (lato ben lungi dal conseguir tali onori. -Ma allora eìpo* 
tea fembrare un uomo coltifsimo, quando era sì fcarfo il numero di 
coloro , che fapelTero fcrivere in qualche modo latinamente . Quan* 
do ei morilTe , noi polliamo accertare . Ma al vedere, che egli era 
ProlclTor già famofo di Bologna 1 ’ anno iai$. in cui il Tuo libro fu 
coronato, e che 1 ’ anno 1233. era ancora in Bologna, come lì rac* 
coglie dal fatto di Fra Giovanni da Vicenza, lì rende probabile, 
che non molto dopo egli intraprendelTe il fopraccennato viaggio 
di Roma , che fu poi feguito dalle lìnilire vicende , che fopra ab> 
biam riferite. 

IX. Alcuni altri ProtclTori di Belle Lettere veggiam nominati 
nella mentovata Storia dell’ Unìverlltà di Bologna, c onorati col 
titolo di Dottori in Gramatica , la qual voce , come più volte ab- 
biamo olTervato , comprendeva allora generalmente 1 ’ amena Lette- 
ratura. Tali fono quel Gherardo da Cremona, diverfodall’ Allro- 
logo di quello nome altrove da noi rammentato , che in un contratto 
dell’anno 1268. lì obbliga adinfegnarla Gramatica a un certo Ade- 
maro di Tebaldo , e a preliargli que’ libri, di cui nella fcuola facea 
di bifogno , e a dargli llanze e vitto fecondo il coHumc degli Sco- 
lari pel corfo di un anno pel prezzo di ventitré lire Bolognelì(i), 
e Buono da Lucca , e Gherardo da Amandola , che col medelìmo 
tìtolo di Dottori in Gramatica lì trovano nominati verfo il 1280. (2), 
e quel Eertoluccio, di cuipreflb il dottifsimo P. Abate Trombelli 
confcrvalì Manoferitta un’Operetta Gramaticale , al fin della quale 
cosi lì legge : Expliciunt flores veritatis grammatice compojìti a Magijlro 
Bertolutio fratre Magijiri Guizxardi bononienjìs , qui in panibus omnibus 
Lombardie quam Tufeie DoUor Dolìorum in grammatica reputatur (3) . 
Quello sì grande elogio ci farebbe credere di leggieri, che Bertoluo 
ciò folTe il più elegante Gramatìco del mondo . Ma i dotti Autori 
della Storia delf Univerlìtà di Bologna confeCTano lìnceramente , 
che quelli fuoi fiorì non hanno nè grazia nè foavità alcuna, come in 
fatti lì vede in un Saggio , che efsi ne han pubblicato (+) . Gli llefsi 
Autori però non parmi, che qui abbian ferbata la folita loro efat- 
tezza ; perciocché a quello luogo dicono , che il Bertoluccio Gra- 
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matico è alor parere lo ftelfo , che l’Autore di unTrattato di Sfera 
da efsi mentovato tra’ ProfelTori Filofofi . Ma parlando di quelli 
efsi attribuifcono c il Trattato di Sfera , e i Fiori Gramatici a un 
Bartolommeo (i). Egli è ben vero, che Bertoluccio , e Bartolom- 
meo fon forfè lo Itelfo nome ; ma farebbe flato opportuno , che di 
ciò avelfero fatto un cenno , o recata qualche prpova . 

X. Era pure al tempo medcfimo in Bologna un altro celebre 
Profeflbre di Gramatica , di patria Bergamafco, detto Bonaccio ; 
di cui nulla fapremmo, fe i monumenti Bolognelì cfaminati dà 
dotttiffìmi Autori della Storia di quella Univerfità non ce ne avef- 
fero confervata memoria. Da e(ll , come quelli Scrittori afferma- 
no (2) , fi raccoglie, che Bonaccio venuto in età giovanile a Bolina 
negli Studj delle Belle Lettere fece sì felici progreflì , che lafciolfi di 
gran lunga addiettro i più illullri ProfelTori . Quindi falitala Catte- 
dra infegnò con sì grande applaufo,che niuno vi ebbe in quelfecolo, 
che in richezze e in onore lo pareggiafle. Ma, forfè annojato dal- 
la fatica Scolaflica, T an. 1291 tornolTene a Bergamo . Qual fofle 
il dolore, che per la partenza di lui foifrirono i Bolognefi , ild.\ a 
vedere la lettera, che il Podeflà Antonio di Fufliraga, il Capitano 
Andrea Maggi, gli Anziani, i Confoli, e il Configlio del Comun 
di Bologna gli fcrilTero a’ 16. di Aprile dello fleflb anno , con cui 
iflantemente il pregano, che non voglia lafciar deferte le loro Scuo- 
le, nelle quali con tanto fuo onore e vantaggio era flato allevato 
fin da’ più teneri anni; elTer continui e gravi i lamenti degli Scola- 
ri e de’ Cittadini , che di nuovo il richieggono; non efler convenien- 
te eh’ egli , amato fempre da’ Bolognefi come loro concittadino , e 
che avea fempre rimirata Bologna come fua patria , e fua Madre , 
l’abbandoni in tal modo, poiché è certo, che s’ei non ritorna, gli 
Studj delle Belle Lettere ne folfriranno danno graviflìmo; gli pro- 
mettono ricompenfe ed onori , quanti bramar ne pofla ; e aggiun- 
gono, che fe egli il vuole, farà libero dalla fatica del far la Scuo- 
la; che ad eflì bafla, ch’egli la regga col fuo configlio, e che a’ gio- 
vani moflri la via, per cui giungere all’ Eloquenza. In fomigliante 
maniera eflì fcriflero ancora al Podeflà e a’Magiflrati di Bergamo, 

{ >erché inducelTer Bonaccio a tornare a Bologna; e amendue quefle 
ettere fi confervano ancora nell’Archivio della Città di Bologna , 
come affermano i fuddetti Scrittori , i quali promettono di pub- 
blicarne la prima nell’Appendice alla loro Storia. Ma per quanto 
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io abbia più volte corfa tutta quefta Appendice , non vi ho potu- 
to trovare la lettera a quello luogo promelTa . Ci dee però ballare 
r aflìcurarci , eh’ citi fanno, di averla letta, perchè polliamo ad eC- 
fa appoggiare ciò, che detto abbiamo di quello Profclfor si famo- 
fo; il quale nondimeno io credo, che non farà llato molto miglio- 
re di Buoncompagno, e degli altri di quello fecolo, in cui gli elo- 
gj, che troviam fatti degli Scrittori di amena letteratura, voglionlt 
lempre intendere con qualche moderazione proporzionandogli al- 
la comune ignoranza della maggior parte degli uomini . Ma ritor- 
nando alle illanze dc’Bologneli per riaver Bonaccio, non par eh’ 
elTc aveflero il bramato fuccelTo , perciocché come gli Scrittori mc- 
delimi provano col telliraonio di Giovanni d’ Andrea, che era llato 
Scolaro di quello celebre Profeflbre, e con quello del Diplovatac- 
cio , egli fu poi fatto Prete e Canonico nella fua patria . Benché , 
come elfi llelfi riflettono , nelle edizioni dell’ opere di Giovanni d’ 
Andrea, ei chiama il fuo Maellro non Bonaccio, ma Bonifacio, e 
dice, che ci gli predillè, che farebbe divenuto Dottore. Troppo 
grande però è la fomiglianza tra quelli due nomi, ed è verifimile 
che con amendue fi intenda un medefimo perfonaggio . 

XI. Abbiam poc’anzi accennato, che non dee confonderli 
con Buoncompagno, come han fatto il Muratori e il Mehus, un al- 
tro illullre ProfelTore di Gramatica, e anch’egli Fiorentino di pa- 
tria, detto Bene. Gli Autori della Storia dell’ Univerfità di Bologna 
han pubblicato (1) il giuramento, con cui egli fi llrinfel’ anno raiS. 
a quella Univerfità , promettendo , come facevano ancora i Profef- 
fori di Legge, di non adoprarli giammai, perchè quello Studio al- 
trove fi traiportalTe; di impedire ancora, che ciò da altri fi faceflc, 
o almeno di dame avvifo al Podellà di Bologna , e di non tenere 
mai fcuola altrove, trattone quando egli fofle innalzato in Firenze 
agli Ordini Sacri, nel qual cafo voleva, che gli fofle lecito l’infe- 
gnarc a’ Chetici di quella Chiefa, a cui foITe aferitto. Fino a quan- 
do ei continualTe a tenere fcuola , non ne troviamo indicio . Abbiam 
bensì una lettera fcritta , quand’ei morì, da Pier delle Vigne; ma, 
come tutte le altre lettere di quello Scrittore, cfla non ha data; anzi 
parrebbe , ch’ella folTc fcritta per tutt’ altri che per Bene. Percioc- 
ché nel titolo fi legge : Litere confolationit mijjìt Scholaribus de morte 
Magijìrì Bemhardi (2) ; al qual luogo il più recente Editore Ifelio 
avverte che dee leggerli Benedici. Ma come ottimamente riflettono 
gli Autori della Storia dell’ Univerfità di Bologna (3) , la lettera flet 
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la chiarameate ci moftra, che il ProfeiTore, la cui morte lì piange, 
non era nè Bernardo, nè Benedetto, ma Bene; perciocché Pietro di 
lui parlando, dice, ch’egli non ab ir^mo pofitèvo : ftd fuperlativo no- 
men tncruit derivari , le quali parole non avrebbono alcun fenfo , fe 
ei s’ appellava Benedetto o Bernardo ; ove al contrario , s’ ei dice- 
vafi Bene, s’intende torto, che Pietro vuol con ciò dire, eh’ ei me- 
ritava di trarre il nome non dal pofìtivo Bene; ma dal fuperlativo 
ottimo . In fatti aggiungono i medefìmi Autori, che in due Codici di 
dette lettere chiaramente leggefì Bene. Le lodi, che Pietro inque- 
rta lettera dà a Bene , fon tali , che di un Varrone non farebbelì det<- 
to altrettanto; anzi con troppo poco rifpetto alle cofe facre, ei 
non teme di paragonarlo allo rtertb Mosè ; quafi de culmine montis Si- 
nai, alter Moyfes legifer a Deo (3 non ab homine fibi fcriptam Gramma- 
ticam hominibuj reportavit ■ Ma è degno fingolarmente d’ oflervazio- 
ne, che qui fi afferma, che Bene nell’ efercizio rtertb del fare fcuo- 
la, perde la vita; a mane ufque ad vefperas clamavit ficut pullus hi- 
rundinìs, (3 docendo dejìit , (3 ut columba meditatus ejl ponendo ani- 
mam prò fcholaribus, (3 docuit definendo , Il che, ancorché ci mancai* 
fero altri argomenti, balla a mortrarci eh’ ci fu diverfo da Buon- 
compagno , il quale abbandonò la Cattedra di Bologna , e an- 
dò a finire i fuoi giorni in uno Spedai di Firenze . Ortervano final- 
mente i fopraccitati Autori, che quelli probabilmente è quel me- 
defimo Bene, che in una carta del 1226. vicn nominato col tito- 
lo di Cancelliere del Vefeovo di Bologna (*) . 

XII. L’ultimo tra’ Profertbri di Gramatica , che fi annoverano 
nella Storia dell’ UniverCtà di Bologna (1), è Fra Galeotto o Gui- 
dotto, di cui però erti confelTano, che non fi reca certo argomento 
a provare, che forte della nobil famiglia de’Guidotti Bologne!!; e 
io aggiungo, che niun indicio erti ci danno, ch’ei teneife fcuola 
in Bologna. Erti ne fanno menzione, folo perchè ci recò in Lingua 
Italiana i Libri Rettorie! di Cicerone, della qual verfione avendo 
veduto un Codice a penna nel Convento dell’ Annunziata dell’ Or- 
dine de’ Servi di Maria in Firenze, i PP. Quetif ed Echard ne fece- 
ro 


(*) Di quello Maellro Bene è la- 
voro probabilmente un’opera MS. che fi 
conferva in Venezia nella Libreria de’ 
PP‘ Domenicani de’ Ss. Giovanni , e 
Paolo, che comincia 1 Incipit fnmma 


perfelte dillanii a DoBore , qui Btnum 
dicitk r , ordinata . Anche di ciò io deb- 
bo la notizia al foprallodato Sig. D> Jacor 
bo Morelli . 
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ro menzione (i), fenza però aifermare, ch’ei foflc dell’ Ordin loro, 
e folo dicono, che fembra, ch’egli vivefTe prima del 1400 . Dalla 
incomparabile efattezza del P. Sarti noi avremmo probabilmente 
avuta qualche diiiinta contezza di un tal traduttore , s’egli aveiTe 
potuto condurre la Tua opera a fine. Proccurerem dunque difup* 
plire , come meglio ci verrà fatto , a ciò , che quello dotto Scritto- 
re non ha potuto; perciocché elTendo quella, per quanto io cre- 
do, la più antica verfione di qualche opera di Cicerone, e uno 
de’ primi libri , che llano fiati fcritti in profa Italiana, merita di cC- 
fere con qualche diligenza illufirata. La prima edizione, che di ef- 
fa lìafi fatta, è del 1478 . , ed è intitolata: Rettorie* mova di M.Tul- 
lio Cicerone traslatata di Latino in Volgare fer lo eximio Maejiro Galeot- 
to da Bologna (a) , dietro alla qual edizione più altre poi fon venu- 
te, il cui Catalogo fi può vedere preflb 1’ Argelati { 3 ), in una Dif- 
fertazione del P. Paltoni ( 4 ) , e nelle note del Ch. Zeno al Fontani- 
ni (S) . Or qui è ad avvertire primieramente , che quella, che qui 
s’intitola Rettorie* nuova , non è altro finalmente, come oflerva il 
P. Paltoni, il quale con diligenza l’ha efaminata, che un Com- 
pendio de’ Libri d# di Marco Tullio. In fecondo luogo 
vuoili riflettere , che in quella più antica edizione il traduttore 
chiamali femplicemente Maefiro Galeotto da Bologna, c così pure 
fi legge in qualche altra antica edizione. Al contrario in tre Co- 
dici Manolcritti, che fi rammentano dall’ Argelati (6), di quello 
volgarizzamento li fa autore Fra Guidotto da Bologna. Quella di» 
verUtà di titolo e di nome io credo, che determinalfe Ovidio Mon- 
talbani, il quale l’anno i5;8. ne procurò in Bologna una nuova 
edizione , a togliere ogni quefiione, e ad unire infieme amendue i 
nomi; perciocché egli la intitolò ; Retorica volgare Ciceroniana del 
Cavaliere Fra Galeotto Guidotti Nobile Bolognefe . Il Montalbani però 
volle perfuaderci di aver tratto un tal nome dalla più antica edizio- 
ne di cento ottani anni, cioè del 1478 . , e di aver prefo da elTa il ti- 
tolo feguente . Comincia la elegantijjima dolìrina deio excellentijjtmo Mar- 
co Tullio Cicerone chiamata Retorica nova:traslata di Latino in volgare fer 
lo eximio Maejiro de l' arti liberali Fra Galeotto Guidotti Nob. Cav. da 
Bologna Fanno del Signore 1257 . Que’ che hanno veduta l’antica 
mentovata edizione non vi han letto un tal titolo; e ci alficurano , 

che 


O) Script. Onl. Pr«d. Voi» I. p. 

(ft) Arfeitci . VolgarilZit. T.IV. p.i4l« 
f)) Ib. $c Tom.T. p aap. T.V« p» 4 fiu 
{ 4 ) JUfCOlU 4* ÒfOÌÌBa T* XLlVa éi. tp* 


ArftlatI l.c* T. II. p. spo. 
(O Tota. I. p. ux. 

i6) T.J.p.xjie T.Vs 


y 


Digitized by Google 


4c6 ^ STORI A DELL A LETTERATURA ITA LIANA, 

che l’Autore non con altro nome fi chiama, che di Maeftro Ga- 
leotto da Bologna . E mi fembra probabile affai , che i due no- 
mi di Galeotto , e -di Guidotto non fian già nomi diverfi , nè pre- 
nome l’uno, l’altro cognome; ma che per error de’ copifii fiali 
cambiato l'uno coll’ altro fenza però, che vi abbia argomento ba- 
llante a decidere fe il vero nome fia Guidotto o Galeotto . Ben fem- 
bra certo, ch’egli fcriveffe quella fua traduzione 1’ anno 1257. , o 
non molto dopo; perciocché, oltreché ciò fi afferma nel paffo da 
noi poc’ anzi citato , vedefi ancora in alcuni Codici la dedica , che 
egli ne fece a Manfredi Re di Sicilia (i) . Se poi Guidotto era vera- 
mente, come nel paffo medefimo fi allèrifce, Nobile Cavaliere, è pro- 
babile affai , eh’ ei foffe dell’Ordine de’Frati Gaudenti, che allor 
fioriva in Bologna. In fatti l’Abate Mehus afferma (2) , che in un 
Codice MS. di quella verfione Guidotto è dipinto con velie bianca, 
e con manto di color cinericcio ; e quello appunto era l’ Abito dell’ 
Ordin fuddetto (3) . Vuoili avvertire per ultimo, che non dee con- 
fonderli, come alcuni han fatto, quella traduzione di Tullio colla 
Rettorica di Brunetto Latini di cui parleremo fra poco, che è ope- 
ra interamente diverfa . 

Xlll. 1 Profeffori Gramatici dell’ Univerfità di Bologna ci han- 
no finor trattenuti. Più prello ci fpediremo da quelli dell’ Univer- 
fità di Padova, giacché altro nftn polìiam fare , che valerci di ciò, 
che ne han detto gli Storici di effa, i quali, come più volte ci fiam 
doluti , non fono fiati troppo folleciti di tramandarcene copiofe ed 
efatte notizie. 11 più antico tra’Gramatici Padovani, di cui il Fac- 
ciolati faccia menzione (4) , è un certo Arfegnino. In fatti lo Scar- 
deonì Scrittor Padovano del fecolo XVI. citato anche dal Ch. C. 
Mazzuchelli (5), afferma di aver veduto un affai antico Codice, in 
cui fi contenean precetti intorno all’arte di dettare, cioè di fcri,- 
vere, da Arfegnino pubblicati l’anno 1216. Non abbiamo ragione 
alcuna per rivocare in dubbio l’autorità dello Scardeoni . Ma non 
fi può ammettere cosi facilmente ciò, che penfa il Facciolati, cioè, 
che Arfegnino fia lo fieffo, che quel Maefiro Padovano, che nomi- 
neremo orora , e che era Profeflore l’anno 1262. ; perciocché s’egli 
teneva Scuola, ed era in illato di pubblicar libri fin dall’anno 12 lò., 
fembra diffìcile , che per quarantafei anni ancora continuaffe in 
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queir cfercizio . Nel palTo della Cronaca di Rolandino già da noi 
prodotto a fuo luogo, ove fi rammentano i Profelibri, che inter- 
vennero alla lettura di quella Storia, e folenncmente approvaron- 
la l’anno 1262., fi nominano ancora i profelTori di Gramatica e 
di Rettorica :MagiJìer Rolandinus , Magijìer Morandus, Magijìer '^un- 
ta , Magijier Dominicus, Magijìer Paduanus , Magijìer Luchejius in Gram- 
matica Ó’ Rhetorica vigile! Ò" utiles Profejfores . Ma di tutti quelli Pro- 
felTori, fe traggafene Rolandino , ch’io credo certo, che fia il me- 
defimo Storico , come fofpetta ancora lo llelPo Facciolati ( i ) , 
giacché Pappiamo , eh’ egli avea ricevuta in Bologna la Laurea Gra- 
maticale, di tutti gli altri, io dico , non trovali alcun’ altra noti- 
zia. 11 Facciolati penfa, che quel Maeftro Domenico fia il Poeta 
Montenaro, di cui abbiam poc’ anzi parlato . Ma non veggo qual 
pruova, o qual monumento egli ne rechi. Quello Scrittor medefi- 
mo la menzione di Bonincontro da Mantova, di Guizzardo, e di 
Muellro Giovanni , i quali egli dice , che da Albertino Muffato fi 
chiamano ProfelTori di Gramatica . Ed è vero , che il MulTato ne fa 
menzione iie’fuoi Poemi (2), de’ quali ragioneremo nel Tomo fe- 
guente.Ma niun’altra notizia cene fomminillran gli Storici Pado- 
vani, e ci rimane il difpiacere che per mancanza di Storie e di 
Monumenti io non poffa dare un lume alquanto maggiore alle glo- 
rie di quella per altro si celebre Univerfità . 

XIV. Più fearfe ancora fon le notizie, che de’Gramatici dell’ 
Univerfità di Napoli ci fon rimaffe ; e l’unico monumento che ne 
abbiamo è una lettera di Pier delle Vigne (3) da lui indirizzata a’ 
ProfelTori di elTa: Sedentibus fuper a quas amaritudini! , & in falicibus 
organa fufpendentibu! Neapolitani Studii Dobìoribiu 'Vniverjt ! . In quella 
lettera ei piange la morte di un Profeffbr di Gramatica , che è in- 
dicato colla fola lettera iniziale G. , e deferive il dolore, da cui per- 
ciò era quella Città travagliata. Grammaticorum eximiui conjhciu! no- 

Jìer , & confrater , Magijìer G ab oculi! nojìri! pertranjiit velut 

umbra , imo evanuit . Ad cuju! tranjitum Studii Parthenopenju ohfcura- 
tu! ejì Sol & Luna verfa ejì in Eclipjin . Quindi profiegue a dire , che 
la Gramatica non avea pcranco afeiugate le lagrime fparfe per la 
perdita di un altro ProfelTore morto non molto prima ; con che 
iembra, che voglia alludere alla morte del Fiorentino Bene, di cui 
parla nella lettera precedente da noi mentovata poc’anzi, e aggiu- 
gne,che quelli era flato fcolaro del primo, c che contro l’ordine della 

na- 
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natura il difcepolo era morto innanzi ilMaeUro.QiielIa lettera (leiTa 
▼edefi inferita tra quelle di Pietro di Blois (i) , poiché, come altre 
volte abbiamo offervato , a lui fono fiate per errore attribuite al- ^ 
cune lettere , che fono veramente di Pier delle Vigne , ed ivi ve- 
defi chiaramente efprefTo il nome dì quefio Gramatico, cioè Gual- 
tcro (*) . Di lui però , nè di vcrun altro Profeflbre di quefia Uni- 
verlltà, non abbiamo alcuna particolare contezza. 

XV. In fomigliante maniera le altre Univerfità.e le altre pub* 
bliche Scuole doveano avere i loro proprj ProfelTori di Gramatica . 
Cosi nel monumento da noi altrove accennato dell’ erezione dell’ 
Univerfità di Vercelli, veggiamo cfprefiì due ProfelTori di quefi’arte; 
cd è vcrifimìle, che ogni Città ne avelTe alcuni , i quali almeno in- 
fegnaflero a’ fanciulli i primi Elementi Gramaticali. Ma non Tappia- 
mo di alcun tra efll , che fi rendeflc famofo o col metodo d’ infe- 
gnare , o con libri dati alla luce . Noi dunque lafciando ornai di 

Ì iarlare de’ ProfelTori, pafleremo a dire d’ alcuni pochi , che quefia 
cienza medefima illufirarono co' loro libri . 

XVI. Abbiam già favellato , parlando degli interpreti del 
Diritto Canonico, di Uguccione Pilano Vefeovo di Ferrara, e ab- 
biamo ivi accennato, che Traile altre Tue Opeiecgli fcrifie ancora 
un Lelfico a fomiglianza di quello, che Papia avea già compiuto, 
incitoìaxola Derivazioni . Ne fa menzione RicobalJo nel fuo Poma- 
rio (2) ; Per hac quoque tempora Hugucio Epifcopiit herrarienjis librum 
Derivationum coinpofuit . E nella Compilazion Cronologica a lui at- 
tribuita più chiaramente fi dice (3) , eh’ egli fcrifie queit’ opera , 
quando elTendo fiato dal Pontefice afiegnato Coadiutore dell Aba- 
te di Nonantola, uomo prodigo ed indegno di quella dignità, tro- 
vò in quel Monaftero l’Opera di Papia, e di ella fi valfe a formare 
la fua. Efifa però anche a que' tempi, in cui ogni opera ancor me- 
diocre era ammirata , non fu avuta in gran pregio , e Francefeo 
Pipino nella fua Cronaca ne ragiona come di libro non tro^o 


(*) H Gualtero Gramatico qui no- 
minato è quegli probabilmente , di cui 
nella Libreria di S. Saivadore m Bologna 
fi ha un Codice MS. col titolo 1 SpecH- 
Um ^rtis Grammatica . L'Autore ivi è 
detto t GualteriHs Ofcular , ma forfè 
dee leggerli Gualteriat Efedamu . £ io 

i> £US. Ita. 

a> Scrifb K«r. liiJ. Val. IX. g. itS, 


non fo fe quell’opera da diverfa da quel- 
la che confervaC nella Libreria Nani in 
Venezia , e che è intitolata Gualterii 
Efcdani lìedignomium 'Lingua Latina , 
e fu da lui cominciata in Bologna nel 
laap. e compiuta poi in Napoli (4)* 
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efatto (i) : Hugucio Pifanus Epifcoptis Fetraricnjìt per hesc tempora illa- 
Jlris habetur, qui lihrum Derivationum utiliter eùgejfit .non tamen ubique 
veracem feti omnino perfeflum. EflTo non è mai ftato dato alle {lampe » 
alcuni Codici fc ne confervano fcritti a penna , e il du Cange ne 
ha pubblicato qualche palTo (2) , che poi è flato ripetuto ancora 
dal Ch. P. Sarti (3) . L’onore di venire alla luce è toccato a un 
altro Scrittore , che dopo Uguccione entrò nella flelTa carriera , 
e potè perciò col giovarli delle fatiche da lui fatte , come Uguc- 
cione u era giovato di quelle di Papia, darci un’ opera, non dirò 
più perfetta, ma almen più copiofa. 

XVll. Fu quelli Giovanni Balbi Genovefe dell’ ordine de’ Pre- 
dicatori , di cui abbiamo alle llampe un Lellìco da lui intitolato 
Catholicon , olila Univerfale , uno de’ primi libri , che dopo l’ in- 
venzion della llampa fi pubblicalTe, e che è perciò più di ornamen- 
to alle infigni Biblioteche, che di utile agli Studiofi della Lingua 
Latina. Il più antico Autore, in cui io abbia trovata notizia di que- 
llo Scrittore, è Giorgio Stella Scrittore degli Annali di Genova ne’ 
primi anni del fecolo XV. , il quale parlando dell’ etimologia del 
nome della fua patria reca quella frali’ altre del Balbi , il qual la 
traeva daU’eirer quella Città in un certo modo la porta della Lom- 
bardia , delia Tofeana, c della Provenza ; Memhii fuper expofitione 
Vocabuli’fanua civitaW^fohannemBalbum Genuenfem OrdinisPradicato- 
rum tenere , quod hac crvitas a Porta dicatur , non tamen a ’Jano , qui 
fUit cum pramijjo J acopo de Varagine ^ufdem temporis , ejufdemque Ór- 
dinis , atque patria. Cujus opinio , quod a Porta dicatur , libro fuo. multi 
voluminis, valdeque utilis Grammatica i^ciplina per variai ideo partes 
orbit diffufo , quem explevit anno Chrifii Jefu hlativitatis MCCLXXPI. 
quemque vocat Catbolkum , quod Univerfale fignificat, ejl hac firma no- 
tata (4). E fiegue recando il paflb dello llelTo Giovanni,al fin del qua- 
le dice ei medefimo di elTer natio di quella Città ; Hujus civitas oriun- 
dus fuit compilator prapntis libelli. Abbiam dunque certa notizia , 
e della patria , e dell' età , e della famiglia di quello Autore , il 
quale a dire di Agollin Giulliniani (S) vilTe fin al 1298. Egli nel 
paflb fopraccitato nomina ancora due altre opere da fe compolle, 
cioè un Dialogo De Quaftionibuj anima ad fpiritum , e un libro intor- 
no al modo di ritrovare il giorno di Palqua. Di quelle e di alcu- 
ne altre opere, che a lui da alcuni fi attribuifeono, noi non faremo 
Tom.ìv. F ff pa- 
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parola , rimettendo chi più voglia faperne a'PP.Quetif ed Echard (i), 
e all’ Oudin (2 ) , il quale avea già confufo Giovanni Balbi con Ja- 
copo da V araggio , ma conobbe poi e ritrattò il Tuo errore . Noi ci 
tratterrem brevemente fu quella, che fola è venuta in luce , cioè 
fui fuo Catholicon. Alcuni, citati da Monlìgnor Gradenigo (3), han 
data a Giovanni la taccia di plagiario . Ma perchè mai far reo di 
furto un Autore, il quale modellamente confelTa di non aver fatto 
altro , che compilare i libri altrui ? Ecco com’ egli termina il fuo ; 
Immtnfas omnifotenti Dea , Patri , & Filio , & Spiritui Sanilo grafia- 
rum referimus acìknes , qui nojìrum Catholicon ex multis & diverjit Do- 
ilorum texturìs elaboratum atque contextum licet per multa annorum cur- 
ridila in millefimo ducentefimo ociuagefimo fexto anno Domini , Pionis 
Marta ad finem ufque perduxit . Poteva egli proteftare più finccra- 
mente di non voler la lode d’ Autore, ma quella folo di diligente 
compilatore? Qualche cofa nondimeno egli aggiunfe alle opere de- 
gli Scrittori , cKe l' aveano preceduto , come fi può conofcere al 
paragone. Non è un folo femplicc Vocabolario l’opera di Giovan- 
ni, ma egli vi ha aggiunto ancor la Gramatica, e qualche ammae- 
ftramento di Rettorica, e perciò le diede il nome di Univerfale , 
perchè abbracciava tutto ciò, che a parlare efcrivere coltamente 
credeafi allora ballante . S’ei fapelTe di Greco, l’abbiam cercato 
altrove, e abbiam mollrato, che quella fua opera non è argomen- 
to fulficiente a provarlo. Ella, come già fi è accennato, è divenu- 
ta celebre fingolarmente per l’antichiluma edizione fattane in Ma- 
gonza l’anno 1460. , di cui fi può vedere un’efatta defcrizione pref- 
loM- de Bure (4) . Più altre edizioni nello llellb fecolo e nel feguen- 
te l’han pofcia feguita , che fi annoverano dal Ch. Conte Mazzuc- 
chelli (y) , finché Te opere tanto migliori in quello genere pubbli- 
cate l’han fatta dimenticare, e altro pregio non le han lafciato che 
quello di fervire di ornamento alle copiofe e fplendide Bibliote- 
che . M. Bayle ha impiegato un articolo del fuo Dizionario a trat- 
tare del Balbi, in cui volendo raccogliere infieme e confutare tut- 
ti gli errori, che da molti fi fon commelfi nel ragionarne, fembra 
aver piuttollo ofcurate che rifchiarate le cofe. 

XYlll. Più ampio e più illullre argomento prefe a trattare, 
e ottenne perciò maggior fama Brunetto Latini , che è l’ ultimo . 
Scrittore dell’ arte di ben parlare, di cui dobbiam qui fare men- 

zio- 
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zione, c che è degno che fe ne efaminino con qualche particolat 
diligenza lavica non meno che le Opere. Filippo Villani ne fcrifle 
in Latino la Vita tra quelle de’ Fiorentini illuliri , e noi l’abbiamo 
nella edizione, che fulla traduzione Italiana ne ha fatta il C. Maz* 
zuchelli (i) . L’Abate Mehus fi duole, che quella vcrfione fia lacera, 
e mutila (a); Ma il palTo ch’egli qui ne reca trattò dall’originale 
Latino è cosi conforme alla verfione, ch’io non vi fcorgo la meno- 
ma differenza. Ei reca innoltre la Vita, che di Brunetto fcrifle Do- 
menico di Bandino d’Arezzo contemporaneo del Villani, il qual pu- 
re trattò degli uomini illullri , e fpeflb in maniera e con efpreflìoni 
si fomiglianci a quelle, che leggonfi nel Villani, che non fi fa chi 
debba crederli autore, c chi copiatore. 11 Mehus ha troncato qual- 
che patfo di quella vita , che è poi flato prodotto dal P. Sarti , 
il quale dell’ opera di Domenico ci ha dati copiofi ellratti (3) . 
Parecchi antichi Comcntatori di Dante ci hanno parimenti parla- 
to di quello celebre Fiorentino, e il Mehus medefimo ha dati alla 
luce i palTi loro e di altri antichi Scrittori , che confervanfi nelle 
Biblioteche di Firenze, i quali però fembrano molte volte copiarli 
l’un l’altro, e ripetere inutilmente le flelTc cofe. Noi ci varremo 
de’ loro detti, ma più, per quanto farà poflìbile, delle parole me- 
defime di Brunetto, e di ciò che di lui ne racconta, o ne accenna 
Dante, che avea con lui vifliito più anni . 

XIX. Brunetto Latini, così detto, fe crediamo a Ferdinan- 
do Leopoldo del Migliore citato dal C. Mazzucchelli (4) perchè 
figliuolo di Buonaccorfo, figliuol di Latino, era, fecondo il Villani, 
de’ Nobili da Scarniano ; nè io fo fu qual fondamento il Zilioli nel- 
la fua Scoria MS. de’ Poeti Italiani citata dallo lleflb C. Mazzuc- 
chelli (5), abbia affermato, ch’ei nacque d’umile condizione. 
Ebbe a patria Firenze, nel che tutti gli Scrittori convengono; ma 
in qual anno ei nafcefle niun cel dice. Certo egli era uomo dì gran- 
de fenno l’anno 1260. , perciocché Ricordano Malefpini, che vivea 
a quel tempo medefimo, e la cui autorità io cito più volentieri 
che quella di Giovanni Villani , il quale nella Storia di quelli tem- 
pi non è comunemente, chefemplice copiatore di Ricordano .que- 
llo Scrittore, io dico, parlando di Alfonfo Re di Calliglia al fud- 
detto anno , così ne racconta: E acciocché egli ( Alfonfo ) con fue for- 
ze venijfe abbattere la fuferbia e fignoria di Manfredi fer la quale cagìo- 
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tit ì Guelfi di Firenze gli mandarono ambafciadori per fommoverlo dal 
paefe , promettendogli grande ajnto , acciocché favoreggiajje parte Guelfa, 
fio ’mhafciadore fu Ser Brunetto Latini, uomo di grande jenno , ma in- 
nanzi che fojfe fornita la ’mbafciata , i Fiorentini furono ifconfitti a M.on- 
taperti ec. (i) • Quindi dopo aver narrata la fuddetta rotta , eh’ 
ebbero i Fiorentini, annoverando tutti que’ Guelfi , che perciò cac- 
ciati furono da Firenze lo llelTj anno, nomina ancora Ser Brunet- 
to Latini e’ fiioi ( 2 ) . Ma non abbifogniamo dell’altrui tellimonio per 
fapere il motivo dell’ elìlio di Ser Brunetto. Egli ftelfo ce ne ha la- 
feiata memoria in un palTo del fuo Teforo , ch’io recherò qui fe- 
condo la traduzione Italiana, che fola abbiamo alla {lampe: ^/(r* 
Jìo Manfredi, die’ egli ( 3 ) , crebbe tanto, eh' ebbe el reame di Puglia 
& di Cecilia . Onde molti dijfero , che elli /’ hebbe contra Dio, e contra ra- 
gione , fi che fu del tutto contrario a fanta Chiefa, & pero fece elli molte 
guerre, & diverfe perfecudoni contra a tutti quelli d'Italia, che fi te- 
ntano con fanta chiefa, contra a grande partita di Firenze, tan.o eh' 
eliino furono cacciati di loro terra , e le lor cafe furon meffe a facco (3 a 
fiamma & a difìrutione, (3 con loro fu cacciato Maejìro Brunetto Latino, 
(3 all’ bora fé ne andò elli per quella guerra, fi come ifcacciato in Fran- 
cia. E fimilmente al principio de’luoi Conienti nella Rettorica di 
Cicerone; Quejìo Brunetto Latino per cagione della guerra , la quale 
fu tra le parti di Firenze, fu sbandito di Firenze, quando la fua parte 
Guelfa fi tema col Papa (3 con la Chiefa di Roma fu cacciata f3 sban- 
dita dalla terra l' anno MCCLX. Poi fe ne andò in Francia per procaccia- 
re le fue vicende. Le quali tellimonianze non parmi che ci lafcino 
luogo alcuno ad ammettere ciò che narra Benvenuto da Imola , 
Scrittor pofteriorc di un fecolo, ne’fuoi coment! fulla Comedia di 
Dante, leguito poi da altri Scrittori, rammentati dall’Abate Me- 
Iius, cioè, che Brunetto fu collretto a partir da Firenze , perchè 
elTendo ivi Notajo, ed avendo in una fua carta commelTo un leg-\ 
gier fallo, cui avrebbe potuto emendar facilmente, volle anzi ef- 
Kt infamato qual falfatore, che confelTare d’avere errato per igno- 
ranza; e perciò dovette abbandonare la patria: racconto, che ol- 
tre r elTer contrario a ciò , che ne dicono Ricordano autore con- 
temporaneo , c lo ftelTo Brunetto, pare ancora sfornito di ogni 
Teriiìmiglianza; perciocché io non mi perfuaderò cosi facilmente, v 
che Brunetto volelTe piuttollo incorrere l’infamia ad un falfario. 
dovuta, che quella tanto più lieve , che nafee da un involontario 

fal- 
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fallo. Un inedito Comentacorc di Dante, citato dal Mehus (t) , di- 
ce che Brunetto in Parigi tenne fcuola di Filofoha . Se noi fapeilì-r 
mo a qual età folfe viiTuto, chi cosi fcrive, potremmo conolccre> 
qual fede gli (ì debba. Niun altro certamente ci ha di ciò lafciata 
memoria. Fino a quando fi ftelTe Brunetto in Francia, non fi può 

f srecifamente determinare . Ma è probabile che non pochi anni vi 
ì tratteneire , poiché come vedremo t'rappoco , egli e vi appreie 
perfettamente la lingua , e in quella fcrille più libri . il giovane 
Ammirato racconta (2), che Brunetto l’anno 1284. era Sindaco 
del comune di Firenze, il che, fe è vero, ci mollra, che almen dic- 
ci anni innanzi alla fua morte, egli tornò in patria ; perciocché 
mori in Firenze l’anno 1294. per tellimonio di Giovanni Villani : 
1^(1 ditto anno 1294. morì in Firtnze un valente Cittadino, il quale 
ebbe nome MeJJer brunetto Latini (3). Il che pur fi conférma da uh 
C odice della Magliabecchiana citato dal Chiar. Mazzuchelli (4) . 
Quindi, fe è vero ciò che Filippo Villani afferma, cioè ch’egli era 
già quafi vecchio, quando andolTcne in Francia, convien credere , 
ch’egli aveiPe lunghifTìma vita. £ nondimeno Brunetto medefimo 
prelPo Dante dice; E t i' non fojfi si f>er tempo morto (S) . Ma è 
probabile che Brunetto fi dolga qui di efPer morto troppo prello, 
non per riguardo alla Tua età, ma per riguardo alia compagnia di 
Dante, con cui avrebbe bramato di vivere più lungo tempo . 

XX. Quello è ciò Polo , che delle azioni e delle vicende di 
MelPer Brunetto Latini gli antichi Scrittori ci han tramandato . Più 
ampiamente fi fono elfi dillefi nel favellar del Papere , e della Let- 
teratura di lui . E primieramente lo llelPo Giovanni Villani dopo 
averne narrata la morte gli fa quello elogio ; fii un grande filofofo , 
(S fu un [omino Maejlro in Retrorica , tanto in ben faper dire , quanto in 
bene dittare . & fu dittatore del nojìro comune, ma fu mondano buo- 

no . Et di lui havemo fatta menzione , perche egli fu cominciatore mae- 
Jìro in digrojfare i Fiorentini , fargli [corti in bene parlare , & in fapere 
giudicare , & cedere la nojlra Repubblica fecondo la Politica . Nè punto 
minori fono le lodi, di cui onorollo Filippo Villani. Brunetto latini 
fu di Profefpone Filafofìi, d’ordine Notajo , e di fama celebre , e nominata. 
Cojlui quanto iella Rettorica potejfe aggiugnere alla natura , dimoflrò. 'Uo- 
mo , fe così « lecito a dire, degno d‘ ejfere con quegli periti e antichi Ora- 
tori annumerato . £ dopo averne narrata la vita , cosà concbiude ; Fu 
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Brunetto motteggevole , dotto , e ajìuto , e di certi motti piacevoli abbon- 
dante , non però fenza gravità e temperamento di modejìia , la quale face- 
va alle fue piacevolezxe dare fede giocondiffma , di fermone piacevole , il 
quale fpejfo moveva a rifo . Fu officiofo e cojlumato , e di natura utile, 
fevero e grave , e per abito di tutte le virtù feliciffmo , fe con più fevero 
animo le ingiurie della fùriofa patria avejfe potuto con fapienza fopportare. 
Lcggaiifi gli altri elogi che l’Abate Menus ha infieme raccolti (i), 
e li vedrà, che tutti ci parlano di Brunetto, come di uno de’ più 
dotti uomini , che allor viveflero ; benché forfè elli così fcrivelfe- 
ro più feguendo l’autorità di Giovanni Villani, che per altri mo- 
numenti ch’efli ne avclTero . Ma alcune delle parole di quello Scrit- 
tore , da noi poc’ anzi recate , richieggono più diligente efame . 
Dice Giovanni Villani , eh’ ci fu fommo Maeltro in Rettorica , il 
che però io non faprei accertare, fe debba intenderli di fcuola da 
lui tenuta , o fol di libri da lui ferirti . Ch’ ei tenefle fcuola , non 
trovo autore , che efprelTamcnte l’ atfermi ; e io credo probabile , 
che egli iftruilfe bensì, chi ricorreva a lui per configlio, e per di- 
rezione , ma non fofle già pubblico ProfelTore. Aggiugne, che fu 
dittatore del Comun di Firenze, la qual voce non dee già intenderli 
di autorità o di grado alcuno nella Repubblica, ma in quel fenfo 
medefimo , in cui 1 ’ abbiamo veduta rifarli parlando di Pier delle 
Vigne ; perciocché Dittatore o piuttollo Dettatore dicevafi a que- 
lli tempi chi dettava o fcriveva le lettere a nome altrui ; ed era 
lo llelfo perciò, che ora diciam Segretario. Le lodi, con cui Gio- 
vanni Villani efalta la Letteratura di Brunetto, fono alquanto ofeu- 
rate da ciò che foggiugne, cioè che fu mondano huomo . Colle qua- 
li parole fembra, che alluda al fozzo delitto, di cui Dante lo in- 
colpa , ponendolo nell’ Inferno tra quelli che ne furono infetti vi- 
vendo . Alcuni Autori citati dal C. Mazzuchelli (2) hanno credu- 
to, che Dante, elTendo Gibellino, così fcrivelTc per odio contro 
di Ser Brunetto, che era Guelfo. Io defidero, che così folTc di fat- 
to: ma come io veggo , che Dante fa grandi elogi di lui , e non 
fe gli mollra punto invidiofo o nemico , così io temo , che una 
cotaldifefa non fìa troppo fondata. Finalmente dice Giovanni Vil- 
lani , che Brunetto fu il primo , che ammaeflralTe i Fiorentini a par- 
lare c a fcrivere coltamente; cioè, come io intendo, eh’ egli fu il 
primo tra loro , che fcrivelTe precetti di ben parlare ; e come egli 
nel fuo Teforo trattò ancora del reggimento delle Repubbliche , 
perciò conchiude , ch’egli ancora fii il primo , che iflruilTe i fuoi 
Fiorentini in reggere faggiamente lo Stato , XXI. La 
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XXI. La maggior gloria però di Brunetto fi è 1’ aver avuto a 
fuo difcepolo Dante . (Quelli chiaramente ce ne .afilcura ; percioc- 
ché ove defcrive l’aggirarfi, eh' ei facea per l’Inferno , trai rei d’in- 
fame delitto , dice, che riconobbe Brunetto ; 

Così adocchiato da colai famiglia 
Fu conofeiuto da un , che mi prefe 
Per lo lembo , e gridò : qual maraviglia t 
Ed io qtiand ’l fuo braccio a me dijlefe , 

Ficcai gli occhi per lo cotto afpetto , 

Sicché ’l vifo abbruciato non difefe 
La conofeenza fua al mio intelletto : 

E chinando la mano alla fua faccia , 

Rifpoji : fiele voi qui , Ser Brunetto ? 

E quegli : o figliuol mio , non ti difpiaccia , 

Se Brunetto Latini un poco teco 

Ritorna indietro e lafcia andar la traccia (i) . 

Dopo alcuni amichevoli complimenti Dante introduce a parlare 
Brunetto , e fi fa da lui lodare modellamcnte : 

Ed egli a me: fe tu fegui tua fiella , 
hlon puoi fallire aporiofo porto , 

Se ben m’ accorfi nella vita velia i 
E / i’ nonfojfi sì per tempo morto -, 

Veggendo il Cielo a te cosi benigno 
Dato t’ avrei all’ opera conforto . 

I quali verfi di Dante han data occafione a taluno di fcrivere , che 
Brunetto , allor che nacque Dante , n’ avea prefo 1’ orofeopo , < 
che avcagli predetto il fapere , a cui farebbe giunto; ma , come 
faggiamente olTerva il C. Maz 2 uchclli( 2 ) , anche fenza elTer Allro- 
logo poteva Brunetto conofeer l’ingegno di Dante , fe quelli gli era 
difcepolo ; e i verfi or riferiti interpretar fi poflbno facilmente in 
fenfo allegorico . Quindi Brunetto predice a Dante 1’ efilio , eh’ 
egli avrebbe a fotTrire, predizione agevole a fare, allor ch’efla già 
fera avverata , E Dante , dopo avergli fpiegato il dolor , che pro- 
vava , perchè ei folTe già morto , foggiugne: 

Che in la mente in « fitta , ed or m’ accuora 
La cara buona imagine patema 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad -ora 
Mi ’nfegnavate come /’ uom s’ eterna . 

Pofiiam noi bramare elprelllone, in cui Dante più chiaramente ci 
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nioftri che Brunetto era flato già fiio Maeflro ? Finalmente dopo 
più altre cofe Brunetto prende congedo, e dice a Dante : 

Steli raccomandato il mio Teforo , 

Nel quale, io ‘vivo ancora , e più non chegaio , 

Del Teforo di Ser Brunetto ragioneremo tra poco . Frattanto non 
ci dipartiamo da Dante , il quale anche ne’ luoi libri della volgare 
Eloquenza ha fatta menzione del fuo Maeflro , benché non troppo 
onorevolmente , rammentando! tra quelli uomini famofi Fiorentini, 
che nello fcrivere , in vece di ufare il volgar nobile e cortigiano , 
ufarono anzi il lor dialetto natio (i) . Ma quella accufa finalmente 
non cade chefullo flil di Brunetto, c pofsiam credere , che in que- 
llo ancora Dante fi lafciafle condurre più da un cotal fuo odio con- 
tro il parlare de’ Fiorentini , da lui provati feonofeenti ed ingrati , 
che da un retto ed imparziale giudizio . Alcuni aggiungono , che 
anche Guido Cavalcanti fu difcepolo di Brunetto, ma io non veg- 
go qual pruovao qual autorità le ne adduca . 

XXII. Rimane a dire dell’ opere di queflo illuflre Scrittore . 
Giovanni Villani le annovera in queflo modo: Et fu quelli eh’ efpofe 
la Rethorica di Tullio , fy fece il buono (3 utile libro detto Teforo , e’I Te- 
foretto £3 la Chiave del Teforo, €3 più altri libri in Filofofia €3 quello de’ 
vita €3 delle virtù . Fra quefle Opere quella , che rendè più illu- 
ftre Brunetto , fu il fuo Teforo . Efla è in fomma un Compendio 
di Plinio , di Solino , e di altri libri di tal natura , divifa in tre 
parti, e ciafeuna parte in più libri , oppure, come in altre edizio- 
ni , e divifa in tre libri , e ciafeun libro in più parti. Io fieguo la 

f prima divifipne , fecondo l’edizione di Venezia del 1535. che ho 
ott’ occhio . Cinque libri comprende la prima parte ; cioè la Sto- 
ria del Vecchio Teflamento nel primo ; nel fecondo la Storia del 
Nuovo fino a’ fuoi tempi , colla deferizione degli Elementi e del 
Cielo; il terzo abbraccia la Geografia ; nel quarto enei quinto 
tratta de’ pefei , de’ ferpenti, degli uccelli, e degli animali . Due 
libri compongono la feconda parte , cioè un Compendio dell’ Eti- 
ca di Ariftotile ; che forma il fello , c un trattato delle virtù e de’ 
vizj , eh’ è 1’ argomento del fettimo . Nella terza parte , che è pur 
divifa in due libri , tratta primieramente dell’ arte di ben parlare, 
pofeia della maniera di ben governar la Repubblica . Il Quadrio aP 
ferma eh’ ei ne prefe 1’ idea dal Teforo di Pietro di Corbiac Poeta 
Provenzale {2) . Io non credo , che il Quadrio aveflc mai letto 
queflo più antico Teforo , e non vedo perciò , com’ cglipotefle ac- 
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cufar Brunetto di cflerfi giovato di eflb nel compilare il fuo. Egli 
lo fcrilFe ncn già in Italiano, come crederono alcuni , nè in lingua 
Provenzale, come altri affermano , ma nella Franccfe , oual allora 
Gufava, e che da alcuni diceafi ancora Romanza . Quindi nel Co- 
dice , che fe ne conferva nella Biblioteca del Re di Francia , e di 
cui parla in una fua Memoria M. Falconet (i) , cosi elfo comincia : 
Cy commence le Itmedott Trefor , le quel traslata maijìre Brunet Latin de 
florence Latin enRomans ; e in que’che trovanfi nella Regia Bi- 
blioteca di Torino ; Livre dtiTrefor le quel translata de latin en Fran- 
cois Maijìre Brunet Latin de Florence (2) . il dirfi qui quell’ opera tras- 
latata in Francefe ha molfo qualche fofpetto nel Marchele Maifei, 
che Brunetto potelfe averla prima fcritta in lingua Italiana (3) . Ma 
al più potrebbefi dubitare , ch’ci 1 ’ avelTe fcritta in Latino ; per- 
ciocché ne’ Codici fopraccennati fi legge traslata de latin en Francois . 
E’ certo però , che Brunetto fcrilTe veramente il fuo Teforo in lin- 
gua Francefe , e folo egli usò l’efprelhone di tradur dal Latino , 
perchè Latini eran gli Autori, de’ quali egli lì valfc nel compilarlo. 
Lo ftelTo Brunetto rende ragione nell’ Efordio di quella fua Opera, 
per qual ragione ei l’abbia fcritta in Francefe ; Et fe alatno doma»- 
dajfe , così egli fecondo la verllone Italiana , ferche quejlo libro e 
fcritta in lingua francefca , poiché noi fiamo d’Italia ? io gì 
ciò e per due cofe: /’ una , perche noi fiamo in Francia i 
che la parlatura francefca e più dilettevole €S più comune 
linguaggi . L’ Originai Francefe dell’ Opera di Brunetto non è mai 
ulcito alla luce . Solo ne abbiamo la traduzione Italiana fatta verfo 
ilmcdelìmo tempo da Buono Giamboni Giudice, il qual pure recò 
in Italiano l’Arte Militar di Vegezio,cla Storiadi Paolo Orofio. In- 
torno alle quali veriioni vegganfi le olfervazioni erudite dell’ Abate 
Mehus (4) , che ne ha efaminati più Codici nelle Biblioteche di Fi- 
renze ; oveegli avverte , come noi pure abbiamo altrove olfervato, 
che quella parte fola di quell’ opera di Brunetto , che contiene il 
Compendio dell’ Etica d’Arillotile , fu tradotta in Lingua Italiana 
dal celebre Medico Fiorentino Taddeo , il quale a quelli tempi vi- 
veva . Lo llelfo Mehus accenna alcune veriioni di qualche tratto di 
SalluAio fatte pur da Brunetto; ma elTe non fon che palli del fuo 
Teforo , ov’eile ha inferite (s). Ma pafsiamo alle altre Opere di 
Brunetto . 

Tom. IV. Ggg XXIU. La 
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XXIII. La Rcttorica di Tullio, che dal Villani fi nomina, è 
una traduzione in lingua Italiana di parte del primo libro dell'In- 
venzione co’ comenti di Brunetto. Ne abbiam tratto poc’anzi un 
palfo dal Prologo, in cui egli ragiona della fua andata in Francia; 
ed ivi dopo le riferite parole, cosi continua. Là ( in Francia ) tro- 
vò uno fuo amico della fua cittade , & della fua parte, & molto ricco di- 
bavere, ben cojlumato, € 3 ^ pieno di grande fenno, che li fece molto hono- 
re , €S^ molta utilitade , e perdo /’ appellava fuo porto , fi come in molte 
parti di qiiefio libro pare apertamente , • 9 ' era molto buono parlatore na- 
turalmente, & molto defiderava di fapere ciò, che li favj havevano det- 
to intorno la Rettorica . Et per lo fuo amore quefio brunetto Latino , il 
quale era buono intenditore di lettera , fSf era molto intento allo ftudio 
della Rettorica , fi mejfe a fare quejla opera , nella quale mette innanzi 
il tejìo di Tullio i>er maggiore fermezza, poi mette Si" ghigne di fua 
feienza , & dell altrui quel che fa mefìieri. Cosi in quello Prologo, 
fecondo la prima eJizion fattane in Roma l’anno IJ46. A quella 
traduzione li può aggiugnere quella delle Orazioni a favor di Li- 
garìo , di Dejotaro , e di Marcello , pubblicate in Lione 1 ’ an- 
no 1567. e attribuite a Brunetto Latini; delle quali, e de’ Codi- 
ci , che ancor di elTe confervanfi , e con qual fondamento fé ne 
faccia autore Brunetto , fi vegga il citato Mehus , (i) ; e veggafi 
inoltre la da noi citata Dilfertazione del P. Paltoni, inferita dall* 
Argelati nella fua Biblioteca de’ Volgarizzatori (2) , ove più cofe 
intorno a tai traduzioni, e ad altre opere di Brunetto diligentemente 
fi olTervano . L’ Argelati avea già alferito (3) , che Brunetto avea 
ancora tradotta la Confolazìon di Boezio , ma quello errore fi è 
pofeia emendato, avvertendo (4) , che folo diconli in qualche Co- 
dice tradotti da Brunetto i Motti de’ Filofofi antichi aggiunti alla lleA 
fa Confolazionc. Io lafcio in difparte più altre minute confiderà- 
zìoni , che in varj palli della fuddetta Biblioteca fi fanno intorno 
alle traduzioni di Brunetto, parendomi di averne trafcelto ciò che 
è più importante a faperne . Il Teforetto , che fi rammenta da Gio- 
vanni Villani, non è già , come han penfato il C. Mazzuchel- 
li (S) , e il Qiiadrio (6), un rillrettodcl Teforo;ma contiene folo 
alcuni precetti Morali, efpolli in veri! fettenarj , rimati inlìeme a 
due a due. ElTo ancora è flato dato alle flampe, e il detto C. Maz- 
zuchelli ne cita l’cdizion di Roma dell’ anno 1^42. Che Opera 
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fia quella che il Villani chiama Chiave del Teforo, non poffiamo in- 
dovinarlo, perciocché non ce n’è riinalta , ch’io fappia , alcuna 
copia . Non fappiam parimenti , che lolTe il Libro de’ Vizjedelle 
Virtù, che il Villani attribuifce a Brunetto, fe pur elTo non era una 
parte del fuo Teforo, che ne foife fiata firalciata. 11 P. Negri (i), 
e dopo lui il Fabricio (2) , parlan di quell’ opera di Brunetto , co- 
me di fcritta in Lingua Latina; ma io penfo , che efli non vedef- 
fero copia in qualunque fiali lingua . 

XXIV. Oltre quelle opere di Brunetto Latini, di cui Giovan- 
ni Villani ci ha lafciata memoria , ne abbiamo ancora alcune altre. 
E primieramente avvi in alcune Biblioteche fcritto a penna il Pa- 
tc.fjio, che è un aflai lungo componimento in terza rima, tutto tef- 
futo di motti e riboboli Fiorentini , quali allora s’ ufavano, e che 
ora più non a intendono . Eccone i primi tre verfi, che ilC. Maz- 
zuchcJli ne dà per faggio: 

Squapmo Dvo introcque , e a fiijjone 
Nr hai , ne hai fileni con mattana. 

Alcali la tigna , egli e mazzamarone . 

Buon per noi che a ninno è venuto in penliero di pubblicarlo, e, 
ciò che peggio farebbe, di darcelo illullrato con ampj comenti . 
Akuni però rammentati dal Quadrio (3) , e dal C. Mazzucchelli , 
l’han cementato di fatti ; ma le lor fatiche fi giacciono ancor fe- 
polte nelle. Biblioteche ; ed io certamente non mi fiancherò in pre- 
gare , ch’elFe efeano alla luce . Vuoili ancora , eh’ egli s’ efercitaf- 
le nella provenzal Poefia (4) , e fe ne allegano ancora altre Rime 
Italiane, Traile quali un Sonetto è fiato pubblicato dal Crefeimbe- 
ni (s) . Di certe altre opere poi , che dal P. Negri (6), c da alcuni 
altri Scrittori fi attribuilcono a Brunetto, come la. Povertà de' dotti, 
un Trattato della Penitenza , la Gloria de’ Pedanti ignoranti , e limili, 
converrebbe, che ci fi additaflero o i Codici, che fe ne han Ma- 
noferitti , o le edizioni fattene per alTIcurarci , eh’ elTe ed efifiano 
veramente, c fiano di quello autore, fui quale io mi fono fiefo fino- 
ra forfè alquanto più minutamente , che all’ idea di quella mia 
Storia non fi convenga; perchè elTendo egli flato un de’ primi 
Scrittori dell’ Arte di ben parlare , ho creduto che egli cligelTe a 
diritto qualche più cfatta ricerca. 

XXV; Tutti quelli Precettori e Maeflri d’eloquenza,edi flile, 
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che infegnando e fcrivendo additaron le leggi di fcrivere e di parlar 
coltamente, fembra che avrebbon dovuto formare valorolì allievi, 
licchè in ogni parte d’Italia forgeflero nuoviTullii e nuovi Ccfari.E 
nondimeno noifiamo ancora ben lungi dal poter moftrare eleganti 
Scrittori, o Oratori eloquenti . Nè è a ftupirne. 1 faggi , che noi 
abbiamdati, dello liile di Gaufrido, di Buoncompagno , e di altri 
Cmili ProfelTori , han potuto convincerci , eh’ elli non eran model- 
li , fu cui formandoli i lor difcepoli giugner poteflero a fcrivere 
con eleganza. Ciò non ollante ottenevalì pur qualche frutto. Si co- 
minciavano a conofeere i buoni Autori, che erano (lati per lungo 
tempo quali del tutto dimenticati . Se di sì fubliini efemplari non 
faceanli ancora felici copie , fe ne ritraevano almeno alcuni linea- 
menti. Le rifleflìoni che fopra elli li venivan facendo , non eran 
troppo profonde , ma pur qualche cofa li rifletteva . Infomma il 
cammino verfo l’ elegante Letteratura era lento e lientato , ma pur 
faceali qualche progreflb . Si moltiplicavan le copie de’ buoni li- 
bri; col loro numero crefeeva ancora il numero de’ lor Lettori ; e 
fra molti Lettori alcuni cominciavano ad elTerne imitatori , e così 
a poco a poco andavanli dillìpando le folte tenebre , che per tanti 
fecoli avean ingombrata!’ Europa tutta. In fatti onoi olTerviamgli 
Scrittori Latini , o gli Italiani , noi gli veggiamo fuccellìvamente 
divenir meno incolti ; e come color , che vilTero al fine del lecc- 
io XIII. fcrilTero affai men rozzamente di quelli che n’ eran vilfuti 
al principio ; così vedremo nel fecole fulfoguente 1’ una e 1’ altra 
lingua acquiltare grazie e bellezze Tempre maggiori, cioè la Latina 
renderli pili fomigliante a quella ufata dagli Scrittor del buon fe- 
cole; l’Italiana tbrmarli Tempre più armonica e più leggiadra; c 
al medeflmo tempo vedremo flenderfi Tempre più ampiamente le 
cognizioni, farli nuove feoperte , e avanzarli in fomma felicemente 
a gran palli per quella carriera medefima, fui cui principio li era- 
no incontrate difficoltà e oliaceli quali infuperabili . Noi frattanto 
dopo aver veduto fin qui, chi follerò i Precettori e quali i precet- 
ti dell’ Arte di ben parlare, dobbiamo ora ricercar brevemente, 
qual folfe di quelli tempi lo flato dell’ Eloquenza . 

XXVI. Se a giudicare dell’ Arte Rettorica di un dicitore ci 
baflalfel’ efaminare gli effetti, che col fuo dire ei produce , noi 
dovremmo qui confclfare , che niun fecole forfè fu ugualmente a 
quello fecondo di eloquentillìmi Oratori . Nelle Storie degli Auto- 
ri contemporanei , che fcriveano ciò che aveano fatto i lor occhi , 
veggiamo innumerabili fchiere di popolo affollarli alle prediche di 
S. Antonio da Padova , di S. Domenico , e de’ Tuoi primi compa- 
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gni. E , ciò che è più, veggiamo maravigliofi effetti de’ loro ragion 
namenti . ElUnte le fiamme delle popolari difeordie, riuniti in pa- 
ce i più offinati nemici, condotti a penitenza gli uomini più mal- 
vagi . Abbiam veduti più Prot'elTori dell’ Univerlità di Bologna 
all’ udire i Sermoni di Fra Reginaldoe di altri Domenicani abban- 
donare le loro Cattedre e le lor cafe , c rinchiuderli in povero 
Chioliro . Abbiam veduto Fra Giovanni da Vicenza favellare a una 
moltitudin prodigiofa di popolo accorfo dalle Città di Lombar- 
dia, e condurla allapace. Altri Religiofi dell’ Ordine de’ Predica- 
tori e de’ Minori abbiam pure veduti correre le Città d’Italia , e 
coll’ efficacia de’ loro ragionamenti acchetar le difeordie, riformar 
gli Statuti , toglier gli abufi . Qual era dunq^ue quella sì robulla 
eloquenza, che produceva sì Urani effetti ? Qiù è dovecrefcela 
maraviglia . Noi abbiamo ancora i difeorfi e le prediche di S. An- v 

tonio da Padova , il quale non cedette ad alcuno , e nell’ avere 
fchiere foltiffime di uditori, e nel raccogliere da’ fuoi ragionamenti 
frutto non più veduto . Or io credo che fe alcuno al prefente fi fa- 
cclfe a dire dal Pergamo cotai Sermoni , ei farebbe ben lungi e dal 
mirarli affollato da immenfa turba di attoniti uditori , e dal veder- 
ne quegli effetti maravigliofi , eh’ erano allor sì frequenti . Effi 
non fono comunemente telTuti , che di varj palli della Sacra Scrit- 
tura, e de’ Padri , di riflellioni femplici e famigliari , fenza orna- 
mento alcuno di Itile, fenza forza e profondità di difeorfo , fenza 
varietà di figure , fenza in fomma alcun di que’prcgj , che or for- 
mano , o a dir meglio , che hanno fempre formato il carattere di 
un eloquente Oratore . Come dunque da si lieve cagione si grandi 
effetti ? A ben intenderlo convien ricorrere, per quanto a me pare 
a tutt’ altri principj , che a quelli dell’ artitìciofa eloquenza . Que’ 

Sacri Oratori erano comunemente uomini di fanta vita e di illibati 
collumi ; e il frutto de’ loro ragionamenti doveafi più alle preghie- 
re, che porgeano a Dio, che alle parole , che volgeano agli uo- 
mini ; e molto più , che congiungendo effi talvolta (fe pure alcuni 
tra’ penfatori moderni ci permetton di credere ciò che innumerabi- 
li tcllimonj ci affermano concordemente di aver veduto ) alle lor 
parole le opere loro maravigliofe , e ifoprannaturali prodigi , che 
Dio per effi operava , quelli rendeano i popoli fempre più docili e 
più pieghevoli a’ loro ragionamenti . Quindi della loro eloquenza 
vuoili giudicare in fomigliante maniera a quella con cui parliam de- 
gli Apolloli , e de’ primi banditori dell’Evangelica Legge, e fi dee 
confiderare , eh’ efsa era di tutt’ altro genere da quella , che infe- 
gnaC co’ precetti , e che fi apprende fu’ libri . Che fe videfi ancor 

ta* 
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taluno emulare negli ammirabili elfetti della Tua predicazione i più 
fanti perl'onaggi di quello l'ecolo, lenza emularne, o anzi col lolo 
fintemela fantirà , di ciò non dobbiam fare maraviglia maggiore, 
che di altre lomiglianti impolluic . Anche il vizio prende talvolta 
le fembianze della virtù; e ottien quegli onori, che folo ad ella li 
debbono . L’ inganno però fvanilce prello , e i mal confeguiti 
onori ritornano a coniìilionc di chi gli avea ufurpati . Ma noi liamo 
entrati a parlare di un argomento , che non è nollro , e non dob- 
biam conlondere 1 ’ Eloquenza degli uomini colla Onnipotenza del 
Cielo . 

XXVII. Di alcuni , che vilTero a quella età, noi leggiamo, 
che furono parlatori eloquenti e leggiadri . Il Corio parlando del- 
la dignità di Vicario Imperiale in tutta la Lombardia , che fu con- 
ferita a Matteo Vifeonti da Arnolfo ollia Adolfo Re de’ Romani 
l’anno 1294. dice, che in quella occalìone Guido Stampa huomo Lit- 
teratijlhuo tfpcfe molte ornate & accomodate parole (i). Cosi pure Gio- 
vanni Villani parlando della venuta a Firenze del Cardinal Latino 
Orfini mandato da Gregorio X. ad acchetarvi le Civili difcoidie , 
racconta che dal detto Cardinìle fu nobilmente fermonato , & con gran- 
di € 3 ^ molto belle autoritadi , come alla materia convenia , ficcome quegli 
che era favio €f bello Predicatore (2). Madiquelci ed altri lomiglianti 
elogi , che veggiam farli dagli Scrittori all’ eloquenza di alcuno, 
deelì a mio parere far quel conto medefimo , che abbiam veduto 
doverli far degli elogj , con cui furono a quelli tempi onorati al- 
tri Scrittori , i quali erano allor rimirati come uomini di maravi- 
gliofa eleganza nello fcrivere e nel parlare , ed or nondimeno ci 
lembrano la llelfa rozzezza . Tali è probabil che folTero i bei parla- 
tori mentovati poc’anzi, de’ quali però non elTendoci rimafto al- 
cun faggio d’eloquenza , non pofsiam giudicarne fc non per fem- 
plice congettura. 

XXVllI. Di Eloquenza Sacra Italiana non troviamo ancora in 
queflo fecolo velligio alcuno . Le più antiche Prediche in noflra 
lingua, che ci lìan giunte , fon quelle di Fra Giordano da Rival- 
ta, il quale benché vivelTe in gran parte nel fecolo XIII. , non 
fappiamo però , che dicelTe alcuna lua Predica prima del comin- 
ciamento del fecol feguente , come fi raccoglie da quelle , di cui è 
rimalla memoria del giorno precifo , in cui furono dette . Di efle 
perciò ci riferbiamo a parlare nel quinto Tomo di quella Storia . 
Qui farebbe a efaminar l’opinione delFontanini , il quale ha fran- 
ca- 
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camente affermato , e ha recati più argomenti a provare , che 
non folo nel fecolo Xlll. ma anche ne’due feguenti predicavafi lati- 
namente, e fe pur talvolta fi ufava la lingua Volgare , ciò non era 
lecito nelle Chiefe , ma fol nelle piazze ad effe contigue (1) . Ma 
effa è Hata già confutata prima dal Signor Domenico Maria Man» 
ni (2) , polcia dall’ eruditiflimo Apoftolo Zeno (3) , i quali e han- 
no mollrato la debolezza delle ragioni dal Fontanini addotte, e 
han recato più efempj di Prediche dette in Lingua Italiana in 
Chiefa, valendoli fingolarmcnte di quelle di Fra Giordano. E’ certo 

} )erò , che in quello fecolo , di cui ora fcriviamo , predicavafi per 
o più in Latino , benché pofcia fi ufaffe talvolta di efporre al po- 
polo in Lingua Volgare ciò che il Predicatore avca detto latinamen- 
te . Ne abbiamo un bel Monumento in una carta dell’ anno 1189. 

f mbblicata dal Muratori (4) , in cui fi contiene la confecrazion del- 
a Chiefa di S. Maria delle Carceri , e ove fi dice , che avendo 
Goffredo Patriarca d’Aquileja predicato in quella occafione littera- 
littr pxfìenter , cioè in Lingua Latina , Gherardo Vefeovo di Pado- 
va prefe pofcia a fpiegarc al popolo matemaliter , cioè in Lingua 
volgare la lleffa predica. Cosi ritenevafi comunemente il linguag- 
gio Latino nel predicare, perchè credeafi , che ciò conveniffe alla 
dignità della Religione; e inCeme fi provvedeva a’ vantaggi del roz- 
zo popolo , il quale fenza ciò difficilmente avrebbe tratto alcun 
frutto dalle prediche dette in lingua , eh’ effo non avea apprefa . 
Non è però da ommetterc, che la Lingua Volgare non crafi ancora 
feparata per cosi dire e allontanata talmente dalia Latina, che 
uno il quale non aveffe fatto di quella Audio alcuno , pur nonpo- 
teffe intenderla in qualche modo. Noi veggiamo quanto ritengono 
ancor del Latino le opere , che abbiamo in Lingua Italiana di 
quello fecolo ; e quindi per quella fomiglianza traile due lingue il 
popolo allora dovea affai meno difficilmente intendere il Latino 
che non al prefente , or che la noffra Lingua formando fue leggi 
proprie , e fue proprie efprefsiont , fi è tanto più difcollata dall’ 
antica fua Madre . E io non faprei , fe maggior differenza vi avelTè 
frolla Lingua Volgare di que’ tempi , e la Latina , di quella che 
v’ abbia orafrai dialetti plebei della maggior parte delle Città d’I- 
talia , e la elegante Lingua Italiana qual fi ula da’ moderni colti 
Predicatori . £ come ciò non oftante il rozzo popolo ancora ac- 

cor- 
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corre alle Prediche , che or fi fanno . e le intende , o almen fi In- 
finga di intenderle , così io credo , che pure avvenilTe nell’afcoltar 
le prediche, che fi faceano in Lingua Latina . Finalmente è pro- 
babile aflai , che i Predicator di que’ tempi , benché parlallcro 
latinamente , cercalTer però di ufare , quanto ^iù poteano i po- 
polari idiotifmi, e di addattarfi alla rozzezza de' loro uditori . An- 
zi come il Ch. Zeno riflette, veggiamo, che alcuni ne’ loro Ser- 
moni ufavan talvolta di frammilchiare de' tratti in Lingua volga- 
re , perchè con efsi il popolo più facilmente intendelfe ciò, che 
forfè non avea ben intefo dapprima nella Lingua Latina . Ne abbiam 
qualche efempio in alcuno de’ Sermoni detti ne’fecoli fulfeguenti; 
c fe ne leggiamo altri ferirti totalmente in Latino , cd eifo ancora 
non affatto rozzo ed incolto , pofsiam credere a ragione , che pri- 
ma di pubblicarli, i loro Autori, o i loro Editori gli ripulillero 
alquanto , e ne emendalTer , come fapevano , la Lingua e io ilile. 

CAPO VI. 

Arti Liberali . 

L a deferizione, che al principio di quello Volume da noi fi è 
fatta, dcH’infelicc flato, in cui trovoflì l’Italia nel XIll. fe- 
cole , e delle feiagure d’ ogni maniera, onde fu oppielTa, fembrava 
predirci tempi non meno calamitofi alle Lettere e a’ loro coltiva- 
tori . E nondimeno, parte per quell’ entufiafmo , che la libertà c 1' 
indipendenza accefe in molte Città, parte pel favore, e per la mu- 
nificenza d’ alcuni Principi, e de’ piu ragguardevoli Cittadini, fi 
vider le feienze levare piu ardito il capo, e tergere almeno in par- 
te l’antico fquallore, come da tutte le cofe dette fin qui è mani- 
fefto abbaftanza. Lo ftclfo vuol dirli delle Arti. Le guerre civili 
e le domeniche turbolenze, dalle quali fu travagliata l’Italia, pa- 
reva che dovelTer condurle alla eftrema rovina. E nondimeno ap- 
punto Itagli incendj e fralle devaflazioni elTe riforfer più liete, e 
mentre le infuriate fazioni non perdonavano nè a’ lavori nè ad edi- 
ficj di fotta alcuna, ne' lavori e negli edificj fi vide una magnifi- 
cenza, e, ciò che è più a pregiarli, un cominciamento d’elegan- 
za e di gufto già da molti fecoli feonofeiuto. Le ftelTe mallime e 
gli ftefli principj, che fecer rivolgere gli Italiani alle lettere e alle 
feienze, gli invogliò ancora di renderli fegnalati nelle Arti . Le 
Città , che reggeanfi a foggia di Repubbliche, gareggiavano le une 
coll’ altre in potere e in ricchezze. Se da ciò nacquero diflenfioni 
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e guerre funefte, ne nacque ancora una lodevole emulazione nello 
ftcndere il loro commercio, neU’innalzare valli e magnifici cdifi- 
cj, nel renderli oggetto di maraviglia a’ vicini non men che a’ lon- 
tani. I Principi che in qualche parte d’Italia ebbero lignoria , 
molti de' quali furono di animo nobile e generofo , concorfer non 
poco colla lor magnificenza ad abbellire e ad ornare le loro Città. 
Quello fpirito di gelofia e d’invidia, che moveva un popolo a’ dan- 
ni d’un altro, e che fu cagione di rovine ed’incendj così frequen- 
ti, moveva ancora i vinti a riparare i foiferti danni; e una Città, 
chefolTe Hata incendiata, non credcafi vendicata abbaftanza, fin- 
ché non forgea dalle fuc rovine più bella e più maeltofa di prima. 
Cosi dalla liefla orìgine moveano ì danni infieme e i vantaggi , o 
a dir meglio, così 1 ingegno e il valore degli Italiani fapea racco- 
gliere frutto dalle fue llelìe fventure. Svolgiamo alquanto più a lun- 
go ciò che ora abbiamo accennato , e cominciamo da quella , in 
cui fingolarmente fi diè a vedere la pubblica magnificenza , cioè 
dall’Architettura. 

II. Di tante Città, delle quali abbiamo le antiche Crona- 
che nella gran Raccolta del Muratori, appena ve n’ha alcuna , 
di cui non leggali , che in quello fecolo fece innalzare il palagio 
del Comune, o, come diceafi, il palagio della Ragione . Tutte 
aveano il proprio lor Podellà , c quella carica era allor conferita 
ad uomini non fol per fenno ma ancor per nafeita c per fapere rag- 
guardevoli. Conveniva dunque eh’ elfi aveflero ove abitare; e con- 
veniva che l’abitazion folTe tale, quale alla lor condizione e al lo- 
ro impiego fi richiedea . Io non prenderò a nominare partitamen- 
te tutte quelle Città , che intraprefero cotali fabbriche (*) . Non 

f )armiperò, che debba palTarfi lotto filenzio una circoftanza , che 
eggiamo nell’ antica Cronaca di Vicenza di Niccolò Srocrego ; il 
quale parlando agli anni 1222. e 1223. del Podellà Lorenzo Straz- 
za da Martinengo Brefeiano dice : fecit fieri quinque arcus , qui funi 
fubttts falatium ( di Vicenza ) & fuerunt Mapjìri de Cremona, ad fa- 
ciendiim dicium ofus (i) . Convien dire , che fi facelTe non poca ili- 
ma degli Architetti e de’ Capimallri Cremonefi, fe fra tutti furo- 
Tom. IV. Hhh no 


(•) Fralle pii grandi e magnifiche 
fabbriche innalzate in Italia verfo il prin- 
cipio del fecolo XIII. doveafi annoverare 
Cngolarmcnte il famofo Palazzo della Ra- 


gione in Padova , di cui fi può vedere la 
deferizione nelle "Pitture (ire. di Tadova 
del Sig. Giambatcilla Rofsetti (a) • 
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tio prefcelti ad andare fino a Vicenza per intraprendere cotal la- 
voro. Io lafcio ancora di ragionate partitamente delle mura, di 
cui molte città Italiane fi circondarono per lor difcfa, di che vedia- 
mo continuamente le pruove nelle Cronache di quelli tempi. In 
Reggio, fecondo r.intica Cronaca di quella Città pubblicata dal 
Muratori, cominciolll l’anno 1229. a innalzare le mura (i), e a 
fabbricare le porte, e a fortificare con varie difefe le une e le altre, 
e continuofli fino al 1244., benché pure in que’ tempi folTero tra- 
vagliati i Reggiani da varie guerre ellerne ed interne. Le mura , 
fecondo il calcolo di quella Cronaca, fi llefero a tremila trecento 
braccia, oltre le porte, le torri, le folTe, e più altri edificj , che 
ne’ medefimi anni intraprefero : fra’ quali non è a tacerli la Chiefa 
dell’Ordine de’ Predicatori , perchè ciò che all’ occafion di elTa lì 
narra, ci fa vedere fin dove giugnelTe a que’ tempi l’ardor popola- 
te in cotali imprefe ; Ad frttàicìum opus faciendum , dice 1 autore 
della Cronaca fopraccennata all’anno 1233. (2), veniebant homints 
€S multeres Reginorum , tam parvi , quam nagni , tam milites quam pe- 
dites , tam rujìici quam cives ferebant lapides , fablonem (S calcinam fu- 
pra dorfa eorum , Ò' in pellibus variis , & cendalibus i & beatiit ille qui 
plus portare pourat , & fecerunt omnia fundamenta domorum Ùf Ecclefiet 
(S‘ partem muraverunt. Nè mengrandiofe e magnifiche furon le fab- 
briche e i lavori in quello fecol medefimo intraprefi da’Modenefi. 
L’anno 1259. fecondo gli antichi Annali di quella Città pubblica- 
ti dal Muratori (3) lì fcavò un Canale per la lunghezza di fette 
miglia, detto il Panarello nuovo: Eodem anno fa&um fuit Canale qnod 
dicitur Panarolum ( ita ) novum de Bodruza e plebe S. Martini inferius 
per feptem milliaria per Mntinenfes Gf Bononienfes , per Epifeopatum Mu • 
tino, . E nell’anno medefimo dentro della Città il Velcovo Alberto 
Bofehetti fece aprire il Canale, che anche al prefente lì dice Chia- 
ro . Due anni apprelTo la gran Torre di S. Geminiano, la cui parte 
quadrata già da molto tempo era fiata innalzata, forfè più in alto 
c il lavoro continuollì fino al 1319. in cui fu compito: Eodem anno 
elevata fuit Turris S, Geminìani a quadro fiipra , ubi funt campana, & 
pofitus fuit pomus deaurattts in fummitate, qua ejì alta brachia CLP. & 
finita fuit MCCCXIX. (4) . L’ anno feguente oltre più cofe fatte a ri- 
pulir la Città fi fabbricò il palazzo della Comunità, e la ringhiera, 
-onde lì fanno i proclami. De anno MCCLXII. evacuata fuit Civitas 
Miitina de omni letamine & contrata fuemnt englarata, (3 multi porti- 
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tns faUgatì . Eo anno elrvatum fitit Palathim Commiintt Mtitìna , ouoi 
tjl ex opgojito Turris S. Geminiani; eodem anno feda futi Rengheria Cotn- 
vmnis Mutino, , ubi fiunt proclamationes fuper Platea (i) . Un altro pa- 
lazzo lì innalzò r anno feguente prelFo la fuddctta ringhiera, che 
fu detto perciò il palazzo nuovo. Finalmente l’anno 12<’4. parec- 
chi ponti di vivo falfo furon gittati fui canale detto la Cerca , all* 
intorno e al di fuori della Città i e fcavato fu e arginato un nuo- 
vo Canale detto Grifaga (2) . Vegganlì ancora le magnifiche fab- 
briche de’ Padovani, che fi rammentano nelle lor tronache dopo 
l’anno 1280. (3); cioè fette ponti di pietra, e tre nuovi palazzi 
nel corfo di pochi anni innalzati, oltre più altri già fabbricati ne- 
gli anni addietro . La Città di Aiti, che molto avea fotferto nelle 
guerre paflatc, fu l’anno 1280. quali tutta nuovamente edificata: 
Anno Domini MCCLXXX. Civitas AJÌ per gratìam Dei facla ejì quafi 
nova, piena divitiis, clattfa bonis muris & novis , piena multis edifi- 
eiis, Turribus, Palatiis , G> domibiis novis quaji tota 14) . I Genoveli, 
oltre due Darfene fabbricate l’ una nel 1276. l’altra nel 1283 , e 
oltre la gran Muraglia del Molo in quelli tempi medefimi eretta, 
l’anno 129S. compierono la grande e veramente reale fabbrica de’ 
loro Acquedotti (s) , che pel giro di molte miglia, e fu per l’er- 
te coite de’ monti introducon l’acqua in Città. Molti palazzi an- 
cora e molte altre fabbriche fi rammentano nelle antiche Crona- 
che Milanefi che furon opera di quelli tempi , e nella deferizione 
di quella Città fatta da Fra Buonvicino da Riva l’anno 1288., e 
inleiita dal Fiamma nelle fue Storie (6) fi elprimono fpecialmente 
fedici porte di Marmo, che le davan l’ingreiTo, benché non ancor 
del tutto finite . Ma aifai piu memorabile è la grande imprefa da’ 
Milanefi in quelli medefimi tempi efeguita, cioè l’aprimento del 
Canale, per cui l’acqua del Telino vien condotta pel corfo di ol- 
tre a trenta miglia fino a Milano , e che volgarmente dicefi il Na- 
vìglio grande, opera cominciata fin dall’anno 1179., ^ ripigliata 
pofeia l’anno 1257. e felicemente condotta a fine (7) . lo potrei 
llcndcrmi ancora più oltre aifai nell’ annoverare le grandi opere 
dalle Repubbliche Italiane fingolarmente in Lombardia intraprefe 
ne’ tempi di cui parliamo : e potrei ad elfe aggiugnere quelle de’ 
Papi in Roma, e nelle altre Città dello Stato Ecclefiallico , e quel- 
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4c de’Rc di Sicilia c di Napoli nelle lor Capitali. Ma il faggio, 
che ne abbiam dato fin qui, balla a farci teAimonianza delle ric- 
chezze dì queAc Città, e dell’induArìa e dello fplendore de’ lor 
Cittadini . 

111. Fin qui abbiamo annoverati molti magnifici e difpendio- 
fi edificj in Italia intraprefi, ma non abbiam nominato alcun fa- 
mofo Architetto, a cui cllì fi debbano, perchè gli Storici di que’ 
tempi non ci han lafciata memoria, chi ne formalTe il dìfegno, o 
chi prcfiedelfe al lavoro . Ebbe però 1’ Italia di quelli tempi non 
pochi illuAri Architetti, e alla magnificenza degli edificj cominciò 
ancora ad aggiugnerfi qualche principio di buon guAo, allontanan- 
doli a poco a poco dalgrottefco e capricciofo dilordine ne’palTati 
fecoli introdotto, e ritornando, benché a palli alTai lenti, all’an- 
tica maellofa femplicità . Nel Tomo terzo di quella Storia abbiam 
fatta menzione di alcuni, che in quell’arte aveano ne’ due fecoli 
precedenti ottenuto gran nome. In quefto, di cui parliamo, il pri- 
mo, che ci fi faccia innanzi è Marchìonne Aretino. Innocenzo III., 
dice il Vafari (i) fi dilettò molto dì fabbricare, fece in Roma molti edi- 
fcj , e particolarmente col difegno di Marchìonne Aretino Architetto e Scul- 
tore la Torre de’ Conti Il medefimo Marchìonne finì l’anno, che 

Innocenzio terzo morì , la fabbrica della Pieve d’ Arezzo, e fimilmente il 
campanile , facendo di genitura nella facciata di detta Chiefa tre ordini di 
colonne, l’ una fopra l altra molto variatamente non fola nella foggia de’ 
capitelli , e delle bafe , ma ancora nei fufi delle colonne , ejfendone fra ef 
fe alcune grojfe , alcune fottili , altre a due a due , altre a quattro a quat- 
tro legate infieme. Parimente alcune fono avvolte a guifa di vite , ed al- 
cune fatte diventar figure, che reggono con diverfi intagli . Vi fece ancora 
molti animali di diverfe forte, che reggono i pefi , col mezzo della fchie- 
na , di quefte colonne ; e tutti con le più ftrane e firavaganti invenziotti , 
che fi poffono immaginare , e non pur fuori del buono ordine antico , ma 
quafi fuor d’ ogni giufta e ragionevole proporzione . Ma con tutto ciò , chi 
va bene confiderando il tutto , vede , che egli andò sforzandofi di far bene , 
e pensò per avventura averlo trovato in quel modo di fare, e in quella ca- 
pricciofa varietà. Fece il medefimo di fcultura nell’ arco, che e fopra la 
porta di detta Chiefa, di maniera barbara, un Dio Padre con certi An- 
geli di mezzo rilievo affai grandi , e nell’ arco intagliò i dodici mefi , po- 
nendovi fiotto il nome fuo in lettere tonde, come fi cofiumava, ed il millefi- 
mo , cioè r anno MCCXVl. Dicefi, che Marchìonne fece in Roma, per il 
medefimo Papa Innocenzio terzo , in Borgo vecchio l’ edìfizio antico dello 
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Spedale , e Chtefa di S. Spirito in SaJJìa, dooe fi vede ancora qualche co- 
fa del vecchio; ed a’ giorni nojiri era in piedi la Chiefa antica, quando fu 
rifatta alla moderna con maggiore ornamento e difegno da Papa Paolo 
terzo di cafa Famefe. Fin qui il Vafari, le cui parole ho io qui vo- 
lute riferire didciamencc, perchè ognun veda a quai fondamenti 
egli appoggi i fuoi racconti. Un uomo nella Storia dell’ Arti dot- 
tillìmo, qual era il Vafari, merita fede, ancor quando ei non ci re- 
ca pruove di ciò che afferma . Nondimeno egli ci avrebbe fatta co- 
fa affai grata, fe più fpeffb, che non fuole, aveffe accennati i mo- 
numenti, onde ha tratte le fue notizie , e molto più che , come 
avrem prefto a vedere, egli ha talvolta feguito le popolari opinio- 
ni più che gli autentici documenti ; e a quello luogo medeumo 1’ 
erudito Monf Bottari nelle fue note confuta più cofe dal Vafari af- 
fcrite. Il Baldinucci aggiugne a Marchionne un Fuccio Fiorentino (1), 
che in Firenze fabbricò con fuo difegno la Chiefa di S. Maria fopr Arno 
del 1229. , e in Napoli finì il Cajlello di Capoana, poi della Vicheria, e 
Cajlel dell’ uovo . 

IV. 11 Tempia più magnifico per avventura , che di quelli 
tempi forgelTe, fu quello de’Minori di Affili, per opera del celebre 
Frate Elia lor Generale , che fembrò troppo prefto dimentico 
dell’ umiltà e della povertà del Padre e Fondatore fantillimo dell’ 
Ordin fuo. 11 Vafari, che deferivo efattamente quella gran fabbri- 
ca (2) , dice, che l’Architetto ne fu Jacopo di nazione Tedefeo, 
il che par che confermili da Pietro Rodoln nella fua Storia di quell’ 
Ordine, il quale benché dicadi non aver trovato il nome dell’Ar- 
chitetto , avverte nondimeno che efla Opus Theutonicim ejl (3) . 11 
Baldinucci però dubita che Jacopo folTe Italiano, e Tofeano ; non 
già Tedefeo (4) ; poiché Arnolfo, che crcdeli di lui figliuolo, era 
natio di Colle in Tofeana, com’egli pruova da un palTo delle Ri- 
formagioni di Firenze del 1299. Nè farebbe privo di forza queftò 
argomento, fe folTe certo che Arnolfo folTe veramente figliuol di 
Jacopo; ma lo ftelTo Baldinucci ci avvifa, che in uno fpoglio del 
Borghini tratto da’ libri medefimi delle Riformagioni , Arnolfo fi 
dice figliuol di Cambio. Checché fia di ciò, fiegue a dire il Vafa- 
ri, che la fama colla fabbrica del Tempio di Affai ottenuta da Ja- 
copo il fé chiamare a Firenze, ove diede il difegno di molte fabbri- 
che, che dal Vafari , fi annoverano . Ma quello dotto Scrittore 
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non ha avvertito a un non piccolo errore di Cronologia, che qui 
ha prefo; perciocché dopo aver detto, ch’ei venne a Firenze, poi- 
ché ebbe innalzato il Tempio di Allifi, opera intraprefa dopo la >=.■ 
morte di S. Francefco, che accadde l’anno 1226., e continuata , 
come aflerma lo ftelTo Vafari, per quattro anni, dice, ch’egli ve- 
nuto a Firenze fondò l’anno 1218. le pile al Ponte della Carraja, 
e r anno 1221. diede il difegno della Chiefa di S. Saivadoie e del 
Vefcovado. Somiglianti errori trovanfì nel Vafari più fpelTo che 
non vorremmo in un sì illuilre Scrittore, e un altro not.ibile ne ha 

E refo a quello luogo mcdefìmo, ove dice che a quelti tempi lì lab- 
ricarono la Certofa di Pavia e il Duomo di Milano (i), le qi ali 
fabbriche fon polleriori di oltre ad un fecolo . Ei narra ancora , 
che Jacopo in Firenze fu detto comunemente Lapo, e che egli, ol- 
tre più altre fabbriche , di cui dié il difegno, fu il primo, che 
prendelTe a lallricare le llrade, le quali prima li mattonavano; 0 
che finalmente mandato a Monreale in Sicilia il modello d’ una 
fepoltura per Federigo II. richieilogli dal Re Manfredi , moli l’an- 
no 1262. 

V. Arnolfo, che come fi è detto , credei! figliuol di Jacopo,* 
òHìa di Lapo, ma che probabilmente non ne fu che difcepolo, na- 
to fecondo il Vafari (2) l’anno 1233. , avendo anche apprefo il di- 
ftgno da Cimabue, f^u impiegato in molti maellofi eJihcj, che s' 
innalzarono in Firenze, e che fi polTon veder deferirti dallo llelfo 
Autore . lo accennerò folamente l’ultimo cerchio delle mura di 
Firenze eretto l’anno 1284., la loggia e la piazza de’ Priori, la 
Gran Chiefa dì S. Croce, e quella ancor più magnifica di S. Maria 
del Fiore. Egli mori 1 ’ anno 1300. 11 Baldinucci ne annovera an- 
cora alcune Sculture (3), e aggiugne, che in un libro delle Rifor- 
magioni fi trova data la Cittadinanza ad Alberto e a Guiduccio 
figliuoli di Arnolfo , il primo de’ quali era fcultore in marmi . Il 
Baldinucci medefimo ci racconta (4) , che alla fine di queito feco- 
lo lleffo erano in Firenze alcuni Religiofi dell’ordine de’ Predica- 
tori alfai ben intendenti d’ Architettura, e fingolarmentc Fra Ri- 
ftoro e Fra Siilo Converfi , e Fiorentini di patria, i quali, come fi 
narra io una Cronaca MS. del Convento di S. Maria Novella, 
con lor difegno rifabbricarono i due antichi Ponti della Carraja 
e di S. Trinità, caduti 1 ’ anno 1264., e l’anno 1279. dieder prin- 
cipio alla fabbrica della gran Chiefa del lor Convento , e in Ro- 
ma 
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ma ancora edificarono le volte inferiori del Palazzo Vaticano, ed 
ivi pofcia morirono il primo l’anno 1283. il fecondo l’anno 1289. 

VI. Nè minor fama ottennero in quello fecol medelimo Nic- 
cola Pifano, e Giovanni di lui figliuolo, il quale toccò anche in 
parte il fecol feguente, clTendo morto l’anno 1320. lo lafcio che 
ognun vegga le fabbriche per opera loro innalzate prelTo il Vafa- 
ri ( 0 > c il Baldinucci (2) ; poiché non è mia intenzione, come 
tante volte mi fon dichiarato, di far la Storia dell’ Arti , ma fol 
di accennare lo itato, in cui elTc erano . Gli Scrittor Fiorentini c 
Tofeani non fono fiati negligenti nel ricercare e nel pubblicar le 
lor glorie, e non giova perciò il trattenerli fu quello argomento , 
fe non quando lì otfre o qualche cofa ad aggiugnere, o qualche er- 
rore a confutare . Per quella ragion medelìma io non farò che un 
cenno delle Sculture, che furono opere di quelli due famolì Ar- 
chitetti, perciocché i due fuddetti Scrittori ne hanno ampiamente 
trattato . Il Baldinucci loda lingolarmente la fiatua di Maria Ver- 
gine polla da Giovanni fopra la porta diS.MariadelFiore, e il Vafa- 
ri parlando dell’Arca, che NiccoladaH’an. 122$. fino al 1231. lavorò 
nella Chiefa de’ Domenicani in Bologna pel corpo del Santo lor 
Fondatore , la quale li è confervata fino al dì d’ oggi , dice che 
ella é la migliore fra quante Opere di Scultura furon fatte a que’ 
tempi. Cosi pure eli] annoverano parecchie Sculture del fuddetto 
Arnolfo, e altre di Margaritone d’ Arezzo Pittore, Scultore, e 
Architetto (3) , il quale però troppo fu in fama ad elli inferiore . 
lo lafciando in di/parte ciò che i due fuddetti Scrittori han già 
dilFufamente fpiegato a gloria della lor patria , aggiugnerò folo un 
altro eccellente Scultor Pifano da elTi non nominato , cioè Gugliel- 
mo Converfo dell’ Ordine de’ Predicatori , e difcepolo del fuddetto 
Niccola, con cui egli in quello fecolo lavorò le Sculture che veg- 
gonlì nella facciata della Chiefa di S. Michele in Borgo nella me- 
delìma Città di Pifa. I dottilCmi Annalifii Camaldolelì ce ne han 
data r immagine (4) . 

VII. Anche in altre Provincie fuori della Tofeana , e da altri 
Artefici oltre i già nominati , fu la Scultura in quello fecolo efer- 
citara con fuccelfo talvolta non infelice . Nelle memorie della Cit- 
tà di Milano raccolte ed efaminate dal diligentifsimo Conte Gior- 
gio Giulini veggiamo alcune Sculture del fecolo XIII. , che per ri- 
guardo a’ lor tempi non fon certamente fpregevoli . Tali fono un 

mar- 


CO Ptff. iffi. co Vtrtrl loc. eit. BalJin* p. i4* 

li) Pag. V 7 . 14) Aliai. CtmaJd. u V. f» iSS* 


Dìgitized by Google 


432 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA ; 
marmo nell’ antica Chiefa di S. Giorgio in Bernate de’ Canonici 
Regolari (i) , e la ftatua di Oldrado da Trefleno Podeftà di Milano 
innalzatagli 1 ’ anno 1233. (2) , e 1 ’ Arca Sepolcrale di Ottone Vif 
conti Arcivefeovo e Signor di Milano (3) , e più altre , che in 

3 nella Città lì confervano , in ninna però delle quali veggiamo in- 
icato il nome dello Scultore . Negli annali di Modena all’ an> 
no 1268. lì parla di una llatua detta della BoniJJima , che vi tu in- 
nalzata , e che ancor lì conferva : Eodtm Anno {MCCLXVlll. ) die 
ultimo Aprilij ertila fuit Jìatua marmorea Bonifsimie in plateis Civilatis 
Mutino, (4) . Chi folFe quella Bonirsima , e per qual ragione le li 
rendelTc si grande onore, ivi non lì dice . Ma nella Cronaca MS. di 
Modena di Francefeo Panini , che confervali in quella Ellenfe Bi- 
blioteca lì narra (;), che lii a quelli tempi in Modena una Donna 
affai ricca, detta per nome Buona , la quale fovvenenio in tempo 
di carelliaedi altre fventure alfa! liberalmente i fuoi Concittadini, 
ebbe perciò il foprannome di Bonifsima , e 1 ’ onore di quella lla- 
tua . Effain fatti lì vede con una borfa aperta in mano a indicio 
della pietofa fiia liberalità, e perciò il fatto , che narrali dal Pa- 
nini , fe non è vero , è certamente affai vcrilimile . Or quella Sta- 
tua, per riguardo lingolarmente a’ tempi, in cui fu fatta, è di affai 
pregevol lavoro , e migliore di molte altre , di quelli medelimi 
lecoli. Quanti monumenti non difpregevoli di Sculture confervanlì 
in Roma , che appartengono a quella medelìmaetà? Tutti i libri 
che ne deferivon le Chiefe c gli altri pubblici edifìzj , ce ne poffo- 
no effere telliraonio. Io accennerò folo le grandi lallre d’argento 
figurate , colle quali Innocenzo III. ricoprì la Sacra Immagine 
del Salvatore detta Acheropita, cheli venera nell’antichifsimo Ora- 
torio di S. Lorenzo . Effe fono fiate efattamente deferitte dal Ch. 
Giovanni Marangoni (6) , il quale afferma , che quejìo lavoro quan^ 
tunqne Gotico , fi vede formato con tanta diverfita d' intrecci, e di figuri- 
ne di baffo rilievo , che rende una fomma vaghezza . Così anche in que- 
lli sì rozzi fecoli facealì pur qualche sforzo per condur la Scultura 
a perfezione maggiore. Eran lenti i progrelfi, ma pur davalì qual-' 
che paffo, e lì rendeva per tal modo più piana e più agevol la via 
a que’che doveano venire appreffo. 

Vili. Riman per ultimo che diciamo della Pittura . E qui 
io ben conofeo di entrare in un fenderò affai fpinofo e intralciato, 
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e in cui appena fetnbra polTlbilc di avanzarfì fenza.pericol di offefa.t 
La Tofeana c fingolarraente Firenze pretende , che le fi debba ia' 
ciò il primo vanto , rammenta il fuo Cimabue, il Tuo Giotto , e 
ci fchiera innanzi un gran numero di Scrittori , che la chiamano 
per riguardo a quelli due Pittori Madre e rilloratrice delle bell’ Ar- 
ti. Dante, Boccacio, Villani, ne fono i condottieri , c dietro ad. 
eilì fiegue una innumcrabilc folla di altri e loro Concittadini e Ara- 
nieri , che ripetendo i lor detti gli confermano vie maggiormen- 
te. Ma ciò non oltante altre Città non voglion cederle il primato ; 
e fopra tutte Bologna, che vanta anch’effa Pittori nè meno anti- 
chi nè men valoroli di Cimabue , Contro il Vafari , ,che fu il prk 
ino a porre in maggior luce le glorie de' Fiorentini , levolll , ma 
più di cent’ anni dopo , il Conte Carlo Cefare Malvada, che nella 
Introduzione alla fua Felfina Pittrice non teme di onorare il Vafari: 
del titolo di bugiardo (i) , perchè avefic fcrìtto , che innanzi aCk 
mabue la pittura folTe fiuttojìo perduta , che fmarrita, e che ella pri- 
ma che altrove rinafeeffe in Firenze . 11 Baldinucci , che allora llavat 
pubblicando le fue notizie de’ ProfelTori del Difegno, dal libro del 
Malvada prefe occafione di entrar di nuovo nella quiftione, e cosi, 
nelle notizie medefime , come nella Apologia al principio di elTe. 
aggiunta , e nel Dialogo intitolato la Veglia, difele con molto ar- 
dore le glorie de’ fuo i Fiorentini. Prima del Malvada avea breve- 
mente fcritto in difefa de’ Pittori Veneziani il Cavalier Carlo Ri- 
dolfi , per dimoftrare , che in Venezia aJfai prima di Cimabue era- 
fi ufata non fenza lode ia pittura (z) , e fimilmente più altri han- 
no fcritto per altre Città . Dopo cui molti altri Campioni fono, 
ufeiti a battaglia fu quefto argomento , e , come fuole avvenire , 
ognun fi Infinga di aver ridotto al filenzio il fuo avverfario . Or in sì 
impegnata contefa qual mezzo di unire in pace i fervidi combatten» 
ti ? lo , che per profelfione e per indole fon nimico di guerra , mi 
guarderò dallo liringermi in alleanza con alcuno de’ due partiti: e 
mi parrà di aver ottenuto non poco , fe fponcndo femplicementc i 
fatti , che non fon punto dubbiofi , lafcerò che altri ne tragga le 
confeguenze , che ^i fembreranno migliori . r 

IX. Egli è fuor di quiftione , come nel terzo Tomo di qoe- 
Aa Storia abbiam dìmoArato , che l’ Italia non fu mai priva nè di 
pittura nè di pittori , Ne abbiam veduti in ogni fecolo efempj e 
pruove, e abbiam moAtato, che non abbaAanza fi pruova, che 
Tom. IK lii Gre- 

' ■ ■ ' ■ Il .1 1 

O) j. (i) Lt miinTlij/ie Jdl’ Arit c. I, t.SU 
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Greci foBero tutti i Pittori in Italia, e che alcuni di eflì l'offero cer- 
tameace Italiani . Quindi fembra difficile a difendei-fi il parlar del 
Vaf.iri , che moftra di non riconofeere altri Pittori in Italia innan* 
zi a’ tempi di Cimabue fuorché i Greci , a' quali egli attribuifee i 
Mufàici c le Pitture fatte prima in Italia (i) . Egli è vero , che al- 
trove pare eh' egli afferrai il contrario , dicendo (2) , che nelle 

E itturedi Cimabue , fi vedeva hh certe che fin di hmtà e nelt aria del- 
1 ujla € atUe f teghe d*’ f anni , che Bella memitra Greca non era fiata nfor 
ta in. fin oliera , da chi aveva alcuna cefo lavorate non fur in Fifa , ma 
iututta l’Italia. Ma forfè il Vafariqui ancora intefe di favellare de' 
Greci pittori , che in molte Città d' Italia erano fparlì . Quando 
però h voglia affermare , che il Vafari non negò mai , che altri 
Pittori foifer tra noi , fuorché Greci , ciò finalmente affai poco 
monta al noffo argomento . Così pure io non mi tratterrò a efami. 
ntre diverlì pafsi dei Baldinucci , il quale benché difenda il Vafari 
dicendo (3) che egli non foftenne mai, che al tempo di quejìi due (Ci- 
mabuo e Giotto ) , e innanzi ancoro fiejje il Mondo fenza pitture e pitto- 
ri i altrove nondimeno fcrive così (4) : Aveva fino da gran tempo 
avanti, e molto più in quei medefimi tempi , la venuta in Italia de’ Pit- 
tori Greci fatto si , che altri pure inclinati a queir Arte ad ejfa attendejfe- 
ro . Colle quali parole fembra affermare , che 1 ’ Italia fi rimanefse 
lènza pittura , prima che i Greci venifsero a richiamarla in vita . 
Ma non giova il cercare che abbian detto gli Autori , ove abbia- 
mo i (atti che ci iftruifeono chiaramente , e ci provano , che l’Ita- 
Ha in niun tenipo ebbe bifogno , che venifser dalla Grecia pittori 
ad iiiruirla in quell' arte ; benché pur Ila certo , che molti Greci 
ofercitavano la pittura in Italia , come dalle opere loro llefse lì 
riconofee . Continuiamo lejpruove recate pe’ fecoli precedenti con 
quello che ne abbiam al prelente , reftringendoci alla prima metà di 
•ffo , cioè a’ tempi anteriori a Cimabue . 

X. Nelle Note dall’ eruditifsimo Monf. Giovanni Bonari ag- 
giunto ali' odizion del Vafari fatta in Roma l’anno 1719- > e ripe- 
tuta ancora in quella di Livorno , lì fa menzione di un Guido Sa- 
nefe (5) , di cui confervafi nella Chiefa di S. Domenico in Siena 
un' immagine della Madre di Dio fatta , come raccogUefi dalla ag- 
giunta ifcrizione , 1 ’ anno 1221. , oltre un’ altra limile immagine 
nell’ Oratorio di S. Bernardino nella lleffa Città, che a lui pure lì 

attri- 


(O Proem. p, eJlx. Jl Livorno • (4^ Notìzie di Ci.t.tbiie p* 15* cdiz. di 

r») Vite &c. t. 1, n. 1J7. Fir. i7«57- . . 

(1) pb CiiU. di Fìa. (SJ T.I. p.23^* E 'ix* di Livorso 
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attribuifce (") . Ivi ancora rammentaii na Diocifahri' pittors pari* 
menti Sanefe verfo la metà del medefino Iccolo . Ù P. Wadiit- 
go (i) parlandò del gran Tempio di Aflìfi Domina un’ immagine del 
Crociiìllo, cb’ egli chiama affaire fT^ann a’ cui piedi vedéfi il ri" 
tracco di FrateElia con quella Ucrhcrone : 

Frater Elias fecit fieri 
ffefì» Chrijh fit 
Miftrere frecantis Helàt . 

GiuntaPifanus mefinKit amo Domini MCOtXXVI. Un altro siCPatto di 
Frate Elia» fatto nell’ anno Uefib, e dello HelTo pittore, e con fo- 
migliance Ifcrìaione confervafi- in> Cortona preiTo il Cavalier Carlo 
Verniti (a) . Il Malvaiì» parla di alcune pitture , ahe ancor coi»< 
fervaclì io Bologna , lùtee al principio del XIU. fecolo da due pi^ 
tor Bolognell , cioè da Ventura e da Orla o Orfone (3)' . Egli 
però avrebbe recato maggior vantaggio alla Storia dvH’ Arci , fe 
pubblicate avelTe interamente le Ifcrizioni ad efle aggiunte , che 
tanno fede dell’ anno in cui furono dipinte (**); Nella Rocca di Ouiv 
glia , feudo della nobililllma Gafa de' Marchell Montecuccoli , vo- 
deli ancora un ritratto di S.. Erancefeo,. che come mi aflìcurano ah- 
cuni, cheThan rimirato, èaflai bello a vederli, fatto l'anno la^f. 
da Bona/vennira Berlinghteri da Lucca, come raccoglielì dalla a^ 
giunta Ifcriaione : Bonaeoenmra BerUn^erimepinxitdeLuca Amo 133?. 
E ciò che è più- d^no di riliellìonr b è , di’ eflb è dipinto fu tela 
dorata, onoelì fcuopral- errore del Baldinucci , ehediffe, Mar- 
garicone d’ Arezzo ellère flato il primo a nqTportar fopra le tavole 
alcune tele (4) . lo fo , che qualche valentuomo non lafcia di fol^ 

IH a petv 


(*) Di qtiello Guido Sanefe, e di fon perite , e fol ci è rimallt ineinorit 
alcuni idtrr Pictorì di qaelH tempi , che dell" Ifcrizione , che vi era aggiunta, 
nulla’ debbono »Cimabue , A menatone cioè ^no Domini téCLXyyiT. Gmius 
ancora Giulio Mancinincl fuo trattato ine- Bononienfis pingiiat . Di efse ra^ona 
dico da noi mentovato nelle noce ai Tomo efactamente il Ch. Sig> Giambatilla VcO 
precedente , ci , come pure di altre pitture fatte nella 

(”) Fra’ piCi antichi Pittori , de’ flefsa Chiefa nel fecolo fiifseguente , le 
quali ci ila rimana memoria , deeli an- quali egli crede opere di un certo Manti* 
noverare ancora Guido Bolognefe , di nello , che nelle carte di que’ tempi tro- 
cui C A menzione nella FW/ìim Tittrict . vafimentovato,e di altri monnmentidell* 
Al principio del noilto fecolo efiftevano arte,di cui gli Storici di que’ tempi ci ium 
ancora nella Chiefa di S. Francefeo in Itfciita memoria (j)'. 

Bafsano alcune Pitture di eflo , che or 

<l) Arniil. Min,r. VoI.I. ad >0. iz)j. (4) L. e. p.14. 

'-'"‘te'r- rifta. p,7f, Delia Pitmra Btfllaeie v.a- &c« 

li) FcUÌBa Puuict T.I, r.S. 
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E ectar d’ impoftura nella ifcriaione di quello ritratto, che gli fetn* 
ra troppo ben fatto , perchè lì creda di tempi sì barbari . Ma a me 
‘fòmbra non elTere ancor cosi certo , che i pittori tutti di quelli 
■ tempi foUero grolTolani e rozzi , che il fol vedere una pittura non 
difpregevole balli a conchiudere , eh’ ella fu di tempo alTai polle- 
riore . Ma bello è lìngolarmente il Monumento dato alla luce dal 
Borfetti nella fua Storia dell’ Univerfitàdi Ferrara , quando lì pofla 
adì cura re , che lìa lineerò . Egli parla (i) di un Codice. MS. di 
Virgilio , che confcrvalì in quella Città nella Libreria de’PP. Car- 
melitani di S. Paolo , fcritto 1 ’ anno 1198. e ornato di miniature 
,da Giovanni di Algieri Monaco, come fi manifella dall’ Ifcrizione, 
.eh’ egli ne riferifee . Aggiugne pofeia che nell’ ultima pagina di 
.quello Codice così trovali fcritto ; A. D. •!« In el prtfent* Ann» de Sa- 
lute M. doinent» quaranta doi le Jlrenuo at fplendid» viro Athon de EJìi 
gha fallo imfinger ma tabula per lo excelente Megijlro de mpinflura Af.‘ 
Ììelaxiofiol de Sicolao de la Mafna de Sanilo Georgi el qual dillo Gela- 
ndo fo in V enexia fubtui la difeipUna de lo admirando Magiftro Theophanl 
de Cojlantinopolo : ibi cum el fo ingeni» ac fedula alacrità el gha fall» 
■tnaximo profilo : Ac ideo el venerabile M. Phelipo de Phontana delello per 
itu dal Sanilo Xpo Inocentio — oc per la noftra Gexia del PefcovadojHftu 
de lu el gha impinllo lu figio della noftra Dona cum el benedillo fruii» del 
fo-ventre "fenus inter hulnas . Item el gbvnfalon cum Sanilo Georgi Ka- 
valìeri cum la puela ac el Dracon truce interfello cum la lance» : cum el 
dillo ghonfalon fé obvio el prò Dux T ehupal de Venexia : en epfa dilla ta- 
bula eftorià el ghael caxo de Phaeton cum veiiuftà de colori jufta li porte: 
Hec non exemplo memorabil fecwedum el ^almo —> Difpetfa fuperbos — 
Latu Deo — ■ Amen — Huldovicus de joculo Sanili Georgi — M.emo- 
riam fecit mirabilium \ feliciter amen [ *I« Amen { Non pago il Borfetti 
di aver dato alla luce tal monumento , ci ha voluto ancora dare il 
fàggio de’ caratteri con cui clTo è fcritto . Ma io confeflb, eh’ eli! 
appunto mi han dellato qualche rofpecto d’ inganno e d’impollura^ 
non già nel Borfetti , ma in alcun di quelli , che più volte fi fon 
compiaciuti di ingannare il mondo con tali frodi . Io ho veduti 
molti Codici c molte carte del Xlll. fecola, c non mi è mai av- 
venuto di ritrovare caratteri di tal forma, che fono un capriccio-^ 
fo compollo di antico e di moderno , di Greco e di Latino , di bar- 
baro e di elegante , che non fo indurmi fenza timore a riconofee- 
TC per lineerò un tal monumento. E molto più eh’ elfo dicefi fcrit- 
to r anno 1242. , è pur vi fi nomina il Papa Innocenzo , cioè il 
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-quiftò di quefto nome , che non fu oiTunto al Pontificato , che- 
nell'anno fcguence; e vi fi nomina ancora Filippo Fontana Vefeo-; 
yo di Ferrara , che fecondo l’ Ughelli , non fu eletco a quel Vefeo* 
vado che nello ifelTo anno 1243. Aggiungali, che il Borfetti fa 
menzione ancora di Criftoforo da Ferrara(i) e di Cofma Tura (2), 
Pittori Ferrarelì , 1 * uno al principio, 1 ’ altro alla metà del fecor 
lo XV. e dice che il primo fu rivale , il fecondo Scolaro di GalalTo, 
Galaflì Pittore egli pur Ferrarefe . Or lo fieiTo Borfetti trai Ferra' 
re(i Pittori non nomina alcuno di quello o di fomigliante nome » 
trattone quello Aeflb Gelaxio o Gelauo , di cui parliamo , il quale 

: )erciò dovrebbe crederli vilTuto al principio del fecolo XV. Tutte 
e quali ragioni mi rendono alTai dubbiofo intorno alla lìncerità di 
tal monumento , fu cui però io non ardifeo decidere , 

■ XI. A quelle pitture polliamo aggiugnerne altre , delle quali 
lappiamo folo , che furon fatte di quelli tempi , benché ora liano in 
tutto perite e non ci relH memoria alcuna di quelli , di cui furono 
opera. In quello Tomo medefmo abbiain parlato (3) di una pittu- 
ra , chevedeali nel palazzo di Federigo li. in Napoli, ove era di-, 
pinto quello Imperadore , preflb a lui il fuo fedel Cancelliere Pier 
delle Vigne , e i Clienti che implorando foccorfo da Cefare , dx 
lui rìmettcanli a Pietro, e abbiam riferiti i verlì, che vi erano ag-, 

J ’iunti, fingendo , che con elfi parlalTero i Clienti e Federigo , E’ 
alfo dunque ciò che afferma il Vafari (4) , cioè che Cimabue comin- 
ei» a dar lumt ad aprire la via ali’ invenzione ajutando l’arte con le parole 
ad e fprimre il concetto i poiché veggiatno che prima che Cimabue. 
nafcelTe , o cerco prima eh’ ei cominciaiTe a dipingere , fu ciò, 
ufato nella fuddecca pittura . Vegganfi ancora alcune pitture , che 
furon fatte in Verona, ed una fingolarmente del 1239., di cui par- 
la il M. Maifei {%). Anzi era fin Jal principio del XIll fecolo così 
frequente in Italia l’ufo della pittura , che i gran perfonaggi fole-, 
vano fin d’ allora . come anche al prefente , avere un pittore tra’ 
lor Cortigiani . Nc abbiam la pruova in un Monumento Milanefe, 
dell’ anno 1210. accennato fulla feorta degli antichi Annali dall', 
eruditiflimo Conte Giulini (6) , in cui fi annoverano dillintaroente, 
que’ che componevan la Corte del Cardinal Uberto Arcivefeovo di, 
quella Città , e tra effi veggiamo efprcflTamcnte nominato il Pittore . ; 

> XU. Ma tutte quelle pitture, dicono il Vafari, il Baldioucci,: 

e i 


.(1) n>. 

(1) Ib. r. «Io. 
(i> u 1. dn. 
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e i lor feguaci , erano o opere di Greci Artefici , o fatte nella roz- 
za maniera da’Greci ufata . Ciò che abbiam detto finora ci moiira , 
che molti Pittori Italiani vi ebbe certamente di quelli tempi , e che 
non fi può ki aleno modo affermare , che i foli Greci fapelTero in 
qualche modo dipingere . Anzi io rifletto che ci è bensì rimalla 
raernoria di alcun» Pittori Italiani de’ primi anni di quello fecolo ; 
e n« abbiamo iadubitabilimonumenti nelle llelfi! loro pitture ; ma 
appena fappiam cofa alcuna de’ nomi de’ Pittori Greci, che in que- 
llo fecol' medefimo dipinfcro in Italia . Abbiam veduto, nominarli 
poc’ anzLTeofane, che dipingeva in Venezia, ma abbiamo anco- 
ra ofièrvato , che il monumento , in cui di eflb fi parla, non è trop- 
po auteutico . Il Vafari fa ancor menzione di- Apollonio (i) Pittor 
Greco , che dipingeva in Venezia , e vi lavorava a Mufaico ; ma 
non ci arreca tellimonianza di Scrittore o> di monumento antico , 
che ne faccia fede . Lo llelTo Autore nomina più volte general- 
mente i Pittori Greci ,. che dipingevano in molte Città d’ Italia} 
ma non ci dice in particolare chi elfi foflèro- . Io< però il ripeto , 
non negherò mai , che alcuni Pittori Greci iblTcr tra noi- ; poiché 
le lleiTe loro pitture , fegnate con caracteri Greci , ce lo perfuado- 
no . Solo mi balla il provare , che non ifiron elfi, foli ,. che fapeflè- 
IO ufar di quell’ arte . Ma farà egli almen vero , che , o Greci fofi 
fero-, o Italiani i Pittori , tutti ufallèro nelle lor pitture della ma- 
niera Greca de’ bafsi fecoli? CoMaffarmano ifopraddecti Scrittori, 
ohe danno aCimabue la gloria di elTere fiato il primo ad allontanar- 
fl dalla Greca rozzezza a que’ tempi ufata, ed’ avere nelle fue pit- 
ture fiudiata attentamonto , e imitata come m«lio gli fu pofsibile 
Ih natura ; né ef&i foli P affermano , mamoltilumi altrì ancora da 
elfi citati, e tra quelli non pochi Scrittori del XIV. fecolo, che per- 
ciò fono degni di maggior fede (a) . In tal quillione io mi guarderò 
bene dal proferir decìfione di Torta alcuna . Veggo alai Scrittori ed 
odo più tefiimonj affermare , che prima di Gimabue fi hanno in 
Italia pitture alThi migliori di cjuelle di quello. sì rinomato Pittore-. 
Efsi accufano i Fiorentini che 1’ amor paaiottico gli abbia condot 
ti a lodar troppo quello pretefo loro rifiauratore della. Pittura , e 
aggiungono, ciò che fembra non poterli negare , chei lodatori più 
antichi di Gimabue fono tutti Tofeani , e che , fe ve n’ ha alcuno 
ilraniero , ei può avere troppo facilmente adottato il fentimento 
de’ primi . Ma non potrebbono i Fiorentini rifpondere , che l’ in- 
vidia accieca i loro awerfarj , e gli conduce a riprendere Gimabue 

folo 
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folo perchè fu Fiorentino ? A decidere giuftamente una talcontcfa 
che rarfe non avrà fine giammai , converrebbe che una Società 
d’uomini intendenti delle Bell’ Arti , e infìeme imparziali, pren* 
defTe a ricercare diligentemente tutte le pitture , che del XII, t 
del Xlil. fecolo abbiamo in Italia , quelle cioè , delle ^ali è certo 
il tempo , in cui furono fatte , ed è conofciuto 1 ’ Artefice ; quindi 
a ritrarlc con fomma efartczzain rami , e colorirli ancora , imi- 
tando quanto è pofsìbile le fteffe pitture . Una ferie di quadri così 
formata ci darebbe una giufla idea della pittura di que’ tempi , coi 
farebbe conofcere qual folle 1 ’ Arte prima di Cimabue , qual foflt 
dopo , e fe a lui polTa convenir veramente l’ onorevole nome di ri- 
(foratore della pittura . Afpettìam dunque , che (ì faccia queifo 
confronto ; e guardiamo fra canto fra ’l caldo de’ concraij partiti 
quella neutralità , in cui dee tenerli fìngolarmcnce > chi non fi c^ 
nofee fornito di quelle cognizioni , che a giudicare fon necelTarie . 

Xlll. Cosi efaminato lo fiato della pittura nella prima parte 
di quello fecolo , palliamo ornai a vedere ciò che appartiene a Ci- 
mabue, e agli altri Pittori, che con lui , e dopo lui in quello fe- 
colo fteflb efercitaron quell’ arte . Nel che però io farò affai breve , 
si perchè cosi vuole l’idea di quella Storia, si perchè in quello ar- 
gomento abbiaro già le più copiofe notizie, che fi poffan bramare 
preffo il Vafari e gli altri Scrittor polleriori . Cimabue adunque, 
ìècondo elli, nacque in Firenze l’anno 1340. , e il Baldinucci pre- 
tende, che la famiglia di lui foffe detta ancor de’ Gualtieri , ed egli 
ne ha formato l’Albero Genealogico (i), di cui però fembrerà ad 
alcuno che qualche ramo non Ha troppo ben fermo . Egli aveva 
fortito dalla natura inclinazione si viva al dipingere , che in età 
fanciullefca tutto il tempo, che, fecondo il volere de’ Genitori, 
avrebbe dovuto impiegar nello Audio, da lui confumavafi nell' ad- 
deArarfi a qucA’arte. £ la fortuna , come dice il Vafari, gli Ai favo- 
revole (2 ) , pereti eJftnJo chiamati in Firenze da chi gevemava la Op- 
ta alcuni fittevi ài Grecia nen fer altre che per rimettere in Firenze la 
fittura fimnfle perduta che fmarrita , Cimabue ebbe agio di formarfi 
fotto il lor MagiAero. lo rifpetto l’autorità del Vafari ; ma it) 
queAo paffo tutto il mio rifpetto appena baAa per dargli fede . 
Perchè far venir di Grecia coteAi Pittori? Non v’eran forfè in Ita* 
lia altri, che fapeffer dipingere? Guido e Diotifalvi Sanefi, Giunta 
Pifano , Buonaggiunta Lucchefe , per tacer di altri fuori della Tof» 
tana, non potevan fors’ elli rimettere in Firenze la pitturai Si dirà 

for- 
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'forfè, che furon chiamati i Greci, come pittori più efpcrti e dì 
gufto più fino . Ma ogni altro Scrittore potrà per avventura dir 
quefto , fuorché il Vafari ; perciocché egli dice , che que’ Pittori 
Greci avean fitto quelle opere, non nella buona maniera Greca antica, 
ma in quella goffa moderna di que’ tempii e poco apprelTo aggiugne 
che la maniera di que’ Greci tra tutta piena di linee e di profili , cojt nel 
mufaico come nelle pitture , la qual maniera fcabrofa , goffa , ed ordinaria 
avevano , non mediante lo Jludio , ma per una cotale ufanza infegnata i’ 
uno all’ altro , per molti , e molti anni i pittori di que’ tempii fenza penfar 
mai a migliorare il difegno a bellezza di colorito , o invenzion alcuna, che 
buona fojjt . Or fe tali erano i Pittori Greci, perché farli venire a Fi- 
renze? e fe altro non fi cercava fc non chi dipingeifc in qualche 
modo le mura, era egli necelfario il condurli così da lungi ? 11 Bal- 
dinucci nella fua Veglia difputa affai lungamente a difefa di quello 
paffo. A me non fembra, che le ragioni da lui recate abbian gran 
forza, e mi ftupifco frali’ altre cofe, che a provare l’ufo frequente 
di chiamare in Italia artefici Greci, ei non abbia potuto produr- 
re altro efempio che quel di Bufchetto o Brufchetto Architetto del 
Duomo di Fifa, nell’ undecimo fecole, cui abbiamo altrove mo- 
Àrato non provarli abballanza, che foffe Greco; e liupifeo -ancora, 
che il Baldinucci non abbia potuto recare un folo autore antico 
che affermi aver Cimabue apprefa l’arte da’Grcci . La fola ragio- 
ne, che traile arrecate dal Baldinucci mi fembra non difpregevole, 
fi é che il capriccio degli uomini non foffre legge, e che comunque 
fi poteffero aver altronde Pittori , i Fiorentini vollero avergli di 
Grecia. Ma converrebbe produrre teftimonianze di antichi Scrit- 
tori, che affermino, che così fu veramente. Aggiungali che qui il 
Vafari ha certamente commeffo errore, perciocché egli dice, che 
i Pittori Greci cominciarono . frali’ altre opere tolte a fare nella Città, la 
cappella de’ Gondi , di cui oggi le volte e le facciate fono poco meno che coni 
fumate dal tempo , come fi può vedere in S. Maria Novella allato alla 
principale cappella dov ella i pofla (i) . Il Baldinucci in difèfa ancora ' 
^i quello palib ha parlato nel fuddetto fuo Dialogo affai lungamen- 

f e : ma per quanto egli abbia cercato di feufare il Vafari , i più e- 
àtti moderni Scrittori , e fingolarmente Monf. Bottari nelle fue 
potè al Vafari, e il Signor Domenico Maria Manni (3) han chiara- 
mente provato l’errore di amendue quelli Scrittori, moflrando che 
la Chiesa di S. MariaNovella fu rifatta da’ fondamenti l’ anno 13^0. 
^iegue pofeia il Vafari ad annoverare molte altre pitture da Cima» 
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.bue fatte in Firenze, in Fifa, in Alììfi, alcune delle quali fi conler- 
vano ancora. E io non dubito punto , che s’egli aveflb fcritta la 
fu a opera a quelli tempi , vi avrebbe aggiunte ancor le ifcrizioni , 
colle quali fi pruova, che effe furon veramente opere di Cimabuc . 

XIV. Ciò che è fuor d’ogni dubbio fi è , che Cimabuc fu 
avuto a’ fuoi tempi in Firenze in pregio del più eccellente Pittor 
che vivelTe. Dante fu un de’ primi a rendergliene onorevole tclU- 
monianza con que’ celebri verfi : 

Credette Cimabue nella pittura 

Tener lo campo , ed ora ha Giotto il grido. 

Sì che la fama di colui ofeura (i) . 

E dietro a lui tutta la immenfa fchiera de’ fuoi Comentatori ha 
fatti elogj di quello rinnomato Pittore. 11 Baldinucci ha raccolti e 
pubblicati i palli di elfi e di altri antichi e moderni Scrittori (2), 
co’ quali efaltano il valore di Cimabuc, e mi ha con ciò rifpar> 
miata la pena di qui recarli . Un folo ne produrrò, perchè ci dà 
r idea del bizzarro carattere di quello rilloratore della Pittura . 
Elfo è di un Anonimo, il quale fcriveva verfo l’anno 1334. , come 
afferma il Vafari, che prima di ogni altro ne ha dato alla luce il fe* 
guente paflb (3) . Fu Cimabue di Firetize pintore nel tempo di l' autore, 
molto nobile di più , che uomo fapejfe , e con quejlo fve sì arrogante e fi 
difdegnopì, che fi ^er alatno li foffe a fua opera pojlo alcun fallo , 0 difet- 
to , 0 ehi da fe l avejfe veduto ; che , come accade molte volte , / ar- 
tefice ^ecca per difetto della materia , hi che adopra ; 0 per mancamen- 
to, eh e nello Jìrumento con che lavora; immantinente quell’opra difer^ 
tava , fojfi cara quanto volejfe .Fu, ed e Giotto tra li dipintori il pii 
fommo della medefima Città di Firenze . Le fue Opere il tejlimoniano a 
Roma, a Napoli, a Vignone, a Firenze, a Padova, ed in molte partì 
del Mondo. Agli elogj di Cimabue dal Vafari e dal Baldinucci rac- 
colti vuoili aggiugnere quello di Filippo Villani , eh’ elfi per avven- 
tura non videro, tratto dalle Vite degli uomini illullri Fiorentini da 
noi mentovate più volte; ed io il recherò qui tradotto fedelmente 
dall’originale Latino pubblicato dall’ Abate Mehus (4), poiché la 
traduzione data alla luce dalC. Mazzucchelli in quello palTo non è 
abballanza efatta: fiami ancor lecito con pace degli invidiofi, l' h ferire 
a quefio luogo i celebri Pittor Fiorentini , che /’ arte della pittura efangue e 

? uafi ejìinta richiamarono in vita , tra’ quali Giovanni foprannomato Cimar 
ue,fu il primo, che coll’ arte e coll’ingegno cominciatfe a ricondurre alla raP 
Tom. IF. Kkk fo- 
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fomiglianzA della natura quejì’ arte , la quale per inefperienza de' drpìtf 
tori fe n era affatto allontanata . Perciocché « certo , che prima di lui la 
Greca e la Latina Pittura fi giacque per molti fecoli in una totale roz- 
zezza , come ben mojirano le figure e le immagini de’ Santi , che fulle 
mura e fu quadri adornan le Chiefe . Alcune rineflfìoni fi pocrebbono 
fare fu queuo palTo, per confermare ciò che abbiam detto di fopra 
intorno alla pittura ufata dagli Italiani prima di Cimabue . Ma di 
ciò e di quello illullre Pittore badi il detto fin qui . Egli morì fecon- 
do il Vaiati l’anno 1300. 

XV. Di Giotto, fcolaro di Cimabue, e ofcurator delle glo- 
rie del fuo Maellro , parleremo nel fecolo feguente, in cui egli fu 
più famofo. Qui frattanto fi dee far menaione di un altro pittore 
cioè di Odorigi da Gubbio, in bocca di cui Dante ha pollo il fo- 
praccitato elogio di Cimabue . Il Poeta lo ripone nel Purgatorio 
tra’ fuperbi, e ne parla come di perfona da fe ben conofeiuta: 
Afcoltando chinai in giù la faccia, 

£ un di lor ( non quefti che parlava ) 

Si torfe fono ’l pefo , che lo ’mpaccia ; 

£ videmi , e conobbemi, e chiamava. 

Tenendo gli occhi con fatica fifi 
A me , che tutto chin con loro andava . 

0 , dijfi lui , non fe’ tu Oderigi , 

V onor d’ Agobbio , e l’onordi quell’ arte 
Ch’ alluminare e chiamata in Parigi ? (i) 

Benrenuto da Imola comentando quello palTo di Dante , dice , che 
Oderigi fitit Magnut Miniator in Civitate Bononia (a) . Ma ciò non 
oftante il Baldinucci impiega non poche pagine a perfuaderci (3) , 
eh’ ei fu in Firenze fcolaro di Cimabue . E tutto il fuo difeorfo fi 
riduce a quello : Dante fii amico di Oderigi e di Giotto : dunque 
Oderigi e Giotto furono amici fra loro; il che ei conferma con ciò 
di che orora diremo, eh’ ci fu a Roma infieme con Giotto, mentre 
miniava alcuni Codici della Libreria del Papa . Da tutto ciò io 
non veggo come difeenda, che Oderigi fofie fcolaro di Cimabue, 
c a me pare che fe ne potrebbe ugualmente inferire che Cimabue 
folTe fcolaro di Oderigi . Certo elfi furono coetanei , e Oderigi o 
morì lo ftefib anno 1300. o forfè anche prima, come fra poco ve- 
dremo . Dell’ eccellenza di Oderigi nella fua arte abbiamo una cer- 
tilfima pruova nel pafib foprarrecato . Egli è vero che lo fielTa 
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Oderìgi confelT» dopo , che Franco Bolomefe f avea dì gran Iuit> 
ga avanzato»appunco come Cimabue era (tato fupcrato da Giotto,. 

Frati , difs' egli fik ridon le carte , 

Che femelleggia Franco Bolognefe : 

L’onore e tutto or fuo e mio in parte , 

Ma appunto, come qui (ì accenna, la gloria di Franco . di cui par- 
leremo nel Tomo fegueuce, tornava in gloria dello (lefTo Oderigi , 
che gli era (tato Macltro . Ciò che afferma Benvenuto da Imola (1 
rende probabile alTai dalle cofe che altronde abbiamo olTervato (a) 
intorno al lulTo fin da quello fecolo introdotto nel copiare . e nel)' 
ornare i libri . nel che elTendo dngolarmente celebri i Bolognefi , 
chiunque aveffe in quell' arte qualche eccellenza , dovea verifìmil- 
mente recarli coli ove poteva Ipcrare onore e vantaggio maggiore. 
Il Vafari fa menzion di Oderigi e Fu. dice, (3) in quejlo tempo in Ro- 
ma ( cioè a’ tempi di Benedetto XI. eletto l’anno 1303., benché in 
tutte le edizioni del Vafari e del Baldinucci li dica per errore Be- 
nedetto IX. ) Oderigi d’ Agobbio, eccellente miniatore in que' tempi, il 

J ìuale condotto perciò dal Papa minio molti libri per la Libreria di pi- 
azzo , che fono in gran parte oggi confumati dal tempo . £ nel mio librjt 
de’ di fegni antichi fono alcune reliquie di man propria di cojlui, che in ve- 
ro fu valent' uomo . II Baldinucci ha qui avvertito (4) l’errore del 
Vafari nello (tendere la Vita di Oderigi fin oltre al I300. , nel qual 
anno ei dovea gii elTcr morto, come lì raccoglie dai paffb citafó 
di Dante; e ha moltrato (S) . che Giotto fu chiamato a Roma ver- 
fo r anno 1298. a’ tempi di Bonifacio Vili. , e che è perciò proba- 
bile , che da quello Iteflb Pontefice foffe Oderigi impiegato a mi- 
niare i fuoi libri . Di lui non ci è rimalta alcun altra notizia . 

XVI. Io non farò per ultimo , che accennare i nomi di alcu- 
ni altri Pittori e lavorator di Mufaici, de’ quali parlano il Vafari 
e il Baldinucci, perchè nè elfi furono egualmente famofi , nè io ho 
che aggiugnere a ciò che que’ due Scrittori ne han detto. Bili fo- 
no Andrea Tali Fiorentino nato nel 1213. c morto nel 1294. che 
dicelì elTere (tato affai pregiato a’ fuoi tempi nel formarei mufai- 
ci. lìngolarmente dacché apprefe da Apollonio pittor Greco, eh’ 
ei fece venir da Venezia a Firenze, l’arte di cuocere i vetri delmu- 
faico, e di far lo Itucco per commetterlo ( 5 ) ; Fra Jacopo da Tur- 
rita Francefeano, che verfo la fine di quello fecolo Iteffo fu ado- 
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+44 STORUDELLALETTERATURA.ITALIANA. 
perato al lavoro di parecchi mufaici (i) ; Gaddo Caddi Fiorentino 
difcepolo di Cimabue nato nel 1239. e morto nel 1312. che lafciò 
più monumenti del fuo valore nella pittura non meno che ne’ mu- 
faici (2): eMargaritone d’ Arezzo, già da noi nominato tra gli Ar- 
chitetti e Scultori di cui fi veggon più pitture fingolarmente nella 
fua patria; e di cui afferma il Vafari, che fii inventore del modo di dare 
di bolo e mettere fopra l’oro in foglie e brunirlo (3) . 1 due fuddctti Scrit- 
tori parlano dillintamente delle diverfe opere in cui tutti elfi furo- 
no adoperati; nè io muoveròlor guerra intorno al giudizio, eh’ 
elfi ne danno. Molti fi dolgono che quelli due Scrittori abbian par- 
'lato folo de’ Pittori Fiorentini o almcn Tofeani, e che fe alcun al- 
tro ne han nominato, non l’ abbian fatto che alla sfuggita , e in af> 
fai poche parole . E certo noi abbiam fatta menzione di altri Pit- 
tori, di cui nell’ opere loro non fi vede fatta parola. Ma chi fi duo- 
le in tal modo di elfi , meglio farebbe , a mio credere . fe in vece 
di ufare troppo generali e^relfioni , fi facefle a ricercare con dili- 
genza le memorie di altri Pittori in altre Provincie vilTuti a quello 
fecol medefimo, e a rintracciare ove ancor fi confervino le lor pit- 
ture, e a darcene una fedel deferizione. Così la Storia dell’Arte 
verrebbe a renderli più efatta e compita, e fi potrebbe decidere 
finalmente la gran contefa, fe veramente fi debba a’ Fiorentini la 
gloria di aver richiamata in vita la languente e quali elliata Pit- 
tura. 
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C A T A LOGO 

Di alcune edizioni degli Autori mentovati 
in quello Tomo . 

AVVISO. 

Q ’Del metodo JìeJfo , che ci Jiamo frefijji nel formare il Catalogo ag- 
giunto al precedente Tomo, fi e da noi feguito qui ancora; percioc- 
ché non fola non intendiamo di annoverare tutte le edizioni , che di 
qualunque opera fi fiano fatte, ma anche tra gli Scrittori che vijfero a que- 
fio fecolo , fceglieremo que‘ foli, che hanno maggior nome fra tutti. E ciò 
fingolarmente ci ir necejfario di ufare parlando de’ Canonijli , de’ quali trop- 
po lungo e inutil farebbe il rammentar tutte l’ opere ; e noi perciò ci rijìrin- 
geremo a far menzione di alcuni pochijpmi . Le raccolte da noi riferite nel 
. Tomo precedente appartengono a queflo ancora , e noi quindi ne riporteremo 
folamente alcune poche, che fon proprie di quefio fecolo. 

^.accolte . 

% 

A Ntiquac Colledliones Decretalium cum notis Antoni! Augulli- 
ni, & Jacobi Cujacii. Parilìis. Cramoify. i6og. fol. 

Corpus Juris Canonici , croendatum & notationibus illullratum , 
una cum glollìs, Gregorii XUI. juflu cditum. Romae . 1582. 
fol 4. Voi. 

Idem ex editione & cum notis Petri & Francifci Pithaeorum 
Parilìis. Thierry. r687. p. 2. voi. 

Idem cum notis Jo. Petri Gibert. Colonia: Allobrogum. 172^. 
fol. 3. Voi. 

^criptores de Chirurgia optimi veteres & recentiores, editi a Con- 
rado Gefnero. Tiguri. IJSS. fol. 

Raccolta di alcune PoeCe Provenzali ( Al line del li. Tomo P. I. 
de’ Comentarj del Crefcimbeni ) . 

Sonetti e Canzoni di divcrlì antichi Autori Tofcani. Firenze. Giun- 
ta 1 $ 27 . 8. 

La fteffa Raccolta accrefciuta . Venezia . Zane. 1731. 8. 

Poeti antichi raccolti da M. Leone Allacci . Napol. Alcaci 1662. 8. 
Altre Poelle antiche ( Dopo la Bella mono di Giulio de' Conti ) . 
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Edizione di Autori particolari. 

d’ Rezzo fra Guìctone , Lettere. Roma. 174S- 
Azonisfumma. Venctiis. 1526. fol. 

Balbi Joannis Januenfìs, Catholicon. Moguntix . 1460. fol. 

Idem. Venctiis. 1483. fol. 

Idem. Lugduni. i$2o. fol. 

Bonatti Guidonis, Aiironomia. Badlex. i$$o. fol. 

S. Bonaventurx Cardio. Ord. Minor. Opera. Ronne. i;88. ec. 
fol. Voi. Vili. 

Eadcm . Venctiis. i7Si- cc. 4. Voi. XIlI. 

Bruni Chirurgia. Venctiis. 1546. fol. 

Campani Novarienlìs Comment. in Euclidem . Veneti is. 1472. fol. 
Idem. BaClex. i$$8. fol. 

Tradì, de Quadratura Circuii ( Ad fin. Margarita Philofophica ). 
Columnx .£gidii Romani Ord. Augufiiniani Archiep. Bituric. Com- 
ment. in I. II. & III. Sentent. Romx. Zanettus. 1623. fol. 4. 
Voi. 

Quodlibcta . Venctiis . 1 504. fol. 

De Regimine Principum . Yenetiis. Bevilaqua. 1488. fol. 
Defcnforium D. Thomx. Neapoli 1644 4. 

Opufcula . Romx. Baldus. ISSS- fol- 
de Columna Guidonis, Hifioria Trojana. Argentinx . 1475. fol. 
Eadem. Ibid. 1489. 

La ftelTa tradotta in Italiano. Venezia. 1481. fol. 

LailelTa. Napoli . Longo. 1665. 4 
Galfridi feu Gaufridi Poetria Nova. Helmiladii . 1724 8. 

Gerardi Cremonenfis Theorica Planetarum . Venctiis . 1478. 4 
Guillelmi Brixienfis Aggregatoris PradticaMedicinx. Venctiis . i ;o8. 
fol. 

Innocentii III. P. M. Epiliolx, de prima Colledtio Decretalium , 
compofita a Rajnerio Pompofiado, cum uotis Stephani Balu- 
zii. Parifiis. Muguet. 1682. fol. 2. voi. 

Opera omnia. Colonix. 1575, fol. 

Innocenti! IV. P. M. Comment. in V. librorum Decretalium . Vene- 
tiis . 1 570. 4 

Joachimi Abbatis Florenfis, Liber Concordix Novi ac Veteris Te- 
ftamenti. Venctiis . igtg. 4. 

Pfalterium dccem chordarum. Venctiis . 1527. 4 
In Ifaiam, Nahum ec. Venctiis. 1519. 8. 
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Lanfranci Medlolanenfis , Chirurgia. Venetiis. 1490. fol. 

Eadetn . Lugduni. 1SS3. fol. 

Latini Brunetto, il Teforo ( trad. dal Francefe ) , Venezia, Sefla. 
IS 33 - 8- 

Idem, Latine. Tarvifii. 1474. fol. (*) 

llTeforetto. Roma . Grignani . 1642. fol. 

L’Etica d’Ariftotile ridotta in compendio. Siena. Tournes i S68. 0. 

Deir Invenzione Rettorica di Cicerone . Roma. 1546. 4. 

Monetx Cremonenlìs Ord. Prxd. Summa concra Catharos & Val- 
denfes , cum dilTertation. ac notis Thorox Augulf. Ricchinii 
ejufd. Ord. Rom*. 1743. 

De Montccrucis Ricoldi Ord. Prxd. Propugnaculum Fidei feu Ijn- 
probatio Alcorani . Pariiiis . i$ii. 4. 

De Mugello Dini Commenur. iiiRegulas Jurisj Lugduni . Vincen* 
tius . 1 SS2. 8. 

Confilia . Venetiis . Salicetus. T573. 8. 

Odofredi Comm. in Digeftum . Lugduni . ISSO, fol. Voi. III. 

In Codicem . Ibid. iSSo- fol. Voi. IL 

ORienlìs Henrici Card. Summa . Romx . T470. fol. 

Eadem . Ib. 1473. fol. 

Comm. in Decretales , Pariiiis . 1S12. fol. 

Polo Marco, delle Maraviglie del mondo dalui vedute, o Viaggi. 
Venetiis. 1496. 8. 

Glidefsi . Ivi . 1S08. fol. 

Gli ftelll (Ne’ Viaggi del Ramullo T. 11 .) 

Eadem Latine reddita cum notis Andre* Mulleri , Coloni* Bran- 
demburg. 1671. 4. 

Septìmellenlis Henrici de diverlìtatefortun*, de Philofophi* confo- 
latione Libri quatuor ( In Poetis Med. .^vi a Leyfero editis ). 

lidem cum Italica verdone . Fiorenti* . 1730. 4. 

Simonis Januends Clavis Sanitatis, feu Synonima Medicinx , Me- 
diolani . 1473. fol. 

Eadem. Venetiis 1$ 14. fol. 

Thaddxi Fiorentini Expofìtiones in .^horifmos Hippocratis cum 
alìis operibus . Venetiis. iS27. fol. 

In Galeni Artem parvam Commentarla . Neapol. i SZ2. fol. 

S. Tho- 


(*) II Teforo di Brunetto Latini Flmiino , non e già in Latino , come , 
flampato ia Trevigi nel 1474. da Gherar> feguendo il Maictaire , ho creduto , ma 
do de Lifa , detto ancor de flandria o in Italiano . 
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^Thom* Aquinatus Ord. Pr*d. Opera omnia . Rom*. 1S72. fol. 

Tom. XVII. . , , T YvrrT 

Eadem Antuerpi» . 1612. fol. Tom. XVlll. 

Eadem. Parifiis. r 660. fol. Tom. X^I. ■ rj j ir 

Eadem, cum Diflertationibus Bcrn. de Rubeis ejufd. Ord.Vene- 

tiis 4. Voi. xxvm. 

Triumphi Auguftini Ord. Auguftin. Summa de Poteftate Ecdefiafti- 
ca. Auguftae. i473-fol. 

Eadem . Romx . 1479- 4- 
Eadem . Ib. I483* 

DeVineis Ferri , Epiftolae . Balìleae . ii66. 8, 


Eaedem . Amberg» . 1 609. 

E*dem . Bafile* . 1740. 8. Tom. II. 

De Voragine Jacobi Ord. Praed. Archiep. Januenf. Legenda Aurea 
de Vitis SS. Parifiis . 1476- fol. 

Eadem. Lugduni . 
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A Baie antico Canonifla , pag. 269- 
degli Abati Migliore Poeta Pro- 
venzale , p-Jid 

Abbracciavacca Meo, Poeta Italiano , 
p. j 

Acrorlo Fiorentino , fua nafeita , e Tuoi 
(ludi , p. 340. fua chiofa , come fat- 
ta e in ijual pregio avuta , p. 241. 
ricchezze da lui adunate 242. lua mor- 
te , p.242. Francefeo Cervotto , e 
Guglielmo di lui figliuoli, notizie del- 
la vita e delle loro opere , ivi &c. Bi- 
blioteca di Cervotto , pag. 76. Se 
aveife una figlia che leggeva nell’ Uni- 
verficà di Bolt^na , p. 250. Se fapclTe 
di Greco , p-jo; 

' Accorfo Reggiano Giureconfulto , noti- 
zie della Vua vita, p. 251 &c. 

Ago calamitalo . V, fiufsola nautica . 
Alano , raccoglitore di Decretali , pag. 

&C. 

d’ Albenga Jacopo Canonifia , p.270. 
Alberrano Giudice notizie della fui vi- 
ta e delle Tue opere , p. i8t. &c. 
Alberto fi gliuol di Arnolfo , Scultore , 
pag.4Jo. 

Alberto Magno fiudia in Padova’ , pag. 
44* B.C. 

Alcadino Siracufano fue Poefie Latine , 
p. 38(5. &c. 

d’ Arcamo Giulio Poeta antico Siciliano 
a qual tempo vivefac , p. 339. &c. 
Alefsandro IV. favorifee i Mendicanti 
nelle lor controverfie colla llnivcrfi. 
tìi di Parigi , p-3 J. manda ad efladue 
fuoi Nipoti , ivi &c. 

Tom. ir. 


Alefsandro Monaco , fua Storia del Mo- 
naflero di Carpincto , p. 139. &c. 
Alfieri Ogerio Storico Alligiano, p. 30* 
Aliprando Buonamente Poeta e Cronifia 
Mantovano, p. 324. &c. 

/ malfitani , fe fiano fiati gli inventori 
dell’ ago calamitalo, p. 177- Sic. 180 
da Amandola Gherardo Gramatico , 
pag. 401 ^ 

d’ Amiens Tebaldo , Canonifia , p. 269 
degli Annibaldi Annibaldo Domenica- 
no , Teologo in Parigi , notizie del- 
la fua vita , e delle fue opere , p. laa 
S. Antonio da Padova , le Icggefse Tco. 
logia in Bologna , pag 101. mandato a 
fiiidiare a Vercelli , p. 279 
Appollonio Pittor Greco , p. 438 
d' Aquino Rinaldo , Poeta Italiano , 
P- 35 J 

d’ Aquino S. Tommafo , chiamato all’ 
Univerfità di Napoli , pag. di. ed ivi 
N.com pendio della fua vita,p. 1 1 z.&c. 
fue opere , e carattere di efse , pag. 

1 1 5. &c. elogi > che ne han fatto an- 
che i più liberi e fpregiudicati Scritto- 
ri, p.iitS. 117. illufira le opere d’A ri. 
flotelc , e ne fa fare una nuova tra- 
duzione , p. 148. Sic. altre fue opere 
Filofofiche c Matematiche , pag. 150. 
Tuoi Ritmi p. 384 

Arabica lingua coltivala in Italia , pag. 
pag. 303. &c. 

Arabi probabilmente furono gli invento- 
ri dell’ago calamitato, pag 180 
Architettura , grandiofi edifici in quello 
fecolo intraprefi . pag. 4/3. àie. 
Arcidiacono di. Bologna fatto Gran Can. 
celliere dell’ Univcruta p.zdS 

L 1 1 d’ Ar. 
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d’ ArcoC. Gùmbadlla fui Diftertazio- 
ne incorna a Sordello p.jip- N> 
d’ Ardizzone Jacopo da BroiloGiurccon- 
fulco , p. zjS 

d’ Arena Jacopo Gliircconfulto , notizie 
della Tua vita p, a;a> &c. 
d’ Arezzo Bcuincal'a Giureconfulto , 

p.Z47 

d' Arezzo Fra Guiccone notizie delia Tua 
vita c delle Tue opere ,p.j5j. &c- 
d’ Arezzo Grazia Canonilta notizie della 
liia vita , e delle lue opere p.a$7.&c> 
Arezzo , Audio pubblico , che ivi era • 
p- 41. &c> 

Argeiati fuoi errori , p. 417, i8i. jSa. 
Arrigo Aglio di Federigo li. , Poelie a 
lui attribuite . p. J4) 

Arrigo VI. Re d’Italia , e di Sicilia fuo 
carattere , e lua morte , pag.4. &c. 
e p. 13. dimanda da lui fatta a due 
Giureconfulti , p.23} 

Arinotele da chi fol'se prima d’ ogni al- 
tro ne’ bafsi tempi recato in Latino > 
p. 142. &c. fuc opere profericte in 
Parigi, pag 144. tradotte in Latino 
per ordine di Federigo II. , p.144. &c. 

? [ueAe ed altre traduzioni non fiiron 
atte foto tulle verfìoni Arabiche , 
p.l45> &c. Tue opere tlIuArate da S. 
Tommafo , p. 148. nuova traduzione 
fattane dal Greco p. 149., per qual ra- 
gione cotai traduzioni fofserpoco fe- 
lici , ivi &c. 

degli Armati Salvino primo inventar de- 
gli occhiali , p.i7o 

Arnolfo celebre Architetto e Scultore , 
9.430.431 

Arfegnino Gramatico Padovano , pag. 
406. &c. 

Arti Liberali , loro Aato p. 424. &c. 
AAìG , Tempio magniAco ivi innalzato 
in onore di S. Francefeo , p. 4/9 
AAi , quaA interamente rifabbricata , 
p. 417 

Antologia Giudiciaria praticata univer- 
falmente, p.i J4-&C. e i5a 
d’Avignone , Collegio da chi fondato 
jn Bologna , 9.270 


ICE 

Azzo Giureconfulto notizie della Tua vi- 
ta , p.234. Sic. liiina in cui .ra tenu- 
co , p.235. fua morte , ivi &c. , fue 
opere ,9.236 


B 


B Acone Ruggiero, fe fofsc l’inventor 
degli Occhiali , p.169 
fiagarotto Giureconfulto notizie della Tua 
vita e delle fue opere , p. 236. &c. 
dal Bagno Pannuccio Poeta Italiano , 

. F- 

di Baifo Guido, p 234 
Bayle , accufaco d’errore 338. , ma poi 
liberato p.3 J9- N. 

Balbi Giovanni , fc fapefse di Greco , 
p. 30J. fuo Dizionario intitolato Ca- 
tholiton, e notizie della fua vita, p. 
409. &c. 

di Balduino Jacopo Giureconfulto , noti- 
zie della fua vita e delle fue opere, p. 
237. &c. 

Bandino Poeta Italiano , 9.332 
da Bari Andrea Giureconfulto in Na- 
poli , p. 233 

Bartolommeo AAroIogo in Bologna , 

p.167 

Bartolommeo autore di un trattato di 
Sfera , p. 401 

Bartolommeo Cancelliere e Storico Gc. 
novelle , p. 300 

Balcapè Pietro Poeta Italiano, quando 
fcrivefse , p. 367 

Baver Guglielmo Poeta Provenzale , 


P.333.N. 

Balsano fue fcuole p.7o- N. 

Bafsiano Giovanni Giureconfulto, 9.233 
Baziano Canonilla , p. 263 
Bellino, Poeta Latino , p. 383. fue ope- 
re , ivi N. e 386. N. 
di Belvifo Jacopo chiamato a Napoli , 


p. 61. N. 

Bene Fiorentino , Gramatico in Bolo- 
gna , notizie della fua vita , pag. 
403. &c. fua opera 404- N. 
da Benevento Jacopo Poeta Latino, pag. 
384. e 386. N. 

da 
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da Benevento Pietro Cardinale , fua Rac- 
colta di Decretali, p.a5p. notizie del* 
la Tua vita , p. atìo 
da Benevento . V. Roffredo . 

Benigno Monaco Vallombrofano , fcrive 
la Storia del Tuo Ordine , p. 140 
Berlingicri Bonaventura pittore, p. 4 
Bernardo Pavefe Aia Raccolta di Decre- 
tati , p.a57- &c. 

da Bertinoro Jacopo Medico , p.ipi. fuo 
tedamento , p. 7a 
Bcrtoluccio Gramatico , p. 401. &c. 
Berti Paolino , edizione dell’ opere del 
B. Egidio da lui ideata , p. 1 jo 
Bertrando Canonilla p-ad7 
Biblioteche , loro Atarfezza in quello fe- 
colo , p.^l. con quello nome denota- 
vaA Ipclao una copia della S. Scritiu- 
ra, p.7z 

Bicchieri Guata . V. Guata . 

Boatino o Bovettino Canoni Aa in Pado- 
va, p-m 

da Bobbio Uberto GiureconAilto , noti- 
zie della Aia vita e delle Aie opere , 
p. 254. &C. 

da Bologna Bernardo Poeta Italiano . 

p. 

Bologna , Aia Univerfiti , quanto gelofa 
della Aia gloria , pag.;p. giuramento , 
che eCge da’ Profelsori , 40. alcuni di 
efai con molti Scolari palFano a Vi- 
cenza , p.40. giuramento esatto dagli 
Scolari , e turbolenze per elso nate , 
p. 42. écc. in qual fenAa I’ UniverAtà 
folselrafportata a Padova , p-4j. &c. 
Federigo II. comanda, che u trélpor- 
ti a Napoli , pag. 47. ma il comando 
non ha effetto , e PSérigo lo rivoca , 
ivi quanto ella fofse numerofa e Ao- 
reme , ivi &c- quale flipendio avefse- 
ro i Profefsori , p. 4^ &c. onori eh' 
efsa riceve , 49. Aattopofla all’ inte^ 
detto , p. ^ fe da Gregorio X. ella 
fofse trafportata a Padova , p-5tf.&c. 
fe avcfie in qucAo fecolo fcuole di 
Teologia, p.pp. &c. ad efse manda 
Federigo 11 . le opere di Arinotele tra- 
dotte in Latino, pag. 145. Altrolo- 


45 » 

già giudiciana ivi introdotta , pag. 1 ($7. 
Icarlezza de’ Profefsori di FiloloAa in 
efsa , p.i84- la Medicina vi era in fio- 
re , p. iQi. Stc. Giureconfulti, p.17}. 
&C. Canonifti 164. &c. fe vi fofse ro 
fcuole di Belle Lettere , p-J^S. &c. 
3P4- &c. J9P 

Bompiano Guglielmo notizie di efso , 
p. ijo. N. 

Bonacio, o Bonifacio Betgamafeo, ce- 
lebre Gramatico in Bologna notizie 
della fua vita , p 402 

Bonatti Guido famolò AArologo fua pa- 
tria, p. fua vita , p.i?7. , quan- 
to A rcndefse famofo nell’ elercizio 
dell’ Antologia , p.158. favole che di 
lui A raccontano , p. 159. &c. fe en- 
trafse nell’ ordine de’ Minori , p.rga. 
&c- Aia morte , pag. iif4. fua ridicola 
predizione intorno al detto Ordine , 
ivi . 

S. Bonaventura , notizie della fua vita , 
p. 110. &C, Aie opere e elogi di efse 
fatti , p. 121. Are. Aioi ritmi , p. 384 

di Bondeno Giovanni GiureconAilto , 
P.» 5 J 

di Bonifazio Bartolommeo Storico Ge- 
no vefu , p.300. 

Bonifacio Marchefe di Monferrato fe fa- 
cefse recitare Drammi Provenzali , 


Bonifacio Vili, pubblica il fcAo libro 
delle Decretali , p. 264 

Boniffima Aatua cosi detta in Modena, 
e perchè i p. 341. 

Borfetti , Aia Stona dell’ UniverAtikdi 
Ferrara , e contefa per efsa col Baruf- 
faldi , p. dz. &c. 

Bofehetti Alberto Vefeovo di Modena, 
pag. 

Botanica comincia a coltivarA , p. 

Brandino . V. Bandino . 

di Breganze Bartolommeo dotto Teoio- 
go, p.139. ed ivi N. 

da Brefcia Bartolommeo autor della 
Chiofa All Decreto di Graziano , no- 
tizie della fua vita , 9.270. Sic. 

Brefcia , privilegi ivi confermati a’ Me- 
L 1 1 a dici , 
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dici • p-tpi. fuo Collegio de* Giudici , 

p. 2 J 5 

da Brcfcia Guglielmo Profefsor di Filo* 
fotii in Padova , p. i8j* 199- 
Brcfciani Ferdinando , ed altri Cremo- 
ncfi detti dall* Arin periti in Greco, 
p. J05. S^c. 

da Brolio . V. d*Ardizzone . 

Bruno, fcrittorc di Chirurgia, notizie 
della Tua vita c delle Aie opere , pag. 
ioS 

Bucciola Tomniafo e Ugolino Faentini 
Poeti Italiani , p.j5i> dee* 

Buonaccorlb Domenicana combatte gli 
errori de* Greci , p*i37* &c. 
Buonaccorlb prima Velcovo de* Catari, 
poi loro impugnatorc , notizie della 
l'ua vita , p.ij 5 > Sic. 
di Buonaccorlb Uberto GiurecooAilto , 

» P -*38 

Buonaggiunta da Lucca . V. Urbiciani . 
Buonaggiunta Dottor di Canoni , Aia Bi- 
blioteca , p. 75 

Buonaggiunta Monaco Poeta Italiano . 

_ p. J 6 ì 

Buonajuti Niccolò, Aio Poemap.jSg.N. 
Buoncompagno Fiorentino Graniatico in 
Bologna deride i miracoli di Fra Gio- 
vanni da Vicenza, 217. notizie della 
. An vita , pag.39;. &c. ed ivi N. Aie 
opere , c tuo carattere , p- 39^- &c. 

• onori a lui fatti , p.400. Sic. 

Bufsola nautica non fu ufara dagli anti- 
chi , p-t7i. fé (ia Hata ritrovata da’Ci- 
ned, p. 17 2. &c. qual fìa Pago di cui 
elTi ulano , p-i73- quando liafi comin- 
ciato a farne ilio , ivi &c. nel feco* 
lo Xlll. era notifsima, p.174. &c. 
di Buvarello Lambertino , Poeta Pro* 
venzale p- 33J. N. 

C 


I C E 

tizie della Aia vita pag. 31J. &c. ilj 
314* N- 

da Camino Gherardo Protettore dc’Poc- 
ti Provenzali , p. 311. 312 
dalCamo. V.d* Alcamo. 

Campano Novarefe , Aia dedicatoria a 
Urbano IV. 9.147. notizie della l'uà vi- 
ta e delle Aie opere , p.ijo. &c. Aioi 
lludj allronomici , 9.152 
da Canale Martino fcrivc la Storia di Ve* 
nezia in Lingua Franccl'c , p.308 
Canarie , feoperte da Genovefi , pag. 

95. &c. e 9d. N. 

Canofsa Fr. Elia , p. 345. Sic. N. 
Capelluti Rolando , ed altri di queda fa- 
miglia , pag.ao5. &c- N. V. Belando 
Tamìgìano - 

da Capoa Giovanni traduttor dall* Ebrai- 
co , p.305. 

Capoccio Card. Pietro , fe fondafse in 
Perugia il Colleggio della Sapienza , 
pag. 71 

da Capova Andrea, e Bartclommeo Giu* 
reconfulti , p. 253. &c. 
da Capova Tommalb Cardinale , fuoi 
Ritmi, p. 39'4 

della Caravana Pietro Poeta Provenzale, 

Carlo I. d* Anglò toglie il regno di Si- 
cilia a .Manfredi , p. 9. Aia potenza , 
ivi , follevazionc contro di lui in Sici- 
lia , ivi &c. Aia morte , p. io. Aio im- 
pegno nel fomentare gli Studj , pag. 
30. Sic. Aie leggi a favore deli* Uni- 
verlità di Napoli , p. do. &c. chiama 
a Napoli un Medico famofo , p.187 
Carlo II. Aia prigionia , e principio del 
Aio regno , p. 10. leggi da lui pubblica- 
te per l’UniverAtì di Napoli , p.dt 
Carnarlo Jacopo , Aia Biblioteca, p.75 
da Cafeino Buonagiunta dotto nella Lin- 
gua Arabica, p. 304 

daCafsino M archi Ao Storico Genovefe, 


G Acciavillano Profefsor di Leggi in p. 300 

Bologna, poi in Vicenza, 9.41.133 da Callelciclo Filippo Medico illuHre , 
Calila. V. Quaglia. p.iS7 

Calamira. V. Bufsola Nautica . da Callello Guido Reggiano Poeta Ita- 

Calvi Bonifacio Poeta Provenzale , no- liano , 9.350'. &c- , 
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da Canello Jacopo Manfionario della 
Chìefa di Bologna , p. 
da Calicllo Polo , detto da Lombardia , 
Poeta Italiano , p. i 6 %. ì67~ 
da Cadclnuovo BartolommeoTua Storia , 

p. 22 A 

da Calleireprio Filippo Storico Milane- 
fe , p. joi. 

Calijglione Vincenzo Canonilta Milanc- 
ie , Te vivefsc a quelli tempi , pag. 
a So. &c. 

Caftra antico Poeta Italiano, p. jjo. 
Catadego Guglielmo Cardinale , le fcri- 
velse Vite de’ Papi , p.140 
Catello o Catola Ugo Poeta Provenzale , 
P-JIZ . 

Cavalcanti Guido notizie della Aia Vi- 
1 P-? Lii Sue opete, p-ato.&c. 
Cavalcanti Jacopo Poeta Italiano , fe 
fofse fratello di Guido , p. ;i;4 
Cavallerio Rodolfino V. Brelciani Fer- 
dinanda . 

da Ceccano Giovanni , A; lia autore del* 
la Cronaca di Fofsa nuova , p.itp 
Cefena , ricerche Ai un Vefeovo di que- 
lla Chiefa non ben noto all’ Ughelli , 
p. igi. &c. 

Chiofa Alile Leggi Civili , chi ne Aa 
l'autore , p. 141. Alile Leggi Canoni- 
che , p.a7o 

Chirurgia , Ali comtnciamenti in Italia , 
aoa- &c. Dagli Italiani recata in Fran- 
cia p.aia 

Cicala Lanfranco Poeta Provenzale , no- 
tizie della Aia Vita , p. ^^4^ &c. ed 
ivi N. 

Cimabue pittore , notizie della Aia Vi- 
ta , p.4?^- 439-&C* 
da Cingoli Gentile Profefsor di FilofoEa 
in Bologna, p. 1S4 

Cino da Pifloja lodato da Dante, p. JJJ 
Ciullo V- d’ Alcamo . 

Clero Ginreconfiilto , p.a;s 
Colombino Jacopo Giureconfulto, p.a;4 
Colonna B. Egidio, notizie della lua Vi- 
ta , p.ntf. e lay. &c. Aie Virtù c Aie 
- opere, p, 117. laS. s’ei Oa autor dell’ 
Opufcolo de Toteflate Ecelepafiica 
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pubblicato dal GoldaHo , p.i ap. &c. 
fua morte, ivi A:c. vane edizioni 
delle Aie opere ideate , e non compiu- 
te 130. , ed ivi N. 

Colonna Giovanni Arcivefeovo di Mef- 
(ina , notizie della Aia vita , e delle 
Aie opere , p. 186. &c. 
delle Colonne Guido notizie dclb Aia 
vita , e della Storia Trojana da lui 
compolia , p. aSg. &c. Sue poeAe , 
P- ili 

delle Colonne Oddo Poeta Italiano , 
P-lii 

da CompoAella Bernardo Raccoglitore di 
Decretali , p-z5p 

Concordanze della S. Scrittura chi ne 
fofse il primo Autore , p.izi. Sic. 
da Concorreggio Rinaldo Profefsor di 
Leggi poi Vefeovo , p.a33« 

Corbeil Egidio, elogio , ch’el fa della 
Scuola Salernitana , ove avea lludia- 
to, p.i87- &c« 

Corradino hgliuol di Corrado Re di Si- 
cilia , nuova di Aia morte fparfa da 
Manfredi, p.8. decapitato per ordine 
di Carlo L p.g 

Corrado da Brefcia Vefeovo di Cefena . 
p.i5i.&c. 

Corrado figliuolo di Federigo II. occupa 
il Regno di Sicilia , p.S. fua morte-, 
ivi , fua premura nel promover gli 
Studi , p.30. apre Audio pubblico io 
Salerno , p.58. &c. 
da Cortona Elia , p. 34;. N. 
da Corvara Guido notizie della fua vita. 

e Aia Storia di Fifa , p.zpg. &c. 
CoAanza, pace ivi Aabilita , e effetti 
che ne feguirono, p.i. &c. 

CoAanza figliuola del Re d’ Aragona , e 
moglie di Federigo II. p.4. 

CoAanza figliuola di Manfredi , e moglie 
di Pietro di Aragona , 

CoAanza zia di Guglielmo H. Re di Si- 
cilia , e moglie di Arrigo VI. Re 
d’ Italia e di Sicilia , p.^ fua morte, 
pag-g 

da Cremona Daniello p.ipo. N. 
da Cremona Teodorico Profefsor di Fi- 

lofo- 
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lofofia in Bologna , p.184. Gherardo , 
lue Opere Alironomiche , p. i<?4. &c. 
altro Gherardo Dottore inGramatica, 
p. 401 

Cremoncfi , loro guerra contro di Fede- 
rigo L f p.^» loro Capimaflri afsai Iti* 
mali , P-4H. &c. 

Crcfcimbcni , fua Storia della Volgar 
Poefia , p.jjd 

S. Croce Biblioteca del Convento di 
quello nome in Firenze , p.76 
da Cuma Gherardo Canonilia in Napoli , 

D 

D Amafo Boemo , Canonica , p.idd 
Dante Tuo pafso fpiegato , p.jig. 
Davanzali Chiaro Poeta Italiano , p.jój 
Decretali , diverfe loro Raccolte , pag- 
nS.ato. &c. 

Deeretilli e Decretalilli , p.z;8 
Denaro Aldobrandino Canonilia in Pa- 
dova , p. 277 

Defìderio Teologo in Parigi , notizie del- 
la lua vita , p.ia i 

da Defsara Guglielmo Profelsor di Filo- 
folia in Bologna , p. 1 84 
Dino da Mugello Oiureconfulto notizie 
della fua vita e delle fue opere , pag. 
24)1. &c. 

di Dio Giovanni Canonilia , p.adj). 

S. Domenico credeC il primo Maellro 
del facro Palazzo, p. ^ fondazìon 
del fuo ordine , p.p7 
Donati Forefe Poetaltaliano , p-ltSì 
Doni Salvino Poeta Italiano. p.jSs 
Doria Jacopo Storico Genovefe , p.300. 
Doria Percivalle Poeta Provenzale no- 
tizie della fua vita , p. 3 td- &c. 
Doria Simone Poeta Provenzale, p.;ld. 
Doria Tedilìo, e Ugolino Vivaldi , lo- 
ro ardita navigazione , p.p; 

Drogo Arrigo Storico Genovefe, p. 300 
Druli Lucio , fe fofse Poeta del fecole 
XII. p.337. &c. Agatone , fuoSonet* 
to az8. fe a quando vivefse , p.33p. 
cJ ivi N. 


ICE 

Durante Guglielmo notizie della vita, e 
delle fuc opere , p 274. &c. 

E 

E Lia , Frate , Sonetti a lui attribuiti , 
p. 343. ed ivi N. 

Elia Ingiefe Canonilia , p.ado. 
Eloquenza Profefsori di elsa, P.3P4.&C. 

Stato della niedelìma , p-4ao 
degli Engcifredi Anfcimo e Simone Giu- 
reconfulti in Padova , p.25 1. 

Enzo ligliuol naturale di Federigo IT. 

coltiva la Poelìa Italiana , p. 341. &c. 
Erafmo , Monaco di Monte Calino, 
chiamato a leggere Teologia in Na- 
poli , p.jS 

Ermanno Contratto fe foffe il primo 
traduttor d’Arillotele , p. 141. die. 
d’ Elle Obizo , fua potenza , p.ii. Az- 
zo VII. gran protettore de’ Poeti Pro- 
venzali , p.37. 31 1. 312. 

Evangtlium atcrnum empio libro cosi 
intitolato , chi ne fofse autore , pi^> 
124. &c. 

Eullazio di Matera fue Poelle Latine, 
p. tSd.&c. 

Ezzelino da Romano feguace dell'Aflro- 
logia giudiciarìa , p 135. 

F 

F Ab.'izio Bolognefe antico Poeta Ita- 
liano , p.34ii. &C. 

Facciolati , lua Storia dell’ Univerlltà di 
Padova , p. 

da Faenza Giovanni Canonilia , p.2d3. 
da Fagiano Gherardo Giureconfulto , 
p. 233 . 

Fagiuoli Giovanni Giureconfulto , no- 
tizie della fua vita , e delle fue ope- 
re, p.233 

Faidit Anfclmo Poeta Provenzale , pag. 
37 «- 

Familiato Randino Giureconfulto, p.23 3 
da Fano Martino Giureconfulto , e poi 
Domenicano p. N. notizie dellafua 
vita e delle fue opere , p.a3p. &c. 

. Fede- 


Digitized by Google 


DELLE M 
Folcrigo d’Arjgona Re di Sicilia , p. io< 
Federigo I. Imperadore l'uà morte , p.4 
Federigo li •fila oafeita , e fuoi principi, 
p. 5. Sic. riceve la Corona Imperiale , 
p. 6 . lue guerre co’ Papi , e Tuo ca- 
rattere , ivi Sic. l'uà morte , p.7. era 
nato in Jelt , pag. 14. fuoi Itudj e l'uà 
moltiplice erudizione ,ivi &c. lue pre- 
mure nel fomentare gli lludi , pig. 15. 
&:• p )4t- fe abbia fcritto il libro de 
tribas impofloribut , pag. 17. &c-l'e 
trafportal'se a Padova P Univerfità di 
Bologna , p. 4J- &c. una ne apre in 
Napoli, p. 45- Sic. favoril'ce prima 
poi cerca di rovinare , finalmente ri- 
llabiiilce quella di Bologna , p-4d-dcc> 
fe abbia fondata quella di Ferrara , 
pag-da. &c. fua B.blioteca , p- 71- fa 
tradurre in Latino le opere di Arino- 
tele , P-I44- Sic. joj. feguace e fauto- 
re deli’ AUrologia, p. 15^. Sic. fue 
Leggi intornoalla Medicina,p.i 3 d-&c. 
fuePoelte, p-Jqa 

Feraldo Raimondo Poeta Provenzale , 
p.jj4- Sie- 
di Fernham Niccolò Inglefe Profefsore 
di Medicina in Bologna , p-194. 
da Ferrara Anfelmo Poeta Italiano,p.} 5 d 
Ferrara , fua Univerfità , fe fia fiata 
fondata da Federigo 11 . p-da- &c- nel 
fecoIoXlII- vi eran pubbliche fcuo- 
Ic , pag.53. fuo Colleggio di Medici . 
p.ijii. le Dante abbia con ragione af- 
fermato che elsa non aveva avuto al- 
cun Poeta Italiano, p.; 5 d- 
Ferrari Poeta Provenzale Fcrrarefc , 
p-jto.Sic. 

Fibonacci Leonardo , notizie di efso e 
delle opere da lui compolle p-i53- N. 
de’ Ficfchi Sinibaldo - V. Innocenzo IV. 
Figuiera Guglielmo Poeta Provenzale , 
P- 3?4 

Filolofia Morale comincia ad effere illu- 
llrata, p.181. Sic. 

Fjlofofia , fiato di cfsa in quefio fecolo , 
p. i4Z. &c. 

Firenze , Arte de’ Medici ivi introdotta* 
P JPt 
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da Firenze Remigio Diamenicano Teo- 
logo in Parigi, p iia. Stc. 
de Folcacchieri Folcacchiero Poeta Ita- 
liano , a qual tempo vivefse, p. 341 
Fontanini fua opinione efaminata , pag. 

joS-Scc. fuoi errori p. 31;. 319. 385. 
da Forlì Jacopo Medico c Filofofo in Pa- 
dova, p-tS5 

Fofearari Egidio Profefsor di Canoni in 
Bologna, notizie della fua vita e delle 
fue opere , p-i7? Scc- 
Fùfsano Monaco Poeta Provenzale, pag. 
33 J. N. 

S. Francefeo , fondazion del fuo Ordine, 
p. 97- ridicola predizione intorno ad 
efso di Guido Bjiiatti , pag. ifia. fue 
Poelie , P-3JJ. Scc. ed ivi N. 
Francefe Lingua fiudiata in Italia , pag. 
307 Sto. fe fol'sc la ficfsa che la Pro- 
venzale, ivi. fe lodata fofse da Dante, 
p- 308- le fofse ufata in Italia prima 
che l’Italiana ivi Sic. 

Fredoli Berengario Cardinale probabile 
mente Profefsore dell’ Univerfità di 
Bologna, p. 16 j 

Fuccio Fiorentino celebre Arphitetco , 
p-419 

Furiofo Niccolò Giureconfulto , p- 133. 

C 

C "h Addi Gaddo Pittore e Lavorator 
T di Mufaici , p. 444. 

Galeotto Alberto Giureconfulto , pag. 
aa8 

Galeotto, o Guidotto Gramatico , fua 
traduzione della Rettorica di Cicero- 
ne , p.404. Sic. 

Galcfe Raccoglitore di Decretali , pag. 

Galfrido o Golfredo . V- Gaufrido . 
Gallo o Galletto Pifano . Poeta Italiano , 
p.350. &c. 

GarziaSpagnuoloCanonifia , pag. 26^, 
*74 

della Gavarana . V. Caravana . 

Gaufrido Poeta Inglefe fiudia , ed è Pro- 
fefsore in Bologna , pag. 389. &c. lue 

ope- 
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opere « j88. j8p. &c. s’ ei Ci autore 
di un altro l’ocma a lui comunemente 
'attribuito, p. jpi. &c. 

di Cavi Marcbefc Arrigo Storico Geiio> 
vele , p.joo 

GelaGo Pittor Ferrarefe , p.4}g. &c. 

da Genova Alberto Domenicano Teoio* 
go in Parigi , p.112 

da Genova Simone Medico , notizie del- 
la Tua vita e delle Tue opcre,p.aoo.&c. 

Genova , fue Storie fcritte per ordine 
pubblico , p.app. &c. Tuoi Acquedot- 
ti e altre fabbriche , P'4i7 

GenoveG , lor tentativo per trovare la 
via marittima all' Indie Orientali , 
P* e 2^ N. 

Ghislieri Guido , antico Poeta Italiano , 
p. ^48. &c. 

Giamboni Buono fue traduzioni, p. 417. 

Gibellini . V. Guelfi . 

Gilberto Raccoglitore di Decretali, pag. 
258. &C. 

Gioachimo Abate , diverfe opinioni in- 
torno a Ini , e diverfi Scrittori della 
fua vita , p.ioi. &c. notizie della Tua 
vita, p. IO. &c. fue opcre,p.i04.&c. 
acculo ad efse date , p. 10 s- ie folse 
dotato del dono di Profezia,p.i05.&c. 
molte Profezie gli fono Gate fallamen- 
te attribuito, pjg.io7*&c. Profezie 
contenute nelle lue opere , p.io8.&c. 
le profezie intorno a’ Pontefici , che 
vanno l'otto fuo nome , fono fuppo- 
Gc , pag. LXQ- &c. le fue opere dan- 
no occafione a più errori , pag. 124. 

Ili . . 

Gioia Flavio, le Ga Gato 1 ’ inventore 
della buisola nautica , P.175.&C. 

Giordano Vefeovo di Padova , p.44. 

Giorgi Bartolommco Poeta Provenzale, 
notizie della fua vita , p. ji?. &c. , 
cj2^N. 

G os anni Gramatico in ^Padova , pag. 

4‘V 

Giovanni Medico in Salerno, p.lSp» 

G ovanni l’ifano. V. Kiccola . 

G "Vanni Teutonico autor della Chiofa 
lui Decreto , p.adp. 
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Giullari perchè cosi detti i Poeti Pro- 
venzali ,p-;ii 

Giunta Pifano Pittor Ferrarefe , p.4; ^ 

Giurifprudenza Civile , Gato di elsa in 
quello fecolo , p.aia. &c» Giurifpru- 
denza EccleGaGica , p.157. &c. 

Godi Antonio , fua Cronaca , p. 198 

del Gonfalone Compagnia cosi detta , fé 
ufarsc le rapprefentazioni Teatrali , 
p. j7d. ed ivi &c. N. 

Gotto Mantovana lo Gefso che Sordel- 
lo , p.jzp. j}2. ed ivi N jìj. V. Sor- 
dello . 

Gozzadini BetiGa , fe fofse laureata , e 
fe tenefse Icuola in Bologna, p.a5o 

Gramatica , Profefsori e Scrittori di ef- 
fa , p. ì2± Sic. 

Greca Lingua coltivata da molti Italiani, 
P.J04.&C. 

Greci , fe prima di Cimabue fofsero i 
foli pittori in Italia , p. 433. &c. 440 

Gregorio IX-fuoi Gudj , club impegno 
nel promovcr le Scienze . p.34 Sic. 
fua Raccolta di Canoni e di Decretali, 
p. arto. Sic. 

Guata Cardinale , fua Biblioteca , p-7f. 
notizie della fua vita e de’ fuoi Gudj , 
p. 279. Sic. 

Gualtcro Gramatico in Napoli , pag. 31. 
407. 408. fua opera 408. N. 

Guelfi e Gibellini , origine delle fazioni 
cosi appellate , p.5 

Guercio Niccolò Storico Genovefe, pag- 
300 

Gii'^lmo Domenicano in Firenze feri- 
ve in Lingua Francefe , p 308 

Guglielmo Guafeone Profefsore delle 
Decretali in Bologna , p- 44. palsa à 
Padova , ivi . 

Guglielmo Laico Domenicano Scultore 
p. 431 

Guglielmo Marchefe di Monferrato , fua 
potenza, pag 10. fua morte infelice , 
ivi . 

Guglielmo Normanno CanoniGa , p.44> 
269 

Guglielmo II* Re di Sicilia , fua morte , 

Gu- 
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GngUelmbin>Re di Sicilia , fue fven> 
ture , p«4 

Guglielmo Vcfcovo di Pavia CaooailU « 

p. tjo 

Guido Novello Conte feguacedell’Aflro- 
logia giudiciaria , p. I ; 8 
Guide JBolognefe pittore , p. 4};. N. 
Guido Sancfe pittore , p*434- ed ivi N. 
Guidotto • V. Galeotto • 

Guinicelli Guido Poeta Italiano • notizie 
della Tua vita , p<347. &c. 

Guizzardo Gramatico in Padova, p-407 
.Guizzardo Matematico in Bologna , 
pag.l«7 

I 

T Acopo d’ Aragona Re di Sicilia , 

J 

Jacopo Architetto famofo , fe fofse Te- 
defcho o Italiano , P.42P 
Jacopo Cherico Veneziano è il primo a 
' tradurre dal Greco in Latino alcune 
opered’ Arinotele , p> 143 
Jacopo Decretaliria in Padova , P.4P-50. 
Jamerio Chirurgo di poco nome , p.aod 
di Jamlilla Niccolò , fua Stona , pag, 
ap3.&c. 

JldebrandinOi V. Bandino* 

Inghilfredi Palermitano Poeta Italiano , 
p. 3<Si 

Inglefi , Autori della Storia de viaggi , 
cfame della Critica da efsi fatta de* 
viaggi del Polo , pag.Sp* &c* loro er- 
rore , p-pd. 

Innocenzo HI* Tuoi Hudi , e fuo Papere 
lingolarmeote nelle leggi, pg-3 1. &c. 
Aie opere , ivi &c- e 32- N. mezzi da 
lui adoperati nel promuovere il colti- 
vamento degli Aud], pag. 31- &c. Aie 
Decretali da chi raccolte , p.i58. &c. 
nuova Raccolta da lui fattane , p.ido 
Innocenzo IV. Aie premure nel fomen- 
tare gli flud], pag.35. apre in Roma 
fcuole di Legge , p. ($4. fonda l’Uni- 
verAti di Piacenza , ivi &c. notìzie 
della Aia vita , e delle Aie opere, pag. 
971. &c. 

“ Tm. ly. 
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Italiani a torto riprcli dal Marchand. 
p.aoa 

Italia flato di efsa al fine del XII. fccolo , 
c nel decorfo del Xlll. p.a.&c. 

K 

K lginkolio Giudice Brefciano , pag. 

*34 

Kublaf gran Kan de’ Tartari , notizie 
di lui , e del Aio Regno, p.84. Sj.&c* 

L 

L Ambertini Pietro Capretto Canoni- 
fla , P-Z 74 

Lampillaa Ab. D. Saverio , Aia opinione 
efaminata, p.pd. N. 
da Landriano Oddone GiurcconAilto , 
P.13J. 

Lanfranco Canonifla , 

Lanfranco Domenicano predice un E> 

' clifsi, p.152 

Lanfranco Milanelè Scrittore di Chiritr. 
già , notizie della Aia vita , e delle Aie 
opere, p.aii. Src. 

Lanfranchi Paolo Poeta Provenzale , 
p. 315. e 313. fife. N. 

Lanza March. Poeta Provenzale 333.N. 
Lapo Architetto . V. Jacopo . 

Lapo Fiorentino Profefsor di Pilofofia in 
Bologna , p.184 

Lapo Guido Poeta Italiano , p. 331 
Lateranefe Concilio IV. Leggi ivi flabili- 
te per gli fludj Eccleflafllci, p.33 
Latini Brunetto , fe faceAe compendio 
dell’Eticid’ Ariflotele , p. 181. noti- 
zie della fua vita , pag. 41 1. llima io 
cui egli era pag. 413. &c. Maeflro di 
Dante , p.41 3. &c. Aie opere , pagi 
415. &c. alcune edizioni di efse pag. 
447- ed ivi N. 

Latino Cardinale , Aia Eloquenza lodata 
dal Villani, p.41 a 

Laurea onor di elsa , fe fofse conferita 
a un Poeta del fecolo XIII. pigi 
34$. &C. di efla onorati i libri di 
Buoncompagno , pag. 400 

M m m di 
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.iL Leodinara AUogrado Caoonina , pag. 
170 

da Lentioo Jacopo Poeta Italiano , pag. 
^ 6 ^ 

Libri , loro Copiatori nelle Citt^ , ov’ 
erano fcuole , p. 71. anche le Donne 
in ciò fì occupavano , ivi &c. quanto 
collafae il farne copia , e lufso in ciò 
introdotto , pag. 73. Gli Scrittor Bo> 
lognefi celebri lopra tutti , pag. 74. di- 
verll caratteri , con cui fcriveapli i 
libri , ivi . 

Lingue (Iraniere coltivate in Italia, pag. 
304 &C. 

Lio Antonio , Bartolommeo , e Taddeo 
antichi Giureconlulti in Padova, pag. 
» 5 » 

Lodi , Scuola di Giurifprudenza ivi aper- 
ta, p.aj,-. 

Lorenzo Spagnuolo Canonilla , p.aÒ7 
Lottario Cremonefe Giureconfulto , no- 
tizie della Tua vita , p.a33- &c- 
Luca Arcivefeovodi Codanza , fua vita 
dell’ Ab. Gioachimo, p.ioa 
da Lucca Buono Gramatico , p.40t 
da Lucca Ugo Medico in Bologna , noti- 
zie della fua vita , e de’ luoi Figli , 
p. J93- &C. Tcodorico fuo figliuolo , 
notizie della fua vita e delle fue ope- 
re . p.aoS. &c 

di Luna Giovanni A Urologo della Com- 
Diunitiidi Bologna , p.io'7- 

M 

M Acerata , fe la fua UniverfltL fof- 
fe fondata da Niccolò IV. p. dj. 
Maeltro dei facro Palazzo , quando cre- 
dali i intuito, p-34 

Maffei Scipione , fua opinione cfaminata, 
P-J 05 

Maizgi Bernardo Vefeovo di Brefcia , 
p. 191 

da Mjjano Dante , Poeta Italiano , pag- 
304. &c. 

Malafpina Alberto Marchefedi Lunigia- 
na , Poeta Provenzale , notizie della 
fua vita , p. 3 17. Òtc. ód ivi N. 
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Malafpina Saba fua Storia , p-a 93. rìcoiu 
dano notizie della fua vita , e della fua 
Storia , p. ap4. &c. Giacchetto di lui 
Nipote la continua, p.apd. 

da Mandagout Guglielmo Cardinale , 
alunno dell’ Univerlitl di Bologna , 
p. ad3 

dì Mandra Jaco|x> , Maellro in Reggio , 

p.67 

Manfredi figliuol naturale di Federigo IL 
eletto Re di Sicilia , p. 3 . fua guerra 
contro di Carlo 1 . d’Angiò, e fua mor- 
te , p-9- fuoi ftudj, p.30. fue premure 
in promuovergli ,ivi.Ri'AabiIifze l’Uni- 
verlità di Napoli , p.{p. &c. fa tra- 
durre dal Greco -alcune opere d’ Ari- 
notele, p.i4ò. 303 - A diletta di Poe- 

fia,p .343 

da Mantova Buonincontro Gramatico ia 
Padova , p.407 

Marchand inglullo rimprovero, ch’.ei fa 
agii Italiani , p.aoa 

MarcUionne Aretino Architetto famofo, 
fue opere , p.4z8 

Marchifio Cancelliere e Storico Geno- 
vefe , p-app. &c. 

Margaritone d’ Arezzo , Pittore , Scul- 
tore , e Architetto , p. 431. 444. 

S. Maria Novella , Biblioteca nel Con- 
vento di quella nome in Firenze , 

. . 

Martelli Pucciandone Poeta Italiano , 
P* 3 <SJ 

Martinello pittore p. 43 3. N. 

Manino Spagnuolo Canonilla , pa^ adp. 

Manino Spagnuolo Prufelsor di Filofo- 
fia in Bologna , p.184 

Matematica, fuo lùco io quello fecolo, 
P.14Z. &c. 

di Maiera EuAazio . V. F.uflazio. 

MauriGo Gherardo , notizie della fua Vi 
ta , e Storia da lui fcrìtta , p.apS. 

Mauro Medico illuAre in Salerno fue 
opere , p. 188. &c- 

Medici , loro Collegi iGituiti in alcune 
Città , pag.ipi. quando cominciafsero 
ad efsere laureati , p. 1 91 

Medicina , flato di elu in quello fecolo , 

p.i8j. 
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f, 1^ &c. le^i per efsa fatte , pag. 
i8g. vietata di nuovo a' Religioli , 

da Melanto Reginaldo Profefaor di Filo. 
fo6a in Bologna , p- 1 84 

Melendo o Mencndo Profefaor di Cano- 
ni in Bologna , poi in Vicenza , pag. 
4 ». 166 

da Mefsina Bartolommeop.14d.ed iviN. 

Milano , nato in cui erano ivi le fcuole , 
pag. d8. dtc. Teologo della Cattedrale 
quando iflituito , p. ^8. gran numero 
di Medici che ivi era , pag.ipi. fe vi 
fofae fcuola di Canoni , p.a8o. Cana- 
le aperto da Milanefì , p.4a7 

Mocaao Mino, o Bartolommeo, Poeta 
Italiano , p.j5o. &c. 

da Modena B. Gherardo , di che fami- 
glia fofse , p.ajo. &c. 

Modena , fue fcuole di Giurifprudenza 
dcDano gelofìa nell’ Univerlìtà di Bo- 
logna , p. jp. Pillio vien da Bologna a 
tenervi fcuola , p. d;. &c. altri cele- 
bri Profeftori , p.dd. &c. fama in cui 
cfse erano , d2> Giureconfulti , che 
v’ infcgnaroDO , pag. a;4. Guglielmo 
Durante vi tiene fcuola di Canoni, 
p. a7t. probabilmente vi furono altri 
ProfeÌMri , pag.a7d. Dante afferma • 
che non v'era ancor nato alcun Poeta 
Italiano , p.;d6. Canali e Edifici ma- 
gnifici ivi intraprefi , p.4ad. &c. 

Monaci , loro Biblioteche , p.75. &c. 

Monaco Padovano Anonimo , Tua Sto- 
ria p-apS 

Moneta Cremonefe , notizie della fua 
vita , e della fua opera contro i Ca- 
tari , p.>i4. &C. 

da Montagnone Geremia Giureconfulto , 
notizie della fua vita , p.;5z 

da Montecanti 1 o Monteluti Guerzo 
Poeta Italiano , p. ?d}. 

di Montecroce Ricoldo fuoi Viaggi , e 
notizie della fua vita , p.g4- «Stc. fua 
confutazione dell' Alcorano , ^ , e 
pag. J04 

Montenaro Padovano Poeta Latino, pag. 
385. , e j8d. N. a' ci fia lo flefao che 
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un Domenico Profefaor di Gramatica. 

p.407 

Montucla, fuo errore , p. 1 54 
di Mora Pietro Cardinale , tua Opera , 
p.139. 

da Morbecca Guglielmo traduce dal Gre- 
co le Opere d’ Arillotele , p.i48. &c. 
Mosé di Palermo traduttore dall’ Arabo. 
P-?o 4 

da] Mugello Dino , fe tenefse fcuola di 
Leggi io Napoli , p. 6 i± notizie della 
fua vita , e delle fue opere, p.i48.6tc. 
della Mula Pietro , Poeta Provenzale , 
p. tl 7 . &c. 

Multego Guglielmo Storico Genovefe , 
p.joo 

Muratori , fue opinioni efaminate , pag. 

(idi a?4. a8s. a od. 3^4. 403. 
Mufandioo Pietro Medico illulire in Sa- 
lerno , notizia di lui e delle fueopere , 

p.i88. 

Mufelli Dino , p.Z48. N. 

N 

N Apqli , Univerfiti ivi aperta da Fe- 
derigo II. p. 45. ^ altre notizie 
intorno ad efsa p.45. ^difciolta pre- 
. Ilo , e poi rinnovata , probabil- 
mente trafportato dal Re Oarradoa 
Salerno , p. &c. rillabilita dal Re 
Manfredi , p. 39. &c. foQenuta e pro- 
mofsa dal Re Carlo L p< do. &c. e da 
Carlo li. , di.&c. Giureconfulti , che 
v’infegnano, pag.tia. Canonilli pag. 
«77. &c. Gramatici , p.407 
Nemorario Giordano Matematico Tede- 
feo, p.li3 

da Neocadro . V. Caftelnuovo . 

Niccola e Giovanni Pifani Architetti e 
Scultori famofi , p.43 1 
Niccolò IV. cofe da lui operate a prò de- 
gli Studi , p.3d. Su fe fondaUe Uni- 
verfitf in Macerau , p.d5 
Nina Poetefsa Siciliana , p.3da 
da Novara Alberto Canonifla , p.ad7 
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O Chiali fconofciuti agli antichi , pag. 

108. &c. da chi trovati , t6».Sic. 
Odofrcdo Giureconfulio , ricchezze da 
lui acquiltate nel tenere fcuolatp. 48. 
■ notizie della Tua vita e delle fue ope- 
re , pag. a44. &c. Alberto Tuo figlio , 

Odorigi da Gubbio , Pittore e Mimato* 
tore , notizie della Tua vita p.44a.&c. 
da Oltrarno Noffo Poeta Italiano, p.Jd]. 
Onello Bolugnefe antico Poeta Italiano 
chi fufse , p.)48. &c. 

Onorio III. fue Leggi per promuovergli 
Studi • p. 3 } ec. Tua Raccolta di De. 
cretali , p.ado 

Onorio IV. a qual prezzo li dica curato 
da Taddeo Fiorentino , p.ip7. &c. 
Orlandi Guido Poeta Italiano , p. gdj. 
' e 

Orfìni Latino. V. Latino. 

Orfo Caufidico Salernitano , p. 189. 

Orfo o Urlone Notaio Genovefe , fue 
Poefie Latine , p.383. &tc. 

Orfo Pittor Bolognefe , p.435. 
d’ Offa Arrigo Cardinale , notizie della 
fua vita e delle fue opere , p.z7i. &c. 
da Otranto Giovanni dotto nella Lingua 
Greca, p.304. &c. 

da Otranto Niccolò Scifmatico , notizia 
delle fue opere , p. 1 } 9 . ed ivi N. 
Oiidin Cafìmiro, fuoi errori , pag. iid. 
131. fue opinioni confutate , p. izd. 
J 34 

P 

P Ace Filofofo e Poeta in Padova, p. 
185 

Pacifico, Frate , fe fofse Poeta coro* 
nato , p.340 

delle Paci Pace Giureconfulto, 9-147. 
Padovani , fabbriche grandiofe da elii 
ìntraprele , p.417. 

Padova , fua Univeriìt^ , principi di ef- 
fa , pag. 4j. , fcarfe e incerte notizie 


ICE 

che fe ne hanno , p.49. Sic. 54. traf* 
portata probabilmente per piò anni a 
Vercelli, p. s 1. &c. , rimefsa in Pado- 
va , e primo Rettore di efsa , pag. 74. 
flato in cui efsa era , p J J. fe Grego- 
rio X. vi trafportafse quella di Bolo* 
gna , $0. fottopolU all' interdetto , 
p. 57. Allrologla giudiciaria ivi' avuta 
in gran pregio , p.167. &c. Scarfezza 
de’ Profcfsori di Filoiofia in efsa, pag. 
184. &c. la medicina ancora poco col- 
tivata, p. 191. Giureconfulti che v'in- 
fegnarono , pag. 251. &c. Canonifli , 
p.a?7. Profeflori di Gramatica , e di 
Rettorica , p.400 

Pane Ogerio Storico Genovefe, p. 299 

Pangratino Giureconfulto, 9.154 

Paulo UngaroCanonifla , p.167 

Papadopoli fua Storia dell’ Univerlità di 
Padova poco efatta , p.54 

Parigi , fua Univerlità favorita e protet. 
tada Innocenzo III. pag.3a. dee. e da 
Onorio III. pag.;4- e da Gregorio IX. 
p.34. dtc. e da Innocenzo IV. 35.1:1* 
liani che vi ottenner gran nome negli 
fludj facri , p. Ila, &c. Il Card. d’U- 
flia era ivi flato Profefsore di Cano- 
ni , p.271. &C. e anche Giovanni da 
Vercelli ,p- 178 

Parma ; Dante afferma , che non vi era 
ancor nato alcun Poeta Italiano , pag. 
300 

da Parma Giovanni Francefeano , noti- 
zie della fua vita, P-I13. dtc. fua Vita 
fcritta dal P. Affò , ivi N. $* ei fofse 
autore dell' empio libro , intitolato 
Evangtliitm ttteTHHm t p;i>4. troppo 
favorevole alle opinioni dell’Ab.Gioa- 
chimo, ivi&c. fuamorte,p.ii5. ' 

da Parma Giovanni Medico in Bologna , 
p.191 

da Parma Rolando . V. Capelluti , e V. 
Rolando . 

Pafsavanti Giovanni Medico in Parigi , 
p.aii. 

da Pavia Ortone Giureconfulto , p. 333. 
Alberto , 9-138 

da Pennafort S. Raimondo , fludj da lui 

fat- 
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htci in Bologna , p. a 5 i- Tue fatiche 
intorno al Diritto Canonico , ivi &c. 
difetti della Tua compilazione , p.idz 
Pergamo fiergamafeo Medico in Reggio, 
p. ipa. ipj 

Perugia quando vi fofse fondato il Col- 
legio della Sapienza , p.71 
Pctronj Riccardo Profelfor di Leggi in 
Napoli, p>aJ4> Cardinale, pag. a54> 
ed ivi N. 

Piacenza Univeriit^ ivi aperta da Inno- 
- cenzo IV. p. ^4 

Pietro Iberneie Profefsor di Legge in 
Napoli , p.4J. ajj 

Pietro Re d'Aragona chiamato al Regno 
■ di Sicilia , p.p 

Pignatello Bartolommeo CanoniUa in 
Napoli, p.i78. , ed ivi N. 

Pignolo Lanfranco Storico Genovefe , 
p.300 

Pillio Giureconfulto pafsa da Bologna a 
tenere Scuola in Modena, p-d5< &c. 
207. 2}i. &c. notizie della iuavita, 
ivi&c. fue opere, p. 23 a* &c. 

Pipino Francefeo , fui traduzione de’ 
Viaggi del Polo, p.7P 
Fifa , ivi fofse gii aperta P Univerfi- 
tk nel fecolo XlTl. p.70. Profefsori di 
Legge , che vi erano , p.a 33. 
da Piltoja, Leonardo Domenicano Allro- 
nomo, p>i3> 

Pinola , Studio di Leggi ivi aperto, p.7i. 
Pittura , come e per cui opera C comin- 
ciafse a render migliore pag. 43 a. &c. 
pitture pili antiche di Cimabue , pag. 
434. &c. 

da Piumazzo Pellegrino Profefsor di Fi- 
lofofia in Bologna , p- 1 84 
Flateario Matteo , Medico in 'Salerno, 

p.i8p 

Poefia Italiana , quando e da chi comin- 
ciafse ad efsere con ferver coltivata , 
p.33d ferie de’ Poeti , che inefsali 
fono ifercitati , p.337> &c. 

Foefia Latina , perchè poco coltivata , 
p. 377. nomi di quelli che la coltiva- 
rono , 37Ì1'. &c. 

FocCa Provenzale coltivata da molti in 
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Italia, p. 3op. &c. vite di efsi piene 
di favole , ivi , notizie di cfE ivi &c. , 
c 313, 314. &c. N. onde avefsero 
origine , p-3ti> lor manieradi poeta- 
re , ivi &c. perchè elsa fofse coltiva- 
ta da tanti , p. 3 1 a. fe in efsa fi com- 
ponefsero Drammi , p*37o. &e. 

PoeGa Teatrale , che debba intenderli 
folto tal nome, p.}69-<Sic. a qual tem- 
po G rinnovafse in Italia , 370 &c. 

Polo Marco , diverfe edizioni de’ Gioì 
Viaggi,p.78. in qual lingua ei ne fcri- 
vefse la relazione , p-7p. &c. vicende 
de’ Viaggi intrapreG da lui , e da Nic- 
colò e Matteo fuoi padre e zio , pag. 
80. Sic. confronto della lor relazio- 
ne colle Storie di quelle Provincie, 
pag. 84. &c. quando ei la fcrivefse , ' 
p. 85. &c. efanie e apologia di efsa , 
p 88.'&c. elogi a lui fatti , p P3 &c. 
s’ ei Ga autore di una Carta Geogra- 
Gca in S. Michel di Murano, ivi&c. 
fe a lui G debba l’ago calamitato, 
p 172 

Portai , fuoi errori confutati , pag. -03, 
207. zop. all 

da Prato Arlotto , fe fofse il primo Au- 
tore delle Concordanze della S. Scrit- 
tura,p.i34 

Prediche in qual Lingua G facefsero , 
P- 4 »J 

PrepoCtivo Lombardo, Teoligo in Pa- 
rigi , notizie della fua vita c delle fue 
opere, p. 120. &c. 

del Prete Ugolino, notizie della fua vita, 
c delle fue opere , p.a3t$ 

di Procida Giovanni Autore della con- 
giura contro Carlo I. p.p 

Q. 

Q Uadrio fuoi errori , pag. 75. 3 ’i. 
J 44 * J 49 >?f«‘ 35 »- }6}‘(u2 Sto- 
ria della PorGa , P 33d 
Qpaglia Alberto Poeta Provenzale, pag. 
J'5 

Rai- 
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R 

R Ainero Monaco della Pompofa, Tua 
Raccolta di Decretali , p.a59. Sic. 
Ramponi Lambertino Giureconlulto , 
P -'47 

Rangone Gherardo a qual prezzo curato 
in una fua malattia da Taddeo Fioren- 
tino, pag.ipy. fi. Gherardo dell’Or- 
dine de’ Minori , p. a}0. Stc perfo- 
naggi illullri di quella famiglia nel fe- 
colo XIII. ivi &c. 

Ranieri Palermitano Poeta Italiano , p. 

}6l 

Rapprefentazioni Sacre fatte in alcune 
Cittì di Italia ,fe fofsero Azioni Tea- 
• trali , p.j7z. e 37d. N. 

Reggio , Tue fcuole di Legge dettano ge- 
loGa nell’ Univerlitàdi Bologna , pag. 
39 Sic. notizie intorno alle pubbliche 
Scuole , che ivi erano , pag. 67. Sic. 
Profefsori di Legge in efsa Città, pag. 
154. Scuola di Canoni , pag. t76- le 
con rag'onc alTcrmi Dante che ivi 
non era ancor nato alcun Poeta Italia- 
no , p.}66. mura ed altre fabbriche 
ivi innalzate , p.42d 
Riccardo Giudice di Venofa Poeta Lati- 
no, P-384. e 385. N. 

Riccardo Inglefc Canonitia , p.ad7 
S. Riccardo Vefcovo di Ciceitcr Canoni- 
Ita, p.259 ' 

Riccobaldo Fcrrarefe , notizie della fua 
vita , e delle fue opere pag. 287. &c. 
Libri , de’ quali egli 11 giovò, p. a8p. 
Riccobiido GervaGo Poeta Italiano , p. 
3 «d 

Ricoldo . V. di Montecroce . 
di Ricco Mazzeo Poeta Italiano, p.3da. 
Riitoro Laico Domenicano, Architetto, 
p.430. &c. 

da Riva fiuonvicino. Tua Cronaca di Mi- 
lana, p.; 01. fue PoeGe, pag.358.ed 
ivi &c. N. 

Roberti Guido . V. da Callcllo . 

Roberto di Varano Profefsor di Legge in 
Napoli , p. 4j. 1J3 


ICE 

Rodello Giulfredo Poeta Provenzale 
p. 3 34- ed ivi N. 

Rodolfo Contedi Habfpurch Redi Ger- 
mania , p.p 

Rolfredo da fienevento Giureconlulto 
fuo pafsaggio da Bologna ad Arvzzo , 
p.4Z. notizie della lUa vita e delle Tue 
opere , p.138. &c. 

Rolandmo , notizie della fua Vita , e 
della Storia da lui fcritta , p. ap8. Sic. 
Profefsor di Gramatica in Padova, 
p.407 

Rolando Domenicano , Teologo in Pari- 
gi , notizie della fua vita c delle fue 
opere , p.iai. &c 194 

Rolando Parmigiano , Scrittore di Chi- 
rurgia, notizie della fua vita e delle 

' fue opere , p. 204. Sic. V. Capelluti • 

Roma Scuole di Legge ivi aperte da In- 
nocenzo IV. P-54 

Romano da Roma Domenicano Teologa 
in Parigi , notizie della fua Vita e del> 
le fue opere , p. la z. 

Romanzo Rolandino Scrittor Giurecon. 
fulto , p.?47 

Roncalitrio Matteo Medico, e Filofofo 
in Padova , p.i8$. 

Romoaido Medico in Salerno, p.190 

della Rovere Pietro Poeta Provenzale , 
P 3 IJ-'S:c.e 334 . N. 

Ruffino Decretida in Bologna , poi in 
Padova, p.49. a 5 j 

Ruffo Giordano, fuo libro della atra de’ 
Cavalli , o. 190. ed ivi N. 

Ruggieri o Ruggierone Palermitana Poe- 
ta Italiano ,9.351 

Ruggieri Parmigiano Scrittore di Chi- 
rurgia, notizie della fua vita e delle 
fue opere , 9,203. &c. 

S 

da C Abhionetta Gherardo , diverfo 
i 3 dal piò antico Gherardo Cremone- 
fe , p. 155. fue opere , e fuoi Godj , 
Gng<darmented’AAralogia,p.; 55 . Sic. 

Sacconi Rainero prima eretico Cataro , 
poi Religiofo Domenicano , notizie 

del. 
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della fua vira , e delle fue opere , p. 

IJJ. &C. 

Sjgornino Giovanni antico Cronifta Ve- 
neto , p< ap7- Tua Cronaca liampata . 
ivi N. 

Salerno , UniverEtì ivi aperta dal Re 
Corrado, P'{^< ec. ridotta poi alla fo- 
la Scuola di Medicina , p> Jp« celebrità 
di quella ,p.i8>. i87> Profefsori illu- 
Uri dì quelle Scuole , p.i88. &c> 
da Saliceto Guglielmo Scrittore di Medi- 
cina e di Chirurgia , notizie della fua 
vita, e delle fue opere , p.aio. &c- 
ed ivi N. 

Salimbene fua Cronaca , p. ajo 
Salinerio Girolamo . V. Brelciani Ferdi- 
nando . 

Salioiic Canonico di Padova Allrologo, 
P- 155 

dc’Samarìtani Riinieri Poeta 1 tal-, p.}^; 
Sandro di Sandro, tuo Trattato del go- 
verno della famiglia , p>i 8 i 
da Sangermano Riccardo , lua Storia di 
Sicilia, p-apa 

Sanfedoni B. Ambrogio li annovera tra’ 
Teologi, p.i la 

di Sanfone Pietro CanoniEa , p. ? 5 p 
di Santamore Guglielmo fue contefe co’ 
Mendicanti, p-ta 4 

da Savignano Buonaventura Giurecon- 
fulto , p>-'47- Corrado , ivi. 

Scarampi Guglielmo Artigiano Podellà 
in Genova , p.;oo 
Schio Giovanni . V. da V'icenza. 
Scultori famoll , p.4;i 
Semprebene Poeta Italiano, p.3^5 
da Sefsa Taddeo , p.ai 
da Serto Chiaro Canonirta , p.a67 
da Scttala Arrigo Canonirta , e Arciv. di 
Milano .P-I70 

da Settimello Arrigo , notizie della fua 
Vita e delle fue vicende , p.378. &c. 
a qual tempo vivefsc , p.jSt. fue ope- 
re , p.}8a.&c. 

Sicardo Vefeovo di Cremona fua fomma 
di Canoni , p.'g. 254. &c. notizie 
della fua Vita c delle fue opere , pag. 
284. &c. 


Sicilia , guerre ivi accadute trai pretèn- 
denti a quel Regno, p. 4. &c. pag K. 
&c. Vefpro Siciliano , p. p. &c. fiore 
in cui vi eran gli lludj a tempo di Fe- 
derigo II. e di Manfredi , pag. i {. &c. 
30. gran numero di Storici di quello 
Regno, p.apz. ivi probabilmente na- 
cque la Poelìa Italiana , pag.}40. &c- 
rtngolarmente alla Corte di Federi- 
go li. p. 3 41, dee. altri Poeti , che ivi 
fiorirono p.3dt 

da Siena Benincafa Canonilla , p.id7 

da Siena Mico antico Poeta Italiano , p. 
344. &c. 

di Silvacana Guglielmo Poeta Provenza, 
le, p.317 

Silvertro Canonilla , p.ad; 

da Simintendi Arrigo confufo con Arrì^ 
go da Settimello , p.383 

Sinigardo Profefsore di Medicina in Bo< 
logna , p.iP4 

Siilo Laico Domenicano Architetto , p; 
430. &c. 

Smerego Niccolò , fua Scoria , p.ap8 

Solimano Martino Gìureconfulto, p.a47. 

Sordcllo Poeta Provenzale quanto di- 
feordin tra loro gli Autori , che ce ne 
han data notizia , p. 318. 3jp. ed ivi 
N. vita favolofa fcrittane dal Platina, 
p.320. dee. da che fonte tratta , pag. 
3 24. &c. fe fofse Principe di Manto- 
va, pag.315.330. &c. che cofa di lui 
raccontino gli antichi Scrittori , pag. 
316. dee. che cofa li pofsa probabil- 
mente crederne , p.3ip. &c. lue ope- 
re, p.332. &c. 

Spina Alefsandro, fe fofse il primoiii- 
ventor degli occhiali , p.idp. &c. 

Spinello Matteo , fua Scoria , la prima 
che E abbia fcritta in Italiano , pag. 
2pa. &c. 

Scampa Guido, Oratore in Milano, p.4ia 

Scancone Oberto Storico Gcnovefe , p. 
300 

Statuti delle Città d’Italia . quando co. 
mincìafseroa compilarE ,p.ai3. 

Stefano Protonotario da Mclssina Poeta 
Italiano , p. 

Sto. 
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Storia' Civile , 'ScHtt«ri di efta, pag. 

I ■ aSa> &C* ‘ 

Storia EccleGàdica e Pontificia poco col- 
tivata fico. • • ‘ 

Stradi verto Valerio . V. Brefciani Perdi, 
iiando • '* 

Studi Sacri , loro fiato in quefio fecola , 
"p.p?. &c. ' ' 

da Suzara Guido Giureconfulto , notizie 
della fua vita è delie fue opere , pag. 
245. &c. 254 

T 

T Addeo Fiorentino Medico , notizie 
della Tua vita , p.ip4. &c. dima in 
cui era, p. 196- &c. ricchezze da lui 
< acquifiatc, p.ap7. &c. fuo tcfiamento 
e fua morte , p. 198 
Taddeo Notaio Tuoi Ritmi , p.tSt 
Tafi Andrea Pitture c lavorator di Mu* 
laici , p. 44J 

Tancredi Arcidiacono di Bologna , e Ca- 
nonilla notizie della fua vita , e delle 
fue opere , p.adS. &c. 

Tancredi Re di Sicilia , fuo breve regno , 
e fua morte p.4- 

Ten tarati Zoene Profeftore di Canoni , 
270 

Teodorico da Lucca . V. da Lucca Vg$ . 
Teòdoro Afirologo di Federico il. pag. 
> 55 . ' 

Teologia , fcuole di efsa , fe fufsero 
nell’ Uiiiverfità di Bologna in quefio 
fecolo ,’pag.99. &c> in quali altre Cit- 
‘ ti fofsero , p.ioi 

Teologo nelle Metropolitane quando in- 
trodotto , p. 5;. 98. 

Terramagnino Girolamo Poeta Italiano , 
P- 3 «J 

Telia Arrigo Poeta Italiano , fe fofse Si- 
ciliano , p-tCì. &c. 
di ToccoCarioGiureconltilto , p.a;^ 
da Todi Rainero Domenicano Afirono- 
I tno , p. 1 5»- 

Tolomeo fuo Almagefio , fe Federi* 
■ go II. prima di ogni altro II facefse 
tradurre m Latino, p.i54' 


IC E '■ 

Tommafo Canonico di S. Vittore primo 
Priore del Monafiero di S. Andrea in 
Vercelli , p.Z79 1 

S. Tommafo . V. d' Aquino, 
della Torre Giacinto, Notizie degli Scrii- > 
tori Agofiiniani da lui raccolte , pag. 

L2li 

della Torre Guglielmo Poeta Provenza- 
le , p.n}- &c. 3 ?4. N. 
da Traili Goffredo Cardinale Canonifta , 
P-> 7 o 

da Trento Bartolommeo, fue Vite de’ 
Santi , p.140. N. 

Trevigi , lue pubbliche fcuole , pag. 
69. &c. N. 

de Trìbus Impoflorìbus , libro coti, detto , 
fe fia fiato compollo da Pier delle Vi- 
gne , oda Federigo II. pag. 17. &c. 
ricerche fulla efiitcnza di eiro pag. 
iS. &c. N. 

Trionfa Agollino, AgoRiniano , notizie 
della fua vita , e delle fue opere, i}0. 
&C. ed ivi N. 

Trovatori , nome dato a’ Poeti Proven- 
zali , e fua origine , p. 1 10. 5 1 !• 
da Turino Niccoletio Poeta Provenzale, 
p. 3 1 a. &c. 31;. N. 
da Turrita Jacopo Francefeano , lavora- 
tor di Mufaici , p.443. Sic. 

% 

V 

di T r Arano Roberto . Vedi Ro- 
V berrò . 

da Varignana Bartolommeo Medico , no- 
tizie della fua vita e delle fue opere ,- 

P.I99.&C. 

Vafari Giorgio , fuoi errori , pag. 429- 
430. 439- 440- 44 » - 443 

UbTIdml Attaviano , o Ottaviano Poeta, 
chi fofse e a qual tempo vivefse , 
P- 3*54 

Ubaldini Ugolino Poeta Italiano , pag.- 

ìàl 

degli Uberti Farinata , fe debba annove- 
rare tra' Poeti Italbni , p. {63. 3 d 4 
Ubertino Giudiced’Arezzo Poeta Italia- 
no , p.^ 

Ve- 
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Venezia, Tuoi antichi (latuti , p>ai4. 
da Vercelli Francelco, Giovanni , e Ugo 
Canonilli, p> 178. &c> 

Ventura Pittor fiolognele P-4JJ 
Vercelli , Studio pubblico ivi aperto , 
1^51. &c. a79-&c.Canoni(li,che v’in- 
i'egnarono , p. 178- &c. Monaliero di 
S. Andrea ivi da chi fondaco, p>a7p. 
della Vernaccia Lodovico Poeta Italia- 
no , a ^ual tempo vivefse , p.j4j.&c’ 
Vghelli tuo errore , p.idi. &c. 
Ugiiccione Vefcovo di Ferrara , notizie 
della fua vita e delle fue opere , pag- 
76 f. Sic. fé fapefse di Greco , p*305> 
fuo Dizionario , p. 408. &c. 
da Vigenza Giovanni Domenicano , no- 
tizie della fua nafcita , e de* fuoi co> 
minciamenci , p.a 14. ikc. grandi cofe 
da Uii operate in Bologna. p.ai5. ce- 
llimonianza che ne rende Guido Bo- 
natti , pag- aid. &c. come derifo dal 
Gramaiico Buoncompagno,p.ai7.&c. 
pafsa in Lombardia , e vi dabilifce 
folennemcnce la pace traile nimiche 
Città , p.azo. Sic. prende il governo 
di Vicenza, e di Verona , e perde 
prello tutta l’autotità , pag- 213- &c- 
cofe da lui pofcia operate , p.iad-&c. 
altre notizie di efso , 127- N. efame 
della vita fcrictane dal P. Mofchctta , 
e da’ Bollandilli , p-az7- &c. 
Vicenza, Univerfità ivi aperta da alcu- 
ni Profefsori partiti da Bologna , p. 
40. fua breve durata , ivi , fabbriche 
ivi intraprefe , P-4SJ 
dalle Vigne Pietro , favole che di lui 
narra il Tritemio , p-id- &c. fua pa- 
tria , 17. e fua ignobile condizione , 
p.i8> fuoi Studj , e favore incontrato 
prcfso Federigo li. ivi &c. impieghi 
e ambafciate onorevoli da luì foAenu- 
te, p. ip. ao. &c. fua difgrazia , fua 
morte , c qual ne fofte il motivo , 
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p-zi. Sic. ed ivi N. fue lettere , p. i 5 . 
lue altre opere , e s’ ei lia l’ autore 
del libro de Tribus Impoftorihiu , pag. 
37- &c- e ap. N. fue PoeQe Italiane , 
P- 54 J 

da Vimercate Stefano o Stefanardo pri- 
mo Teologo nella Metropolitana di 
Milano, p.pS. notizie della fua vita 
e delle lue opere , p- 301. &c. 

Vincenzo SpagnuoloCanoiiilla, pag-adp- 
380. &C. 

Vifeonti Ottone da principio alla potenza 
della fua famiglia , p. io- &c. illicui- 
fee il Teologo nella Metropolitana di 
Milano, p. p8. Matteo fuoi comincia- 
menci , p.io. &c. 

Vitellione lua Ottica p.id8. K. 

da Viterbo Goffredo , fé fofsc veramen- 
te Italiano , p. z8a. &c. notizie della 
fua vita e della fua Cronaca , pag. 
283. Sic. 

da Viterbo Jacopo Agofliniano , notizie 
della fua vita , e delle fue opere , p. 
1 31. &c- e ii3- N. 

Vivaldi Ugolino. V. Doria Tedillo. 

Univerfità , loro numero in Italia ,e fio- 
re in cui erano, p.38- &c- ■ 

da Voragine Jacopo , notizie della fua 
leggenda , p.140. Sic. fua vita ed a|tre 
fue opere, p.141. fua Storia di Geno- 
va, p.300 , 

Urbano IV. , fua premura nel ravvivar^ 
gli Studj Filol'ofici , p-147- &C. 3pa 

Urbicciani Buonaggiunta antico^ Poetji 
Italiano, chi foUe , p. 348. 330- dee. 

Urfone . V. Orfo . 

Ufumare Marcino, e Buonvafsallo'Stóri- 
ci Genovefi , p.300 



Z Eno Apollolo Storia del|a PpeCa' da 
lui ideata e cominciata, p.33d-dec- 
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